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ebbene io sia certo di non avanzare né per ingegno né per arie 
quelli cbc scrissero la vita di Dante Alighieri, nulladimeno stimo 
di non far cosa al tutto vana se in poco raccoglierò quelle notizie 
che ne' costoro libri separate si trovano. IMG aprirò la via col narrare 
gli eventi nel corso de' quali si formò e crebbe quell'altissimo ingegno, 
affinché sieno dinanzi alla mente di chi leggerà la Divina Commedia, 
ed a£Einché si vegga che le umane lettere comeché prosperino talvolta 
sotto la protezione de' principi , pure trovano piii facile alimento ed 
impulso in quelle varietà e mutazioni di stato, in que' tempi, in quei 
governi, ove gli uomini sono condotti dalla qwete ed oscurità do- 
mestica nel tumulto de'negozj civili e nella pubblica luce, e dove, 
commossi da contrarj affetti o accesi nella carità della patria, mostrano 
al mondo le buone e le ree qualità loro e con ciò porgono agli 
scrittori ampia e grave materia di poemi e di storie. E per prendere 
le cose dall' orìgin loro , dico che le discordie fra la famiglia dei 
Buondelmonti e quella degli Uberti aveano tribulata molt'anni la 
città di Firenze, quando Federico II imperatore, volendo accrescere le 
forze sue contjro il papa e le repubbUche italiane, diedesi a favorire 
gli Uberti e i loro seguaci; donde nacque che i Buondelmonti furono 
cacciati e che l'una delle due parti seguitò l'imperatore e l'altra 
3 pontefice. C!osì Firenze , come gli altri paesi della misera Italia , 
fu in ghibellini ed in guelfi divisa. La qual divisione non solo di 
moltissimi tumulti , di moltissimi esilj e costernazione d' uomini e 
sanguinosi fatti fu cagione, ma che si cangiassero sovente le leggi 
e lo stato , secondo gli umori di quella parte che sovrastava. Era 
grande nel popolo fiorentino l'amore della libertà e della quiete, e 
forse i costumi stioi non erano sì corrotti da impedire la introduzione 
i civile r^igimento : ma non era allora in Firenze e nel resto d' Itah^i 
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bastevole intelligenza de'goyemi delle città; ondechè, mancando al 
buon desiderio i buoni oi^dini , il popolo fiorentino fu lungo tempo 
senza libertà e senza pace. Morto Federico, e succedutogli Manfredi 
suo figliuolo naturale, i Fiorenuni, cui parve tempo di scuotere lo 
estranio giogo, cbiamati i guelfi, ordinarono il viver libero; ma, 
dirizzando le leggi contro la potenza de' grandi, già favoriti da Fe- 
derico , aprirono la via a nuove discordie , le quali furono cagione 
dell' esilio de' gbibellini , della guerra sanese , della rotta d' Arbia e 
finalmente del ritomo degli esuli. Né dopo la morte di Manfredi 
ebbero fine i tumulti; percioccbè di nuovo furono cacciati coloro 
che la vittoria d' Arbia avea ricondotti in Firenze. D^ indi a non 
molto richiamati e guelfi e ghibellini e creato un gonfaloniere di 
giustizia contro la potenza de' grandi , la città di Firenze sperò di 
posare; ma tosto fu costretta a sentire la riforma di Giano della 
Bella, il quale, deliberando che le famiglie le quali avessero avuto 
tra loro de' cavalieri non potessero prendere autorità ne' magistrati 
supremi, fomentò gli odj civili e preparò gli animi alla divisione de' 
Cerchi e de' Donati, la quale fu tosto inasprita dai neri e dai bianchi, 
che, stracchi dal perseguitarsi in Pistoja dov'ebbero l'origine, ven- 
nero a Firenze; e quivi i neri unitisi ai Donati, ed i bianchi ai 
Cerchi, fecero pubbUche le private loro discordie. Non essendo stati 
sufficienti a reprimere tanto male i prieghi e le cure del cardinal 
di Prato, inviato di papa Benedetto, non andò guari che le due parti 
vennero alle mani ed al sangue, e la città fu indi si piena di sospetti 
e di tumulti che quelli di parte nera deliberarono di chiedere al 
papa uno di sangue reale che venisse a riformare lo stato. I priori, 
tra' quali era Dante, tennero questa deliberazione come una congiura 
contro il viver libero e confinarono alcuni de' capi dell' una e del- 
l' altra parte. I bianchi indi a poco tempo tornarono ; i neri sban- 
diti si volsero a papa Bonifacio, e tanto poterono appresso di lui 
colle false informazioni e colle maliziose parole che fu mandato a 
Firenze Carlo di Yalois de' reali di Francia , il quale era in Roma 
per passare contro Federico d'Aragona in Sicilia. Venuto costui a Fi- 
renze in qualità di paciere, poco stette a scoprire il suo maltalento ; 
poiché 9 fattosi campione de' neri , volse l' animo ad innalzarli ad 
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«bbaitere i bianchi e a trarre denari da tutti. AUorà^molti rei nomini 
colle malyage opere si fecero grandi, e molti buoni furono abbassati^ 
traTagliati e condannati nell'avere e nella persona, e i capi di parte 
bianca esiliati. Gli amici diventarono inimici ; i fratelli abbandonarono 
i fratelli^ i figliuoli i padri; ogni buon costume, ogni umanità fu 
sbandita. Questo fine ebbe la legazione di Carlo , la quale poi fu 
cagione che di tempo in tempo vie più inacerbissero le discordie 
civili. Ma qui basti V aver discorsi per filo i casi avvenuti dalla 
divisione de' Buondelmonti e degli liberti fino all'anno i3oa, nel 
quale Dante bandito fu. In seguito occorrerà solo di toccare piii 
particolarmente alcuna cosa. Ora dirò della prosapia, del nascimento, 
degli studj , degl' infortunj e delle opere sue. 

Venne da Roma à Firenze a' tempi di Carlo magno un giovane 
della famiglia de' Frangipani chiamato Eliseo, e quivi posta sua di- 
mora ed anunogliatosi) diede origine alla stirpe che poscia dal suo 
progenitore fu detta degli Elisei. Di questa nacque un uomo di grande 
bgegno e fortezza nonunato Cacdaguida^ che gloriosamente militò 
sotto rimperator Currado j[ e tolta in mogUe una leggiadra fanciulla 
degli Aldighieri da Ferrara , n' ebbe due figliuoli , uno de' quali, se- 
condo il desiderio della donna sua, chiamò Aldighiero ; il qual nome, 
coir andar degli anni^ in quello d' Alighiero si converti. Per le molte 
j virtii del detto Alighiero i posteri chiamarono Alighieri gli Elisei , 
come i loro maggiori aveano chiamato Elisei i Frangipani. Da costu^ 
direttamente venne, al tempo dell' imperator Federico II, quell'Ali- 
ghiero che fii maiito di nìadonna Bella e padre di Durante, il quale 
con fiorentino vezzo Dante si nominò. Nacque nella città di Firenze 
questa gloria nostra l' anno i a65 nel mese di maggio, sotto il pon- 
tificato di Clemente lY, poco dopo la morte del detto imperatore. 
Si racconta che madonna Bella, essendo gravida, fosse da un mara- 
viglioso sogno fatta accorta di che nobile figliuolo dovea esser madre. 
I libri dell' antichità sono pieni di siffatte meravigli^, alle quali non 
dà facile credenza l'età presente. Venuto in luce il fanciullo, fu 
amorevolmente cresciuto da' suoi parenti e mostrò nella puerizia segni 
di mirabile ingegno; poi datosi ansiosamente allo studio delle prime 
lettere, trovò diletto in quegli esercizj ne' quali i fanciulli sogliono 
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trovare noia e fastidio. Dicesi che nel decimo anno dell' età ana 
innamorasse di mia fanciulla di rara bellezza^ figliuola di Folco Por- 
tinari, chiamata Beatrice (i); e che tanto poi moltiplicasse in lui 
r amorosa passione che solo costei gli facesse cara la yita e per lo 
spazio di quindici anni spirito gli desse a comporre elegantissime 
prose e dolcissime rime d' amore. Questa donna e yiya e morta egli 
ebbe nel pensiero, si che lei tolse poi a guida nel suo allegorico 
viaggio al Paradiso. Ma comechè lungo tempo dalle cure d' amore 
fosse travagliato, non tralasciò mai di attendere agli studj e di con- 
versare cogli uomini. Avendo perduto il padre in sul fiorire della 
sua puerizia, si volse con amore di figliuolo a Brunetto Latini, uomo 
versato in ogni liberale disciplina, e sotto la costui piacevole edu- 
cazione passò alcuni anni in apprendere la dialettica, la retorica e 
la poetica ; e tanto profittò che in breve . de' piii nobili poeti latini 
divenne famiUarissimo. Secondo che il Buti racconta, entrò nell'or- 
dine de' frati minori in sua giovinezza ; ma non avendo professato 
fra loro, 1' abito ne svestì. Gli altri scrittori non ci fanno parola di 
questo, ma dicono che in Firenze si diede sotto diversi dottori a 
diverse discipline. Secondo Benvenuto da Imola, andò per istudiare 
a Bologna; secondo Mario Filelfo, a Cremona ed a Napoli. Checché 
ne sia, certo egli è che nell'anno 1289 dimorava in Firenze j poiché 
si trovò a combattere in Campaldino contro i ghibellini e ncll*anno 
seguente contro i Pisani. Per varj casi della battaglia di Campaldino, 
secondo eh' egli racconta in una epistola, ebbe molta allegrezza ; ma 
questa ben tosto in infinito dolore si rivolse , perciocché nel i ago 
l'amata sua donna nel piii bel fior della giovinezza morì. Gli amici 
e i congiunti di lui, per tornarlo nella primiera allegrezza, avvisarono 
di dargli moglie. Si oppose egli dapprima al loro consiglio; poi, vinto 



(i) Quelli che scrìssero la Tita di Dante hanno creduto che la figliuola di Folco 
Portinaro si chiamasse Beatrice; ma è da dubitare che tale non fosse il nome di lei, 
perciocché Dante così si esprime nella Vita Nuova : tt La gloriosa donna della mia 
mente 5 la quale fu chiamata da molti Beatrice ^ li quali non sapevano che si chia- 
mare. i# Se molti, e non tatti, così la chiamarmi , è da credere che tale non fosse 
il nome suo. E forse Dante stesso , per rivereffii all^ onesta dell^ amata donna, ne 
ascose il vero nome e , chiamandola Beatrice ^ avvisò di significare la bellezza del cor- 
po e dtell^ animo di quella gentilissima che fiioeva beati coloro che la riguardavano. 
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dalle preghiere, s'ammogliò dÌ8aweiitw*atamente con una della chia* 
rissima stirpe de' Donati clùamata Gemma , femmina riottosa e ca- 
parbia, che le dogliose cure delF animo gli fece piii grayi. AUa 
costei indole oppose il filosofo per alcuni anni la virtù sua; ma 
reggendo poi disperata la concordia, si parti da lei e, comechèpiii 
Bgliuoli ne avesse avuti,' non volle mai più rivederla. Nel tempo 
che egli visse in compagnia di lei fu molto sollecito delle cose 
domestiche e tenero de' suoi figliuoli, alla educazione de' quali attese 
ferventemente ; ma i privati negozj tanto noi tennero che anche per 
la repuhbhca moltissimo non operasse. Due volte fìi inviato a Carlo li 
re di Napoli, nel trentesimo anno dell' età sua, poco prima del suo 
sbandinoiento. Per molt' altre ambasciate importanti fìi eletto; fra le 
quali orrevolissima fu quella a papa Bonifacio YIII per offerire la 
concordia de' Fiorentini. NegU altri pubblici ufiGcj ebbe tanta parte 
che, al dire del Boccaccio, ninna importante deliberazione si prendeva 
se Dante non dava la sua sentenza. La molta virtù, come accade 
ne' governi liberi , gli apri la via degli onori e si gli procacciò la 
pnbbUca fede che dai suffragi de' suoi concittadini nell' anno 1 5oo 
(il creato de' priori. A questo tempo si eccitarono dai Cerchi e dai 
Donati i tumulti de' quali è detto di sopra, e per consiglio di Dante 
fa confinato m. Corso Donati con quelli che si erano mostrati ne- 
mici del viver libero. Ma essendo esso m. Corso sicuro del &vore 
di Carlo di Yalois e di quello del popolo , rientrò in Firenze con 
molti di sua parte , abbassò i bianchi e , per vendicarsi dell' esilio 
sofferto, tolse a pretesto una congiura, per la quale, secondo che si 
diceva, i bianchi praticavano di essere rimessi al governo della re- 
pubblica, e cacciò in bando i principi della setta loro. Dante era in 
Boma nell'anno i3o2 ad offerire la concordia, nulla temendo di sé; 
ma in Roma, secondochè si ricava dal XYU canto del Paradiso ( i ), 

(i) Qual si para Ippolito d^ Atene 

Per la spietata e perfida noverca ^ 
Tal di Fiorenza partir ti conviene. 
Questo si vuole e questo già si cerca; i 

E tosto verrà fatto a chi ciò pensa >. i 

Là dove Cristo tuttodì si merca. 

.-— - - , 

^JìTTe j Dlv. Comm, * 
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a lui si ordivano trame insidiose: e non ancora eraù egli partito di 
colà che il popolazzo fiorentino gli corse a casa e diede il guasto 
alle robe sue ; e Gante de' Gabrielli d' Agobbio , uomo crudele di 
parte guel£si, fatto allora podestà di Firenze, lo citò e in contumacia 
lo condannò alla multa di lire 8000 e a due anni d'esilio. Dicesi 
che r essersi Dante opposto a coloro che consigliavano di dare 
sussidio e provvisione a Carlo fosse la vera ed occulta cagione di 
questa condanna. Non avendo Gante de' Gabrielli con sì malvagia 
opera saziato l' odio de' guelfi , d' indi a pochi mesi con un' altra 
sentenza crudelissima condannò Dante e Pe tracco padre di Francesco 
Petrarca» con altri tredici Fiorentini, venendo egUno alle mani del 
comune, ad esser bruciati vivi, come rei di estorsioni e baratterie. 
Brutta calunnia e crudele vendetta che non avrebbero avuto luogo 
fra un popolo che Ubero si chiamava, se due freni fossero stati in 
quella repubblica , uno alla Ucenza ed uno alla tirannide. Ma era 
nome vanissimo in Firenze la libertà^ imperciocché quelli che alla 
pubblica forza imperavano tenevan congiunta a tanta potenza anche 
l'autorità d'intromettersi ne'giudizj, di riformare e di abrogare le 
leggi, le quaU essi ordinavano sovente a prò loro e a depressione della 
setta contraria. Questo fece che i rancoii e le discordie e i tumulti 
moltìpUcassero e non avessero fine se non quando il popolo, sotto 
la balla di una ricca famiglia, venne alla quieta servitù che prese 
r onesto nome di pace. Da Roma si recò Dante alla Toscana , e in 
Siena fu reso certo della sua disgrazia e seppe come Gorso Donati 
sformava la giustizia e per vana gloria si faceva chiamare barone; 
come si uccidevano uomini, si sfacevano e si ardevano case, ed altre 
male opere a danno de' bianchi si commettevano. Ponendo egU allora 
la speranza del suo ritomo nelle faciU permutazioni della fortuna , 
passò ad Arezzo, dov'erano convenuti quelli di sua parte; che, col- 
legatisi con alcune potenti famigUe di Pistoja e di Bologna e creato 
loro capo Alessandro di Romena, pensarono di far impeto contro 
Firenze. Secondo questa deliberazione, nell'anno i3o49 con intelli- 
genza del legato del papa , vennero gli usciti a Firenze , ed entrati 
per le mura corsero la città fino alla piazza di s. Giovanni; ma il 
popolo, che dianzi aveano amico, irritato da quella violenza, li cacciò 
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(bori. Allora venne meno a Dante la speranza del suo ritorno ; perchè, 
abbandonata la Toscana, si riparò in casa di Bartolomeo della Scala 
signore di Verona, che^ essendo in somma felicità di ricchezze e di 
onori, dava cortesemente rifugio agli uomini prestanti per qualche 
Tinb che da' guelfi erano perseguitati. Per le cortesie e pei heneficj 
del magnifico signore non senti Dante diminuire il desiderio di ri- 
tornare alla patria 5 anzi , tenendo per incomportabile cosa Y esiho , 
scrisse ad autorevoli uomini ed al popolo fiorentino, pregando istan- 
temente il suo ritomo : ma veggendo poi ogni priego tornargli vano, 
andò qua e .là peregrinando e per mitigare il suo cordoglio e per 
vaghezza di conoscere i costumi degli uomini. In Padova, nel Ca- 
sentino, nella Lunigiana alcun tempo dimorò : a Serezzana nel 1 5o6 
fu procuratore della concordia tra la casa Malespini ed il vescovo 
Antonio : anche presso ai signori della Faggiola si fermò ne' monti di 
Urbino. Andò a Bologna ed a Padova : fu ospite di Bosone Bafaeli 
in Agobbio e de' monaci d' Avellana nel territorio di quella città ; 
dove conobbe frate Ilario priore di quel convento, al quale fece 
preghiera acciocché volesse far sì che Uguccione della Faggiola 
gradisse intitolata a lui la prima cantica della Divina Commedia. 
Dall' Avellana incamminatosi alla volta di Francia , recossi a Parigi 
e di colà, secondo che il Boccaccio in un carme latino racconta, 
dopo alcun tempo, passò in Inghilterra. Essendo in Parigi , molto 
studiò in divinità ; sicché poi tenne dispute sottili e fu chiamato 
teologo, che a quei tempi era quanto dire sapientissimo. Occorse 
nel i5i3 che Arrigo, l'anno innanzi coronato imperatore di Roma, 
deliberò di restituire i ghibellini alle patrie loro e di sottoporre 
Firenze al suo dominio. Dante allora sentì rinascere la morta spe- 
ranza e l'animo talmente infiammò che si spinse a scrivere ai 
perversi nemici suoi una lettera piena di acerbissimi detti ^ tanto é 
difficile, quando la fortuna ci mostra il volto benigno, l'usare mo- 
derazione. Poiché Arrigo ebbe consumati quaranta giorni sotto le 
mora di Firenze in vani combattimenti, lasciò quell'assedio e mosse 
fl campo contro il regno di Napoli; ma infermatosi a ' Bonconvento, 
iTÌ a picciol tempo morì : ondeché a' ghibellini fallì di nuovo la 
wpennza, del ritomo. Non andò poi guari che la fortuna dell'armi 
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g^iibelline prosperò alquanto : perchè Y Alighieri , . ripreso animo 9 
fermò la sua dimora iu Lucca , dove si accese dell' amore di colei 
della quale si fa menzione nel canto XXIY del Purgatorio. 

Nel 1 3 1 5 essendosi rinnovata da Ziaccaria d' Orvieto , vicario in 
Firenze del re Roberto di Napoli, la crudele sentenza di Gante de' 
Gabrielli, l'esule infeUce si riparò novellamente in Verona in casa 
di Can Grande , ove dimorò quasi tre anni in compagnia di molti 
uomini letterati che da quel magnifico giovanetto onorati erano. 
Dalla Lombardia passò poi nella Romagna , iodi a Gubbio , e da 
Gubbio a Udine, dove stette fino alla morte di Uguccione della Fag- 
gioia. Nell'anno iS^o, trascorsa la marca trevigiana, venne a cer- 
care tranquillo e riposato vivere nella Romagna. Guido Novello de' 
Polentani, signore di Ravenna, che il rimeritare e l'onorare i sapienti 
stimava principal parte di giustizia, a lui mandò lettere e messi, of- 
ferendogli ospizio ed amicizia. Mosso da questa rara benignità, venne 
Dante alla detta città ed ivi , sciolto da' pubblici negozj pose tutto 
r animo alla filosofia ed alle lettere e diede ammaestramento a molti 
i quah poi ebbero lode di non vulgarì poeti ; tra i quaU fu Pietro 
Giardino, il cui nome solo ci è limasto. Avea Dante passati in questo 
dolce riposo diciotto mesi, quando nel i3ji da Guido fu mandato 
oratore a' Veneziani per chiedere la pace. Non avendo egli potuto 
vìncere gli ostinati animi di quell' ambizioso senato, lasciata la via 
del mare, che per cagione della guerra era piena di pericoli, ritornò 
indietro per le disabitate ed incomode vie de' boschL La tristezza clic 
gli avea messa nel cuore il superbo contegno de' Veneziani e i disagi 
dell' aspro cammino poteron tanto nel corpo suo travagliato ed indebo- 
lito dalle lunghe fatiche e dall' esiUo che infermò per istrada. Giunto a 
Ravenna , aggravò e il giorno 1 4 settembre del detto anno, con sommo 
dolore di Guido e di tutta la città, rese lo spirito. Il liberale cavaliere 
fece con pomposi funerali onorare il glorioso poeta ed egU stesso parlò 
della sapienza, della virtù, degl' infortunj del perduto amico, ed il 
morto corpo in un' arca di marmo fece porre ^ e di più egregia sepol- 
tura r avrebbe onorato , se non gU fossero venuti manco lo stato e 
la vita. Quello che il magnifico signore non potè fece poi nel secolo 
decimosesto Bernardo Bembo e nel finire del decimottavo il cardinal 
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Luigi Valenti ) che, secondo il disegno di Camillo Morigia illustre 
architetto ravignano, edificò qùell' adomo monumento che oggi si yede. 
Poiché s' è detto de' casi di Dante Alighieri , ora delle qualità e 
dell'opere sue resta a dire alcuna cosa. Delle sembianze di lui ci 
serba memoria V efiSgie in molti luoghi dipinta e in molti rami in- 
tagliata, tolta da quella che Giotto fece nella cappella del podestà 
di Firenze. Dell'altezza dell'ingegno suo farà testimonio eterno la 
Divina Commedia. De' suoi costumi parlano più scrittori , ed io le 
cose per loro narrate ricorderò. Egli fu sino dalla sua giovinezza 
assiduo negli studj e dedito alla soUtudine ; di cantare , sonare e 
disegnare molto si dilettò ; amò gli uomini letterati , i pittori e i 
cantori. Ebbe tra gl'illustri amici suoi Guido Cavalcanti filosofo e 
poeta, Giotto restitutore della dipintura, Oderigi d'Agobbio miniato- 
re , Casella dolcissimo cantore , Dante da Majano , Cino da Pistoja 
poeti , Bosone Bafaeli , Carlo Martello figUuolo di Carlo II re di 
Napoli, Uguccione della Faggiola famoso guerriero ed alta speranza 
de' ghibellini ( i ) , gli Scaligeri, i Polentani, i Malespini, i Malatesta 
ed altri potenti signori. Molti nemici gU fece il parteggiare , alcuni 
l'invidia 5 e fra questi fu Cecco d'AscoH filosofo ed autore d'incolte 
rime. Fu vaghissimo di gloria e d'onore , ardentbsimo nel procurare 
il pubblico bene, e negli odj di parte animoso e pertinace ^ non ti- 
mido amico del vero e dalla viltà sì lontano che elesse di stare 
in perpetuo bando anziché tornare alla patria per quelle vie che 
convengono agli uomini rei. Alcuni gU danno biasimo di essere stato 
guelfo e poi ghibelUnoj ma é da por mente che in sua giovinezza 
seguitò la parte de' suoi maggiori, in età provetta quella che onesta 
gli parve. Altri dicono ch'ei fosse uomo per suo sapere alquanto 
presuntuoso, schifo e sdegnoso. Il Petrarca racconta che, avendo Cane 

(i) Il dottissimo signor Carlo Troya, amico mio, nel suo libro che ha per titolo Del 
veltro allegorico di Dante ha dimostrato che Uguccione della Faggiola , come colui che 
SQocedette ad Arrigo YII nel comando dell^ armi de'' ghibellini in Italia , fu la più grande 
speranza di quelli e eh* esso è Teroe di cui parla il poeta (nel canto I dell'* Inferno) sotto 
rimmagiiie del veltro nemico alla lupa e (nel Purgatorio, canto XIII) la dove dice a 
■lodo di profezia che un capitano avrebbe ucciso la meretrice seduta col gigante suo drudo 
ndrosurpato carro. Molte altre cose ci discoprirà nell^opera a cui ora ha posto mano. 
L'altana gli avrii grande obbligo delle sue molte cure e fatiche e del suo nobile lavoro. 
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della Scala detto a Dante : « Io mi meraviglio che tu 9 essendo sa- 
vio , non abbi caro questo mio giullare , amato da tutta la corte » , 
egli rispondesse: « Non meraviglieresti, se ponessi mente che da pa- 
rità di costumi e da somiglianza . d' animo si generano le amici- 
zie. » Narra similmente il Boccaccio che quando Dante fu eletto am- 
basciatore a papa Bonifacio, dicesse:. «Se io vo, chi rimane? se ri- 
mango, chi va 7 j» Questo detto pare a molti segno di grande super- 
bia : ma se si riguardi allo stato di quella repubblica, all' importanza 
del negozio di che si trattava, all' alto ingegno di chi proferiva quel- 
le parole, si vorrà piuttosto credere eh' elle provenissero da grande 
animo e da grande amore verso la patria anziché da superbia. Chec- 
ché sia di tali opinioni, certo è che in lui furono ardentissimi gli 
affetti, ma, per quanto é conceduto alla natura umana, rattemperati 
sotto r impero della ragione. Da questi affetti, sempre riaccesi nelle 
discordie civili, presero qualità le ^ue parole e i suoi versi. Non ul- 
tima fra le passioni sue fu quella d'amore; la quale per lui prese 
abito si gentile che le amorose canzoni e le prose del Convito e 
della Vita Nuova gli animi giovanili stogliendo dall' appetito sensuale, 
li accendono d'amore casto e purissimo. Il libro intitolato De mo- 
narchia^ per lui composto nella passata di Arrigo VII in Italia, fu 
specchio di mirabile dottrina in que'dì. È diviso in tre parti. Nella 
prima si vuol provare che al bene degli uomini é necessaria la mo- 
narchia ; nella seconda, che Roma ebbe di ragione il principato del 
mondo; nella terza, che l'autorità civile da Dio procede senza al- 
cun mediatore. In cotale opera volle forse niostrare da quali ragioni 
fosse condotto a seguitare la parte ghibellina. Alcuni anni dopo la 
morte sua^ essendo nata quistione dell' autorità di Lodovico duca di 
Baviera , creato re de' Romani dagli elettori di Lamagna , molti si 
valsero della filosofia di Dante a difesa del duca : per la qual cosa 
il libro ebbe assai lodi e assai vituperj ; e coloro che l' autorità im- 
peratoria volevano depressa lo dannarono al fuoco; e le ossa del 
glorioso poeta con infamia d' Italia sarebbero state diseppelUte ed arse 
se la virtù di Pino della Tosa alla bestialità di Bertrando del Pog- 
getto non si opponeva. Gli odj crudeli che quest'opera generò al- 
l'autor suo dimostrano come da molti ella fosse cercata e letta a 
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qoe' dì: ma nella luce ài questo secolo si legge solamente da coloro 
che bramano di sapere qual fosse nel risorgimento delle lettere la 
scienaa del pubblico diritto. Non cosi avviene del libro De vulgari 
eloquentia ; perciocché gU uomini letterati molto vi apprendono cir- 
ca la natura dell' italico idioma. Scrisse ancora , durante la sua di- 
mora nel Friuli , alcuni hbrì , oggi perduti , dell' istoria de' guelfi 
e de' ghibellini. Le prelodate opere sarebbero state sufficienti a dare 
gloriosa fama a Dante Alighieri^ ma quella che nel mondo tra le 
pili maravigUose dell' umano ingegno risplenderà nella lunghezza del 
tempo avvenire è la Divina Commedia , per la quale la poesia non 
solo rìpigUò r antica veste ma 1' alto suo ufficio di trarre i popoli 
a civiltà. Erano scorsi i secoU tenebrosi in che le genti patirono in- 
finita miseria, e cominciavano in Italia a risorgere le scienze. Pochi 
filosofi aveano parlato il Unguaggio d'Aristotile e di Platone ; pochi 
poeti aveano umilmente cantato d' amore, quando Dante fece sentire 
il suono dell'altissimo verso. Leggendo le storie, egU avea veduta 
ne' costumi antichi la dignità della specie umana, e nei novelli la 
depravazione di quella: sapeva i mah abiti generarsi dai mah or- 
dini, e questi dall' ignoranza, essendoché agli uomini é necessaria la 
scienza, e i soU bruti per istinto naturale si governano : conosceva 
che il far risorgere la morta ragione é ufficio de' poeti, i quali con 
meravigUose fmtasié , con accese e peregrine locuzioni aprendosi la 
strada alle menti vulgari, le preparano alla civiltà e le fanno ami- 
che della sapienza. Con tale intendimento ei diede opera al suo po- 
litico e teologico poema. Nuova é in questo la materia e la forma ; 
nuovo all' itahca Ungua è lo stile. Non imprese d' eroi , non amori 
vi si cantano; l'azione non é ivi guidata è ritardata da passioni 
o da casi di fortuna : ma vi si descrìve un miracoloso viaggio per le 
regioni de' morti , nel quale il poeta che narra é il prìncipale ope- 
rante. Ne' prìmi due regni con lui t' aggirì per luoghi dolorosi e di- 
versi : vedi varj costumi e vane colpe e martirj a quelle conve- 
nienti , apparizioni orrende , trasformazioni meravigUose : odi narrare 
casi miserabili, rampognare abbominevoli vizj, manifestare il futuro: 
odi accorte e pietose domande, risposte piane, sottili, cortesi, aspre, 
sdegnose, lamentevoli. Nel terzo visioni beatissime , soavissimi canti. 
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parole di sapienza e di. carità. Dicesi che DaÉte togliesse Fjiiea di 
quest^ opera dalla visione di certo frate Alberico o dal romanzo detto 
il Meschino. Ma che monta il cercare donde i poeti traggono la ma- 
teria nuda, se ogni laude loro sta nella forma e nello stile mirabile ? 
Chi volesse dire dello stile di questo poeta, non ne direbbe mai a 
sufficienza. Quanti poetarono ^rima di lui usarono modi da prosa- 
tori, anziché da poeti: ma Dante, secondo l'idea de'Greci e de 'La- 
tini, fu il primo fra noi a vestire i concetti di forme veramente sen- 
sibili e a trovare locuzioni peregrine e naturali , nobili e popolari ; 
che sapesse piii che altri innalzare ed abbassare le parole e l'armo- 
nia secondo le materie diverse , e che desse 1' esempio di tutti gli 
stili. Per lui avrai dovizia di maniere per l'epica poesia , per la di- 
dascalica ; ne avrai per la tragedia, per la commedia e per la satira. 
Non ti offenderanno alcune oscuriti , se porrai mente alle difficili 
cose ch'ei volle significare ed ai tempi in che visse. Questo poema 
andò, come l'Iliade, per tutte le nazioni, e da tutti i sapienti fu lo- 
dato a cielo. Ne' primi tempi fu commentato da Jacopo e da Pietro 
Alighieri figliuoU di esso Dante , dal Boccaccio , da Benvenuto da 
Imola e da moltissimi altri dopo di loro. L' Ariosto , il Tasso lo 
studiarono e l'ebbero caro fin che vissero. U Castravilla, il Bulga- 
rini, il Bettinelli, vituperandolo, oscurarono il nome loro. I nostri 
maggiori innalzarono statue al poeta, gU coniarono medaglie e vol- 
lero che la Divina Commedia a documento di buon vivere civile 
fosse spiegata pubbUcamente. Il Boccaccio ne fu espositore in Firenze 
nella chiesa di s. Stefano; dopo di lui Antonio Piovano e Filippo 
Villani. Benvenuto da Imola per lo spazio di dieci anni la dichiarò 
in Bologna , Francesco di Bartolo da Buti in Pisa , Gabriello Scuaro 
veronese in Venezia e FiUppo Regio in Piacenza. Questo lodevole 
esempio fu seguito anche a' nostri giorni dalle genti straniere ; poi- 
ché il poema di Dante in Berlino ed in Londra (i) si legge e si 
commenta pubblicamente. In Italia oggi cresce nel cuore di tutti i 
buoni la gratitudine verso di lui che accese le prime faville della 
luce che si sparse dal nostro cielo sopra tutte le genti. 

(i) In Berlino dal dott. G. Ui^den, ed in Londra da I^icolò Ugo Foscolo. 
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CANTO L 

▲aGOMBHTO 

Mutin Jra V ombre d* una selva oscura 
Dante smarriio in suo pensier s'attrista 
E ali' erto colle di salir procura, 

Temter lo Ja di tre fere la vista .* 
Ma VirgiUe %f* aborre e gli prometta 
jtltro viaggio s onde speranza acquista 

£ per movo cammin seco si mette. 

Ilei mezzo del cammin di nostra vita ^ 
Mi ritrovai per una selva oscura ^ 
Che la diritta via ' era smarrita. 

Ah^ quanto a dir qual era è cosa dura 
Questa selva selvaggia ^ ed aspra e forte, 
Che nel pensier rinnova la paura ! 

Tanto è amara ^ che poco è più morte; 
Ma , per trattar del ben ^ ch^ V vi trovai, 
Diro dell^ altre cose ' chMo v^ho scorte. 

F non so ben ridir compio v^ entrai; 
Tannerà pien di sonno in su quel punto 
Che la verace via abbandonai. 

Ma po'* ch^io fui al pie d^un colle' giunto 
JLà ove terminava quella valle 

I SappoiM il Pueta di avere avuta questa yisioDe oel- 
l'aano IfCCC, esaendo egli penrennto al trentetimo- 
9«iirt4> dell'età MU. Il meno del naturai cono del- 
l' uannaa vita dice Dante nel Convito essere il detto anno 

tlCBtCMOMMpiintO. 

% Coir immagine di questa oscura selva il P. forse 
rappKMoU utà senso morale la miseria e la confusione 
•eflu quale era 1* Italb, aflitta dal parteggiare de' guelfi 
e de' ghibellini, o, come pensò G. ICardietti, le mise* 
rie che a P. soffri nell'esilio. 

3 Cka la diritta via ece. Cha, ciok in che. Cosi il 
Fe tga i fcn p« e. aon. 7S: 

Qocata vita terrena h quasi un punto 
Cb« il serpente tra' fiorì e l'erbe giace. 

(Salvator Betti.) 

4 s^vaggia, àxA disabitata e non coltivata:^r<e> folta. 

5 T'amio è amara ecc. Alcuni intendono che l'epiteto 
amara ss riferisca alla selva, altri alla dura impresa di 
Civdlare^ altri all'ultimo sustantivo paura, Quest' ulti- 
ma par« chiosa più ragionevole i.® perchè dopo il tem- 
po passato era non regge il presente i: %.^ perchè il 
p«ragooare l'amaresaa della selva a quella della morte 
sarebbe cosa strana) ma naturale si è il paragone tra 
la paura e la morte. 

6 dei bea ecc. Intendi dell'utililh che gli recò il soc- 

Djstb f Di^. Comnu 



Che m^avea di paura il cor compunto ', 

Guardai in alto e vidi le sue spalle 
Testite già de^ raggi del pianeta ^^ 
Cne mena dritto altrui per ogni calle. 

Àllor fu la paura un poco queta 

Che nel lago del cor ^^ m^ era durata 
La notte chT passai con tanta pietà ^^. 

£ come quei che, con lena ^' afl&nnata 
Uscito fuor del pelago alla riva , 
Si volge air acqua perìgliósa e guata; 

Cosi r animo mio, che ancor fuggiva , 
Si volse '^ndietro a rimirar lo passo 
Che non lasciò ^^ giammai persona viva. 

Poi ch^ebbi riposato M corpo lasso ^ 
Ripresi via per la piaggia diserta; 
Si che'^l pie fermo ^^ sempre era ^1 più basso. 

Ed ecco, quasi ^^ al cominciar deU^erta, 
Una lonza leggiera *' e presta molto 
Che di pel maculato era coperta. 

£ non mi si partia dinanzi al volto. 
Anzi ^mpediva tanto il mio cammino 
Ch^io fui per ritornar più volte vólto**. 

Temp^ era *^ dal principio del mattino , 

corso e il consiglio di Virgilio, del quale narrerà ia 
appresso. 

7 dell'altre cose, cioè del colle, delle tre fiere ecc., 
come in appresso. 

8 colle. Per la cima di questo colle opposto alla valle 
delle miserie si deve intendere, secondo il senso inorale, 
la consolasione e la pace, la quale, vinti i guelfi, Dante 
sperava di vedere in Italia. 

9 compunto , cioè angustialo. 

10 del pianeta ecc. ^ del sole. Sotto l'allegoria del 
nascere del sole intenderai i segni di eonsolaaione e di 
pace che lo confortavano a sperare. 

1 1 lago del cor, cioè la cavità del cuore, sempre ab- 
bondante di sangue. 

1% pietà, affiinno, pena. 

i3 lena , cioè respiraxione. 

14 Che non lasciò ecc. Intendi: che non lasciò viva 
alcuna persona entrata in addietro in quella selva piena 
di pericoli. 

i5 *S7 che'l p& fermo ecc. V. l'appendice. 

16 Ed ecco , quasi ecc. V. l' app. 

1 7 Una lonza leggiera ecc. Con l' immagine di que- 
sta Ionia è rappresentala Firenie. 

1 8 più volte vólto , più volte rivolto indietro. 

19 Temp'era ecc. V. la nula 10. 

I 
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£ il sol ^ montava in sa con quelle stelle 
Gh^eran con lui quando PAmor divino 

Mosse da prima quelle cose belle ; 
Si ch^ a bene sperar m^ era cagione 
Di quella fera la gaietta pelle', 

L^ora del tempo e la dolce stagione. 
Ma non si che paura non mi desse 
La vista che m^ apparve d'*un leone ^. 

Questi parea che con tra me venesse 
Con la test^alta e con rabbiosa fame, 
Si che parea che P aér ne temesse: 

Ed una lupa * che di tutte brame 
Sembiava carca nella sua magrezza 
£ molte genti fé"* già viver grame. 

Questa mi porse tanto di gravezza ^ 
Con la paura ch^ uscia di sua vista ^ 
Ch** io perdei la speranza dcir altezza ^. 

E quale * è quei che volentieri acquista, 
E giugne il tempo che perder lo face. 
Che ^n tutt'^i suoi pensier piange e s^attrista; 

Tal mi fece la bestia senza pace ^, 

Che, venendomi ^ncontro a poco a poco. 
Mi rìpingeva là dove il sol tace ^^. 

Mentre ch^io ritornava ^^ in basso loco , 

t U sol ecc. , il sole in ariete , tempo di prìmaTen, 
in che fa creato il mondo. 

% JH queliti Jkra U gaietU pelle. Intendi che i cdori 
gai di quella fera gli erano di buon augurio; e nel 
aenio morale, che l'esteriore politetaa e leggiadria di 
Firenae gli davano speranxa di non trorare ostacoli a 
quella consolvsione e a quella pace della quale ^ detto 
di sopra. 

3 leone. Con 1* immagine del leone h rappresentata 
la poasanaa di Francia o sia Carlo di Valois, il quale 
condusse in Italia le armi francesi e poi le volse con- 
tro i ghibellini. 

4 un» lupa. Con V immagine della lupa è rappresen- 
tata Roma o sia la podestk secolare di Roma. 

5 porse tanto di gravezza ^ cagionò si grare tnrìia- 
mento. 

6 eh* uscia di sua vista. Intendi: che altrui porgea 
coli' aspetto. 

7 la speranza dell' altezMa , intendi la speransa di 
giugnere alla sommità dal monte. 

8 E quale ecc. : e coom c«)lui che h desidentso di 
guadagnare e si attrista quando gingne il tempo rhv 
gli £i perdere le cose acquistate. 

9 senza pace , irrequieta. 

\Q là dove il sol tace, cioè al fondo oscuro della valle. 
Disse altrove; in loco d'ogni luce muto. 

Il ritoma%*a. Altre ediaioni leggono rovinava. Noi 
abbiamo prescelta questa letione del codice bartolioiano, 
siccome quella che ci sembra più analoga a quanto 



Dinanzi agli occhi mi si fu offerto 
Chi per lungo silenào parea fioco^^'. 

Quando vidi costui nel gran diserto, 
Miserere di me, gridai a Ini, 
Qual che tu sii ^ ^> od ombra od uomo certo. 

Risposemi: Non uom *^; uomo già fui, 
E li parenti ^^ miei furon lombardi 
E mantovani per patria amendid. 

Nacqui sub Julia ^^, ancor che fosse tardi , 
E vissi a Roma sotto il buono Augusto 
Al tempo degli dei falsi e bugiardi. 

Poeta fui e cantai di quel giusto 

Figliuol d'^Anchise *' che venne da Troia 
Poiché ^1 superbo Ilion fu combusto. 

Ma tu perchè ritomi a tanta noia ^*? 
Perchè non sali il dilettoso monte 
Ch^è principio e cagion di tutta gioj^? 

Oh! se* tu quel Tirgilio e quella fonte 
Che spande di parlar si largo ^^ fiume? 
Risposi lui ^ con vergognosa fronte. 

O degli altri poeti onore e lume , 

Tagliami ^^''1 lungo studio el grande amore 
Che m^ han fatto cercar ** lo tuo volume. 

Tu se^ lo mio maestro e il mio autore; 

il P. ha detto prima. Un altro codice legge riclU' 
nova. 

1% parea Jloco, Sacco, debole per aver molto taciuto. 
Forse qui vuol significare la non curania in cui era 
fino a* suoi tempi giaciuta l'opera di Virgilio. 

1 3 Qual che tu sii , chiunque tu sii t uomo certo ^ 
ùoh uomo vero e vivo. 

i4 Ao/i uom, àok non sono uomo. 

i5 parenti, genitori. 

i6 Nacqui sub Julio ecc. Pare a prima giunta che 
questo verso voglia dire : nacqui negli ultimi anni della 
dittatura di Cesare ; ma questa spicgaaione non istà 
quando si consideri che Virgilio narque %$ anni dopo 
il nascimento di Cesare e %o prima della sua dittatura. 
Forse meglio s* interpreterebbe cosi : nacqui ai tempi 
gloriosi di G. Cesare , quantunque fosse tardi rispetto 
ai più gloriosi della romana virtù. Il Betti invece in- 
terpreta cosi : Tardi nacqui sotto Giulio Cesare ; non fui 
dell* edk di quel dominatore di Roma. Di fatti ninno pone 
Virgilio tra gli scrittori del tempo di Giulio Cesare, 
ma tra quelli che fiorirono sotto Augusto. 

1 7 Figliuol d'Anchise , Enea. 

i8 a tanta noia , qui vale tribolatione * affanno. 
In questo significato I* usarono molti altri trecentisti. 
( BelU. ) 

19 largo , copioso. 

&o Risposi lui, risposi a lui. 

%t l'agliami , mi valga , mi giovi. 

sa cercar, ciuji attentamente considerare. 



CANTO I. 



Tu se'' solo colui da cui io tolsi 
Lo bello stile che m^ha fatto onore. 

Tedi la bestia * per cui io mi volsi: 
Aiutami da lei, famoso saggio^ 
disella mi ùk tremar le vene e i polsi. 

A te convien tener altro viaggio, 
Rispose poi che lagrimar mi vide, 
Se vuoi campar d'*esto * loco seh^aggio; 

Che questa bestia per la qual tu gride 
Non lascia altrui passar per la sua via, 
Ma tanto lo impedisce che l'uccide: 

Ed ha natura si malvagia e ria 

Che mai non empie la bramosa voglia 
E dopo il pasto ha più fame che pria. 

Molti son gli animali ' a cui s"* ammoglia, 
£ più saranno ancora, infin che il veltro^ 
Terra che la farà morir di doglia. 

Questi ^ non ciberà terra né peltro. 
Ma sapienza e amore e virtute ; 
E sua nazion ^ sarà tra Feltro e Feltro. 

Di quell^ umile Italia ' fìa salute 
Per cui morì la vergine Camilla, 
Eurìalo e Turno e Niso di ferute. 

Questi la caccerà per ogni villa. 

Finché Pavrà rimessa nello ^nferno, 
lià onde ^nvidia * prima dipartilla. 

r U heatia , cioè la lupa. 
% é'fsto, da questo. 

3 Mola Mon gli nnimali tee. Intendi, secondo il senso 
■auffale: mdti sono i potentati co'qiuli Roma si colle- 
ga, e piò saranno ecc. 

4 il veltro. Così chiama Ugucrìone della Faggiola. 

5 Questi ecc. Non farà suo dlw , sua delisia vOk di 
podeh (terra) ne di denaro (peltro). Con questo verso 
fl P. allude fone alla sentenaa del suo esilio, per la 
qoale egli fu privato de* suoi beni e condannato nella 
sooifDa di lire 8ooo. 

6 sua mmjion ecc. La soa famiglia abitava tra Feltro 
e Feltro, cioè nel messo della Feltria tra nn monte e 
r altro di questo nume. Di questa spiegasione siamo 
deUtori al chiarissimo sig. Troya. 

» Di quell'umile itelia. Alcuni interpretano l'Italia 
inlen: aia a noi pare che sì debba intendere quella 
parte marittima e bassa dell* Italia, cioè il Lasioj pel 
qvdle ( e non già per l' Italia intera ) combattendo mo- 
rirono Camilla, figliuola di Metabo re de*VoIsci, Ku- 
rvJo e Nàto , giovani troiani , Turno » figlinolo di 
Iljaoo re de'Baluli. 

8 Lk onde 'mmUa, donde: intendi^ moralmente, l'in- 
sidia agli imperatori. 

9 iivr'» meglio: e cosi altrove. 

■o per loco etemo, intendi: perchè ta vada per luo- 
go eterno 4 cioè pei regni della gente morta. 



Ond** io per lo tuo me*^ ^ penso e discemo 
Che tu mi segui \ ed io sarò tua guida 
E trarrotti di qui per loco etemo ^^, 

Ov^ udirai le disperate strida, 
Tedrai gli antichi spiriti dolenti , 
Che la seconda morte ** ciascun grida. 

E vederai color *' che son contenti 
Nel fuoco perchè speran di venire. 
Quando che sia, alle beate genti. 

Alle qua** *' poi se tu vorrai salire. 
Ànima *^ ila a ciò di me più degna : 
Con lei ti lascerò nel mio partire; 

Che quello ''mperador *^ che lassù regna , 
Perch^ io fui ribellante alla sua legge. 
Non vuol che in sua città per me *^ si ve- 

In tutte parti^^ impera e quivi regge; ( gna. 
Quivi è la sua cittade e P alto seggio : 
O felice colui cu^ ivi elegge **! 

Ed io a lui: Poeta, i^ ti richieggio 

Per quello Iddio che tu non conoscesti, 
Àcciocch'' io fugga questo male e peggio , 

Che tu mi meni là dov^or dicesti. 

Si ch^ io vegga la porta di san Pietro ^^ 
E color ^ che tu fai cotanto mesti. 

Àllor si mosse, ed io gli tenni dietro. 

II U seconda morte ^ la morte dell'anima: grida ^ 
cioè , chiama ed invoca. 

\% color ecc., intendi coloro che sono nel fuoco del 
purgatorio. 

i3 qua' , quali. 

i4 Anima ecc., cioè Beatrice; nel XXX canto del 
Purgatorio si mostra a Dante per essergli guida al pa- 
radiso. 

i5 *mperador ecc. , cioè Dio. 

i6 ptr me, per messo mio. 

19 //t tutu parti ecc., in tutte le altri parti stende 
il suo potere , ma quivi propriamente lisiede. 

18 cu' ivi elegge, che elegge per abitare ivi. 

19 /d porta di san Pietro. La porU del purgatorio, 
di cui è custode un angelo, che tiene le chiavi di aan 
Pietro, dice il Lombardi con molti commentatori. Si 
ponga mente che Virgilio disM: Trarrotti di qui per 
loco eUmo , Ch* udirai te éLtperaU strida ecc. Strana 
risposta sarebbe la seguente: Menami dunque le ove 
dicesti, acciocché io vegga la porU del purgatorio ed 
oda le disperate strida di quelli che sono all' inferno. 
Perciò io interpreterei volentieri cosi : Menami dunque 
là ove ora dicesti, acciocché io vegga la porta dell'altr» 
vita, della quale s. Pietro ha le chiavi. 

%o E color ecc. , e coloro che dici essere cotanto 
mesti, cioè i dannalL 



nrFBRiro 



CANTO. IL 

▲EGOHBNTO 

S'arresta e teme deU* aspro viaggio s 
Chiede a Virgitìo s*ei sarà possente 
A sosteneHo: e gli risponde il saggio 

Che dai pia puro cielo e pia lucente 
Beatrice scesa , che cotanto l* ama , 
Lo manda a lui : di nuovo egli acconsente , 

JB più s'accende dello andar la brama. 

Lo giorno se n*^ andava , e P acr bruno 
Toglieva gli animai che sono in terra 
Dalle fatiche loro; ed io sol uno 

M' apparecchiava a sostener la guerra ^ 
Sì del cammino e si della pietate 
Che ritrarrà ' la mente che non erra. 

O muse, o alto ^ngegno, or m* aiutate: 
O mente che scrìvesti ciò ch^io vidi. 
Qui si parrà ' la tua nobilitate. 

Io cominciai: Poeta, che mi guidi, 
Guarda la mia virtù, s^elPè possente, 
Prima eh"* air alto passo tu mi fidi^. 

Tu dici che di Silvio lo parente ^, 
Corruttibile ancora, ad immortale 
Secolo ^ andò e fu sensibilmente '. 

Però se Tawersarìo d^ ogni «naie * 
Cortese fu, pensando Talto effetto^ 
Ch'uscir dovea di lui e il chi ^^ e il quale, 

I^on pare indegno ad uomo d^ intelletto ; 
Ch^ei fu ^^ delPalma Roma e di suo ^m- 
Neir empireo cìel per padre eletto : ( pero 

La quale *' e il quale, a voler dir lo vero, 

I la guerra, cio^ la fatica, Pangoscia ) sì ilei cam- 
mi/M , si del TÌaggio } sì delia pietate , A della com- 
panione ireno i dannati. Il Waggio a&tica il corpo, la 
compauiooe l'animo. 

% ritrarrà, rappretenteti TiraaMUtei la wwtte che 
non erra , la Bemoria , die pon« fisdelmente dinanat 
tll'anino le coee redute. 

8 si parrà, d maoifesterlu 

4 tu mi^di, tn mi commetta. 

5 dif trivio lo parente. Enea. 

6 ad immortale Secoèe, all'inferno. 

7 sensiMtmente , intendi col coqio. 

S l' avversario d'ogni male, cioè Dio. 

9 /' alta ejffètto, intendi : l' impero romano, die pro- 
venne da Enea. 

10 H chi, i Romani t il quale, le qnalitli loro. 

II Ch'eiju ecc. j àoh ; pcrrìoccbè Enea fa ecc. 
is La quale , Roma : il quale , V imperio. 

i3 lo loco santo ecc. , la tede apostolica. V. il lil}^> 
De monarchia. 



Fur Stabiliti per Io loco santo ^' 

U^ siede il snccessor del maggior Piero. 

Per questa andata *\ onde gli dai tu vantai, 
Intese cose che ftutin cagione ' 
Di sua vittoria ^^ e del papale ammanto. 

Àndowi poi lo Vas d^ elezione *^ 
Per recarne conforto a quella fede 
Ch^ è principio alla via di salvazione. 

Ma io perchè venirvi ? o chi ^1 concede ? 
Io non Enea, io non Paolo sono: 
Me degno a dò né io né altri crede. 

Perchè, se del venire *^ io m" abbandono, 
Temo che la venuta non sia folle; 
Se^ savio e ^n tendi me^ch^io non ragiono. 

E quale è quei che disvuol ciò che volle 
E per novi pensier cangia proposta. 
Sì che del cominciar tutto si tolle **; 

Tal mi fec^ io in quella oscura costa : 
Perchè, pensando*^, consumai la impresa 
Che fu nel cominciar cotanto tosta. 

Se io ho ben la tua parola intesa. 

Rispose del magnanimo^ queir ombra, 
L** anima tua è da viltade offesa: 

La qual molte fiate Puomo ingombra 
Si che d^ onrata impresa lo rivolve ** , 
Come falso veder bestia quand^ ombra'*. 

Da questa tema acciocché tu ti solve '^, 
Dirotti perch'aio venni e quel che intesi 
Nel primo punto che di te mi dolve **. 

Io era intra color '^ che son sospesi, 
E donna mi chiamò beata e bella, 

i4 Per questa andata, per l'andata all'inferno. 

ib Di sua vittoria ecc. Intendi la Tittoria di Enea 
contro Turno, la quale fu cagione che foue fondata 
Roma , oire poi ti Ualiili il papato. 

i6 lo Vas d'eleslona. S. Paolo nelle Sacre Carte h 
ckiamato vaio d'eleaione. 

17 JPiaxhàt se del venire eec, perdio le mi arrendo 
al yenire. 

iS si tolle, li toglie, li rimort. 

ig Fèrchà, pensando, perchè meglio considerando: 
consumai la impresa eec,, cessai dalla deliberaaiooe presa 
di seguitare Virgilio, la quale da principio fa cosi pronta. 

%o del magnanimo, cioè di Virgilio. 

Al lo rivolve toc* , lo rivolge , lo distoglie da ono- 
rata impresa. 

%% quand'ombra, quando ba omlin. 

«3 tf mIm, ti sdolga. 

»4 dolve , dolse. 

s5 coUw ecc. Dice so^esi coloro che stanno od lim- 
bo, perchè non sono né dannati né premiati. 



CARTO II. 



Tal che di comandare io la richiesi. 

Luceran gli occhi saoi più che la stella ^ : 
E cominciommi a dir soave e piana, 
Con angelica voce, in saa favella: 

anima cortese mantovana, ' 
Di cai la fama ancor nel mondo dura 
£ durerà ' quanto il mondo lontana, 

L** amico ' mio, e non della ventura, 
Nella diserta piaggia è impedito 
Si nel cammin che vòlto ^ è per paura r 

E temo che non sia già si smarrito 
Ch'aio mi sia tardi al soccorso levata. 
Per quel ch^ i^ ho di lui nel cielo udito. 

Or muovi e con la tua parola ornata 
£ con ciò che ha mestieri al suo campare 
L'odiata si ch^io ne sia consolata. 

r son Beatrice > che ti faccio andare; 
Tegno di loco ^ ove tornar disio; 
Amor mi mosse, che mi fa parlare. 

Quando sarò dinanzi al Signor mio, 
Di te mi loderò sovente a lui. 
Tacette allora, e poi cominciarlo: 

O donna di virtù, sola per cui ^ 

L** umana specie eccede ogni contento 
Da quel ciel e** ha minori i cerchi sui. 

Tanto m"* aggrada ^1 tuo comandamento 
Che r ubbidir, se già fosse ^, m^è tardi: 
Più non Ce uopo aprirmi* ^1 tuo talento. 

Ma dimmi la cagion che non ti guardi 
Dello scender quaggiuso in questo ceutro^ 
Dall'^ alto loco ^^ ove tornar tu ardi. 

Da che tu vuoi saper cotanto addentro, 

1 Ai Hettm» iateDdi il mI*. 

% E dmrtrk ecc., • donrk langameote quanto il moo- 
io: iomimmm, per liin§a. V. il Vocabolario. 

3 L'mmàeo eee. lotondi: l'amico mio, e noo già 
ido cb« porta la ventnra , ma vero ed immutabile 
la questo aignificato l' usò ler Brunetto nel Fa' 



Ch'amico di irenton 

Come rota si gira. (Betti.) 

4 vóUo 4 cio^ T^to indietro. 

5 éi io€o ecc. , dal paradiso. 

6 fer tmi ecc. , per cui l'umana specie arana di 
pcrieuooe ogni altra cosa contenuta sotto il cielo lunare. 

j j€ già Jo**t ecc. : quantunque già fosse in atto , 
■i parrebbe tardo. 

t mprirmi ecc. , manifestarmi il tuo Tolere. 

9 iff qmesÈ^ centro, cio^ nel limbo. 

10 DmU'aiU ioco, dal paradiso: tu ardi, tu de- 
sideri. 



Dirotti brevemente, mi rispose, 
Perch^io non temo di venir qua entro. 

Temer si dee di sole quelle cose 

C* hanno potenza di far altrui male; 
Dell'" altre no, che non son paurose ^^. 

Io son fatta da Dio, sua mercè, tale 
Che la vostra miseria non mi tange ^^ 
Né fiamma d^esto ^ncendio^'non m^assale. 

Donna è gentil *^ nel ciel che si compiange 
Di questo impedimento ov^io ti mando, 
Si che duro giudicio ^^ lassù frange. 

Questa chiese Lucia ^^ in suo dimando 
E disse : Or abbisogna il tuo fedele 
Di te, ed io a te lo raccomando. 

Lucia nimica di ciascun crudele 

Si mosse e venne al loco dove io era. 
Che mi sedea con Tantica Rachele ^'; 

Disse: Beatrice, loda** di Dio vera. 
Che non soccorri quei che t'^amò tanto 
Ch* uscio per te della volgare schiera? 

Non odi tu la pietà *^ del suo pianto? 
Non vedi tu ^ la morte che^l combatte 
Su la fiumana ove ^1 mar non ha vanto? 

Ài mondo non fur mai persone ratte 
A far lor prò ed a fuggir lor danno, 
Com''io dopo cotai parole fatte 

Venni quaggiù dal mio beato scanno. 
Fidandomi nel tuo parlare onesto, 
Ch^ onora te e quei ch'andito T hanno. 

Poscia che m'^ebbe ragionato questo. 
Gli occhi lucenti lagrimando volse; 
Perchè ** mi fece del venir più presto : 

II paurose a da far paura. 

\% tange, tocca. 

i3 d'osto *ncendio, di questo luogo ardente. Allude 
forse al fuoco dell'iafemo, sottoposto al limbo. 

i4 Donna è gentil. Questa è forse la divina cleroensa: 
che si compiange ecc. , che si rammarica dell' impedi- 
mento che fanno a te le fiere. 

i5 «n che duro giudicio ecc. Intendi: rompe la b- 
Tera giustizia di Dio. 

i6 Lucia. Forse è la graaia dirina : in suo dimando^, 
nella sui| domanda o preghiera. 

i^ Bachete. Moglie di Giacobbe. 

1 8 loda , lode. 

19 /a pietà , l'angoscia. 

%o Non vedi tu ecc. Con questa metafora tuoI forse 
significare le infinite arrersidk dalle quali era combat- 
tuta l' Italia , più che nave in tempesta. 

AI J^rchi ecc., per la qual cosa mi fece più presto» 
più pronto al yenire. 



E venni a te così oom*dla volse ^; 

Dinanzi a quella fiera ti levai 

Che del bel monte^ il corto andar ti tolse. 
Dunque che è? perchè, perchè ristai? 

Perchè tanta viltà nel core alleile ' ? 

Perchè ardire e franchezza non hai, 
Posciachè tai tre donne benedette 

Guran di te nella corte del cielo, 

E^l mio parlar tanto ben Oimproinctte? 
Quale i fioretti, dal notturno gelo 

Chinati e chiusi, poiché ^1 sol gP imbianca 

Si drizzan tutti aperti in loro stelo; 
Tal mi fec^io ^ di mia virtù te stanca: 

E tanto buono ardir al cor mi corse 

Gh** io cominciai come persona franca ^: 
O pietosa colei che mi soccorse l 

E tu cortese, ch^ ubbidisti tosto 

Alle vere parole che ti porse ! 
Tu m^ hai con desiderio il cor disposto 

Sì al venir con le parole tue 

Ch^ io son tornato nel primo proposto. 
Or va, ch^un sol volere è d^amendue: 

Tu duca, tu signore e tu maestro. 

G>si gli dissi e, poiché mosso fue , 
Entrai per lo cammino alto ^ e Silvestro. 

CANTO IH. 

AaGOMBllTO 
jtW uscio che rinchiude etema doglia 

Giunge ii Poeta e teme in tuli' entrata .* 

Ma ii buon Virgilio dell'andar l' im^oglia j 
K vede gente su nel mondo stata 

Sensa lode ni biasimo , e la harca 

JPler Acheronte da Caron guidata, 
E come il peccator in essa fami. 

Per me si va nella città dolente. 
Per me si va ncU^ etemo dolore. 



israavo 

Per me si va tra la perdnta gente. 

Giustizia mosse ^1 mio alto fattore; 
Fecemi la divinia Potestate, 
La somma Sapienza e il primo Amore. 
Dinanzi a me non fur cose create. 
Se non eteme ' , ed io etemo duro : 
Lasciate ogni speranza , voi che ^ntraic. 

Queste parole di colore oscuro 

TidMo scritte al sommo d^una porta ; 
Perch' io • : Maestro, il senso lor m''è duro. 

Ed egli a me, come |)ersona accorta: 
Qui si convìcn lasciar ogni sospetto. 
Ogni viltà convien che qui sia morta. 

Noi sera ' venuti al loco ov^ io C ho detto 
Che vederai le genti dolorose 
C* hanno perduto il ben *^ dello intelletto. 

E poiché la sua mano alla mia pose 
Con lieto volto, ond'^io mi confortai, 
Mi mise dentro alle scerete cose. 

Quivi sospiri, pianti ed alti guai 
Risonavan per V acre senza stelle, 
Perch** io al cominciar ** ne lagrimaL 

Diverse lingue, orribili favelle **, 
Parole di dolore, accenti dMra, 
Toci alte e fioche e suon di man con elle 

Facevan un tumulto, il qual s"* aggira 
Sempre in quclParia senza tempo tinta ^% 
Come la rena quando a turbo spira. 

Ed io, ch^avea d'^error la testa cinta **, 
Dissi: Maestro, ch^è quel ch^ i' odo? 
E che gent''é che par nel duol si vinta? 

Ed egli a me: Questo misero modo 
Tengon T anime triste di coloro 
Clic visser senza infamia e senza lodo^^(*). 

Mischiate sono a quel cattivo coro 
Degli angeli che non furon ribelli 



I volse, Tolle. 
^ S Che del bel monte ere. lolendi : la quale t* tmiiedi 
£ peneaire prestamenle alla pace e cooM>laiiooe cbe 
lì aspettavi TÌciDa. 

3 «diette , alletli , cioè allierghi. 

4 Tal mi Jec*io ecc. lotenrfì: la mia TÌrtn, cbe 
era venuta meno, si rìovi^oii cume i fiorcUi cbe il 
•ole ravviva. 

5 Jranca , liberata , sciolta d* ogni timore. 

6 alto, difficile, pericoloso, o, come altri TOglio- 
no, profondo. 

7 «Se non eterne , cioè gli angioli immortali. 

S Perch'io, per la qual cosa io dissi: m'k duro, 
DÌ è aspro, mi reca pena. 
9 mm, siamo. 



10 il ben ecc., intendi Dio, che è la somma e sola 
verità in cai può quietarti 1* iatelletlo umano. 

1 1 «/ cominciar , al primo entrare nell* inrcmo. 
1% orrilfili /mflle , cioè bestemmie. ( Belli. ) 

i3 senjta tempo tinta. Nella prima ediaione io posi la 
virgola dopo tempo, seguitando l'opinione di un valente 
letterato; ma il Betti mi scrisse: «Io unisco tinta a tempo, 
rome banno le altre cdisioni; perriorrbè mi pare die 
Dante ponga qui il paragone tra raggirarsi di quel tu- 
multo e l'aggirarti dclParena spinta dal turbine. » L'olii- 
uione del Betti mi pare la più tana. 

Incinta d'error, intorniata di ttu[x>re, d'ignorania ; altri 
cod. leggono d'orror, e pare miglior lesione, dovendosi 

I intendere : Ed io ch'era tutto inorridito, dissi ecc. (BeUL) 
i5 lodo, lode. (*) Puniiiooe degrinfingardL 



CAirro HI. 



Ne fur fedeli a Dio. ma per se foro ^. 

Cacciarli i del, per non esser men belli; 
Ne lo pn)fondo* inferno li riceve. 
Che alcuna gloria i rei avrebber duelli. 

£d io: Maestro, che è tanto greve 
À lor che lamentar li fa sì forte? 
Rispose: Dicerolti ' molto breve. 

Questi ^ non hanno speranza di morte; 
£ la lor cieca ^ vita è tanto bassa 
Che ^nWdiosi ^ son d^ ogni altra sorte. 

Fama ' di loro il mondo esser non lassa ; 
Misericordia e giustizia li sdegna: 
) Non ragioniam di lor, ma guarda e passa.| 

£d io, che riguardai, vidi una insegna* 
Che, girando, correva tanto ratta 
Che d'^ogni posa mi pareva indegna'; 

E dietro le venia sì lunga tratta ^^ 
Di gente eh"* io non averci creduto 
Che morte tanta n^ avesse disfatta. 

Posda ch'aio v^ebbi alcun rlconosduto, 
Guardai e vidi P ombra di colui *^ 
Che fece per vii tate il gran rifiuto. 

Incontanente intesi e certo fui 
Che questuerà la setta dd cattivi 
A Dio spiacenti ed a^nemid sui. 

Questi sdaurati ^^, che mai non fur vivi, 
Erano ignudi e stimolati molto 
Da mosconi e da vespe ch^ eran ivi. 

Elle rìgavan lor di sangue il volto, 
Che, mischiato di lagrime, a^ lor piedi 
Da fastidiosi vermi era ricolto. 

£ poi ch^a riguardar oltre mi diedi. 



Tidi gente alla riva d'^un gran fiume; 
Per ch'aio dissi: Maestro, or mi concedi 

Ch^ io sappia quali sono e qual costume ^' 
Le fa parer di trapassar sì pronte, 
Com^ io discemo per lo fioco lume. 

Ed egli a me : Le cose ti fien conte 
Quando noi fermeremo i nostri passi 
Su la trista riviera d'' Acheronte. 

Allor con gli occhi vergognosi e bassi. 
Temendo no il mio dir gli fusse grave. 
In fino al fiume di parlar mi trassi ^\ 

Ed ecco verso noi venir per nave 
Un vecchio bianco per antico pelo. 
Gridando: Guai a voi, anime prave 1 

Non isperate mai veder lo cielo : 
Io vegno per menarvi air altra riva 
Nelle tenebre eterne in caldo e ^n gelo. 

E tu che se** costì, anima viva. 
Partiti da cotesti che son morti. 
Ma poi ch'^e^ vide ch^ io non mi partiva. 

Disse: Per altre vie *^, per altri porti 
Terrai a piaggia, non qui, per passare : 
Più lieve legno convien che ti portL 

E il duca a lui: Caron, non ti cruciare; 
Tuolsi così colà dove *^ si puote 
Ciò che si vuole; e più non dimandare. 

Quind fur quete le lanose ^^ gote 

Al nocchier della livida palude, ( te ^*. 
Che ^ntomo agli occhi avea di fiamme ro- 

Ma quell'* anime, eh** eran lasse e nude. 
Cangiar colore e dibatterò i denti 
Ratto che ^' inteser le parole crude. 



1 per sé Jhrot cio^ noa ebbero altro pensiero che di 



a Jfi lo profondo ecc. , non li rirere V ioferno, per- 
^ ■ rei ( i dannati ) arrelibero qualche gloria d* elli 
( degl'ìnfiogardi , cioè sopra gl'infingardi) paragonan- 
dm eoD qne* ▼igliacchi e tenendosi da più di loro. 

3 Dicerolti ecc. , tei dirò breTeoiente. 

4 Qmesti ecc., «{oesti non hanno speranxa di tornare 
il aalla , cane bramer^bero. 

5 deem , oenira, abbietta. 

€ CJke *m4diosi ecc. , che portano invìdia a tutte le 
allR coadiatiooi d'anime dannate. 

• "Fmmm. ecc. Intendi : il noondo ha perduto ogni me* 
■aria di loro. 

S ùutgmti , liaodieni. 

g d' ogiù posa indegna , cioi indegnata , sdegnosa 
d*4^giu dimora. 

IO si Ismgm tratUf ù gran qoantitk 



1 1 colui ecc. Pietro Morone eremita, eletto papa col 
nome di Celestino. Fu iodotto con inganni a rinunciare 
il papato ; e tornando alzeremo, fu incarcerato per or- 
dine di Bonifasio VII! suo successore ed in carcere morì. 

1% Questi sdaurati ecc. Chi visse al mondo seaaai 
dare segno di s^ colle opere mai non fu tìto reltlif*- 
mente agli altri nomini. 

i3 quid costume t cio^ qual legge. 

■ 4 rti trassi, m'astenni. 

i5 Per altre vie ecc. Quasi dica: altri ti passerà al- 
l'opposta piaggia, non io; passerai in altro luogo e 
in altro legno , non qui. Non essendo nell' Acheronte 
altro passo, altra nare e altro nocchiero, si vede come 
queste parole sieno piene d'ira e di scherno. 

i6 colà dove ecc., nel cielo, dove il potere è senaa lirailL 

17 lanose^ barbute. 

18 di Jiamme rote, cerch) di fuoco, 
ig Batto che, subito che. 
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BestemmiaTano Iddio e i lor parenti^ 
L^umana specie, il loco, il tempoe 1 seme 
Di lor semema ^ e di lor nascimentL 

Poi si ritrasser tutte quante insieme. 
Forte piangendo, alla riya malvagia 
Che attende ciascun uom cheDionon teme. 

Caron dimonio con occhi di bragia , 
Loro accennando, tutte le raccoglie '; 
Batte col remo qualunque s^ adagia '. 

Come d'^ autunno si levan le foglie, 

L^una appresso dell^altra, infin cheH ramo 
Rende alla terra tutte le sue spoglie; 

Similemente il mal seme ^ d** Adamo: 
Gittansi ^ di quel lito ad una ad una 
Per cenni, com^augel^ per suo richiamo. 

Cosi sen vanno su per V onda bruna; 
Ed avanti che sien di là discese. 
Anche di qua nuova schiera s^ aduna. 

Figliuol mio, disse il maestro cortese, 
Quelli che muoion nelP ira di Dio 
Tutti convegnon qui ' d'^ogni paese 

£ pronti sono al trapassar del rio ; 
Che la divina giustizia li sprona. 
Si che la tema si volge in disio. 

Quinci non passa mai anima buona ' : 
£ però se Caron di te si lagna. 
Ben puoi saper omai che ^1 suo dir^ suona. 

Finito questo, la buia campagna 
Tremò si forte che dello spavento ^^ 
La mente di sudore ancor mi bagna. 

La terra lagrimosa diede ^^ vento 
Che balenò una luce vermiglia 
La qual mi vinse ^^ ciascun sentimento ; 

£ caddi come Puom cui sonno piglia. 

I -*/ seme JDi lor semensM ecc., i progenilorì • i ge- 
nitori loro. 

% U raccoglie , le rkére nella sua barca. 

3 qumlmnque s'edagU^ chiunque non s'aflrella. 

4 ii mml seme ecc., l'anime dannate. 

5 GittensL Si rìferiftce questo plurale al mal seme , 
che qui h nome colletliro. 

6 com'mugel ecc. , come l'uccello si gitta nella rete 
allettato cUl richiamo. 

j com^egnom tjui , ù radunan qm. 
S enima bmomi, anima senta c<dpa. 

9 che *l suo dir ecc., che significa il suo dire iro- 
nico e sdegnoso. V. la n. i5 della pag. preced. 

10 dello spmvento ecc. Intendi: per lo spavento che 
n'eUn, la metUe, la memoria, il ricordarmene mi ba- 
gna tultaria di sudore. 



CANTO IV. 



ARGOMBirrO 

Nel primo cerchio che l* abisso Jksdm 
Trova U JPoeta quelle anime oneste 
Che non ebber batiesmo e n'hanno ambascia 

L* ombre Jitmose non liete e non meste 
D* Omero e Orasio , d' Ovidio e Lncam 
Vanno incontro a Virgilio j e vienjra qttesU 

Jccolto Dante j ni l* augurio è vano. 

Kuppemi r alto ^' sonno nella testa 
Un greve tuono, si ch^ io mi risoosà. 
Come persona che per forza è detta; 

£ rocchio riposato intorno mossi. 
Dritto levato **, e fiso riguardai 
Per conoscer lo loco dovalo fossi. 

Tero è che ''n su hi proda mi trovai 
Della valle d^ abisso dolorosa 
Che tuono ^^ accoglie d^ infiniti guai. 

Oscura, profonda era e nebulosa 
Tanto che, per ficcar lo viso al food 
Io non vi discemea veruna cosa. 

Or disoendiam quaggiù nel cieco mond< 
Incominciò il poeta tutto smorto ; 
Io sarò primo, e tu sarai secondo. 

£d io, che del color ^' mi fui accorto. 
Dissi: Come verrò, se tu paventi, ( 
Che suoli ^* al mio dubbiare esser con 

£d egli a me: L^ angoscia delle genti 
Che son quaggiù nel viso mi dipinge 
Quella pietà che tu per tema senti ^^ 

Andiam, che la via lunga ne sospinger 
Cosi si mise ^ e così mi fé* 'ntrare 
Nel primo cerchio che P abisso cinge 

Quivi ^^ , secondo che per ascoltare, 

1 1 diede , mandò fuori. 

in mi vinse s m'instupidl. 

i3 alto t profondo. 

i4 Dritto levato. Intendi: io dritto levato. 

i5 tuono , strepito che rimbombara in quella e 

i6 perjlecar lo viso aljòndoj per quanto spi 
la vista al fondo, guardassi al fondo. 

!>) del color, della pallidessa di Virgilio. 

i8 Che suoli, che sei solito esser conforto a! 
dubitare. 

19 che tu per tema senti, la quale stimi esse 
more; ovvero, la quale tu per timore senti e pr» 

ao si mise , entrò. 

(*) primo cerchio, =? Pnnisiooe del peccalo 
naie. 

ni Quivi ecc. j secondo che aaeoltando pareva. 



CAUTO IT. 






Non aTea pianto mai che di lospiri ^ 
Che rama etema faceyan tremare. 

£ dò aTTenia di duol * senza martiri, 
Ch^avean leturhe, ch^eran molte e grandi, 
£ d** infanti e di femmine e di viri ^ 

Lo buon maestro a me : Tu non dimandi 
Che spiriti son questi che tu vedi? 
Or vo** cl^e sappi, innanzi che più andi\ 

Ch^ei ^ non peccaro; e s** egli hanno mercedi, 
Non basta, peh:h^ e** non ebber battesmo, 
Ch^ è porta ^ della fede che tu credi ^ 

£ se furon dinanzi al cristianesmo, 
Non ador&r debitamente Iddio : 
£ di questi cotai son io medesmo. 

Per tal difetti, e non per altro rio ', 
Semo perduti e sol di tanto offesi ' 
Che senza speme yivemo in disio. 

Gran duol mi prese al cor quando lo ^ntesi ; 
Perocché gente di molto valore 
Conobbi che ^n quel limbo eran sospesi'. 

Dimmi, maestro mio, dimmi, signore. 
Comincia^ io per voler esser certo 
Di qudla fede che vince ogni errore , 

Usdnne mai alcuno, o per suo merto 
O per altrui, che poi fosse beato? 
E quei, che^ntese il mio parlar coverto ^^, 

Rispose: Io era novo 'Mn questo stato, 
Quando ci vidi venire un possente ^* 

I Nom mvtm fUudo nuA che eU sospiri, non t'era 
altro pianto, altro albooo cb« di sospirìi cio^ ivi si 
Mipinva MluBCDle. 

a tf é$»oi occ, por solo dolora inlerno noli* animo e 
■01 per altro tormcnlo prodotto da cagioDo esteriora. 

3 9iri, immbìiù matiirì. 

4 mudi, vada. 

b a, eglino; s*egli, m eglino; hanno mercedi j 
u hanno latto opera boone. Dice tmereedi, prendendo 
PeCetto per la cagione. 

6 porta. Altra ediiioni leggono pori», ^ 

j rio , reit^ 

t soi di tmmlo offési ecc., non abbiamo altra pena 
Aè foella di Tivan nd desiderio di federa Iddio, ma 



9 



9 sospesL V. la n. a5 alla pag. 4* 

10 coverto. Dice coverto, poiché non esprìme chia- 
■ en ta cfa*egU interroga Virgilio circa la discesa di 

Criaio al limbo. 
it movo, arrirato di fresco nel limbo. 
t% mm possente , Cristo trìonfiinte. 
i3 TrosjecÌM trasse di qua: primo ponente. Adamo. 
i4 e l'mbbmenU ecc. Questo mbbidienU va riferito 
ad Àbramo, il quale fu es em pio d'nbbidiensa ai v<^ri 



Con segno di attoria incoronato. 

Trasseci ^' T ombra del primo parente^ 
D^ Àbel suo figlio e quella di Noè, 
Di Moisè legista e V ubbidiente '^ 

Àbraam patriarca e David re, 
Israele col padre ^^ e co^ suoi nati 
£ con Rachele, per cui tanto fe\ 

Ed altri molti, e feceli beati: 

E vo** che sappi che, dinanzi ^^ ad essi ^ 
Spiriti ^' umani non eran salvati. 

Non lasciavam d** andar, perch^ei ^* dicessi, 
Ma passavam la selva tuttavia , 
La selva ^' dico di spiriti spessi. 

Non era ^ lungi ancor la nostra via 
Di qua dal sommo *^, quand^ io vidi un 
Ch^emisperio di tenebre vinda ^. ( foco 

Di lungi v'aeravamo ancora un poco; 
Ma non si, ch^ io non discemessi in parte, 
Ch^orrevol gente possedea quel loco (*). 

O tu eh"* onori ogni scienza ed arte. 

Questi chi son e"* hanno cotanta erranza 
Che dal modo *' degli altri li diparte ? 

E quegli a me: L^onrata nominanza 
Che di lor suona su nella tua vita ^ 
Grazia acquista nel del , che si li avan* 

Intanto voce fu per me •• udita : ( za '*. 
Onorate F altissimo poeta ^' I 
L** ombra sua toma ch^era dipartita. 

di Dio. Di questa lesione siamo debitori al cbiarisaimo 
Francesconi bibliotecarìo di Padova. 

i5 eoi padre ecc. Giacobbe, cbe per arar in moglie 
Rachele servi il padra di lei quattordici annii nati, £• 
glinoli. 

i6 dinansi ecc. , prima di loro. 

17 Spiriti ecc., dinansi ad essi non era salvato alcuno 
spirito umano; perchè il paradiso si aperse solamente 
dopo la redensiooe. 

18 perch'ei eec , sebbene egli dicesse, parlasse. 

19 selvo ecc. , folla di moltissimi spirìtL 

ao Non ero ecc., non avevano ancora futto molto vbggio. 

ai dai sommo ecc., dalla sommità della valle d'abisso. 

%% che vineia, cbe circondava il bujo emisferìo infer- 
nale : dal verbo lat. vincio , is, 

{*) Luogo abitato da gentili eroi in armi ed in lettera. 

%3 dai modo , dalla condisione. Il cod. cauinese 
legge dal mondo j può iotendersi: li diparte dalla mol- 
titudine degli altri spiriti. Mondo per moltiludiue. V. 
il Vocab. 

a4 neila tua Wta , nel mondo. 

xb che sì li «n^ama, cbe si li la superiori agli altri. 

a6 per me, da me. 

a^ poeta, Virgilio. 

a 



IO 
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Poiché la voce fii TttM$^ quett ' 
Tidi quattro grantT ombre a noi Tenire: 
Sembiama ^ avevan ne trista ne lieta. 

Lo buon maestro cominciommi a dire : 
Mira colui con quella spada * in mano 
Che vien dinanzi a^ tre si come sire. 

Quegli è Omero poeta sovrano, 
L^altro è Orazio satiro ' che viene, 
Ovidio è ''l terzo, e T ultimo è Lucano. 

Perocché ciascun meco si conviene 
Nel nome ^ che sonò la voce sola; 
Fannoml onore, e di ciò fìinno bene K 

G)sl vidi adunar la bella scoia 

Di quel ^ signor dell'* altissimo canto. 
Che sovra gli altri com^ aquila vola. 

Da ch^ebber ragionato insieme alquanto,' 
Volsersi a me con salutevol cenno: 
E 1 mio maestro sonrise di tanto \ 

E più ^ onore ancora assai mi fenno; 
Ch^ essi mi fecer della loro schiera. 
Si ch^io * fui sesto tra cotanto senno. 

Cosi n^ andammo infino alla lumiera'. 
Parlando cose che ^1 tacere ^^ è bello, 
Si comperai parlar colà dov^era. 

Yenimmo al pie d** un nobile castello 
Sette Tolte cerchiato d'halle mura. 
Difeso ^ntomo d^ un bel fiumicdlo. 

Questo passammo come '^ terra dura : 
Per sette porte intrai con questi savi: 
Giugnemmo in prato di fresca verdura. 

Genti v'^eran con occhi tardi e gravi, 

I SambkutMM ecc^ imni eruo nk tristi tA Ikti, eooie 
colofo dM ooa «raBO io luogo di tonneiito tA di lotisM. 

% con ^meUa spadtu La ipftdt h àabob dello gnor- 
n coiiiaU da Orooro. 

3 smtìro » Mtirieo. 

4 «< eoAviMc JVo/ nomo «ce., ciok iMmie eoouiBo con 
■10 il Bome pocU| nome cIm laui ad ona toco gri- 
daroBO. V. pio lopra il Ttno: Onorai* l'idtittlino pòeU I 

^ Jkmm hem, Qoi inaegaa esser ddiilo nficio di 
tatti gli oomioi l'onoralo U sapieoaa, dio si ^osso al 
Moado è Tiliposa o calcata. 

6 Di 900/ ecc. , d* OaMTo. 

7 tf teJtfej di qod salaietol eenae oee. 

t Sì eh' io ecc., io guisa che io fai sesto fra foei poeti 

9 mttm Immkrm , al fuoco di cai aopra : . . . vidi mm 
Jhco Ck'omisporio oee. 

10 eko *l toeort ecc., h cooYOoieale il laeera ora qael« 
le cose di cho era cooiroaicnte parlare coft dove io era. 

II come ecc. , cono so asdatto fosse. 

la IVafMMtocif occ> d Iftiramaio da na lato. 



Di grande autorità ne^lor sembianti: 
Parlavan rado con voci soavi. 

Traemmoci ^* cosi dall^un de"* canti 
In loco aperto^', luminoso ed alto. 
Si che veder si potean tutti quantL 

Colà diritto sopta ''l verde smalto 
Mi fur mostrati gli spiriti magni. 
Che di vederli in me stesso n** esalto ^K 

Io vidi Elettra ^^ con molti compagni, 
Tta^ quai conobbi ed Ettore ed Enea, 
Cesare armato con occhi grifagni ^^. 

Tidi Camilla ^' e la Pentesilea 

Dall'* altra parte, e vidi "^1 re Latino 
Che con Lavinia sua figlia sedea. 

Tidi quel Bruto che cacciò Tarquino, 
Lucrezia , lulia ^*, Marzia e Comiglia , 
E solo in parte ^' vidi "^l Saladino. 

Poiché innalzai un poco più le ciglia , 
Tidi ^1 maestro ^ di color che sanno 
Seder tra filosofica famiglia. 

Tutti Pammiran, tutti onor gli fanno: 
Quivi vid** io e Socrate e Platone, 
Che ^nnanzi agli altri più presso gli stanno; 

Democrito, che ^1 mondo *^ a caso ponoi 
Diogenes, Anassagora e Tale^, 
Empedodes, Eraclito e Zenone: 

E vidi 1 buono accoglitor del quale ^, 
Dioscoride dico; e vidi Orfeo, 
Tullio e Livio e Seneca morale, 

Euclide geometra e Tolomeo, 
Ippocrate, Avicenna e Galieno, 

i3 Im loco mporto, do^ dorè aoa era impedyseato 
al Tederà. 

14 n'esmito, sento ia aie ianaliarà l'aaiiao. 

i5 Btettm, figlinola di Atlante, la qaale di Giovo 
geaorò Dardaao fondatore di Troia. 

16 grf/kgiU^ di spanrier gri&gno, do^ aeri e Inddi. 

s 7 CtamiUm, V. canto I, ▼. : Ptr cui moti U pergimm 
CmmUla. PentosiUa, regina delle amasoni, accisa da 
Achille. LoUho , re degli Aborìgeni. 

iS Imtki, figlinola di Cesare e moglie di Pompeo i 
Jf«rsie, moglie di Catone nlicense: C!0ni%Aa, Coraelia, 
figlinola di Sdpiooe afiricano. 

19 In pmrtÈt in diparte t U Salmdino , Saladiao sol- 
daao di Babilonia. 

ao U mtmstro ecc. Aristotile. 

ai cAe 'l mÈondo ecc. j che pone fl naondo fistto a 
caso. 

aa TaU, Talete milesio. 

a3 meeoglUor éti gmmìe , raeeoglitoro ddlo qnalith o 
rirtà dell'orilo deUe ^ate ecc. 



ÀTerrob, ch«l gran oomento* 6o. 

Io non posso rìtrer di tolti appieno *, 
Perocché si mi caccia ' '1 lungo t^^mw 
Oie^ molte volte al fatto il dir vien meno. 

La sesta ^ compagnia in duo si scema: 
Per altra via mi mena ^1 savio duca 
Fuor della queta nell^aura che tremai 

E T^no in parte ove non è che luca K 

CANTO V. 



AaeoMiirro 

OliBrv MM fxMw i due poeti doee 
Mimme mesegim ii ioeo della pena 
AW mbm e ree ck' M dUcendon tmeee, 

QmM mn errtbti tmrbe Intorno memm 
JÙeeH epirU emi Imeemrim dtue 
Qmmseà mei tmomdo ìm eìjbrle eelenm 

Che m$mU veglia ia /or rcfiono eetùue» 



Cosi discesi d^ cerchio primaio (*) 
Giù nel secondo, che men luogo cinghia ' 
£ tanto più dolor che pugne a guaio *• 

Stawi Minos orribilmente e ringhia': 
Esamina le colpe nelF entrata ^^: 
Giudica e manda, secondo ch^a winghia^^. 

Dico che quando P anima malnata 
GU vien dinanù^ tutta si confessa : 
E quel oonosdtor delle peccata 

Tede qual luogo d"* inferno è da essa ^*; 
Gignesi con la coda tante volte ( sa. 
Quantunque gradi^' vuol che giù sia mes- 

Sempre dinanzi a lui ne stanno molte : 
Tanno a vicenda ^^ ciascuna al giudizio; 
Dicono ^^ e odono e poi son giù vùite* 



C4VTO IV. ' II 

O tu oh^ vieni al doloroso óipifcio, 
Disse Minos a me quando mi vide 
Lasciando Patto di cotanto uffizio ^^, 

Guarda com^ entri e di cui tu ti fide ^'; 
Non r inganni P ampiezza dell^ entrare. 
E U duca mio a lui: Perchè pur gride ^'? 

Non impedir lo suo fetale ^' andare: 
Tuolsi cosi colà dove si puote 
Ciò che si vuole; e più non dimandare. 

Ora Jncomindan le dolenti note ^ (*) 
A fermisi sentire : or son venuto 
Là dove molto pianto mi percote. 

Io venni in loco d'^ogni luce muto*'. 
Che mugghia , come fe mar per tempesta 
Se da contrari venti é combattuto. 

La bufera infernale che mai non resta, 
Mena gli spirti con la sua rapina ^^ 
Toltando e perootendo li molesta. 

Quando gìungon davanti alla mina **, 
Quivi le strida, il compianto e^ lamento; 
Bestemmian quivi la virtù divina. 

Intesi cVa cosi fetto tormento 
Sono dannati i peceator carnali, 
Che la ragion sommettono al talento **• 

E come ^ gli storne! ne portan Pali 
Nel freddo tempo a schiera larga e piena; 
Cosi quel fiato gli spiriti mali 

Di qua, di là, di giù, di su li menaf 
Nulla speranza li conforta mai 
Non che di posa, ma di minor pena. 

E come i gru van cantando lor lai. 
Facendo in aer di sé lunga riga ; 
Cosi vid'^io venir, traendo guai, 
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, kreme tonato eonMat& ÀristoUIo. 
appieme «ce., raccontar» diffwtamwito i pragi 
«cwcwM» ai loro. 

3 md eaceim, an afraUa. 

4 Che «ce. lalcBdit cba owlto rolto il dira i poeo, 
tiiptUu la «ofàa doOa «oaa cadala. 

5 eeeta^ di sci panooai te Aie aee.t ai ridnea a dna. 

6 ève mom i dte luca, o?a non k laea. 

n 
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I pmgiee a gmate, paafa d Ae tibna a goaira» a 
Inr («ai. a laoMntara. 

9 rìmgkim, difrìgna i daoU. 

10 meU'emtrmtm, MÌl'aBtiara cba h émaan* mùmm 
ad earehio la c oa d o. 

II eeeemdn ek'aeeimglda^ Measdo ch'afK d daga eaUa 
Y. aoltos Cigmesi aee. 
è éa «M«v k par ««v h tmnmXmìm a lai. 



t3 QuentMufue gradi , quanti gradi ovraro e«th|. 

■4 a vicenda, nna dopo l'altra. 

i5 Dicono acc i dU»nó lor paccati > odono lor aa»* 
tenaa. 

i6 l'etto di eotanlo uffish^ l'atto dal gindioara. 

fjjlde, fidi. 

i8 gride, gridL 

i^Jktale, voluto dal frto. 

no note, voci. 

(*) Lusaurkm. 

ni muta di luce, piÌTO di luca. 

nn repina, rapidità. 

n3 doventi elle mina, in minanaa dalla dirapata 
sponda dall'inferno. 

n4 telonio, ganio, indinaaiona. 

n5 B cerne occ, coma l'ali portano gli itamalli, cmI 
qnal/ala^ qnal vanto porta qoagli giriti. 
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iirpEaiio 



Ombre portate dalla detta briga ^. 

Perch^io dissi: Maestro, chi son quelle 
Grenti che Paér nero si gastiga? 

La prima di color di coi novelle 

Tu TUO** saper ; mi disse quegli allotti ^ 
Fu imperatrice di molte favelle *• 

A vizio di lussuria fu sì rotta ' 
Che libito fe^ licito ^ in sua legge 
Per tórre ^ il biasmo in che era condotta. 

Ell'^è Semiramìs, di cui si legge 

Che succedette a Nino e fu sua sposa; 
Tenne la terra ^ che ^1 soldan corregge. 

L^ altra è colei ' che s^ ancise amorosa 
£ ruppe fede al cener di Sicheo : 
Poi è Gleopatràs lussuriosa. 

Elena vidi^ per cui tanto * reo 

Tempo si volse; e vidi ^1 grande Achille, 
Che con amore ' alfine combatteo. 

Vidi Paris, Tristano ^^, e più di mille 
Ombre mostrommi, e nominolle, a dito 
Ch** Amor ^^ di nostra vita dipartille. 

Poscia ch''io ebbi il mio dottore udito 
Nomar le donne antiche e i cavalieri, 
Pietà mi vinse e fui quasi smarrito. 

F cominciai: Poeta, volentieri 

Parlerà a que^ duo ^* che ^nsieme vanno 
E paion sì al vento esser leggieri. 

Ed egli a me: Yedrai quando saranno 
Più presso a noi, e tu allor li prega 

I dalia deiU briga, dalla delta bofera o, come alui 
vuole, dall'affanno, dal travaglio della kafera. 

% di moltM favtilt t di molle naaioai che parlavano 
direne lingue. 

3 rotta , tkk ifrenata. 

l^Jè'liato, fece lecito tolto ciò che k UbUot cio^ 
che piace. 

5 /Vr tSrrt ecc., per togliere a A tteiia fl Titoperio 
in che era venuta. 

6 la terra ecc. , cio^ 1' Egitto e U Boria , mu Tolta 
«oggetto al loldano. 

9 colei ecc. , Didone. 

S per cui tanto ecc. , per cui paanroBo anm tanto 
sanguiaou. 

9 con amore, per amore, cio^ per l' amore di Patro- 
clo, il quale lo indone a riprendere le armi a prt de' 
Greci. 

10 Paris, Tristano, cavalieri eirantL 

I I Ch'Amor ecc. , òfA che morirono per cagion 
d' amore. 

im « que'duo, Franoeica Malaterta e Paolo Ifalateata 
cognato di lei. Era Francetcn una belliMima figlinola di 
Guido da Polenta, iBaffilata a Lanciotto Malateila. S'ùi- 



Per quell^ajnor che i mena ^';equeiverran- 

Si tosto, comel vento a noi li piega, (no. 
Muovo la voce: O anime affiinnate. 
Venite a noi parìar, s** altri noi niega. 

Quali colombe, dal disio chiamate. 
Con Tali aperte e ferme al dolce nido 
Yolan per T aér dal voler portate; 

Colali uscir della schiera ov^è Dido, 
A noi venendo per Taere maligno. 
Si forte fu r affettuoso grido. 

O animai ^^ grazioso e benigno 

Che visitando vai per Taér perso ^^ 
Noi *^ che tignemmo ''1 mondo di sangui- 

Se fosse amico ^ ^ il re delP universo , ( gno , 
Noi pregheremmo lui per la tua pace. 
Da e'' hai ** pietà del nostro mal perverso. 

Di quel eh"* udire e che parlar vi piace 
Noi udiremo e parleremo a vui 
Mentre che''l vento, come fa, si tace. 

Siede la terra ^' dove nata fui 

Su la marina dove ^U Po discende 
Per aver pace ^^ co"* seguaci sui. 

Amor, ch'^a cor gentil ratto s^ apprende. 
Prese costui '^ della bella persona (de. 
Che mi fu tolta, e'^l modo*^ ancor m''offen-> 

Amor, ch^a nullo ^ amato amar perdona. 
Mi prese del costui piacer si forte 
Che, come vedi, ancor non m'^abbandona. 

Amor condusse noi ad una morte ^ : 

naroorò del cognato. Fu eoa lui ncciia dal marito, che 
la trovò in colpe. 

i3 che l mena, che li mena. 

14 O animai ecc., parole di Franeetca a Dante: ani» 
mal, corpo animato. 

i5 perso, oacnro. 

16 Noi ecc. , noi die mOTimno venendo il nostro 
sangue. 

17 amico, intendi; amico a noL 

18 Da e* hai , poiché hai. 

19 la Demi eec Ravenna. 

%o dove ecc. Il Po con na suo j^eipal ramo nei- 
leva nell'adriatico presso Ravenna. 

ai Per aver pace ecc., per liberarsi dalla copia delle 
acque che altri fiumi portano nel suo letto. 

%% Prese costui ecc. , ianamovò Paolo del bel corpo 
mio, dal quale fui divisa per opera di chi mi feri. 

a3 e V modb ecc., il modo cmdde onde fui uccisa 
ancora mi crucia. 

«4 eh* a nullo ecc., che noa risparmia alcun amatoj 
vuole che colui the h amato riami. 

aS «f suM MorCf ^ ad oaa nassa morte. 



GAVTO ▼• 
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Caina * attende chi ^n vita ci spense. ? 
Queste parole da lor ci fur pòrte *• 

Da ch'^io^ntesi quell^ anime ofiènse ' , 
Chinai 1 viso e tanto 1 tenni basso 
Fin che^l poeta mi disse: Che pense? 

Quando risposi, cominciai: Oh lasso! 
Quanti dolci pensier, quanto disio 
Menò costoro al doloroso passo ^ 1 

Poi mi rivolsi a loro e parlai io ; 
£ cominciai: Francesca, i tuoi martiri 
À lagrimar ^ mi fiinno tnsto e pio. 

Ha dimmi: al tempo de** dolci sospiri 
À che e come concedette amore 
Che conosceste i dubbiosi desiri ^7 

Ed ella a me : Nessun maggior dolore 
Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria ; e ciò sa il tuo dottore ^. 

Ma se a conoscer la prima radice 
Del nostro amor tu hai cotanto affetto*, 
Farò come colui che piange e dice. 

IVoi leggevamo un giorno per diletto 
Di Landlotto ', come amor lo strinse : 
Soli eravamo e senza alcun sospetto. 

Per più fiate gli occhi ci sospinse ^^ 
Quella lettura e 8Colorocci''l viso: 
Ma solo un punto fu quel che ci vinse. 

Quando leggemmo il disiato riso ^^ 
Esser baciato da cotanto amante, 
Questi 9 che mai da me non fia diviso, 

La bocca mi baciò tutto tremante. 
Galeotto ^* fu il libro e chi lo scrisse: 

I Cédjm , luogo dell' inferno dorè si puniscono con 
CÙM i fratricidi. Rifiuto snll'aTriso del Betti la lesio- 
ne cAf rito cf sftnf cbt fgk io ■▼«▼« adottata. Io soo 
b Tita di BonaTentnn , disse I* anima di quel santo 
( Far. XII ). Se Wte vale «aImm j è naanifesto che la 
fciiiMif del Hidobeato i da rìfintara. 

% f6rm» detto. 

3 »0kms€ , offese. 

4 «/ dblersiM fm$f, àxk al ponto di lasciarsi Tincere 
daD'aaMre, che pos In cagione ad essi di grave dolore. 

5 A Ugrimmr ecc., mi fanno tristo e pietoso, ti che 
a'iadacoao a piangara. 

6 I i i uUéa ti d$Hri, lo scambierile amore non ancor 
Wn lanifostato. 

j di sm a tm» dbMens. Forse si dere intenderai ciò 
m VirgOio, gik felke nel mondo, ed ora infelice perche 
pnvo oei csMOu 

a ^im, deaideiia 

9 IH L mm cihm ^ de^ amori di Landlotto , roman- 



Quel giorno più non vi leggemmo avante. 

Uentre che Funo spirto questo disse, 
L** altro piangeva ù che di pietade 
r venni men cosi com'^io morisse ^', 

3 caddi come corpo morto cade. 

CANTO. VI. 

ARGOMENTO 

GrmndUt* grossa e iu%^ e mcqiM tìnUi 
Nei ter%o cerchio si rit^rsa sopra 
Genie che qui dalla golajk vinta. 

Jlfò basta che tal noia vi ricopra 

L'anime reej ma Cerbero le offemàe 
Forte latrando 9 e le tre boceha adopra p 

B eoU'mnghie e co' denti scuoia e /ènde. 

ÀI tornar della mente ^^, che si chiuse 
Dinanzi alla pietà de''duo cognati , 
Che di tristizia tutto mi confuse, 

Novi tormenti e novi tormentati 

Mi veggio intomo, come ch''io mi mova 
E come ch^i^ mi volga e ch^io mi guati. 

Io sono al terzo cerchio della piova (*) 
Eterna, maledetta, fredda e greve: 
Regola ^^ e qualità mai non Tè nova. 

Grandine grossa ed acqua tinta e neve 
Per r aere tenebroso si riversa : 
Pute ^^ la terra che questo riceve. 

Cerbero, fiera crudele e diversa ^^, 
Con tre gole caninamente latra 
Sovra la gente che quivi è sommersa (**). 

Gli occhi ha vermigli e la barba unta ed, atra 

10 gli occhi ci sospinse f c'indusse a guardarci de- 
siosamente. 

11 il ilisiato riso, la bocca desiderate. 

IX Galeotto ecc. Galeotto era il nome di colui che 
fu niessano fra gli amori di Laocilotto e di Ginerra t 
Galeotto si chiamò poi ogni ruffiano. Perciò intendi 1 
ruffiano fu il libro. 

i3 I' venni memo » coma s'io morisse. Cosi la bÌ- 
d<J>eatins. 

t^ Al tornar della mente ecc., al riaTersi della mento, 
la quale per la compassione de' due cognati // chiuse, 
cioè si strinse in A medesima, più non riceTendo alcu- 
na impressione dagli obbietti estemi. 

(*) Terso cerchio. 

i5 Regola ecc. , è sempra d'un modo ed è sempra 
della stessa natura. 

16 Futa t pussa. 

17 diversa, strana. 
{••) Golosi. 
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E^l Tentre largo o ungliiate k mani * ; 
Graffia gli spirti, li scuoia ed isquatra *• 
Urlar li fii la pioggia come cani : 

Déirun de** lati fiinno all^altro schermo ' i 
Tolgonsi spesso i miseri profani \ 



Quando ci scorse Cerbero, il gran vermo ^, 
Le bocche aperse e mostrocci le sanne ^; 
Non avea membro che tenesse fermo* 

£1 duca mio, distese le sue spanne ', 
Prese la terra e con piene le pugnt 
La gittò dentro alle bramose canne K 

Qual è quel cane ch^ abbaiando agugna 
£ si racqueta poiché *1 pasto morde. 
Che solo a divorarlo intende e pugna ^ 

Cotai si fecer quelle fauci lorde 

Dello demonio Cerbero, che^ntrona' 

t 

L^ anime sì ch^ esser vorrebber sorde. 

Noi passavam su per V ombre ch^ adona '^ 
La greve pioggia e ponevam le piante 
Sopra lor vanità ^^ che par persona* 

Elle giacean per terra tutte quante, 
Fuor ch^una ch^a seder si levò, ratto 
Ch^ella ci vide passarsi davante. 

O tu che se** per questo inferno tratto ^ 
Ufi disse, riconoscimi, se sai; 
Tu fosti ^*, prima ch''io disfatto, fatto. 

Ed io a lei : L^ angoscia che tu hai 
Forse ti tira fìior deUa mia mente. 
Sì che non par ch^ io ti vedesni mai. 

Ma dimmi chi tu se** che^n sì dolente 
Luogo se^ messa ed a si fiitta pena 
Che^sVtraè maggio ^', nulla è si spiacente. 

I U mumi, ]« lampe. 

3 schermo , difflaa. 

4 i miseri profud, tàok i pMcttorì. 

5 v9rmo, ^erme : eotl Ti«iie chiamato questo denooio 
Cmm p«r la aomigliaoaa cbe ha il serpaole al T«rmt. 

6 U smmns, gli acuti danti da ferirà. 

7 spmnms, mani. 

8 ^ramoM etuuté , famdifhe gole. 

9 *Hironm, alordisce. 

10 mdonM, umilia, ahbassa. 

I I Soprm lor tmiUti, aopra i loro corpi Tani, ooshre ; 
cAe pmr persomm , che ha lembiaoaa di corpo «mano. 

1» Tu JosU ecc. Tu nascesti prima ch'io morissi. 

i3 mmggio. Maggior in altre ediaiooL Maggio usa 
Danio im luogo di maggior ogni qual ¥oUa lo richieda 
lo rima o il suono. Qui 3 miglior suono vuol m a gg io^ 
nei còdici antald., gaet. ed an§. 



Ed egli a me: La tua citta, ch^è piena 
D^ invidia sì che già trabocca il sacco. 
Seco mi tenne in la vita serena ^\ 
Yoi, cittadini, mi chiamaste Ciacco ^^: 
M Per la dannosa colpa della gola. 



Come tu vedi, alla pioggia mi fiacco. 

Ed io anima trista non son sola; 

Che tutte queste a simil pena stanno 
Per simil colpa; e più iKm fé** parola. 

Io gli risposi: Ciacco, il tuo affiinno 
Mi pesa si eh* a lagrimar m^ invita: 
Ma dimmi, se tu sai, a che verranno ^* 

Li cittadin della città partita '^ ; 

S** alcun vi è giusto ; e dimmi la cagione 
Perchè V ha tanta discordia assalita. 

Ed egli a me : Dopo lunga temone ^* 
Terranno al sangue, e la parte sdvaggia" 
Cacceià T altra ^ con molta ofiènsione« 

Poi appresso convien che questa caggia 
Infra tre soli '^ e che P altra sormonti ' 
Con la forza di tal ^ che teste piaggia. 

Alto terrà lungo tempo le fronti. 
Tenendo V altra sotto gravi pesi ^ 
Come che di ciò'' pianga e che n^adontL 

Giusti son due ^, ma non vi sono intesi: 
Superbia , invidia ed avarizia sono 
Le tre fiiville e** hanno i cori accesi.. 

Qui pose fine al lagrimabil suono. 
Ed io a lui : Ancor vo* che m"* insegni 
E che di più parlar mi fiicci dono. 

Farinata *^ e^l Tegghiai"*, che fur si degni^ 
Iacopo Rusticucci, Arrigo eU Mosca 

l4 in U vitM soremm, nià mondo. 
iS Cimeeo, Tale porco. 
i6 m cÀe tWTwiMo ecc. » a qnal 
ranno. 

17 étila dttM partìU» ciok di Firmae 
finiooi. 

18 Dopo Immga UmMom , dopo lunghi 

19 la paria Ml^mggia. Cosi fu detta la parte hìaBCS^ 
perchè naU ne' boschi di Val di Siero. 

no Coccera i'alira, la parte nera. 

ni trt soti , tra annL 

%% di tot, di Cario di Valois: che tose piaggia, che 
ora adopra dolci e lusingheroli perole co' Fiorentini. 

s3 Come cha di dò ecc., selihene la parta bianca di 
ciò pianga e ri sdegni, ella sarìk oppresm dalla nera. 

%l^ GìMsti son dma ecc., due giusti ueosioi fiorentini» 

Iche in quelle turi>olenae non erano a s col t ati. 
%i Fariamtm ecc. » nobili 



t ^ 
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E gli altri ch^a ben &r poter gP ingegni, 

Dimmi oTe sono e fa ch^ io li conosca} 
Che gran desio mi stringe di sapere 
Se^l del ^ li addolcia o lo ^nfemo li attosca. 

£ quegli: £i * son tra T anime più nere; 
Diversa colpa giù li aggrava al fondo: 
Se tanto scendi, li potrai vedere. 

Ha quando tn sarai nel dolce mondo. 
Pregoti di'* alla mente ' altrui mi rechi: 
Più non ti dico e più non ti rispondo. 

Gli diritti occhi torse allora in biechi; 
Goardommi un poco e poi chinò la testa; 
Cadde con essa a par degli altri ciechi. 

EU duca disse a me: Più non si desta 
Di qua * dal suon dell* angelica tromba, 
Quando verrà la nimica podestà ^é 

Ciascun ^ ritroverà la trista tomba, 
Ripiglicrà sua carne e sua figura ^ 
Udirà qud ' che in etemo rimbomba. 

Sì trapassammo per soxza mistura 
Ddr ombre e della pioggia a passi lenti. 
Toccando * un poco la vita futura. 

Perdi^io dissi: Maestro, esti tormenti 
Cresceranno d dopo la gran sentenxa, 
O fien minori, o saran si cocenti? 

Ed egli a me: Ritorna a tua sdenca ', 
Che vuol, quanto la cosa è più perfSetta, 
Più senta ^^ 1 bene, e cosi la doglienza. 

Tuttoché questa gente maledetta 
In vera perfezion giammai non vada, 
Di là ^', più che di qua, essere aspetta. 

t Sg't dei «ce. , m fUnno fin b dolcmse dtl odo 
• fin !• aaMmat dell' iofomo. 
% R9 c^iao: pia nere, cioi pia malraga. 

3 mUa jNMfr «ec« Ae ta riofrts^ al mondo la mo- 

4 Di qua «ce, ciok prima dia suoni TangaUea trom- 
W per l'ooÌTcnal giodisio. 

5 mimiem podeste^ Dio contrario ai dannati. 

6 Cimsemm ecc. Ciatemm H re Herè leggono i cod. ang. 
e Ébmuém H Tat. 8199 • 1' anUld. loggono Ciascuno 
tJMérmj lo altra adbioni ritreverìL 

7 ^wtei oec , la aentenaa finalo. 
S 



•ce, ragionando un poco della vita (ntnra. 

9 m iMM eOemsm, alla tna filoioéa arittotdiea. 

10 PA eemla ecc. ^ più lenu il piacere e il dolore. 
it Di im ecc., aipetu d*esa«re più perfetta di Ik dal 

anno ^n'angeliea tromba cbe di qna da eaao: intendi 
rW, tonaando le anime ad nnini ai corpi loro e Tenen- 
do perciò i dannati a maggior perfeaione, più Mntiran- 
naU dolora. 



"Sci aggirammo a tondo quella strada. 
Parlando più assai ch^io non ridico: 
' Venimmo al punto dove si digrada ^' (*); 
Quivi trovammo Pluto ^' il gran nemico. 



CANTO VIL 



ARGOHlllTO 



Tegllm le ved nell' orrenàe*9treKm 
VlrgiUo m Pluto t onde i poeti venne 
Mei quarto cerchio , eh' altre anime ingoua. 

Prodighi e avari quivi lor pene hanno 
Portando pesi, e con percosse dure 
h* aspro gastigo pia aspro si fannù. 

Poi d'ira e accidia veggon le lordure. 

Pape ^^ Satan, pape Satan aleppe, 

Comindò Pluto con la voce chioccia ^^ ; 

E qud savio gentil che tutto seppe 
Disse per confortarmi : Non ti noccia 

La tua paura ; che poder ^^ ditegli abbia 

Non ti torrà ^' lo scender questa roccia. 
Poi si rivolse a qudla enfiata labbia ^* 

E disse: Tad, maledetto lupo ^'; 

Consuma dentro te con la tua rabbia. 
Non è senza cagion T andare al cupo *^; 

Yuolsi così neir alto ove Michele 

Fe^ la vendetta dd superbo strupo *'• 
Quali dal vento le gonfiate vele 

Caggiono avvolte, poiché Falber fiacca; 

Tal cadde a terra la fiera crudele. 
Cosi scendemmo nella quarta lacca ^, 

Prendendo ^ più ddla dolente ripa 

in si digrada, si discende. 

(*) Qoaito cerchio. 

i3 Plato, dio delle ri cch ea a e » figlinolo di Iasione 
e di Cerere. 

14 Pape, forse significa principe, V. il Bocc comen- 
to alla Dir. Comm. ^ileppe: alcuni pensano cIm sia 
▼oca di dolol% i ma dal contesto pare piuttosto eh' ella 
sia Toce che sdegnosamente chiami aiuto. 

i5 chioccia, ranca ed aspra. 

16 cAè poder ecc. , poiché qualunque potare di' egli 
aUiia. 

17 torrà, impedirli. 

iS « qìuUa erbata UMda, a quell'aspetto gonfio d'ira. 

19 maledetto lupe» II lupo è simbolo dell' arariaia. 

no ai cupo , profondo inferno. 

ni strupo, Toce che ^ale moltitudine. Stroup in dia- 
letto pieroontese significa branco di pecore. 

%% lacca, scem , china. 

n3 Prendendo ecc. , inoltnndoci rie più ndla dolen- 
te ripa. 
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Che^ mal dell^ universo tatto ^nsaoca ^. 
Ahi giustizia di Dio! tante chi stipa * 

Nove trayaglie e pene, quante T TÌddi? 

£ perchè nostra colpa sì ne sdpa '? 
Come fa Tonda là sovra Carìddi ^, 

Che si frange con quella in cui s^in toppa; 

Cosi convien che qui la gente riddi ^. 
Qui vid^io gente più ch^ altrove troppa (*), 

£ d^una parti e d** altra con grand^urli 

Voltando pesi per forza di poppa ^: 
Percotevansi incontro, e poscia pur li ^ 

Si rìvolgea ciascun, voltando a retro. 

Gridando : Perchè tieni * ? e : Perchè burli ? 
Cosi tomavan per lo cerchio tetro 

Da ogni mano ' alP opposito punto , 

Gridandosi *^ anche loro ontoso metro ; 
Poi si volgea ciascun, quand''eta giunto 

Per lo suo mezzo cerchio,airaltra giostra^ ^ . 

£d io, ch''avea lo cor quasi compunto, 
Disti: Maestro mio, or mi dimostra 

Che gente è questa e se tutti fur cherd ** 

Questi chercuti alla sinistra nostra. 
£d egli a me : Tutti quanti fur guerci 

Sì della mente ^' in la vita prìmaia 

Che con misura ^^ nullo spendio ferci. 
i la voce lor chiaro T abbaia ^^, 

Quando vengono ai duo punti del cerchio 

Ove colpa contraria li dispaia ^K 



Qaeiti fur dierci che non han coperchio 
Piloso ^' al capo, e papi e cardinali. 
In cui usò avarizia il suo soperchio ^K 

£d io: Maestro, tra questi cotali 
Dovrei io ben riconoscere alcuni 
Che furo immondi di cotesti mali. 

£d egli a me : Vano pensiero aduni ^' ; 
La sconoscente vita che i ^ fé* sozzi. 
Ad ogni conoscenza or li fa brunL 

In etemo verranno agli due cozzi : 

Questi rìsurgeranno del sepulcro ( zL 
Col pugno '^ chiuso e questi coi crìn moz- 

Mal dare e mal tener ** lo mondo pulcro 
Ha tolto loro, e posti a questa zufia : 
Qual ella sia, parole non ci appulcro ^. 

Or puoi, figliuol, veder la corta bufia ^ 
De'^ben che son commessi alla fortuna, 
Per che ^^ Fumana gente si rabbuffa. 

Che tutto Toro ch^è sotto la luna, 
O che già fu, di quest^ anime stanche 
Non poterebbe farne posar una. 

Maestro, dissi lui, or mi di^ anche: 
Questa fortuna di che *^ tu mi tocche 
Che è, che i ben del mondo^^ ha si tra bran- 

£ quegli a me: O creature sciocche, • ( che? 
Quanta ignoranza è quella che v^offende ! 
Or vo** che tu mia sentenza ne imbocche ^. 

Colui lo cui saver tutto trascende 



I *iuaccm, in sk rarcbiode. 

% ùMi§ chi stìpm ecc., chi poi ttnraR , unmaochiare 
Unti sappile j e pene qtunte io ne ^idi laggiù f 

3 ne mì/mIj ne malconcia. 

4 là sovra Cariddi , al faro di Messina. 

5 riddi, giri a tondo , come nel ballo detto la ridda. 
(*) Prodighi e avari. 

6 poppa t petto. 

7 A, invece di A^ per la rima. 

S JPtrchè tieni f cosi dicono i prodighi a^^ aTarij 
JVrcAè burtif cosi gli arart ai prodighi | à<A: perche 
rotoli, perche getti via? 

9 Da agni marno t da ogni parte. 

10 Gridandosi ecc., cioè gridandosi: Berehò tieni f ai 
Arekk bmritt 

ti att aiira giostra, ckA all'altra percossa. 

I» cherd, cherìci: ckercmti , chericnti. 

i3 /ur guerci SI delia menta, àùk pensarono si tor- 
tamente. 

t4 Che con misura ecc., che non ti lecero mai spesa 
con miuira} cioè qiesero pochissimo o soYerchiamente. 

i5 l'abbaia, lo grida , lo manifesta colle parole in- 
giuriose sopra dette t Perche tieni f ecc. 



i6 A dispaia, li divide ribattendoli in parti contrarie. 

17 coperchio Filoso, i capellL 

18 usò il suo soperchio, adoprò ogni sna ibvia» 

19 F'ano pensiero aduni, doè pensi indarno. 

AC che i, che li: La sconoscente ecc., l'ignobile ed 
oscura vita che li fece sossi di questi vis) U rende ora 
oscuri e sconosciuti. 

ai Col pugno ecc., col pugno chiuso risoigeranno gli 
avari, coi crin mossi i prodighi. 

%% Mal dare e mal tener, cioè prodigalità ed avari- 
aia ha tolto loro lo mondo pulcro, il mondo bello, cioè 
il paradiso. 

a3 parole non ci appulcro, con belle parole non am- 
plifico il mio concetto. 

a4 corte buffa, breve soffio, breve Tanil^. 

»5 JRfr che ecc., per coi gli nomini si accapigliano e 
vengono a snflTa. 

a6 di che ecc. , di che mi fai cenno. 

A7 che i ben del mondo ecc., la quale tiene fira le ma- 
ni, in sna balia i beni di questo mondo. 

aS mia seniensa ne imbocche, ne im1>occhi la mia 
sentensa, cioè: voglio che tta riceva la mia sentenaa, 
come i fanciulli il cibo quando sono imboccati. 



CAHTO 

Fece li cieli e die lor chi conduce ^ , 
Si ch^ogni parte ad ogni parte splende *, 

Distribuendo ugualmente la luce : 
Similemente agli splendor mondani 
Ordinò general ministra e duce 

Che permutasse a tempo li ben vani (gue, 
Di gente in gente e d'anno in altro ' san- 
Oltre la difension ^ de** senni umani ; 

Perchè una gente impera e T altra langue, 
Seguendo lo giudido di costei, 
Che è occulto , come in erba T angue. 

Yostro saver non ha contrasto ^ a lei: 
Ella provede, giudica e persegue ^ 
Suo regno, come il loro gli altri dei '. 

Le sue permutazion non hanno triegue: 
Necessità la fa esser veloce, 
Sì spesso vien * chi vicenda consegue. 

Quest** è colei cV è tanto posta in croce ' 
Pur da color che le dovrian dar lode, 
Dandole biasmo a torto e mala voce ^^. 

Ma ella s^è ^^ beata e ciò non ode. 
Con Taltre prime creature ^' lieta 
Yolve sua spera e beata si gode. 

Or discendiamo omai a maggior pietà ^h 
Già ogni stella ^^ cade che saliva 
Quando mi mossi, e^l troppo star si vieta. 

Noi riddemmo *^ ^1 cerchio all'* altra riva 
Sovr** una fonte che bolle e riversa 
Per un fossato che da lei diriva. 



1 cAl 



X •gmi 



« dù li cond tt f, do^ no' ioteUigvaga 



pari» ma ogni partt splende, ciascuno degli 
i n £i ^eótn a ducano degli emisferi 



3 d'mmo te mitro eee. , d'una stirpe ia un' altra. 

4 OÙre Im Jifuuion ecc., superando le difese che l'umaa 
Miao oppone a leL 

.5 mmm km ùMtrmstù, non può contrastare. 
6 pmrwegmm , continua. 

I éti, ctok angeli. 

t A spesso i^iem ecc., perdo ^esso al mondo arvi 
di rkore mutamento di stato. 

9 postm te eroccj intendi: villaneggiata e bestemmiata. 

10 mmlm voce, mala fama. 

II s*i, à sta. 

la primm eremture, ^ angeli. 

i3 pieU, affanno. 

i4 Oim ogmi stellm ecc., ciok: h passata la medi della 



iS Nei HeUemumm ecc., altraTerummo fl cerchio iu- 
Ws all'altra rira. 
i6 prrM , oscura. 

Dj0ts , DI9. Comm, 



VII. 17 

L^ acqua era buia molto più che persa ^^: 
£ noi in compagnia dell^onde bige '^ 
Entrammo giù per una via diversa ^* (*). 

Una palude fa c'^ha nome Stige 

Questo tristo ruscel quand** è disceso 
Ài pie delle maligne piagge grige. 

Ed io 9 che di mirar ^' mi stava inteso, 
Yidi. genti fangose in qud pantano 
Ignude tutte e con sembiante offeso ^'C**). 

Queste si percotean non pur con mano. 
Ma con la testa e col petto e co** piedi. 
Troncandosi co** denti a brano a brano. 

Lo buon maestro disse: Figlio, or vedi 
L** anime di color cui vinse T ira : 
Ed anche vo^ che tu per certo credi *^ 

Che sotto r acqua ha '* gente che sospira, 
E fanno pullular^' quest'^acqua al summoi) 
Come rocchio ti dice, u'*che s** aggira. 

Fitti nd limo dicon : Tristi.fummo 
Neiraere ^ dolce che dal sol s'^allegra. 
Portando dentro acddioso fummo *^) 

Or d attrìstiam nella belletta *^ negra. 
Questo inno si gorgoglian '' nella strona. 
Che dir noi posson con parola integra. 

Cosi girammo ddla lorda pozza 

Grand* arco ** tra la ripa secca e^l mezio 
Con gli occhi vòlti a chi dd fiingo ingozza : 

Yenimmo appiè d''una torre al dassezzo "• 



17 Uge , oscure. 

18 diversm, malvagia. ▼. Booc, uola a questo luogo. 
(*) Quinto cerchio. 

19 che di mirar ecc., die stava intento a riguardaiu. 
AO ojhso , cruciato. 

(**) Iracondi e accidiosa 

ai eredi, creda. 

%% he, vi è. 

a3 E/mnno pullular ecc., e co' sospiri fanno sorger* 
l'acqua in bolle. 

a4 Nell'aere ecc., nel mondo. 

a5 accidioso Jummo, L'ira nel cuore nascosta, quad 
fuoco che non avvampa, h qui chianuta fumo: «ed» 
diosOf óoh lento. 

a6 belletta, fango , deposisione che fa l'acqua torbida. 

%j gorgoglian ecc., mandano dalla stroesa, òoh daDa 
canna della gola piena dell'acqua della palude: questo 
inno , le dette parole , a stento e con suono confuso , 
quale h quello che si fa gargarissando. 

aS Grand'arco ecc., gran parte del cordaio della lorda 
possa, ddla posaanghera : e '/ messo , doè il terreno 
fradicio, moUicdo. 

^9 al dassessog finalmente , all' ultimo. 

3 



» 



i8 



IHTBIINO 



CANTO vili. 



AEGOMBITTO 



C9M FìtgùU tra It/angose genti 

Fanno i poeti j e offkeciasi nifa harem 
L' ombra orgof^iota di Filippo Argenti, 

Da tk la scaccia il buon Virgilio e varca j 
Ma, gimnto a Dite, ùwa su le porte 
Schiera di spirti rei che d* ira earca 

Negagli U passo a quell'etema morte. 

Io dico, seguitando ', chiassai prima 
Che noi fossimo al pie dell'Yalta torre 
«Gli occhi nostri n** andar suso alla cima , 

Per due fiammette che i * vedemmo porre. 
Ed un^ altra ' da lungi render cenno. 
Tanto cVa penaci potea Tocchio tórre *. 

Ed io, rivolto al mar ^ di tuttofi senno, 
Dissi: Questo che dice? e che risponde 
QuellVtro foco? e chi son queVhel fen- 

Ed egli a me: Su per le sucide onde (no? 
Già puoi scorgere quello ^ che s''aspetta, 
Se^l fumo del pantan noi ti nasconde. 

-Corda non pinse mai da se saetta 
Che si corresse via per Paere sncUa, 
Com** ibridi una nave piccloletta 

Tenir per P acqua verso noi in quella ^ 
Sotto ^1 governo d^un sol galeoto 

' Che gridava: Or se"* giunta, anima fella? 

Flegias, Flegias *, tu gridi a vóto. 
Disse lo mio signore, a questa volta; 
Più non ' ci avrai, se non passando il loto. 

Quale colui che grande inganno ascolta 
Che gli sia fatto, e poi se ne rammarca; 
Tal si fe^ Flegias nelPira accolta. 

Lo duca mio discese nella barca 

I segmttandOf cootÌBoando U racconto cominciato nel 
canto prac«dent«. 
% che i, che ivL 

3 JSStf icii'«/Cr« ecc., nB*altra fianmetta che corrispon- 
dera aUe altre due più da lontano. 

4 a pena tórre, appena accogliere in sì, appena ^e- 
oafe o scorgere. 

5 al mar ecc. , a Virgilio. 

6 quello ecc., quello ^e ha da Tenir». 

7 in quella, io quel nentre. 

8 Flegias, Cottni , per arer Bruciato il tempio di 
Apollo, fa condannato all'infiemo. Condnee le anime a 
Dite, come iracondo e come miscredenU. 

9 Plk non ecc. , non ci avrai in tno potere se non 
pel tempo che ci psuerai in harca. 



E poi mi fece entrare appresso lui ; 

E sol quand^io fui dentro parve carca '^. 

Tosto che''l duca ed io nel legno fui. 
Segando se ne va T antica prora 
Deir acqua più che non suol con altrui ^^ 

Mentre noi correvam la morta gora ^*, 
Dinanzi mi si fece un pien di fango 
E disse: Chi se^ tu che vieni ^' anzi ora? 

Ed io a lui: S'*io vegno, i^non rimango ^^: 
Ma tu chi se^ che si se** fatto brutto? 
Rbpose : Vedi che son un che piango. 

Ed io a lui: Con piangere e con lutto. 
Spirito maledetto, ti rimani; 
Ch^ io ti conosco , ancor sie lordo tutto. 

Allora stese al legno ambe le mani ; 
Perchè ''l maestro accorto lo sospinse. 
Dicendo : Yia costà con gli altri cani. 

Lo collo poi con le braccia mi cinse. 
Bacio mmi^l volto e disse: Alma sdegno- 
Benedetta colei che ^n te s"* incinse, (sa^^, 

Quei fu al mondo persona orgogliosa : 
Bontà ^^ non è che sua memoria fregi; 
Così è r ombra sua qui furiosa. 

Quanti si tengon or lassù gran regi 

Che qui staranno, come porci in brago '\ 
Di se lasciando orribili dispregi I 

Ed io: Maestro, molto sarei vago 
Di vederlo attuffare in questa broda 
Prima che noi uscissimo del lago. 

Ed egli a me : Avanti che la proda 
Ti si lasci veder tu sarai sazio ; 
Di tal disio converrà che tu goda. 

Dopo ciò poco ^* vidi quello strazio 
Far di costui alle ^' fangose genti 
Che Dio ancor ne lodo e ne ringrazio. 

10 parve carca, per Io peso del corpo di Dan- 
te. 

11 con altrui, colle ombre. 
la gora, la stagnante palude. 

i3 che vieni ecc., che, essendo ancor vivo. Tieni pri- 
ma del tempo. 

i4 non rimango, non vengo per rimaner qnL 

i5 alma sdegnosa ecc. Virgilio loda Dante del «no 
nobile sdegno. 

i6 BontÀ ecc., nessuna sna <^iera boona finegia, onora 
la sna memoria. 

fj in brago, nd pantano. 

iS Dopo cU poco, poco dopo dò. 

19 alle , dalle. 



CANTO 

Tatti grìdavan ^ : A Filippo Argenti ! 
Quel fiorentino spirito bizzarro 
In se medesmo si volgea co"* denti *. 

Qoìtì ^1 lasciammo ; che ' più non ne narro. 
Ma negli orecchi mi percosse un duolo ^; 
Perch'* io avanti intento Tocchio sbarro ^. 

E 1 buon maestro disse: Omai, figliuolo, 
S^appressa la città c''ha nome Dite 
Coi graTÌ^ dttadin, col grande stuolo. 

Ed io : Maestro, già le sue meschite ' 
Là entro certo nella valle cerno * 
Yermiglie, come se di foco uscite 

Fossero. Ed ei mi disse: Il foco etemo, 
ChVntro Tafibca, le dimostra rosse. 
Come tu vedi in questo basso ^nfemo. 

Hot pur giugnemmo dentro alP alte ' fosse 
Che vallan ^^ quella terra sconsolata: 
Le mura mi parean che ferro fosse. 

HoQ senza prima far grande aggirata, 
Yenimmo in parte dove ''1 nocchier, for- 
Uscite, ci gridò, qui è r entrata, te^^. 

Io vidi più di mille in su le porte 
Dal ciel piovuti che stizzosamente 
Dioean : Chi è costui che senza morte '' 

Ta per lo regno della morta gente? 
£ ''l savio mio maestro fece segno 
Di voler lor parlar segretamente. 

ADor chiusero '^ un poco il gran disdegno 
E disser: Yien tu solo, e quei sen vada 
Che si ardito entrò per questo regno. 

Sol si ritorni per la folle strada ^^: 
Provi ^^, se sa; che tu qui rimarrai 
Che scorto Thai per sì buia contrada. 



I gridmmm ecc. : Diamo addooo a Filippo ArgralL 
Calai III ricchissimo e potente nomo e oltremodo iracondo. 

a /« «è mMdesmo si volge» co'dentij li morderà per 
Bahia le mani. 

3 ek^0 per la qoal eon. 

4 dmol», lamento. 

5 ^kmrro , qtalanco. 

S grtmd , fgtvn di colpa. 
9 wmtekUg , moichee , torri. 
t eerm0 , veggo. 

9 tiÈt , profonde. 

10 pmiimm , cingono. 

■ I firtt» (brtemenle , ad alta Toce. 

la nmuk marU , tenaa eiter morto. 

i3 ekimitrv, raffrenarono. 

■4 le >/lt #frmla , doh la strada che follemente ha 



Vili. 19 

Pensa, lettore, s*^ io mi sconfortai * 

Nel suon delle parole maledette; 
Che non credetti ritornarci ^^ mai. 

O caro duca mio, che più di sette 
Yolte m^hai sicurtà renduta e tratto 
D'^alto^^ periglio che^ncontra mi stette. 

Non mi lasciar, diss'^io, cosi disfatto ^': ^ 
E se r andar più oltre e** è negato, 
Bitroviam Torme nostre insieme ratto ^'. 

E quel signor che li m'^avea menato 

Mi disse: Non temer; chè''l nostro passo 
Non ci può tórre alcun, da tal *^ n** è dato. 

Ma qui m** attendi e lo spirito lasso 
Conforta e ciba di speranza buona; 
Ch''io non ti lascerò nel mondo basso. 

Cosi sen va e quivi m** abbandona 

Lo dolce padre; ed io rimango in forse , 
Chèl no e H sì nel capo mi tenzona *'• 

Udir non pote"^ ** quello eh]* a lor porse : 
Ma ei non stette là con essi guari 
Che ciascun dentro a prova *^ si ricorse. 

Chiuser le porte quei nostri avversari 
Nel petto al mio signor, che fuor rimase 
E rìvolsesi a me con passi rari **. 

Gli occhi alla terra e le ciglia avea rase ^ 
ly* ogni baldanza e dicea ne** sospiri : 
Chi m** ha negate le dolenti case? 

Ed a me disse: Tu, perch^io m^ adiri. 
Non sbigottir; ch^io vincerò la prova, 
Qual ^^ ch'iella difension dentro s'^aggirL 

Questa lor tracotanza non è nova ; 

Che già Tusaro a men segreta porta *', 
La qual senza serrame ancor si trova. 

i5 Provi f proTÌ di tornare indietro » in sa. 

16 ritornarci » ritornar mai per la strada onde io 
era Tenuto. 

17 alto» grande. 

18 così ditfatto , toA smarrito • tenia aiuto. 

19 ratto , tostamente, 
ao die ta/, da Dio. 

%\ mi tenzona, mi combatte. 

aa non pota*, il cod. vai. ed altre tdiaionL Ifon 
puoti la nidob. ed altra ediaiom. J\»'M, disse. 

a3 a prova , a gara : H ricont » ritorna 

n4 rari, lentL 

a5 rase, prive. 

a6 Qual ecc., chion^oe sia che dentro jì opponga 
al nostro entrare. 

%•) a mem segreta porta, àok alla porU dell'iniemo, 
die k in hiogo pia iferto di ^iiMto dal ^oale saperla. 
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nrpxENo 



SoTT^essa redestù la scrìtta * morta : 
E già * di qua da lei discende V erta , 
Passando per li cerchi senza scorta, 

Tal che per lui ne fia la terra aperta. 

CANTO IX. 

ARGOMIVTO 

Qméutdo péMSoti per tmirmr si sUiiui»^ 

VegfMi trtjurit atta cmijéra testa. 

Per capetti , serpenti cerchio fanno, 
E mentre Jitggon la vista maestà 

Jhi capo di Medusa, un mtesso elento 

Dal dd disceso con Ira e tempesta 
jtpre ior la daii del buio in/tmo. 

Quel color ' che TÌltà di fuor mi pinse, 
Yeggendo ^1 duca mio tornare in volta ^, 
Più tosto ^ dentro il suo novo rìstrìnse. 

Attento si fermò, com^ uom che ascolta ; 
Che rocchio noi potea menare a lunga 
Per Pafr nero e per la nebbia folta. 

Pure a noi converrà vincer la punga ^, 
Comincio ei; se non ^..., tal ne s** offerse... 
Oh quanto tarda a mech^altrì qui giunga! 

Io vidi ben si comici ricoperse 

Lo cominciar ' con F altro che poi venne, 
Che fur parole alle prime diverse. 

Ma nondimen paura il suo dir dienne; 
Perch^io traeva la parola tronca ' 
Forse a peggior *^ sentenza ch^e* non ten- 

In questo fondo della trista conca ( ne. 

I la scritta « l' ÌMrìsMNM t morta » otcon , dok di 
eolorv OKuro. Vedila al e. Ili , Tern l e segg. 

% E già ecc. j e gik di qua dalla detta porta di- 
tetode OD angelo, il qaale ci aprili le porte della dt- 
tk , cioè di Dite. 

3 Quel color ecc. Intendi t quel colore clie la TÌllk mi 
dipinie nel Tolto quando io ridi tornare a me Virgilio. 

4 In volta, in dietro. 

5 JPlà tosto, cottrmionet ristrinse dentro pia tosto 
il suo novo, doèt fece ti che esso Virgilio ricompooe»- 
M piò prasio il Tolto avo già impallidito e toriiato. 

é ponga, pugna. 

j se non, intendi t m bob la Tinceremo. Questa h 
MBteBaa moeaa dal timoc« che, non Tinoendo la pugna, 
accada qualche cote di tiniitro. Ma lo stetao Virgilio 
ripigUat tal ne s* ojgkrte» intendi: tal ne t'oflene il 
quale la TiocerL 

8 ho eominciar, cUA SI se nomj parole aioae che 
dftTan sospetto a Dante: ricoperta cott* altro, rìcopéne 
cnDe parole tal na si ojfkrea^ che mbo parole dÌTene 
dalle pome» dok paiole di eoalofto. 



Discende mai alcun del primo grado ^^ , 
Che sol per pena ha la speranza cionca'*? 

Questa question fec^ io ; e quei , Di rado 
Incontra *', mi rispose, che di nui 
.Faccia ^1 cammino alcun pel quale ** io 

Ver è ch^altra fiata quaggiù fui ( vado. 
Congiurato ^^ da quella Erìton cruda 
Che richiamava T ombre accorpi sui. 

Di poco era di me ^^ la rame nuda , 

Ch^ella mi fece ^ntrar dentro a quel muro 
Per trame un spirto del cerchio*' di Giu- 

Queir è ^1 più basso loco eM più oscuro (da. 
£ M più lontan dal ciel ** che tutto gira: 
Ben so il cammin ; però ti fa sicuro. 

Questa palude che gran puzzo spira 
Cinge dMnlomo la città dolente, 
U^ non potemo entrare omai senz^ira. 

Ed altro disse, ma non Pho a mente; 
Perocché *' T occhio m'avea tutto tratto 
Yér Talta torre alla cima rovente. 

Ove in un punto vidi dritte ratto 
Tre furie infemal di sangue tinte 
Che membra femminili avean ed atto 

E con idre verdissime eran cinte : 

Serpentelli e ceraste ^ avean per crine , 
Onde le fiere tempie eran avvinte. 

E quei **, che ben conobbe le meschine 
Della regina '* dell'eterno pianto. 
Guarda , mi disse, le feroci Enne *^ 

Quesf è Megera dal sinistro canto; 

9 la parola tronca, il se non. ▼. più indietro. 

10 Forse a peggior ecc., cottmaione : traeva a p e ggior 
sentenza la parola tronca, cvA mi pensaTa che col sa 
non Virgilio Tolewe dir coca di disperaaione. 

Mt del primo grado , o cerchio , cio^ del limho. 

la cionca, tronca. 

i3 Incontra, avviene. 

i^ pel quale, cosi noi col Torelli ; altre edia. per fuale, 

i5 Congiurato ecc., scongiurato da Erìtonet questa è 
forse quella maga di cui parla Lucano al lih. 6. 

i6 Di poco era di me ecc., io era ooorto da poco tempow 

17 del cerchio ecc., dalla gindecós , luogo de' tra- 
ditori. 

1% dal del ecc., dal cielo detto primo mobile , che 
contiene e move in giro lutti gli altri cieli. 

19 Perocché ecc., perocché l'occhio avea rivolu tutta 
la mia attenaione Terso l'alta torre dalla cima rovente. 

%o Le ceraste sono una specie di serpentelli cornuti. 

Bi qud, Virgilio: meschine, terre, ancelle. 

BB Della regina ecc. , di ProserpiBa. 

b3 Erine, EtìbbL 



CAirro IX. 



ai 



Quella che piange dal destro è Aletto ; 
Tesìfone è nel mezzo : e tacque a tanto ^. 

Con r unghie sì fendea ciascuna il petto ; 
Batteansi a palme * e gridavan si alto 
Ch^ r mi strìnsi al poeta per sospetto '. 

Tenga Medusa, si^l farem di smalto, 
Gridavan tutte riguardando in giuso; 
Mal non vengiammo ^ in Teseo P assalto. 

Yolgiti ^ndietro e tien lo viso chiuso, 
Che se^l Gorgon ^ si mostra e tu^l vedessi, 
Nulla ^ sarebbe del tornar mai suso. 

Cosi disse U maestro ; ed egli stessi ' 
Mi Tolse e non si tenne * alle mie mani 
Che con le sue ancor non mi chiudessi '. 

O voi '^ eh* avete gP intelletti sani, 
Mirate la dottrina che s* asconde 
Sotto *1 velame delli versi strani. 

E già venia su per le torbid^onde 

Un fracasso d"* un suon pien di spavento 
Per cui tremavan amendue le sponde; 

Non altrimenti (atto che d"* un vento 
Impetuoso per gli avversi ardori 
Che fier ^' la selva e senza alcun rattento 

Li rami schianta, abbatte e porta i fiorì ^^, 
Dinanzi polveroso va superbo 
E fii fuggir le fiere e li pastorì. 

Gli occhi mi sciolse e disse: Or drizzaci nerbo 
Del viso ^' su per quella schiuma antica 

I 9 tmapn m tmmto , • Uc^e a queste parole , in 
«poto mentre. 
% m pmbme , colle palme delle mani. 

3 MspttÈ» , cioè per tema. 

4 Jfe/ mom vengkuHmo ecc. , male abbiamo fatto a 
■n Tcodieare in Teseo i'MsmIto, cioè l'ardita prova 
<k*cs fece ài voler rapire Proserpioa , siccome la ven- 
Acamaao in Firotoo, che diemroo a divorare a Cerbero. 

I '/ GergoH , il capo di Medusa , che impietrava la 
fMc; perciò dice: Uen lo viso chiuso j cioè: tieni gli 



6 JfuUm «ec, cioè; inpoMÌbile sarebbe la tornata al 



7 sÈSMsi, sterno. 

S mom si temme ecc. , non si fidò delle mie manL 

9 mom mti chiudessi, non mi coprisse gli occhi. 

10 O voi ecc. Bellissimo era il volto di Medusa. Onde 
fve che Dante voglia <|ui avvertirci che sotto il velo 
4' versi di maniera inusitata egli nasconde questo do- 
«mcnto: guardatevi dalle false lusinghe della volutlk, 
b qnale tu gli uomini nuteriali , traendo a sé tuUo 
^ sni mn lofo e allontanandolo dai desiderio de' beni pn- 
tuòmà deU' iaUUetto. 

11 JitTg lerisc«. 



Per indi ^^ ove quel fumo è più acerbo. 

Come le rane innanzi alla nimica 
Biscia per Tacqua si dilegaan tutte, 
Finch^alla terra ciascuna s* abbica ^^ ; 

Yid^ io più di mille anime distrutte ^^ 
Fuggir cosi dinanzi ad un eh* al passo ^' 
Passava Stige con le piante asciutte. ., 

Dal volto rìmovea quell^ aere grasso ^*, 
Menando la sinbtra innanzi spesso, 
£ sol di quelPangoscia parca lasso. 

Ben m* accorsi eh* egli era del ciel messo '', 
E volsimi al maestro; e quei fe^ segno 
Ch''io stessi cheto ed inchinassi ad esso. 

Ahi quanto mi parea pien di disdegno ! 
Giunse alla porta e con una verghetta 
L* aperse, che non v^ebbe alcun rìtegno. 

O cacciati <ìel del, gente dispetta *^, 
Cominciò egli in su P orrìbil soglia , 
Ond*esta ol tracotanza in voi s* alletta*^? 

* 

Perchè rìcalcitrate a quella voglia 

A cui ^ non puote *1 fin mai esser mozzo 
E che più volte v^ha cresciuta doglia? 

Che giova nelle fata *^ dar di cozzo? 
Cerbero vostro, se ben vi ricorda ,' 
Ne porta ancor pelato il mento ** e '1 goz- 

Poi si rivolse per la strada lorda ( zo. 

£ non fé* motto a noi , ma fé* sembiante 
D'^uomo cui altra cura stringa e morda 

x% Jiori, forse i fiori degli alberi. Altra ediaioni leg- 
gono Juori, 

i3 -*/ nerbo Del viso , il vigore della vista i su por 
la schiumo antica » su per l'acqua schiumosa , che ò 
tale da molto tempo. 

i4 Per indi, \k dove. 

i5 s'abbica s far bica, ammucchiai» e , metaforica- 
mente, adunarsi. V. il Vocab. 

16 distrutte, disfaUe, disciolte dai coipi loro. 

17 a/ passo, al passo del fiume. Cosi spiegano al- 
cuni; altri: col proprio passo e non da nave portalo. 

18 grasso, caliginoso, denso. 

19 del ciel messo, un angelo. 

%o dispetta , avuta in dispetto da Dio. 

mi s* alletta ^ si annida. 

%x a quella voglia A cui ecc. , cio^ al volere di 
Dio, cui non può mai essere tronco, tolto, impedito il 
suo fine. 

%Z fata , destini. 

a4 pelato il mento ecc., pelato per lo strofinare della 
catena colla quale Ercole lo strascinò fuori dell' inferno. 
Cosi i più degli espositori Meglio l'editore romano: 
sotto l'immagine di Cerbero s'intenda lo spirito inier- 
nale » che alla discesa di Gw C all' inferno pdosn per 
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Che quella di colui che gli è davante : 
£ noi movemmo i piedi invér la terra ' 
Sicuri appresso le parole sante. 

Dentro T'^trammo senza alcuna guerra : 
Ed io , ch^avea di riguardar disio 
La condizion ^ che tal fortezza serra (*), 

Come fui dentro, Tocchio intorno invio , 
£ veggio ad ogni man grande campagna 
Piena di duolo e di tormento rio. 

Si come ad Àrli ^ ovel Rodano stagna, 
Si com** a Pola^ presso del Quarnaro, 
Che Italia chiude e i suoi termini bagna, 

Fanno i sepolcri tutto U loco varo ^ ; 
Così faoevan quivi d^ogni parte, 
Salvo che ^1 modo v^ era più amaro : 

Che tra gli avelli fiamme erano sparte, 
Per le quali eran si del tutto accesi 
Che ferro più ^ non chiede verun^arte. 

Tntti gli lor coperchi eran sospesi, 
E fuor n^nscivan si duri lamenti 
Che ben parean di miserì e d^ofièsi. 

Ed io : Maestro , quai son quelle genti 
Che seppellite dentro da queir ai-che 
Si firn sentir coi sospiri dolenti ? 

Ed egli a me : Qui son gli eresiarche 
Co^ lor seguaci d^ogni setta , e molto (**) 
Più che non credi son le tombe carche. 

Simile qui con simile è sepolto ; 

E i mouimenti son più e men caldi. 
E poi eh* alla man destra si fu vólto, 

Passammo tra i martiri e gli alti spaldi ^. 



CANTO X. 

AAGOMINTO 

Dtuite neW injèmai eupm lacuim 

Desia parlar a qualche alma maei^iaUt 
JMV eresia che fra t arche U adtum, 

E poco sta che vede farinata 
Ritto levarsi , e seco lui favela » 
Che gli predice sua vita cambiata 

E dell'esilio suo gli dà mtvella. « 

Ora sen va per uno stretto • calle 
Tra ''1 muro della terra e li martiri ' 
Lo mio maestro, ed io dopo le spalle. 

O virtù somma ^^ che per gli empj giri 
Mi voi vi, cominciai, com^a te piace. 
Parlami e soddisfammi armici desiru 

La gente che per li sepolcri giace 
Potn'bbesi veder? già son levati ** 
Tutti i coperchi, e nessun guardia &ce ^* 

Ed egli a me : Tutti saran serrati 
Quando di losafat qui torneranno 
Coi corpi che lassù hanno lasciati. 

Suo cimitero ^' da questa parte hanno 
Con Epicuro tutti i suoi seguaci , 
Che r anima col corpo morta &nno« 

Però alla dimanda che mi faci ^^ 

Quinc* entro ^^ soddis&tto sarai tosto 
Ed al disio ancor che tu mi tacL 

Ed io: Buon duca, non t^no nascosto 
A te mio cor , se non per dicer poco; 
E tu m^hai *^ non pur ora a ciò disposto. 

O Tosco che per la città del foco 
Vivo ten vai cosi parlando onesto ^% 
Piacciati di ristare ^* in questo loco. 



rabbia U manto e fiece oltraggio al rolto, dod potando 
ÙT fona contro la Divinità. 

I iavér la terra, verso la cittk di Dite. 

% La condìsioa ecc., lo stato e i tormenti di coloro 
che erano cbioù in qaella fbrteaaa. 

(*) Sesto cerchio. 

3 jirli, dttk della Prov e n aa . 

4 PtUa; cittk dell* Istria : Quammro, golfo die ba(,'na 
l' Istria, ultima parte d' Italia, e la divide dalla Croasia. 

5 varo, vario, disegnale per la terra qna e là am- 
ranccbiiila. 

6 Che fèrro pia ecc., più accesi che Teran'arte di fabbro 
o di fonditore non richiede che sta acceso, affocalo il ferro. 

(**) Increduli ed eretici. 

j tra i martiri e gli alti spaUi, eUA tra le tombe 
necese e fra le mura. Prende figuratamente gli spaldi, 
i hallatos per la moni la parte pai tatto. 



S stretto. Altre edisioiii: segreto, 

9 li martiri, cioà le tombe, di cui all'ultioBO van 
del e. IX. 

10 O virtù somma ecc. O virtuosissimo Virgilio, chi 
mi guidi intomo pei gironi ove sono ponili gli amp|. 

11 levati, elevati, alsatL 
\%fKe, fa. 

i3 «Aro cimitero, i loto sepolcri. 

i^Jkei, fai. 

■5 Quitte' emiro, qui dentro. 

i6 per dicer poco j E tm m'hai ecc. , per non di 
troppo} e tu altre volte a ciò m'hai disposto co' tao 
awertinienlL 

17 ottesto, onestamente, doà reverentemente , cow 
pur dienti Dante faceva parlando a Virgilio. 

18 ristare. Cosi il cod. rat. | rutare altre tdis. 



CAVTO X. 
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La tua loquela ti ia manifesto 
Di quella nobil patria natio 
Alla qual forse fui troppo molesto. 

Subitamente questo suono uscio 
D"* una deil^ arche ^ però m** accostai , 
Temendo , un poco più al duca mio. 

£d ei mi disse : Volgiti j che fai ? 
Tedi là Farinata ^ che s"* è dritto: 
Dalla cintola in su tutto ^1 vedrai. 

Io avea già ^1 mio viso nel suo filto *; 
Ed ei 8''ergea col petto e con la fronte , 
Come avesse lo ^nfemo in gran dispitto': 

E Tanimose man del duca e pronte 
Mi pinser tra le sepolture a lui , 
Dicendo: Le parole tue sien conte ^. 

Tosto eh* al pie della sua tomba fui , 
Guardommi un poco e poi, quasi sdegnoso^ 
Mi dimandò: Chi fur li maggior tui? 

Io , eh* era d* ubbidir disideroso , 

Non gliel celai, ma tutto gliele ^ apersL 
Ondaci levò le ciglia un poco in soso ^. 

Poi disse : Fieramente furo avversi 
A me ed a* miei primi ^ ed a mia parte , 
Sì che per due fiate * li dispersL 

S*ei fur cacciati, ei tornar d^ogni parte. 
Risposi lui, e runa e T altra fiata; 
Ma i vostri non appreser ben quell^arte'. 

Allor surse alla vista scoperchiata ^^ 
Un*ombra lungo questa ^^ infino al mento: 
Credo che s^era inginocchion levata. 



D* intomo mi guardò , come talento 
Avesse di veder scaltri era meco; 
Ma poi che *1 suspicar^* fu tutto spento. 

Piangendo disse : Se per questo cieco 
Carcere vai per altezza d* ingegno , 
Mio figlio ov*è? e perchè non è teco? 

Ed io a lui : Da me stesso non vegno; 
Colui ch*attende là per qui mi mena , 
Forse cui Guido vostro^' ebbe a disdegno. 

Le sue parole e *1 modo della pena 

M** avevan di costui già letto il nome ^^ : 
Però fu la risposta cosi piena ^^. 

Di subito drizzato gridò : Come 

Dicesti: egli ebbe? non viv* egli ancora? 
Non fere ^^ gli occhi suoi lo dolce lome? 

Quando s* accorse d* alcuna dimora 
Ch*io faceva dinanzi alla risposta ^', 
Supin ricadde e più non parve fuora. 

Ma quell* altro magnanimo a cui posta ^' 
Restato m*era non mutò aspetto 
Né mosse collo né piegò sua costa ; 

£ se, continuando al primo detto ^', 
Egli han quell* arte, disse, male appresa. 
Ciò mi tormenta più che questo letto ^: 

Ma non cinquanta volte fia raccesa 

La faccia della donna ^^ che qui regge. 
Che tu saprai quanto queir arte pesa. 

E se tu mai '* nel dolce mondo regge. 
Dimmi: perchè quel popolo è si empio 
Incontr* a* miei in ciascuna sua legge? 



I JP«riMlc, vom ftoraiHiao di grande animo, prode 
ndl'anm e capo de' ghibellini in Firenie. 

% 7 mio vif mi suo Jltto» i miei occhi fini ne'snoL 

3 éitpiUo t dispetto , dispreuo. 

4 eomUs mani6(te, diiare. 

5 ffif& , glielo. 

6 j»4«4 iato. 

7 m'mU primi, «'miei antenati t m mim pmrte , alla 
parte ghiheliiaa. 

S duojimtt ecow Doe Tolte Farinata cacciò i guelfi: 
la priaaa quando l'imperator Federico «nscitò tumulti 
ia Firenae, la seconda per hi katUglia di Monlaperti. 

9 ^MoltaUp l'arte usata da' guelfi per ritornare in 
Firensc. 

10 mUm visia Mcoperchiata, alla porte del sepolcro che 
à ledeva acopetta , ciok l'opposta a quella ov'era so- 
speso 3 coperdiio. 

II butgo qm^tU, accanto a questa, cioè all'ombra 
di Fanaata. 

xa Ma poi ehe'l suspieor ecc., ma poiché gli Tenne 
l'opiniooe ^e egli avera di Tederò la persona 



desiderata. Qui suspicmre è preso in significato direrso 
da quello in che lo registra il Voc. della Crusca. 

1 3 Guido vostro , Guido Cavalcanti figliuolo di Cn- 
Talcante t fu poeta lirico e filosofo, ma ebbe a disdegno 
Virgilio, cioè non pose cura allo studio dell'epica poesia. 

■ 4 f<è /efto il nomo, gib fatto intendere chi egli era. 

i5 così piemu f cosi conteniente. 

i6 Non Jkr» ecc., il lume del giorno non finrisce più 
gli occhi suoi ? cioè gli occhi saot aoa godono tuttaria 
della luce del giorno T 

17 iiimuui tUiu risposta t OTanti di rispondere. 

18 a cui posta, a cui richiesta. 

19 continuando al primo detto, ripigliando fl discorso 
comincialo diansi. V. piò sopra il t. : Ma i vostri non 
appreser ben quell'arte. 

%o letto, il sepolcro acceso. 

ai die/Al donna ecc., della luna, che nell'inferno è chia- 
mata Proserpina e n'è regina. Qui ri predice a Dante l'esilio. 

%% E se tu mai ecc. Intendi} cosi tu possa, quando 
che sia, fermare le piante nel mondo de'?ÌTÌj OTTeio: 
se tu possa ricoadurti, ritornare tra' vivi. 
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Ond'^io a lai: Lo strano^ eU grande scempio 
Che fece TArbia colorata in rosso 
Tale ofaiion * fa far nel nostro tempio. 

Poi ch^iftbe sospirando il capo scosso, 
A ciò non fu^ io sol, disse, né certo 
Senza cagion sarei con gli altri mosso. 

Ma fìi^ io sol, colà ' dove sofferto 

Fu per ciascun di torre via Fiorenza ^, 
Colui che la difese a viso aperto. 

Deh , se riposi ^ mai vostra semenza , 
Pr^^ io lui, solvetemi quel nodo ^ 
Che qui ha inviluppata ' mia sentenza. 

£^ par che voi veggiate , se ben odo , 
Dinanzi* quel che ^1 tempo seco adduce, 
£ nel presente ^ tenete altro modo. 

I(oi veggiam, come quei che ha mala luce ^^, 
Le cose , disse , che ne son lontano ; 
Cotanto ancor ne splende^ ^^1 sommo Duce. 

Quando s^appressano o son, tutto è vano 
Nostro''ntelletto, e, s^altri^* noi ci apporta. 
Nulla sapem ^' di vostro stato umano. 

Però comprender puoi che tutta morta 
Fia nostra conoscenza da quel punto 
Che del futuro ^* fia chiusa la porta. 



Allor, come di mia colpa compunto , 
Dìss^io: Ora direte a quel caduto ^^ 
Che^l suo nato^^è coi vivi ancor congiunto. 

E s^io fu^ dianzi alla risposta muto, 
Fat'*ei*' saper che 1 fei perchè pensava 
Già nell^error ^* che m^ avete soluto. 

£ già ^1 maestro mio mi richiamava : 
Perch'* io pregai lo spirito più avaccio ^^ 
Che mi dicesse chi con lui si stava. 

Dissemi : Qui con più di mille giaccio : 
Qua entro è lo secondo Federico ^ 
£ 1 cardinale *^ , e degli altri mi taccio. 

Indi s^ ascose: ed io invér P antico 
Poeta volsi i passi, ripensando 
A quel parlar ^^ che mi parea nemico. 

Egli si mosse e poi, cosi in andando. 
Mi disse: Perchè se^ tu sì smarrito? 
Ed io gli soddisfeci al suo dimando. 

La mente tua conservi quel ch^ udito 
Hai con tra te, mi comandò quel saggio, 
Ed ora attendi qui ^^ ; e drizzò M dito. 

Quando sarai dinanzi al dolce raggio 
Di quella ^ il cui bell^occhio tutto vede, 
Da lei *^ saprai di tua vita il viaggio. 



I Lo stnuh ecc. , la scoofilU cbe i gbibelliDi condotti 
da Farinata diedera a' guelfi in Moataperli preuo il 
fiame Arliaa. 

% Tale onuioH , tali leggi. Dice tempio o perche i 
magistrati e i consigli n ndunavano nelle chiese, o 
perche gli antichi Romani tempio chiamavano talTolla 
il luogo ore prendevano le delilierasioni loro. 

3 eolm eoe. Ad Empoli in consiglio generale i ghi- 
bellini proposero di spianar Firense: il solo Farinata 
ai oppose a loro eon grande animo. 

4 fu per ciascuno di tor via Fiorensa, ^ bella le- 
sione del cod. antald. 

5 Deh^ te riposi ecc., deh se abbia quiete una Tolta 
la Tostra discendenaa. 

6 solvetemi quel nodo, scioglietemi quel dubbio. 

7 Che qui ha inviluppata ecc., che mi ha confusa la 
mente, si eh* io non posso rettamente giudicare. 

8 vegfflate Dinansi, preveggiate x quel che 'l tempo 
seco adduce, le cose futura. 

g E nel presente ecc. , e non Tedete fl presente. 
IO che ha mala luce, che h presbita. 

I I Cotanto ancor ne splende ecc., di tanto lume an- 
cora Iddio ci fa grasia. 

t% s'altri ecc. , se altri non cel racconta. 
i3 sapem , sappiamo. 

l4 Che ddjuturo ecc., quando noo ci sarli più tem- 
po avrenira, ciok dopo il giudiaio finale. 
i5 « quel emdute , a CaTalcante CaTalcaati. 



i6 Che'l suo nato ecc., die il suo figlinolo Guido h 
ancor tìto. 

17 FiO'el ecc. Altra edisioni leggono x Fafei saper 
ch'il Jèd, ch'io pensava, 

18 nell'error ecc., nel dubbio che mi avete sciolto» 
cio^ del come toì non sappiate le cose presenti. 

19 pia avaccio , più sollecitamente. 

:m> lo secondo Federico, Federico II figlinolo di Ar- 
rigo V , nemico al papa. 

%i E *l cardinale, OttaTÌano degli Ubaldini, tanto ani- 
rooso io parte ghiliellina che disse: Se anima è, io l'ho per- 
duta pe* ghibellini. Perciò costui h qui posto cogli eretics. 

%% A quel parlar. V. sopra ai t. x Ma non cinquania 
volte Jia raccesa e segg. 

a3 Ed ora attendi qui ecc., attendi a quello ch'io ti 
to' dira: e dritsò 'l dito, come fanno coloro che to- 
gliono le proprie parole imprimera nell'intelletto del- 
l' uditore. Forse quel drixsò *l dito si potrebbe spiegara 
cosi : alsò il dito alla parte superna. Quest' atto h coo- 
Teniente a Virgilio, cbe, Tolendo parìara di Beatrice, 
addita il luogo celeste oT'ella ha sua sede. 

«4 ^l quella, Beatriee. 

^ Da lei. Dante apprende in paradiso i casi ddla sua 
Tila aTTenire dalla bocca di Cacciaguida e non da Beatrice: 
dunque in questo luogo la particella da non ha l'usato 
suo Talora. Dicono gli espositori che qui Tale con e che 
la senlenaa sia questa: saprai con lei, in compagnia di 
lei, di tua vita ecc., saprai i casi della tua Tita aTTenire. 
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o Tolse a man stnistra il piede : 
ammo Q muro e gimmo invèr lo mezzo 
m sentier che ad una valle fiede ^ 
n lassù (aoea spiacer suo lezzo *. 

CANTO XI. 

ÀEGOMEIITO 

gnm puMxo che l'abisso gitta, 
ffgomsi dietro ad uhm pieira dura 
«I i* etema morte k d* ano scritta, 

Virgilio che melf ombra oscura 
tre cerchi di sotto hanno lor pena 
ìHeùuua , la frauée e l* usura t 
ista m Dante dà contezza piena. 

estremità d^ un** alta ripa 
bcevan gran pietre rotte in cerchio 
nmo sopra più crudele stipa ' ; 
per r orribile soperchio ^ 
Mizio che ^1 profondo abisso gitta 
ccostammo dietro ad un coperchio 
«nd^ avello, ov''io vidi una scritta 
liceva : Anastasio papa guardo ^ , 
osi trasse Fotin della via dritta. 
PO scender conviene esser tardo 
e s'*ausi ^ in prima un poco il senso 
sto fiato, e poi ' non fìa riguardo, 
iiaestro. Ed io: Alcun compenso, 
lui, trova che ^1 tempo non passi 
ito. Ed egli : Tedi ch^ a ciò penso, 
mio, dentro da cotesti sassi, 
ndò poi a dir, son tre cerchietti 

sbocca , meUe capo. 



wlalt ^fM, ammassamento di spirili pia cru- 
armcotati. 
JUoj eccesso. 

ì, cioè rinserro. Anastasio, Anastasio II pa- 
lo all'eresia da Potino di Tessalonica. 



\g s'aTTesai. 



h lesione prescelta dal Betti e dal Biagio- 
legge la nidob. Non ^a riguardo, non bi- 
ardarteiM. 



tf pmr Ut vista, ti basti solamente il vederli. 
ttU , cioè insieme rinserrati , stretti. 
jimMo si rileriace a spiriti. 
^JSn occ.t gli nomini maliaiosi operano per 
Jtnù , e ciò fanno o con fona o con frode. 
parchi frode ecc. L'osar della forca è pro- 
li gli animali; l'abusare dell* intelletto per 
• ahras è proprio solamente dell'uomo. 

TE f Dlv, Comm. 



Di grado in grado, come quéi che lassi *. 

Tutti son pien di spirti maledetti : 
Ma perchè pm ti basti pur la vista ', 
Intendi come e perchè son costretti ^^. 

D^ogni malizia ch^ odio in cielo acquista 
Ingiuria è il fine , ed ogni fin ^^ cotale 
O con fi[>rza o con fjrode altrui contrista. 

Ma perchè frode ^* è deU'*uom proprio male, 
Più spiace a Dio; e però stan di sutto ^^ 
Gli frodolenti, e più dolor U assale. 

De^ violenti il primo cerchio ** è tutto : 
Ma perchè si fa forza a tre persone ^^, 
In tre gironi è distinto e costrutto. 

A Dio , a sé, al prossimo si puon& ^^ 
Far forza ; dico in loro e in le lor cose, 
Come udirai con aperta ragione. 

Morte per forza e ferute dogliose 

Nel prossimo si danno ^^ ; e nel suo avere 
Ruine, incendj e toilette dannose^*; 

Onde omicidi e ciascun che mal fiere. 
Guastatori ^' e predon, tutti tormenta 
Lo giron primo per diverse schiere. 

Puote uomo avere in se ^ man violenta 
E ne** suoi beni *^ ; e però nel secondo 
Giron convien che senza prò si penta 

Qualunque *^ priva sé del vostro mondo. 
Biscazza e fonde la sua facultade *^ 
E piange là dove *^ esser dee giocondo. 

Puossi far forza nella Deitade , 

Gol cor negando e bestemmiando quella, 
E spregiando natura *^ e sua boutade : 

i3 sutto, sotto. 

i^ il primo cerchio, H primo de' tre cercbietti indi- 
cati di sopra. 

i5 a tre parsone, a Ire aorta di persone. 
i6 si puone , si può. 

17 V. 1' appendice. 

18 toilette dannose, fraudi, estorsioni. Altre ediaioni: 
collette dannose , pubblici aggrav) dannosi. 

19 Guastatori, que'che fanno ruine ed incendj: pre- 
don, que'che fanno preda della roba altrui. 

%o in si , contro sé, uccidendosi. 

XI E ne* suoi beni, cioè scialacquando i suoi benL 

%% Qualunque ecc. , chiunque è suicida. 

%Z Biscazza e fonde la sua facultade, giuoea e dia- 
sipa il proprio avere. 

»4 l* dbM ecc. , nel mondo , dove per li suoi averi 
dovrebbe essere lieto. 

%b E spregiando natura ecc. , adoperando contro le 
leggi naturalL 
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E però lo minor giron suggella * 
Del segno sno e Sodoma e Caorsa * 
£ chi) spregiando ' Dio, col cor favella. 

La frode \ ond^ ogni coscienza è morsa , 
Può Puomo usare in colui che si fida 
E in quello che fidanza non imborsa ^. 

Questo modo di retro ^ par cli^ uccida 
Pur lo vincol d''amor che fa natura : 
Onde nel cerchio secondo s^ annida 

Ipocrisia , lusinghe e chi affattura ^ , 
Falsità , ladroneccio e simonia , 
Ruffian , baratti * e simile lordura. 

Per r altro modo ' quelP amor s"* oblia 
Che fa natura e quel ch^è poi aggiunto, 
Di che la fede speziai si cria : 

Onde nel cerchio minore , ov^ è '1 punto 
Dell^ universo *^, in su che Dite siede, 
Qualunque trade ** in etemo è consunto. 

Ed io: Maestro, assai chiaro procede 
La tua ragione ed assai ben distingue 
Questo baratro e''l popol che'l possiede**. 

Ma dimmi: quei della palude pingue *^, 
Che mena '1 vento e che batte la pioggia 
E che s^'incontran con si aspre lingue **, 

Perchè non dentro della città roggia *^ 
Son ei puniti , se Dio li ha in ira ? 
E se non li ha, perchè sono a tal foggia*^? 

Ed egli a me: Perchè tanto delira, 



Disse, lo ^ngegno tuo da quel ch^e* suole? 
Ower la mente dove altrove mira? 

Non ti rimembra di quelle parole 
Con le quai la tua Etica *^ pertratta 
Le tre disposizion che "^1 ciel non vuole , 

Incontinenza, malizia e la matta 
BestiaUtade? e come incontinenza 
Men Dio offende e men biasimo accatta^*? 

Se tu riguardi ben questa sentenza 
E rechiti alla mente chi son quelli ^^ 
Che su di fuor sostengon penitenza , 

Tu vedrai ben perchè da questi felli 
Sien dipartiti, e perchè men crucciata 
La divina giustizia li martelli. 

O sol che sani ogni vista turbata , 
Tu mi contenti si quando tu solvi ^ 
Che, non men che saver **, dubbiar m^ag- 

Àncora un poco ^ndietro ti ri voi vi, (grata. 
Diss'io, là dove di'* eh"* usura offènde ** 
La divina boutade, e ^1 groppo svolvi *'. 

Filosofia *^ , mi disse , a chi Tattende , 
Nota, non pure in una sola parte 
Come natura lo suo corso prende 

Dal divino intelletto e da sua arte : 
E se tu ben *^ la tua Fisica note. 
Tu troverai non dopo molte carte 

Che Tarte vostra quella *^, quanto puote. 
Segue, come *' U maestro fa il discente; 



I suggella Del segno suo, cioè narea col fuoco sno. 
% Caorsm ^ ciltSi della Gtùeooa , ora al tempo di 
Dante erano molti usurai. 

3 E chi , spregiando ere. , chi dispregiando Dio , in 
rao cuore lo rinnega; come sopra al t.: Col cor ne- 
gando ecc. 

4 La /rode ecc. , intendi la coidenaa di ogni frau- 
dolento, che dalla tìIi^ di questo vbio più cht d'altro 
h morsa ineTÌlabiimenle. 

5 che JidoMa non imborsa, che non riceve in se 
fidansa , che non si fida. 

6 Questo modo di retro ^ cjoest'nUirao modo, cioè 
di usar frode in chi non si fida; modo che oflcnde la 
legge naturale solamente, la quale ci obbliga ad essere 
giusti con lutti. 

7 affattura, fa malie. 

8 baratti, barattieri. 

9 Per l'altro modo, cioè p«r quel modo di frode 
che è contro colui che si fida ; col qual modo non solo 
si offende la legge naturale, ma quel eh' è poi aggiun- 
to , cioè il TÌncolo di parentado e di amiciaia , onde 
nasce una speciale fidansa tra gli uomini. 

10 '/ punto Dell'universo , il centro della terra. 



II trade, tradisce. 

is possiede, che l'abita. 

i3 pingue, fangosa. 

i4 lingue, grida. 

1 5 roggia , rossa , per lo foco. 

i6 sono a tal foggia , a si fatta maniera torm«itati. 

17 /a tua KUca, l'Etica di Aristotile a te cara: per^ 
tratta, tratta. 

18 accatta , acquista. 

19 V. sopra al T.: Ma dimmi: quei della ptdude pingue tte, 
%o quanth tu solvi, quando tu sciogli le mie queslioai. 
XI Che, non men che saver^ ecc., che, non meno cht 

il sapera, mi è grato il dubitare; )H>ichè i miei dubbi 
sono cagione delle tue sagge risposte. 

%x V. sopra al V. J^ spregiando natura ecc. 

%i e *l groppo svolvi « e il dubbio sciogli. 

^4 Filosofia ecc. , la filosofia , mi disse Virgilio, in- 
segna in più d'un luogo come natura proceda dall' in- 
telletto e magistero divino. 

s5 E se tu ben ecc., e s« tu ben consideri la Fisica 
di Aristotile. 

a6 quella, U natura. 

^7 come occ.^ come il discepolo segue il maeatro. 



CAUTO xr; 



Si dbe Totli'arte a Dio quasi è nipote '. 

Da queste due , se tu ti rechi a mente 
Lo Crenesi, dal principio conviene* 
Prender sua vita ' ed avanzar la gente. 

£ perchè Pusuriere altra via tiene ^ ^ 
Per sé natura e per la sua seguace 
Dispregia, poiché in altro pon la spene ^. 

Ma seguimi oramai, che ^1 gir mi piace : 
Che i Pesci ^ guizzan su per P orizzonta 
£ '*! Carro ' tutto sovra ^1 coro giace, 

E '1 balzo * via la oltre si dismonta. 

CANTO Xll. 

ARGOMENTO 

2W settimo girone a guardia stanno 

Nesso ^ Chirona e Folo, alle cui membra 
D'mom quelle del cavallo unite vanno. 

Costar mei sangue ove a giacer s'assembra 
Lm «m/c compagnia de' violenti, 
FeriscoH , s* uno dagli altri si smembra , 

Ed esce pia che tu, del, non consenti. 

jLra lo loco ove a scender la riva (*) (co', 
Tenimmo alpestro e per quel ch'iv^er'*an- 
Tal ch^ ogni vista ^^ ne sarebbe schiva. 

Qual è quella mina che nel fianco ^^ 



»7 



Di qua da Treato TAdice percosse 

O per tremuoto o per sostegno manco ^^, 

Che da cima del monte onde si mosse 
Al piano è si la roccia discoscesa 
Ch^alcuna via ^^ darebbe a chi su fosse; 

Cotal di quel burraio ^* era la scesa : 
£ "^n su la punta ^^ della rotta lacca 
L'^infamia di Creti ^^ era distesa. 

Che fu concetta ^^ nella falsa vacca; 
£ quando vide noi sé stesso morse, . 
Si come quei cui T ira dentro fiacca. 

Lo savio mio '* invér lui gridò: Forse 
Tu credi che qui sia "^1 duca d^Atene ^' 
Che su nel mondo la morte ti porse? 

Partiti, bestia; che questi non viene, 
Ammaesti'ato dalla tua sorella ^ , 
Ma viensi per veder le vostre pene. 

Qual é quel toro che si slaccia in quella ^ 
C^ha ricevuto già"*! colpo mortale. 
Che gir non sa, ma qua e la saltella; 

Tid' io lo Minotauro far cotale **. 

£ quegli *' accorto gridò : Corri al varco; 
Mentre ch'*è ^n furia, è buon che tu ti eale. 

Cosi prendemmo via giù per lo scarco ^ 
Di quelle pietre, che spesso moviensi ^ 



I quasi e.MipoU , U satora procede da Dio, 1* arte 
ddla Datari: perdo dke, a modo di somigliama , che 
ratte è a Dio quasi nipote. 

% com;4eae u legp ia molte edisioni: convene nella 



3 Prender sua vita , riraTaxe il vitto : avanzar la 
geme, produrre, moltiplicare la gente. 

4 nltrm via tiene , tiene via coninria alla natura , 
dbpveuftaodoia ia se stessa e nelle opere dell'arte. 

5 po éekè in olirò pon la spene , percliè mole ren- 
da* frnttilero dò cbe per s^ non h tale. 

6 Chk i Pesci ecc. Descrìve 1* aurora. / Pesci» àok 
1* iiaUe éhe formano il segno de'pesd, splendono su per 

T E*i Cmro ecc., e il carro di Boote si vede sopra 
qndb parte donde spira coro» Tento tra ponente e nueslro. 

$ E*i bailo, TalU r^: via là oltre, lontano di 
qù: si dUtmome, direnta mano scosceso. 

(*) ScClimo cerchio. 

9 qmoi ck* hr* er* anco, H iCnotauro. Y. sotto il r. : 
L'in^àmim di Creti ecc. 

10 Toi ek'ogmi vista ecc., intendi; tale die ogni uo- 
mo sarcLLe schivo a doverlo rìgturdara» doè non vor- 
nUie rìgoardario. 

11 mei Jlonee «ce.» nel fiaaeo del fiume Adige, in cui 
fenmeem qaeUa mina. 

IX • per sostegno manco, o per manfanaa di sostegno. 



i3 Ch'alcuna via ecc. Per la scesa, paragonata a que- 
sta mina, prendono la via i poeti giù per lo scarco delle 
pietre ( vedi più sotto, al v. : Così prendemmo via ecc. ); 
perciò è che non reggerebbe il paragone se si dovesse 
intendere che la mina niuna via potesse dare ■ chi sa 
fusse. Noi dunque siamo d'avviso che alcuna si debba 
leggere nel suo naturale signifìcjto. V. l'appendice. 

i4 burraio, balsa. 

i5 'n su la punta ecc. , in su la sommitli della ripa 
discoscesa. 

i6 L'in/amia tU Creti, H Minotauro. 

fj Che fu concetta ecc. Il Minotauro fu generato 
da un toro , al quale Pasifae , donna del r» di Creta , 
soggiacque chiusa in una vacca di legno: perciò il P. 
dice iti. falsa vacca. 

1% Lo savio mio-, Virgilio. 

19 '/ duca d'Atene. Teseo re d'Atene. 

xo dalla tua sorella, doh da Arianna , la quale in- 
segnò a Teseo il modo di uccidere il Minotauro. 

xt in quella, in quel punto. 

±% far cotale , fare lo somigliante. 

xZ quegli, Vii^lio : al varco, al passo che era dianii 
occupato dal Minotauro. 

a4 già per lo scarco, giù per quello Karicamento di 
pietre che minando rimasero sparse dalla cima dd monte 
6 no al piano. 

xS moviensi, si movevano. 



3 8 INFEBHO 

Sotto i mìei piedi per lo novo carco *• | Yedeodoci calar, dascun ristette. 



Io già pensando; e quei disse: Tu pensi 
Forse a questa rovina ch^ è guardata 
Da queir ira bestiai * eh'* io ora spensi. 

Or to'* che sappi che, Tal tra fiata ' 

Gh^ io discesi quaggiù nel basso ^nfemo , 
Questa roccia non era ancor cascata. 

Ma certo, poco pria, se ben discemo. 
Che venisse colui * che la gran preda 
Levò a Dite del cerchio superno. 

Da tutte parti Talta valle feda ^ 

Tremò si ch'aio pensai che T universo * 
Sentisse amor, per lo quale è chi creda 

Più volte '1 mondo in caos converso : 
Ed in quel punto questa vecchia roccia 
Qui ' ed altrove tal fece riverso. 

Ma ficca gli occhi • a valle; che s'approccia 
La riviera del sangue , in la qual bolle 
Qual ' che per violenta in altrui noc- 

O cieca cupidigia, o ira folle, ( eia (*). 
Che si ci sproni nella vita corta 
E nell'^etema poi sì mal e' immoUc *°! 

Io vidi un"* ampia fossa in arco torta , 
Come quella che tutto il piano abbraccia. 
Secondo eh' avea detto ^^ la mia scorta: 

E ti-a '1 pie della ripa ed essa ** in traccia 
Correan centauri armati di saette, 
G>me solean nel mondo andare a caccia. 

I per lo moyo cmrco , per lo peso della persona mia. 
% Dm quell'ira hestUd, dall' ira del Mioolauro. 

3 cAe, Vmltra /wrfa. V. al e. IX t.: Vero è che l'altra 
fiata ttc^» 

4 Che vetdMse eeltd oec. , che Tealise G. C. , che 
la gran preda ecc. « che le anima del cerchio wpermo, 
cioè del limbo, tolse a Dite. 

h feda , sooa. 

6 ch'io pensai che l'universo ecc. Empedode opinò che 
dalla discordia degli elementi fosse generato il mondo | e 
all'incontro che per la concoiidia loro, o sia per l'anini 
delle particelle simili alla simili, si dissoWesie io caosi perdo 
Dante qui dice di arer pensato che l'universo Sentisse 
amor, cioè che tornassero in concordia gli elementi. 

7 Qui ecc. Coti legge la Crusca, meglio che l'altra edia., 
che hanno : Qui ed altrove pia /ice riverso, cioè si rovesciò. 

i ficca gli occhi ecc., abbassa gli occhi; poiché s'ap- 
proccia, n apprasM ecc. 

9 Qual ecc.j qnalunqaa rechi danno altrui beandogli 
violensa. 

(*) Primo girone: Tiolenti eontn il procsimo. 

10 c'immoUe, c'immolli, ci toIR: sì mal, nella ri- 
viera del sangue bollente. 

II Secondo eh' avea detto aoc. Y. e. XI, t. x In 
tre gironi è distinto ecc. 



£ della schiera tre si dipartirò 

Con archi td afticduole ^' prima elette; 

E Tun gridò da lungi: A qual martiro 
Yenite, voi che scendete la costa? 
Ditel costinci ^^; se non. Parco tiro* 

Lo mio maestro disse: La risposta 
Farem noi a Cliiron costà di presso; 
Mal fu la voglia tua sempre sì tosta ^K 

Poi mi tentò ^^ e disse : Quegli è Nesso 
Che morì per la bella Deianira 
E fe^ di sé la vendetta egli stesso. 

E quel di mezzo ch^al petto si mira ^' (le: 
E il gran Ghirone, il qual nudri ^* Achil- 
QuelPaltro è Folo *^, che fu si pien d' ira. 

D"* intorno al fosso vanno a mille a mille. 
Saettando quale ^ anima si svelle 
Del sangue più che sua- colpa sortille* 

Noi ci appressammo a quelle fiere sneUe: 
Ghiron prese uno strale e con la cocca ^ 
Fece la barba indietro alle mascelle. 

Quando s'^ebbe scoperta la gran bocca. 
Disse accompagni: Siete voi acxx>rti 
Che quel di retro move ciò che tocca? 

Cosi non soglion fare i pie de"* morti. 
£''1 mio buon duca, che già gli era al petto, 
Ove le due nature ** son consorti, 

Rispose: Ben è vivo, e si soletto 

1% ed essa , intendi essa fossa: in traccia, cioè in 
cerca. V. due versi appresso, ore questo concetto è spie- 
gato. Betti. 

i3 asticciuole, frecce. 

■4 Ditel costinci. Ditelo dal luogo ora nate : l'mno 
Uro, cioè W saetto. 

i5 sempre sì tasta, sempre si impetuosa. 

lù mi tentai mi toccò col gomito o colla mano per 
firmi aUento. Quegli è Nesso ecc. Nesso procurò di 
rapire Deianira $ ma Ercole marito di lei feri colle fiwc- 
ce tinte nel sangue dell' idra il rapitore , che morendo 
diede per vendicarsi la propria vaste insanguinata a Dt» 
ianira, dicendole che in quella era virtù di distorta il 
marito suo' dall'amare altra donne. La credula diade la 
veste ad Ercole, il quale, recatalasi indosso, infuriò e movi. 

17 eh* al petto si mira, sta come uomo che pansa. 

18 tf ifual nudrì molta ediaionij che nudrto la nidoh. 

19 Folo, altro centauro. 

%o quale occ., qualunque esca fuori dal liollenta san- 
gue più di quello che permette la legga posU ai vio- 
lenti secondo la gravità delle colpe loro. 

ai Im cocca , la tacca dello strale , con che fece in- 
dietro i peli della barl>a che coprivano la hocca. 

%% Ove le iUte nature ecc., ove si eongiunga la n»- 
tora, la fomu dell' uomo a quella del cavallo. 



CAHTO 

Mostrargli mi conTÌen la valle buia : 
Necessità 1 e'' induce e non diletto. 

Tal ^ si parti da cantare mlielma 
Che mi commise quest'ufido novo: 
Non è ladron , né io anima fuia *. 

Ma, per quella virtù per cu^ io movo 
Li passi miei per si selvaggia strada, 
Danne un de"* tuoi ' a cui noi siamo a pro- 
fi che ne mostri là dove si guada ( vo, 
£ che porti costui in* su la gròppa , 
Ch"* el non è spirto che per Taere vada. 

Chiron si volse in su la destra poppa ^ 
E disse a Nesso : Toma ^ e si li guida, 
E fa causar ^, s"* al tra schiera s"* intoppa. 

Or ci movemmo con la scorta fida 
Lungo la proda del boUor vermiglio, 
Ove i bolliti (acean alte strìda. 

Io vidi gente sotto infino al ciglio; 

E M gran centauro ^ disse : Ei son tiranni, 
Che dier nel sangue e nelPaver di piglio. 

Quivi si piangon gli spietati danni : 
Quivi è * Alessandro e Dionisio fero 
Che fa'* Cicilia ' aver dolorosi anni. 

E quella (ronte e"* ha U pel cosi nero 

£ Azzolino ^^; e queir altro ch^è biondo 
E Obino da Esti ^^ , il qual per vero 

Fu spento dal figliastro su nel mondo. 



AUor mi volsi al poeta \ e quei disse : 
Questi ^* ti sia or primo ed io secondo. 

Poco più oltre 1 centauro s** affisse 
Sovr'^una gente che ^nfino alla gola 
Parca che di quel bulicame ^^ uscisse. 

Mostrocci un^ombra dalPun canto sola, 
Dicendo : Colui ^^ fesse in grembo a Dio 
Lo cor^^ che^n su^l Tamigi ancor si cola. 

Poi vidi genti che fuorì del rio 

Tenean la testa e ancor tutto M casso ^^\ 
E di costoro assai rìconobbMo. 

Così a più a più ^' si facea basso 

Quel sangue, si che copria pur li piedi: 
E quivi fu del fosso ^^ il nostro passo. 

Siccome tu da questa parte vedi 
Lo bulicame che sempre si scema. 
Disse ^1 centauro, voglio che tu credi 

Che da quesf altra più e più giù prema ^' 
U fondo suo, infin che si raggiunge ^ 
Ove la tirannia convien che gema. 

La divina giustizia di qua punge 
Queir Attila che fu flagello in terra 
E Pirro *^ e Sesto ; ed in etemo munge 

Le lagrime che col boUor disserra 

A Rinier da Cometo ^\ a Rinier Pazzo , 
Che fecero alle strade tanta guerra. 

I Poi si rivolse, e ripassossi ^1 guazzo *'. 



I TtU, inleadi. Beatrice: si parù ecc., si parti dal | terbo, in grembo a Dio, cioè dioanù all'altare, accise 
•TC cantava aUeiuim, cioè lode a Dio. 1 Arrigo ili re d* loghiUerra : ySvM ^ tagliò, ferì. 

ih Lo cor ecc. Il cuor del morto re fu recato den- 
tro noa coppa a Londra e collocato sopra una colonna 
a capo del ponte del Tamigi , ove ancor si colm , cioè 
si cole, si onora. Ancor si go/a, Tuole che si legga l'ami- 
co mio sig. march. Biondi. Gota da golmrt, aver gola, 
aver desiderio. Questa voce è osata altre volte da Dante. 

i6 *l casso, la parte del corpo circondata djUe coste. 

1 7 a piìi a più , sempre più , a mano a mano. 

\% E quivi Ju del Jbsso ecc. intendi; e quivi passam- 
mo il fosso. 

19 pia e pia già prema ecc. Intendi t voglio che to 
creda che dall'altra parte il sangue prema più giù il 
fondo, cioè che ivi sia maggiore la copia del sangue da 
cui è aggravato il fondo. 

so infin che si raggiunge, in fin che il Imlkame si 
accresce vie più ove ecc. 

XI Pirro, re degli Epiroli, nemico ai Romani. Sesta: 

I alcuni vogliono che costui sia Sesto Pompeo pirata, del 
quale parla Lucano ; altri che sia quel Sesto Tarquinio 
«■ HHiwiv, pvr cuivne nei painciaio. che fece violenta a Lucresia. 



xjmim, foncé, ladra. 

3 «il de'tuoi, ono de* tuoi centaorì : a provo, appmio. 

^ su Im destra poppa , sulla destra mammella , sol 

lato. 

S Tarma f toma indietro. 

€ Ejk eansar, e fa discostare x s* altra schiera, in- 
di centaorì : s'intoppa j il Bocc. legge c'ùi- 
^tosa: T* incontra. 
^ £ *l gran centauro , Nesso. 

f QmM i. Cod il cod. anUld. meglio che Qui v'è, 
ma Wggn la nidob. Dionisio /èro, Dionisio tiranno di* 



IO 



9 CiW Jk* CietUa ecc., che léce soffrira longhi affanni 
b Sicilia. 

Easelino da Romano, vicario imperiale 
trevigiana e tiranno crudelissimo di Padova. 
II Obissa da EsH , marchese di Ferrara e della 
ifca d* Ancona, nomo crudele che fu soffocato da un 



igliaolo, per cagione del parridd 
1% Questi t H centauro: ti sia or primo ecc., sia 
i tao prioM eoodoUore e maestro, ed io sarò il 



tZ di quel bulicame, di quel sangue bollente. 



&a Rinier da Cometa, ladrone famoso nelle spugge 
mahtttme di Roma : Binier Passo, nomo fioraitino della 
nokil casa de'Paaai, assassino Cmdoso. 

ftS '/ guasso , cioè la detta riviera di sangoe nel 



■4 CaiaU ecc. Guido conte di Monfurte , che in Vi- 1 luogo che si poteva guadare. 



So 



I9PER1IO 



CANTO XIII. 



ARGOMENTO 

Gittano sangue gli squarciati rami 
D* un empio bosco dove ftui lor nido 
La arpie , che pascon quelle foglUi infami. 

Però DanU ** ta^vedc , al sangue e al grido , 
Che in tronchi e sterpi gli uomini cambiati 
Formano seha in quell'iniquo Udo $ 

Ed altri son da cagne lacerati. 

Non era ancor di là Nesso arrivato 

Quando noi ci mettemmo per un bosco 
Che da nessun sentiero era segnato (*). 

Non frondi verdi, ma di color fosco; 
Non rami schietti, ma nodosi e 'n voi ti; 
Non pomi v^eran , ma stecchi con tosco. 

Non han sì aspri sterpi ne si folti 

Quelle fiere selvagge Min odio hanno 
Tra Cecina * e Cometo i lochi colti. 

Quivi le brutte arpie ' lor nidi fanno, 
Che cacciar delie Strofade i Troiani 
Con tristo annunzio di futuro danno. 

Ali hanno late e colli e visi umani, 

Pie con artigli e pennuto ""l gran ventre; 
Fanno lamenti in su gli alberi strani. 

£ ''l buon maestro. Prima che più entre ^ 
Sappi che se** nel secondo girone (**), 
Mi cominciò a dire, e sarai mentre ^ 

Che tu verrai nell^orribil sabbione. 
Però riguarda ben, si vedenti ^ 
Cose che daran fede ^ al mio sermone. 

Io sentia ' già d'^ogni parte trar guai 

(*) Violenti contro loro steui. 

I Tra Cedna «ce. Tra il fiume Cecina e la cittli 
di Corneto ■ annidano fiere che amano di nasconderti 
ne' boschi secatici e fuggono i luoghi coltivati ed 
aperti. 

% le brutta arpie ecc. Le arpie sono mostri la cui 
forma h qui appresso descrìtta. Una di eue , detta Ge- 
leno, nell'isole Slrofadi predisse ai Troiani che avreLbero 
per fame divorate le oMUse. V. Virg. lib. Ili dell'Eneide. 

3 prima che pia entre, prima che tu i' inselvi. 
(**) Secondo girone. 

4 mtentre eoe. , per tatto quel tempo : Che te ver- 
rai, che tu camminerai per Tcnire: nell*orribil sabbio- 
mej quasi dica: l'orrìhil sabhiooe sarà segno che tu se' 
giunto nel girone terso. 

5 sì vedermi ecc. iSIb legge la nidob. H codice vat. 
3i99 sì. 

6 che daran fide ecc. , cìo^ die daranno fede ■ ciò 
che io ( Virgilio ) narro di Polidoro, sul corpo del quale 
erano cresciute le vermene» che divelto da Enea san- 



£ non vedea persona che ^1 facesse : 
Perch^io tutto smarrito m^ arrestai 

Io credo ch^ei credette ch^io credesse 
Che tante voci uscisser tra que^ bronchi 
Da gente che per noi * si nascondesse. 

Però disse il maestro: Se tu tronchi 

Qualche fraschetta d^una d''este piante, 
Li pensier ^ c^ hai si faran tutti monchi. 

Allor pors^io la mano un poco avante 
E colsi un ramicello d^un gran prono; 
£'*1 tronco suo gridò: Perchè mi schiante? 

Da che fatto fu poi di sangue bruno 

Ricominciò a gridar : Perchè mi scerpi ^®? 
Non hai tu spirto di pietà te alcuno? 

Uomini fummo ed or sem ^^ fatti stèrpi : 
Ben do^Tebb^ esser la tua man più pia 
Se state fossim^ anime di serpi. 

Come d^ un stizzo ^^ verde che arso sia 
Dairun de"* capi, che dair altro geme 
£ cigola per vento che va via ; 

Cosi di quella scheggia ^' usciva insieme 
Parole e sangue ; ond^ io lasciai la cima 
Cadere e stetti come T uom che teme. 

Scegli avesse potuto creder piima , 
Rispose U savio mio, anima lesa ^^, 
Ciò c^ ha ^^ veduto pur con la mia rima. 

Non averebbe in te la man distesa; 
Ma la cosa incredibile mi fece 
Indurlo ad o^Ta che a me stesso pesa. 

Ma digli chi tu fosti, si che, ^n vece 

D''alcuna ammenda'^, tua fama rinfreschi 

guinarono. Vedi Eneide lib. III. Che torrien fida leg<- 
gono allre edisiooi. 

7 io sentia ecc. Cosi la nidob. Io sentia d'ogni par- 
te tragger guai leggono, e forse meglio, altre edisiooi. 

8 per noi, cioè per timore di noi. 

9 Li pensier ecc. Intendi: ti accorgerai che i tuoi 
pensieri sono vani e mancanti , cioè che t' inganni a 
credere che fra que' tronchi si nasconda gente per ti- 
more di noi. V. quattro versi indietro. 

10 mi scerpi, cioè mi stracci, mi schianti, dilaceri. 

11 sem , siam. 

1% Come d'un stizMO ecc. Si sottintende itccmde, 

iZ di quella scheggia, cioè da quel tronco di pianta t 
usciva , uscivano. 

■4 lesa, offesa. 

i5 Ciò e* ha ecc., intendi: quello che i miei versi 
dicono di Polidoro. 

i6 x2 che , 'n v^ce D'alcuna ammenda , ecc. Inten- 
di : deche per qualche compensaaioae rinnovi al mondo 
la memoria di te. 



CilTTO xiir. 



Si 



Nel mondo su, dove tornar gli lece*. 

E ^1 tronco: Si col dolce dir m^ adeschi* 
CK^V non posso tacere; e toì non gravi 
Perch^io un poco a ragionar m^inveschi ^. 

Io son colui ^ che tenni ambo le chiavi 
Del cor di Federigo e che le volsi, 
Serrando e disserrando, si soavi 

Che dal segreto suo quasi ogni uom tolsi r 
Fede portai al glorioso ufizio, 
Tanto eh"* T ne perdei ^ lo sonno e i polsi. 

La meretrice ^ che mai dall^ospizio 
Di cesare non torse gli occhi putti, 
Morte comune e delle corti vizio, 

Infiammò contra me gli animi tutti ; 
£ gP infiammati infiammar si augusto ' 
Che i lieti onor tomaro in tristi lutti. 

L" animo mio per disdegnoso gusto, 
Credendo col morir fuggir disdegno. 
Ingiusto * fece me contra me giusto. 

Per le nuove radici d** esto legno 

Vi giuro che giammai non ruppi fede 
Ài mio signor, che fu d^ onor si degno. 

£ se di voi alcun nel mondo riede , 
Conforti la memoria mia che giace 
Ancor del colpo che ^nvidia le diede. 

Un poco attese e poi. Da ch'^ei si tace. 
Disse ''l poeta a me, non perder Torà ', 
Ma parla e chiedi a lui se più ti piace. 

Ond^ io a lui : Dimandai tu ancora 

Di quel che credi ch^a me soddisfaccia; 
Ch'aio non potrei, tanta pietà m"* accora. 

Però ricominciò: Se Tuom ^^ ti faccia 
Liberamente ciò che ''l tuo dir prega, 

t fti Itct g gli è lecito. 
% mt'mdesehi, m'alletti. 

3 m'inveschi, mi tralteoga. 

4 /• •MA colui ecc. Pier delle Yigqe caneelliere di 
Federico li Tenne io grado al tuo «ignore quasi sopra 
egm altro oomo e Tolse mmbo U chanci dei cor di Ini, 
<Boé pw^ il cuore di lui facilmente alla demeosa ed 
ala severità. Gl'invidiosi cortigiani lo accusarono d'in- 
fsJeh'i ; onde Federico Io fece accecare, e Piero dispe- 
ntanacsln ai ncdse. 

5 ì' me penici ecc.^ ne perdei il riposo» indi la vita, 
le mtme altra ediaioni. 

6 Lm mereiriee ecc., intendi l'invidia: che mai del' 
ffpésiù ecc., che mai dalla casa imperiala non volse 
|t ecciti putita cioè gli ocdù meretricj. 

7 empiste^ Federico II. 

t imgituto ecc. , intendi : nccidendomi per soverchio 
iJbgno, Uù inginsto verso di ma die era innocente. 



Spirito incarcerato, ancor ti piaccia 

Di dime come V anima si 1^ 

In questi nocchi ^^; e dinne, se tu puoi, 
S^ alcuna mai da tai membra si spiega ^*. 

AUor soffiò lo tronco forte, e poi 
Si converti quel vento in cotal voce : 
Brevemente sarà risposto a voi. 

Quando si parte V anima feroce 

Dal corpo ond'^ella stessa s''è disvelta, 
Minos la manda alla settima foce. 

Cade in la selva, e non Tè parte scelta ^^; 
Ma là dove fortuna la balestra , 
Quivi germoglia come gran di spelta. 

Surge in vermena ^^ ed In pianta silvestre ; 
L"* arpie, pascendo poi delle sue foglie. 
Fanno dolore ed al dolor finestra ^^. 

Come Tal tre, verrem per nostre spoglie: 
Ma non però ch^ alcuna sen rivesta; 
Che non è giusto aver ciòch'*uom si toglie. 

Qui le strascineremo, e per la mesta 
Selva saranno i nostri corpi appesi. 
Ciascuno al prun^^ delPombra sua mole- 

Noi eravamo ancora al tronco attesi, (sta. 
Credendo ch^ altro ne volesse dire, 
Quando noi fummo d** un romor sorpresi ; 

Similemente a colui che venire 

Sente ^1 porco e la caccia *' alla sua posta, 
Ch\ìde le bestie e le frasche stormire *•. 

£d ecco due dalla sinistra costa 
Nudi e graffiati fuggendo si forte 
Che della selva rompieno ^^ ogni rosta. 

Quel dinanzi : Ora accorri, accorri, morte (*); 
£ r altro, a cui pareva tardar troppo, 

9 Mo/i perder F ora , non perdere il tempo. 

\o Se fuom ecc., se Dante rinfreschi nel mondo la 
tua memoria e ti discolpi. V. più indietro il verso : 
E se di voi alcun nel mondo riede e segg. 

II nocchi, intendi qui alberi nocchiosi, nodosL 

1% si spiega , si discioglie , si sprigiona. 

i3 non l'è parie scelta^ non le è stabilito alcun luogo. 

i4 Surge in %'ermena ecc. , cioè nasce giovane »• 
musrello e poi si fa pianta Silvestro. 

iS al dolor Jìmestra , cioè rottura onde escono le 
voci dolorose. 

i6 al prun ecc. , al pruno ov' è rinchiusa /' ombra 
sua, V anima sua, che a lui fu molesta, cioè micidiale. 

fj la caccia, ì cani; alla sua posta, al sito ove 
egli è appostato. 

i8 stormire, far romore. 

19 rompiemo, rompevano: rosta, chiusa, impedimento. 

(*) Violenti in mina de'proprj beni. 
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GridaYB : Lano ^ , sì non furo accorte 

Le gambe tue alle giostre del Toppo \ 
£ poiché forse ' gli fallia la lena, 
Di sé e d^ un cespuglio fece groppo ^. 

Dirietro a loro era la selva piena 
Di nere cagne bramose e correnti 
Come veltri ch^uscisser di catena. 

In quel che s^ appiattò miser li denti, 
£ quei dilacerato a brano a brano y 
Poi sen portar quelle membra dolenti. 

Presemi allor la mia scorta per mano 
£ menommi al cespuglio che piangea 
Per le rotture sanguinenti invano. 

O Iacopo ^, dicea, da Sant** Andrea, 
Che C è giovato di me fare schermo ^ ? 
Che colpa ho io della tua vita rea? 

Quando ''l maestro fu so>T''esso fermo 
Disse: Chi fusti, che per tante punte 
Soffi col sangue doloroso sermo ^ ? 

£ quegli a noi : O anime che giunte 
Siete a veder lo strazio disonesto ' 
C^ha le mie frondi sì da me disgiunte, 

Raccoglietele al pie del tristo cesto '. 
Io fui ^^ della città che nel Batista 
Cangiò^l primo padrone: ond'*ei per questo 

Sempre con Parte sua la farà trista. 

£ se non fosse ^^ che ^n sui passo d"* Amo 



Rimane ancor di lui alcuna vista , 
Quei cittadin che poi la rifondamo 
Sovra ^1 cener che d^ Attila rimase, 
Avrebber fatto lavorare indamo. 
Io fei giubbetto ^* a me delle mie case. 

CANTO XIV. 

ÀRGOMEHTO 

Di sotto a'pMU rena «réemte cmoctt 
E Jtamma accesa si versa di sopra ^ 
Ch* a' {nolenti in questo giron nuoce. 

Chi contro a Dm e a natura s* adopm 
E contro all'arte, ivi non ha dtfétSL 
Che sotto il salvi o dall' alto il ricopra j 

Sì a vendetta di Dio non vai contasa. 

Poiché la carità ^' del natio loco 
Mi strinse, raunai le fronde sparte 
£ rendelle ^^ a colui ch^ era già fioco : 

Indi venimmo al fine ove si parie 
Lo secondo giron dal terzo e dove 
Si vede di giustizia orrìbiP arte Q. 

A ben manifestar le cose nove 

Dico che arrivammo ad una landa ^^ 
Che dal suo letto ogni pianta rimove. 

La dolorosa selva ^^ V è ghirlanda 
Intorno, come ''1 fosso tristo ad essa: 
Quivi fermammo i piedi a randa a randa ^ ^ 



I Lano , nomo laneM cbe pugnando pe' FiorentÌDÌ 
fa sorpreso tlagl*iaiauci Aretini, dai quali non potendo 
scampare, si giltò fra loro e ri peri. 

% alle giostre del Toppo, àoh alla «afla presso la 
pieve del Toppo. 

3 E poiché Jena ecc. Infondi : e poiché forse più 
non gli reggeva la lena a correre. 

4 Jeca groppo ecc. , cioè fece an nodo ; intendi : 
abbracciò un cespuglio e si rappiaUò, sperando di non 
essere Teduto dalle cagne che lo inseguivano. 

5 O Iacopo ecc. Iacopo da Sant'Andrea fu gentiluomo 
padovano cbe, scialacquato tutto il suo avere, si uccise. 

% di me fare schermo , fare di me tua difesa. 
9 senmo , parlare. 

8 disonesto , sconcio e lagriroevole. 

9 del tristo cesto, dell'infelice cespuglio. 

10 /e fiti ecc. Vi h chi dice che questi fu Roca> de* 
Mossi , che s' impiccò per la gola per isfuggire la po- 
vertà, avendo dbsipate le sue ricchease. Altri vuole 
che sia Lotto degli Agli , similmente impiccatosi dopo 
avere data una sentema ingiusta. Della città che nel 
Batista ecc., intendi di Firense, cbe prese a suo pro- 
tettore s. Gto. Batista in luogo del suo primo padro- 
ne, cioè in luogo di Marte; il quale con l'arte sua, 
cioè colla guerra t Utk trista la detta dttL 



Il E se non Josse ecc. E se non fosse che sol ponte 
vecchio sopra l' Amo rimane alcuna vista, alcun avanso 
della statua di Marte , que' cittadini cbe riedificarono 
Firense distrutta da Attila avrebbero fatto lavorare in- 
darno; poiché ella sarebbe di nuovo perita. Cotreva 
falsa voce a que* di che la detta statua di Marte foase 
a Firenae quale era il palladio a Troia. 

w Io fei giubbetto ecc. Giubbetto viene da gibei, rote 
francese che significa forca. Intendi dunque : io feci 
forca a me stesso della mia propria casa , cioè delle 
travi di essa. 

i3 Poiché la carità ecc., poiché l'amore della patria 
che io aveva comune con quello spirito ecc. 

i^ E rendelle , e le rendei. 

(*) Violenti contra Iddio, la natura e l'arte. Terio 
girone. 

i5 landa ecc., pianura, prateria senta alcoli al- 
bero. 

i6 La dolorosa selva ecc. Intendi: la dolorosa selva 
drconda la pianura , come il tristo fosso circonda la 
selva stesM. 

fj a randa a renda, cioè rasente rasente l'arena, in 
su l'estrema parte della selva ed in sul princi|»to della 
rena. 



CAHTO 

Lo spazzo ^ era ontf rena arida e spessa , 
Non d^altra foggia fetta che colei * 
Che dai pie** di Gaton già fu oppressa. 

O vendetta di Dio, quanto tu dèi 
Esser temuta da ciascun che legge 
Ciò che fu manifesto agli occhi miei ! 

D^ anime nude vidi molte gregge 

Che piangean tutte assai miseramente, 
£ parea posta lor ' diversa legge^ 

Supin giaceva in terra alcuna gente, 
Alcuna si sedea tutta raccolta , 
Ed altra andava continovamente. 

Quella che giva in tomo era più molta, 
E quella men che giaceva al tormento. 
Ma più al duolo ^ avea la lingua sciolta. 

Sovra tutto ''l sabhion d^un cader lento 
Piovean di foco dilatate falde, 
Come di neve in alpe senza vento. 

Quali Alessandro ^ in quelle parti calde 
D** India vide sovra lo suo stuolo 
Fiamme cadere infino a terra salde, 

Pcrch^ei provide a scalpitar lo suolo 
Con le sue schiere, perciocché 1 vapore 
Me'* si stingueva mentre ch^era solo; 

Tale scendeva T etemale ardore: 
Onde la rena i** aocendea , com^ esca 
Sotto"! focile, a doppiar lo dolore. 

Senza riposo mai era la tresca ^ 

Delle misere mani, or quindi or quinci 
Iscotendo da se F ardura fresca '. 

Io comindai: Blaestro, tu che vinci 
Tutte le cose, fuor che i dimon duri 
Ch'^alTentrar della porta incontro uscinci'. 
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Chi è quel grande che non par che curi 
Lo ^noendio e giace dispettoso e torta 
Sì che la pioggia non par che^l maturi'? 

E quel medesmo, che si fue accorto 
Ch^io dimandava 1 mio duca di lui. 
Gridò: Quale io fui vivo, tal son morto. 

Se Giove stanchi il suo fabbro da cui 
Crucciato prese la folgore acuta 
Onde r ultimo di ^^ percosso fui; 

E scegli stanchi gli altri a muta a muta ^^ 
In Mongibello alla fucina negra. 
Gridando: Buon Yulcano, aiuta, aiuta, 

Si comici fece alla pugna di Flegra ^*, 
E me saetti di tutta sua forza. 
Non ne potrebbe aver vendetta allegra. 

Allora U duca mio parlò di forza ^' 
Tanto ch^ io non T avea sì forte udito : 
O Capaneo ^\ in dò che non s'^ammorza 

La tua superbia se** tu più punito: 

Nullo martirio, fuor che la tua rabbia, 
Sarebbe al tuo furor dolor compito. 

Poi si rivolse a me con miglior labbia ^^^ 
Dicendo : Quel fu un de^ sette regi ( bia 
Ch'*assiser^^ Tebe, ed ebbe e par ch^egli ab- 

Dio in disdegno e poco par che^l pregi; 
Ma, compio dissi lui, li suoi dispetti 
Sono al suo petto assai debiti firegi ^'« 

Or mi vien dietro e guarda che non metti 
Ancor li piedi nella rena arsiccia. 
Ma sempre al bosco li ritieni stretti. 

Tacendo divenimmo là ^ve spicda ^' 
Fuor della selva un picdol fiumicello 
Lo cui rossore ancor mi raccapriccia. 



t £• spéOM», 3 snolo di MM landa. 

a dW eoiei ecc. latoodii elio qoeU' arena della Li- 
Ua le ^oaWyii opprusm^ cioi calcata dai piedi di Ca- 
tene ^saMlo vi peuò coll'etevcito di Pompeo. 

3 E pmiwm pastm hr ecc. Intendi : ed elle pareano 
MUopoele n leggi divene per le divene positure in che 



4 W émm h^ ai lamentL 

5 Qmmti Aktsmudro ecc. Dieeei che Alessandro TÌde 
ia ladin cadere laide di fuoco JwiSdf infinù m Umit doè 
cW cadale a terra non si estinfuevano, e che le facesse 
f i t m um co' piedi da' suoi soldati, pMoccb^ il Tepore 
aKglM ai spegneva m§mtre ekt «m soh , cioè prima 
de colle eltre ièlde accese si coogiuogesse. 

6 le Cresce ecc., 1* Agitarsi delle roaoi. 

7 t vdmrmjruemt il fuoco che di fresco, di nuoTo 
cn piofTato sopn di loro. 

DjjfTS^ Dw. Conun, 



a V. al e. VII! a T. : Chiuser le porU ^ué' nostri 
m^ersari e segg. 

9 che*l maturi^ che lo fiacchi , lo nmilii. 

10 l'ultimo dlt l'ultimo di della mia Wta. 

Ila muta a muta, a vicenda. Intendi : se egli stan- 
chi un dopo 1' altro i ciclopi , dando loro la muta. 

la alla pugna di Flegra , alla batUglia de' giganti 
contro Giove in Flegra , valle della Tessaglia. 

i3 di Jbrsa, con grande veemensa e gagliardia. 

140 Capaneo. Capaneo fu uno de* sette re che 
assediarono Tebe e uomo superilo e sprcssatore degli 
dei. 

i5 con miglior labbia, con più mite aspeUo e con 
piò miti parole. 

16 assistr, assediarono. 

17 debiti /regi, cosi per ironia. Intendi ddlule pene. 

18 spiccia, sgorga, eKe con impeto. 

5 
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Quale dd Bulicame ' esce ^1 ruscello 
Che parton poi tra lor le peccalrìci ; 
Tal per la rena giù sen giva quello. 

Lo fondo suo ed ambo le pendici * 
Fatferan pietra e i margini ' da lato; 
Perch'aio m^ accorsi che il passo era liei K 

Tra tutto Taltro ch^ io T ho dimostrato 
Posciachè noi entrammo per la porta 
Lo cui sogliare ^ a nessuno è negato , 

Cosa non fu dagli tuoi occhi scorta 
Notabile, com^èl presente rio 
Che sopra se tutte fiammelle ammorta. 

Queste parole fur del duca mio; 

Perch'aio pregai che mi largisse ^1 pasto ^ 
Di cui largito m^ aveva ^1 disio. 

In mezzo ^1 mar siede un paese guasto ^ , 
Diss'^egli allora, che scappella Creta, 
Sotto 1 cui rege * fu già ^1 mondo casto. 

Una montagna v^è che già fu lieta 

D^acqua e di frondi, che si chiama Ida ; 
Ora è diserta, come cosa vieta ^. 

Rea la scelse già per cuna fida 

Del suo figliuolo e, per celarlo meglio, 
Quando piangea vi Iacea far le grida ^^. 

Dentro dal monte sta dritto un gran veglio^' 
Che tien volte le spalle invér Damiata 
E Roma guarda si come suo speglio. 

La sua testa è di fin oro formata, 



E puro argento son le braccia e ^1 petto, 
Poi è di rame infino alla forcata ; 

Da indi ingiuso è tutto ferro eletto , 
Salvo che U destro piede è terra cotta , 
E sta^n su quel, più che'^n sulPaltro, eretto. 

Ciascuna parte '^, fuor che Toro, è rotta 
D^una fessura che lagrime goccia. 
Le quali accolte foran quella grotta. 

Lor corso in questa valle si diroccia *^ : 
Fanno Acheronte, Stlge e Flegetonta, 
Poi sen van giù per questa stretta doccia 

Infin là ^^ ove più non si dismonta : 
Fanno Cocito ; e qual sia quello stagno 
Tu "^1 vederai, però qui non si conta. 

Ed io a lui : Se **! presente rigagno ** 
Si deriva cosi dal nostro mondo, 
Perchè ci appar pure** a questo vivagno? 

Ed egli a me: Tu sai che^l loco è tondo, 
E tutto che tu sii venuto molto 
Pur a sinistra giù calando al fondo, 

Non se"* ancor per tutto ^1 cerchio vòlto: 
Perchè, se cosa n^ apparisce no^'a. 
Non dee addur maraviglia al tuo volto. 

Ed io ancor: Maestro, ove si trova 
Flegetonte e Lete, che dell^un taci 
E r altro di^ che si fa d^esta piova? 

In tutte tue question certo mi piaci, 
Rbpose; ma ^1 boUor *' deir acqua rossa 



I dei Buìicmme ecc. Balicame ckbmaTatt an lagbeUo 
d'acqua bollente ùtuato a due miglia da Viterbo : 
asciva da etio un mscello , 1* acqua del quale le peo 
cmtriet, cio^ le meretrìci, si partÌTaoo fra loro; inten- 
di: ciascuna di loro irolgea alla propria staoxa quella 
ponione d' acqua cbe le abbisognasse. Pare cb* elle 
avessero iti posla loro dinorii, percb^ i bagni di dett» 
Bulicame erano assai frequentati. 

% le pendici ecc. , le sponde pendenti , inclinate : 
Jktt'eran pietra^ si erano impietrate. 

3 / margini, i dorsi delle sponde. 

4 liei, li. 

5 Xo cui eogliare , la cui soglia , la porta dell* in- 
ffirrno. 

6 mi largisse *l pasto ecc., mi spiegasse come qnel 
rio fosse cosa tanto miraliile; giaccbè di uper questo 
egli m'avea fatto desàdemao. 

•j guasto f disfatto, rovinato. 

8 Sotto'l mi rege ecc., sotto Saturno re dì quel- 
la isola il mondo non fu corrotto alle lascivie. 

9 vieta t veccbia. 

10 vi f atea far le grida. Rea faceva fare grande ro- 
more con cembali ed altri strumenti, acciocché Saturno, 



cbe era solito divorarsi i proprj figliuoli , non ndisie 
i vagiti del fauciuUioo Giove. 

Il wit gran veglio. Questa immagine h presa dal so- 
gno di Nabuccodunosor, nel quale, secondo la spiegaaio» 
ne del profeta Daniele, è rappresentata la monarchia, la 
quale , come tutte le altre cose del ra<»odo , può cor- 
rompersi e dall' oro venire al fèrro. V. l' appendice , 
anche pe' versi legg. 

1% Ciascuna parie ecc., da tutti i metalli, fuorché 
dall'oro, cioè da tutti i civili governi corrotti, fnortM 
dalla monarchia da buoni ordini frenata, gocciano in- 
finite lagrime , onde si empiono i fiumi dell' inferno | 
cioè provengono infiniti mali. 

i3 si diroccia, scende di roccia in roccia, di mpo 
in rupe. 

i4 Injin la ecc., iofino al fondo dell'inferno. 

i5 rigagno , picdol rivo. 

i6 /VrrAè ri »ppar pure ecc., perchè ci apparisce, ci 
si fa vedere solamente a questo vivagno , cioè in que- 
st'orlo, in questa ripa , e non altrove. 

i^ ma *l hoUor ecc., il boUor dell'acqua rossa d^ 
veva (ani accorto che essa è il fiume Flegetonte. Que- 
sta parola viene dal verbo greco pk/ego , abbruciare. 



CANTO 

DoTea ben solver Puna che tu fiici *. 
Lete vedrai, ma fuor di questa fossa , 

Là dove vanno * T anime a lavarsi 

Quando la colpa pentuta è rimossa. 
Poi disse: Ornai è tempo da scostarsi 

Dai bosco; fii che di retro a me vegne '. 

Li margini fan via; che non son arsi, 
£ sopra loro ogni vapor si spegne. 

CAUTO XV. 

ÀRGOMESTO 

Im «/meU'elem» e disperate angosce 

DioMie cammma e fra moitì i* aspetta 

IH Bmneita LatM riconosce. 
C o m e « mtiesiro smo iaggiU rispetto 

Amor gjli mostra e molta parla e chiede. 

QmegH risponde e fa veder dispetta 
DaWesètta di Dante ^ eh' et prevede. 

Ora oen porta Tun de"* duri margini, 
£ ^ filmo del ruscel di sopra aduggia ^ 
Sì che dal foco salva Facqua e gli argini. 

Quale i Fiamminghi tra Guzzante ^ e Bruggia, 
Temendo ^1 fiotto^ che in ver lor s^a wen ta, 
Fanno lo schermo ' perchè U mar si f uggia; 

£ quale i Padovan lungo la Brenta , 
Per difender lor ville e lor castelli 
Anzi che Chiarentana ' il caldo senta ; 

A tale immagine eran fatti quelli, 
Tatto che né si alti né si grossi, 
Qoal che si fosse, lo maestro felli '. 
ra eravam dalla selva rimossi 
Tanto ch'aio non avrei visto dov^era, 
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Perch^ io ^^ ^ndietro rivolto mi fessi, 

Quando incontrammo d^ anime una schiera 
Che venia lungo F argine, e ciascuna 
Ci riguardava, come suol di sera 

Guardar Tun T altro sotto nova luna ^* ; 
£ sì vèr noi aguzzavan le ciglia 
Come vecchio sartor fa nella cruna. 

Cosi adocchiato da cotal famiglia , 
Fui conosciuto da un che mi prese 
Per lo lembo e gridò : Qual maraviglia? 

£d io, quando U suo braccio a me dbtese. 
Ficcai gli occhi per lo cotto aspetto. 
Si che 1 viso abbruciato non difese ^* 

La conoscenza sua al mio intelletto; 
£ chinando ^' la mia alla sua fiicda - 
Risposi : Siete voi qui, ser Brunetto ^^(*) ? 

£ quegli: O figline^ mio, non ti dispiaccia 
Se Brunetto Latini un poco teco 
Ritorna indietro e lascia ^ndar la traccia ^^. 

Io dissi lui : Quanto posso ven preco ^^; 
£ se volete che con voi m^asseggia ^^, 
Farol, se piace a costui, che vo seco. 

O fìgliuol, disse, qual di questa greggia 
S^ arresta punto giace poi centanni 
Senza arrostarsi^* quando ''l foco il feggia. 

Però va oltre: T ti verrò appanni *^, 
£ poi rìgiugnerò la mia masnada ^, 
Che va piangendo i suoi etemi danni. 

Io non osava scender della strada 

Per andar par di lui ; ma ^1 capo chino 
Tenea, com^uom che riverente vada. 

£i cominciò: Qual fortuna o destino 



\ faci, fai. 

% Lm dmm vanno ecc. , ìk ore la aoinie purganti , 
di salire al cielo » si laTano quando la colpa di 
cW fnfioao pnoite è rimena loro. 

3 oegmot vegni. 

4 éÈdmggin, & ocnbn e ndibia in modo che spegne 

5 GmzssuUe , piccola villa di Fiandra : Bmggim o 
Bnige». ritlk di Fiaodri. 

6 H Jietì» , il tutto, il gonfiamento del mare. 

7 Fmmmm U schermo, fiuino i n^oxitfuggia, fugga. 

8 Amai che Chiarentana j ecc. Intendi : ionansi che 
ChiaeeBlaBa (cosi ù chiamano i monti oTe nasce la 
Ireala ) scaldata dal sole faccia per le neri sciolte cre- 
ai fonM. 

9 U wemstro fèlU , il fabbricatore li fece. 

10 Psrek*iùB schbene io. 

11 aeCle moim huuu JLa Iona noora manda scarsa 



luce) e perciò sogliono gli nomini, per riconoscersi, goar* 
darsi l'un l'altro fisamente. 

in non difese ecc. , non mi tolse di conoscerlo. 

tZ E chinamta ecc., e sporgendo la faccia Terso quella 
di ser Branetto, che era più basso dell'argine nel quale 
io stsTa. A conferma di questa spiegasiooe redi pia 
innaoii , i Tersi x ... *i cape chino Tenea , com'arom 
che riverente vada» 

i4 ser Brunetta Latini, maestro di Dante. 

(*) Sodomiti. 

i5 la traccia s la comitiva degli altri che andaTano 
in fila. 

i6 preco y prego. 

17 m'asseggia j m'assida. 

18 arrostarsi, trenldixnii figgia, fieda, ferisca. 
ig ti verrò a' panni , ti Terrò appresso. 

AO la mia masnada , la eompagnia di gente colla 
quale io sono. 






S6 

Anzi r ultimo di quaggiù ti meiià? 

E chi è questi che mostra U cammino? 

Lassù di sopra in la vita serena, 

Rispos^io lui, mi smarrì^ in una valle ^ 
Avanti che Petà mìa fosse piena. * 

Pur ier mattina le volsi le spalle : 

Questi m^appan'e, tomand^ìo in quella', 
£ rìduoemi a ca ^ per questo calle. 

Ed egli a me : Se tu segui tua stella ^ , 
Non puoi fallire ^ a glorioso porto, 
Se ben m^ accorsi ' nella vita bella. 

E 8^ io non fossi si per tempo morto, 
Yeggendo 1 cielo a te così benigno, 
Dato f avrei all'* opera conforto. 

Ma queUo * ingrato popolo maligno 
Che discese di Fiesole ab antico 
E tiene ancor ^ dei monte e del macigno 

Ti si farà per tuo ben far nimico : 
Ed è ragion, che tra li lazzi ^^ sorbi 
Si disconvien fruttare il dolce fico. 

Tecchia fiima nel mondo li chiama orbi ^^ ; 
Grente avara, invida e superba : 



fVFBlHO 

Da^lor costumi & che tu ti furbi ^\ 

La tua fortuna tanto onor ti serba 

Che Puna parte e P altra ^' avranno &me 
Di te, ma lungi fia ^* dal becco Terba. 

Faccian le bestie fiesolane ^^ strame 

Di lor medesme e non tocchin la pianta*^, 
S^ alcuna surge ancor nel lor letame 

In cui riviva la sementa santa 

Di quei Roman che vi rimaser quando 
Fu fatto "^1 nidio ^^ di malizia tanta. 

Se fosse pieno ^' tutto U mio dimando, 
Risposi io lui, voi non sareste ancora 
Deir umana natura posto in bando : 

Che in la mente m** è fitta ed or m* accora 
La cara e buona immagine patema 
Di voi quando nel mondo ad ora ad ora 

W insegna\-ate come V uom s** etema ; ( vo, 
E quant'^ioPabbo^^in grado, mentre io vi- 
Convien che nella lingua mia sì scema. 

Ciò che narrate di mio corso ^ scrìvo 
E serbolo a chiosar *^ con altro testo 
I A donna che^l sapra, s^a lei arrivo. 



I valle, Y. imI c. I U ▼. t Z« ove terminmHi quella 
valle ecc. 

% Avanti che C età mia Jàtte piena , prima rbe io 
avein inUrameDte conptato l*anoo 35 della mia TÌta. 
La viaiooe fia 0al i3oo ai primi d'aprile, nel ^ual tem- 
po BaocaTa più di od mete a compierù l'aDDo 35 della 
▼ita di Dante. Altri pensa che sieoo qui da dùtinguere 
due tempi t quello in che Dante ti amarri e quello nel 
quale si ritrovò smarrito. L'uno dei tempi è avanti che 
l'età sua fosse piena ; l' altro quando fii piena , cio^ 
nel i3oo, anno 35 dell'età sua. Giudichi il lettore a 
•oo senno quale dalle due interpretaiioni sia da prefe- 
rire. 

3 tomaad' h ut quella, ritornando io in quella valle 
quando la bestia mi respingeva Ik dove il sol tace. V. 
nel e. I il V. t Mi Hpiagtva la dove'l eoi tace, 

4 « ce « a casa. 

5 Sé tu segui tua stella, se tu segui le indinaaioni 
dM avesti da natura per influsso di benigna stella. Ciò 
h secondo l'opinione degli astrologi di que'tempi d'igno- 
ranaa e di superstisiooe. 

6 Non puoi/alUre ecc., non puoi mancare di gin- 
gnere a glorioso fine. 

7 Se ben m'accorti» we io previdi bene di te quan- 
do era nel mondo. 

f Ma quello ecc. Il popolo fiorentiBO ebbe origine 
da Fiesole antica città posta aopra un colle àrea a tre 
miglia da Fiorenaa. 

9 E tiene ancor ecc. , mantiene ancora del duro e 
d^' aspro» a sonùglianaa del sasso ove egli è nato. 

10 /la»si« upii astringenti. 



II // chiama orbi. Ebbero i Fiorentini questa aula 
nomioansa quando di due cose, offerte loro dalla città 
di Pisa per rimunerarli di un beneficio ricevuto » scel- 
sero sconsigliatamente la meno pregevole. Si dice Ae 
le due cose offerte fossero due porte di bronoo e due 
colonne di porfido malcooce dal fuoco e coperte di scar- 
latto, e che i Fiorentini scegliessero le cobioae. 

Il soprannome di orbi, dice Antonio Papadopoli, fii 
imposto a'Fioreotini per la credenaa che essi avcano 
posU in Attila , per la qnale apersongli le porte e wl- 
sonlo nella dttàj e perciò ybrvMO sempre in ptwvm bie 
chiamati ciechi. V. l'app. 

1% ti /òrbi, ti forbisca, cioà ti purghi. 

i3 l' una parU e l'altra, i neri e i bianchi. 

1^ ma lungi fa ecc., espressione allegoriai invecn di 
dire : ma il desiderio se ne rimarrà digiuno, aeoaa eflètte. 

i5 le bestie fesolane , doà i Fiorentini che cbbcfo 
origine da Fiesole. 

i6 «MA tocchin la pianta ecc. Intendi t non moles t ino 
alcun cittadino che, memore di essere disceso dai Ko- 
mani, serba animo romano, se pure nel lor letame, cioà 
fra i bruiti costumi di Fiorenaa, ne nasce più akuno. 

17 '/ nidio, il nido, cioà Firenae. 

18 Se /osse pieno ecc., se esaudite fossero k mie 
preghiere, voi non sareste morto ancora. 

19 l'abbo, l'ho. 

ao di mio corso, delle mie venture. 

%l E serbolo a chiosar ecc., e lo serbo per farlo spie- 
gare insieme con un allro testo, cioà colla prediaMino 
lattami da Farinata. V. al e X i v. x Ma moa dm/uanla 
volte Jia raccesa ecc. 



CAVTO 

Tanto ' TogPio che \i sia manifesto, 
Pur che mia coscienza non mi garra , 
Ch^alla fortuna, come vuol, son presto. 

Non è nova agli orecchi miei tale arra * : 
Però giri ' fortuna la sua rota 
' Come le piace, e ^1 villan la sua marra. 

Lo mio maestro allora in su la gota 
Destra si volse *ndietro e rìguardommi. 
Poi disse: Ben ascolta chi la nota^. 

Uè per tanto ^ di men parlando vommi 
Con ser Brunetto e dimando chi sono 
Li suoi compagni più noti e più sommi. 

Ed egli a me: Saper d^ alcuno è buono; 
Degli altri fia laudabile tacerci. 
Che *1 tempo saria corto a tanto suono ^. 

In sony^ sappi che tutti fur cherci ' 
E letterati grandi e di gran fama, 
D^un medesmo peccato * al mondo lerci. 

Prìsdan ' sen va con quella turba grama 
E Francesco d'Accorso*® anco; e vedervi, 
S^ avessi avuto di tal tigna ** brama. 

Colai potei ** che dal servo de' servi 
Fa trasmutato d"^ Amo in Bacchiglione , 
Ove lasciò*' li mal protesi nervi. 

Di più direi ; ma ^1 venir e ^1 sermone 
Più lungo esser non può, però ch'io veggio 
Là sorger novo fumo del sabbione. 

Gente vìen con la quale esser "non d^gio : 
Siati FBccomandato'l mio*^ Tesoro, (gio. 
Nel quale io vivo ancora ; e più non cheg- 



Inteodi t lolaoicBte Toglio cIm tu tappi 
pmlo m ciò che la fortnu vuol fare di 
cAa Mia €»0el€n»m non nU garm, porcile noa 

la 



ptapiiamaote Tool Mgmficara caparra. Qui in- 



3 iVrw gùi aec, modo pcufariwalei • Tale: arreDga 
laccU ha da arreoire. 

4 Sem Msetàa chi in noim, lateodi x atilmeiite ascolta 
xkm Wa ooCa la Moteoaa de* savi. 

5 Nh f€t tnnt9 ecc., nh per cagione di taU coae ni 
tìaaag» dì parlare eoo ter Bnuielto. 

6 m tnmi9 smono , a coti Inogo parlare. 
•j ekerei, €mà preti. 

f D'un modumo pocaOo, dok del peccato pel ^aale 
la ana la citt^ di Sodoma. 

9 Plriodon, frammatico del aecolo VI. 

10 Fmmeueo d'jtceonot fiofeatinoi fa Talenta giu^ 



ti di Imi tìgnm , di tal gente fecdoM. 

tx potei ^ potevL Coini , Andrea de'Moasi» cbe dal 



XV. 57 

Poi si rivolse e parve di coloro 

Che corrono a Yerona ^1 drappo verde 
Per la campagna ; e parve di costoro *^ 

Quegli che vince e non colui che perde. 

CANTO XVL 

ARGOMENTO 

Tre grondi nlme ni poeta fin richiestn 
Deiln sna pntrin : n quelle etto ritpondo 
Coti che in ette mnrnvlglin detta. 

Poi con Virgilio giunto ove dell'onde 
S* ode il romor , quetti una fune ce/a 
Per cenno , e totto al cenno corritponde 

Gerhna e ali' intà dUpiega l'ala. 

Oià era in loco ove s'india M rimbombo 
Dell'* acqua che cadea nell'altro giro, 
Simile a quel che l'amie *^ fanno rombo; 

Quando tre ombre *^ insieme si partirò, 
Correndo, d'una torma che passava 
Sotto la pioggia dell'aspro martiro. 

Yenian vèr noi, e ciascuna gridava: 
Sostati, tu che all'abito ne sembri 
Essere alcun di nostra terra prava *'• 

Aimè, che piaghe vidi ne'lor membri 
Recenti e vecchie dalle fiamme incese*^! 
Ancor men duol pur ch'io ^ me ne rimem- 

AUe lor grida il mio dottor s' attese ^*, ( brL 
Tolse '1 viso ver me e. Ora aspetta, 
Disse ; a costor si vuole esser cortese. 

Tcscovato di Firente fu traiferito a quello di Vicenaa 
preuo il fiume Bacchiglione: dai torvo de' torvi, dal 
papa. 

i3 Ove iatciò ecc. , OTe lasciò i nervi gik tesi ad 
opere neiandej oto l'aninu di lui abbandonò il corpo 
libidinoso. 

14 '/ mie libro intitolato il Tetoro. 

i5 par%>e di cottoro ecc., corse Teloce come colni cbe 
nella campagna di Verona aTaoia gli altri al corso del 
palio di drappo verde. 

16 amie, le cassette oto dimorano le api| qui figo- 
rataroente per le api stesse : rombo , suono che fanno 
le pecchie; Tedi il Vocab. Qui Tale remore confuso. 

fj Quando tre ombre ecc., quando tre ombre, cor- 
rendo insieme, si partirono d'una torma, àxA da wia 
moltitudine di ^rili che passaTano. 

18 dìf nottra terra prava , di Firenae. 

19 incetOf incise, dtle, formate: h aggiunto del sa^* 
stantivo piaghe. 

%o pur eh* io , solo cbe io. 
XI t*aUete, pocM 1* orecchio. 
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E se non fosse il foco ^ che saetta 
La natura del loco, V dicerei 
Che meglio stesse a te ch^a lor la fretta. 

Ricominciar, come noi ristemmo, ei' 
L^antico verso '; e quando a noi fur giunti 
Fenno una ruota di sé tutti e trei ^. 

Qual suolen ^ i campion far nudi ed unti , 
Avvisando lor presa e lor vantaggio 
Prima che sien tra lor battuti e punti j 

Così, rotando, ciascuno il visaggio 

Drizzava a me, sì che^n contrario^ il collo 
Faceva ai pie continovo viaggio. 

£, Se miseria d^esto loco sollo ' 

Rende in dispetto ' noi ^ nostri preghi. 
Cominciò Puno, e"*! tinto aspetto e broUo', 

La fama nostra il tuo animo pieghi 
A dime chi tu se* che i vivi piedi ^^ 
Co^ sicuro per lo ^nferno fìpeghi. 
') Questi Forme di cui pestar mi vedi , 
, Tutto che nudo e dipelato ^^ vada, 
Fu di grado maggior che tu non credi. 

T^ipote fu della buona Gualdrada ^*, 
Guidoguerra ebbe nome, ed in sua vita 

\ E $• nom JitÉM il Jòco ecc. Intendi : m non U 
fosse impedimento il fuoco il quale h proprio di questo 
luogo slakilito da Dio n puoisiooe del brutto peccalo , 
direi Che meglio stesse m te eh' a lor la fretta. Per 
^0^ queste ultime parole si comprende che quelli che ve- 

nivano incontro a Dante erano personaggi assai raggnar- 
9 devoli. 

X eit eglino. 

3 verso , lamento. 

4 trei, tre. 

5 Qual suolen ecc. Intendi : come i gladiatori nodi 
ed unti sogliono , prima di venire alla mani , cercare 
l'opportunità di afferrare e di vantaggiare l'inimico. Il 
cod. vat. 3 199 legge: Qual soleamoj ma questo tem- 
po passato non si concorda bene col siem cbe è più sotto. 

6 sì ehe'n contrario ecc. Intendi: si che il collo si 
Tolgea sempre io parte contraria a quella per la quale 
i piedi s' indiriaaavano. 

>j sollo, cioè non tanto fermo) tale suol essere la rena. 

8 Bende In dispetto, rende spregevoli. 

9 broUo, brullo, nudo: qui figuratamente sta per 
scorticato o impiagato. 

10 che i vitH piedi ecc., che vivo cammini per lo 
inferno. 

11 dipinto, scorticato. 

1% Gualdrada, bellissima e pudica fanciullt« figlinola 
di Bellincion Berti, la quale, mentre l'imperatore Ot- 
tone IV era desideroso di baciarla, si volse al prt^rio 
padre dicendo: Nessuno mi baceA fuori di colui che 
ni sarà dato a marito. 




Fece col senno assai e con la spada. 
L^altro ch^appresso me la rena trita ^' 

« 

£ Tegghiaio Aldobrandi ^^, la cui voce 
Nel mondo su dovrebbe esser gradita. 

£d io che posto son con loro in croce ^^ 
Iacopo Kusticucci ^^ fui ; e certo 
La fiera moglie più ch^ altro mi nuoce. 

S'^io fussi stato dal foco coverto ^', 
Gittato mi sarei tra lor di sotto ^*, 
£ credo che ^1 dottor Tavria sofferto. 

Ma perch'aio mi sarei bruciato e cotto. 
Tinse paura la mia buona voglia 
Che di loro abbracciar mi fkcea ghiotto*'. 

Poi cominciai: Non dispetto, ma doglia 
La vostra condLdon ^ dentro mi fisse 
Tanto che tardi tutta si dispoglia. 

Tosto che questo mio signor *^ mi disse 
Parole per le quali io mi pensai 
Che, qtial voi siete **, tal gente venisse. 

Di vostra terra sono; e sempre mai 
L** ovra di voi ^' e gli onorati nomi 
Con affezion *^ ritrassi ed ascoltai. 

Lascio lo fele ^^ e vo pei dolci pomi 

i3 la rena trita, calca co' piedi la rena; che h qaao- 
to dire , cammina. 

14 Tegghiaio Aldobrandi^ uno della (amigUa Adimari. 
Fu prode capitano: consigliò Firenae a non fare l'ina-' 
presa contro i Sanesi, ma non avendo i Fiorentini se> 
guito il consiglio suo, furono rotti al fiume Arbia. Per- 
ciò qui è detto: la cui voce, cioè la cui Cuna, dovnd»- 
be essere gradila al mondo. 

i5 posto son con loro in croce, sono poeto eoo km 
allo stesso tormento. 

16 Iacopo Rustieucci, cavaliere rioonato. La nao^lie 
sua gli fu ritrosa; per lo che avvenne ch'egli, laacia- 
tela in abbandono, macchiò di brutto viaio la propria 
fama. 

17 dal foco coverto , riparato e sicuro dal fuoco. 
\% di sotto, sotto la ripa nel sabbione. 

19 ghiotto , ansiosamente desideroso. 

ao La vostra condUion ecc., l'alto vostro grado «e* 
citò in me non dispetto, ma compassione tanta che il 
mio animo tardi se ne spoglierli. 

%i questo mio signor , Virgilio. 

%% Che, qual voi siete, ecc.» che venisse genie d'al- 
to grado come voi siete. 

a3 L'ovra di voi, U opere vostre. 

a4 ^<^ affesion ecc., con aflèaione ritrassi ed aseol« 
tai da coloro che li sapevano. 

»5 Lascio Ut fèle ecc. Intendi: lascio qnesti aviari 
Inoghi d'' inferno per andare al cido proaaettanai da 
Virgilio. 



CAUTO 

Promessi a me ' per lo verace daca ; 
Ma fino al centro pria convien che tomi *. 

Se lungamente T anima conduca 

Le membra tue ' , rispose quegli allora , 
£ se la fama tua dopo te luca. 

Cortesia e valor di^ se dimora 

Nella nostra città ^, si come suole, 
O se del tutto se n^è gito fuora? 

Che Guglielmo Borsiere ^, il qual si duole 
Con noi per poco e va là co^ compagni, 
Assai ne crucia con le sue parole. 

La gente nova ^ e i subiti guadagni 

• Orgoglio e dismisura han generata , 
Fiorenia, in te, si che tu già ten piagni. 

Cosi gridai con la faccia levata ; 

£ i tre^ che ciò inteser per risposta, 
Guatar Pun Taltro, come al ver si guata ^. 

Se Taltre volte* si poco ti costa, 
Risposer tutti, il soddisfare altrui. 
Felice te che sì parli a tua posta ! 

Però se campi d^esti lochi bui 
£ tomi a riveder le belle stelle. 
Quando ti gioverà ^ dicere : Io fui , 

I MhummMii m mt «ce. ÀHode alla parole cIm Vir- 
giUo diue a Dante nel e I: E trarroUi di qui per 



% iMni , cada , cioè trenda. 

3 Sé imMgmmtente l'unlmm eoHdmca Le membra tue , 
ciaè; eod In tìti ImiganMnle, coti dt^ di te resti la 
taa aaiwo r ta Ua'Tivi. 

4 IfwUa meetrm eUtif in Firenae. 

5 Gmgiitimù BerHnre , cavaliere Taloroto , gentile e 
piacevole im corte x U qntd si duole Con noi per poco , 
c»«è ti daele eoo noi da poco tempo in qua , essendo 
egli oMCto leste. Goti interpretano alcuni. AUrìmenti il 
B ucca cc i o, la cui sentenaa h questa : ti duoÌÉt cioè è qui 
te rawm ato eoa noi per nna medesima colpa non molto 
coniianata in lui , che h quanto dire poca e leggiera. 

6 X« gemte mevm , la gente Tenuta di fresco ad abi- 
tar Firenae: i suhtti guadagni ^ le riccheiae in brevis- 
simo tempo accumulate nelle turbolenae civili. 

7 eamae mi ver si guata. Intendi; facendo col viso 
qne'aegni d* approvasione che si sogliono iare/ quando 
m o àgmo coae che teogonsi per vere. / 

t Se fahre voha ecc. Intendi: ta sei ma felice, 
fl qnal parli come la senti , se altre volte ancora sod- 
dttLà alle domande altrui, come al presente, senaa tuo 
J u a n a. Il dire apertamente il vero fu a Dante cagione 
^ sBolte anaareaae. 

9 Qmamd» ti gioverà ecc. Intendi : quando ti gioverà 
i ricordare ciò Ae on vedi ed odi, e il poter dire: 
k vidr« io odii queste cose. God Virgilio : Forsan et 
W oUm utemlMitse iuvahU, 



xvf. 39 

Fa che di noi alla gente favelle. 
Indi rupper la rota ^^, ed a fuggirsi 
Ale sembiaron ^Me lor gambe snelle. 

Un amen non saria potuto dirsi 
Tosto cosi com^ei furo spariti: 
Perchè ** al maestro parve di partirsi. 

Io lo s^uiva , e poco eravam iti 

Che ''1 suon delP acqua n^era sì vicino 
Che per parlar saremmo appena uditi. 

Come quel fiume ^' c'^ha proprio cammino 
Prima da monte Teso in vèr levante. 
Dalla sinistra costa d^Apennino, 

Che si chiama Acquacheta suso, avante 
Che si divalli giù nel basso letto, 
£ a Forfi di quel nome è vacante ^^, 

Rimbomba là sovra san Benedetto 
DalPalpe, per cadere ad una scesa. 
Dove dovea per mille *^ esser ricetto; 

Cosi giù d^ una ripa discoscesa 

Sentimmo risonar queir acqua tinta. 
Sì che ^n poca ora avria V orecchia offesa. 

Io aveva una corda ^^ in tomo cinta^ 
£ con essa pensai alcuna volta 

10 rupper la rota , sciolsero la ruota che lecevano 
di se camminando. 

11 sembiaron, sembrarono. 
1% Perchè, per la qual cosa. 

i3 quel Jtume ecc. Fiume di Romagna che alla ma 
sorgente chiamasi Acquacheta. ^ Cha proprio cammino 
ecc. Intendi : che primamente da monte Veso cammina 
verso levante sempre nel proprio letto. 

i^ di quel nome è vacante, cioè perde il nome d'Àc- 
quacheta e prende quello di Montone. 

1 5 Dove dovea per mille ecc. A noi piace di leggere 
col Bocc. thvea, e non dovria, come hanno le altre edi- 
sioni. Narra il medesimo Bocc. che i conti signori di 
quell'alpe ebbero in animo di fabbricare un castello 
presso il luogo dove quesl' acqua cade e d' indurre in 
esso molte villate de* loro vassiilli, ma che, per la mor- 
te di colui che ciò metteva loro innanai, questo divisa- 
mento non ebbe effetto. 

16 lo aveva una corda ecc. Nel e. VII del Porg. il 
P., parlando di Pietro IH re d'Aragona, cosi si esprìme ; 
D'ogni valor portò cinta la corda, vale a dire fece pro- 
fessione d'ogni virtù, d'ogni valore} perciò h da credere 
che egli, dicendo qui ; lo aveva una corda intomo cinta, 
voglia nel senso morale significare che egli faceva pro-> 
fessione di. una qualche virtù. Per conoscere quale sia 
questa virtù, si consideri che la eorda h qui adoperata 
per prendere Gerìone, immagine della frode, e che peiw 
ciò dere esser simbolo della virtù contraria al detto 
viaio, cioè di quella fortesaa, di quella magnanimità 
per la quale l' uomo non è timido amico del vero , e 
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Prender la lonza alla p^Ue dipinta. 

Poscia che Tebbi tutta da me sciolta, 
Sì come''l duca m^avea comandato, 
Ponila a lui aggroppata e ravvolta. 

Ondaci si volse in vèr lo destro lato 
£ alquanto di lungi dalla sponda 
La gitto giuso in quell^alto burrato ^. 

£1 pur convien * che novità risponda, 
Dicea fra me medesmo, al novo cenno 
Che ^1 maestro con Tocchio sì seconda. 

Ahi quanto cauti gli uomini esser denno 

^ Presso a cdior che non veggoo pur Topra^ 
Ma per entro i pensier miran col senno! 

£i disse a me: Tosto verrà di sopra 

Ciòch^ioattendo;e cheM tuo pensier sogna^ 
Tosto convien ch^ al tuo viso ^ si soc^pra. 

Sempre a quel ver^ c^ha faccia di menzogna 
Be'* Tuom chiuderle labbra quantopuote; 
Però che senza colpa fa vergogna. 

Ma qui tacer noi posso; e per le note 
Di questa commedia 9 lettor > ti giuro, 
Snelle ' non sien di lunga grazia vòte^ 

Ch'aio vidi per quell^aere grosso e scuro 
Yenir notando una figura in suso 
Meravigliosa * ad ogni cor sicuro; 

Si come toma colui che va giuso ' 
Talvolta a solver Tàncora eh'' aggrappa 

colla <|iHile Dante pensò di pigliare la hiaa alla (dalla) 
pMe tUpinU , cioè di penoadere e trarre al bene Fi- 
renie. Alla quale forteua e magnanimità di Dante al- 
ludono i veni sopra: Se l'altre volte ecc. 

1 burrato s rupe, luogo di precipliio. 

% Ei pur coavien ecc. intendi : ei pur conviene cLe 
sia per avTMÙre alcuna cosa nuova ed insolita al nuovo 
•d insolito cenno, cioè al giltar giù della corda} Che 
il mtaestro coWoetkio sì seconda, cioèi a cui Virgilio 
tien dietro coli* occhio, per vedere dove ella cada. 

3 cka mon veggom pur l'opra , che non veggono so- 
lamente le estrìnseche aaioni. 

4 e che'l imo pensiar sogna. Intendi: ciò che il tuo 
pensiero vede quasi per sogno, cioè non vede con certesaa. 

h al tuo viso, agli occhi tuoi. 

6 Sempre a quel per ecc. Dante avverte qui che 
non si devono nacmiie le cose incredibili , sebbene elle 
siano vere } perchè la verìtè che ha feccia di bugia ge- 
nera veigiigna al narratore, facendolo apparire bugiardo 
senaa sua colpa. Questo dico il P. per acquistar fede 
alla cosa incredibile che è per narrare, ben sapendo egli 
che non è maravigliosa la finaione poetica se prìma non 
è dita verisimile. 

7 S'elle. La voce se qui vale cosìr coti elle otten- 
gano lungamente stima e laude fra gli 
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O scoglio od altro che nel mare è chÌQSO| 
Che ^n su si stende ^^ e da pie si ral 



CANTO XVII. 

ARGOIIEIITO 

J\»ichk del cerchio Settimio Ju chiara 
La condùùon che quelle anime poma 
Insamma sempre sì nova ed samara, 

S*.adnttan su le spalle a Gerkme 
Li due poeti : egli all' ottavo varca 
E , giunto colaggiSi , le lor persone 

D' una stagliata rócca al pie dtscarem. 

Ecco la fiera con la coda aguzza 

Che passa i monti e rompe muri ed armi) 
£cco colei che tutto U mondo appozza '*• 

Si cominciò lo mio duca a parlarmi 
£d acoennolle che venisse a proda ^* 
Ticino al fin de"* passeggiati marmi: 

E quella sozza ^' immagine di froda 

Sen venne ed arrivò la testa ^^ e''l busto ; 
Ma ^n su la riva non trasse la coda. 

La faccia sua era faccia d^uom giusto. 
Tanto benigna ^^ avea di fuor la pelle; 
E d*un serpente tutto P altro fusto. 

Duo branche avea pilosc infìn P ascelle**; 
Lo dosso e U petto ed ambedue le coste 
Dipinte avea di nodi*^ e di rotelle. 

8 Meravigliosa , da recar meraviglia. Intendi : qwl- 
la meraviglia che può dare spavento md ogni cor siett- 
ro, cioè ad ogni animo fermo ed impavido. 

9 giuso , al fondo del mare. 

10 Che 'n su si stende ecc. Intendi : nella parte superM»» 
re, cioè nel casso e nelle braccia, distendesi, e nelb ialmor 
parte, cioè nelle cosce e nelle gambe, si raeooglio in 8«. 

11 appuMsa , ammorba o corrompe. 

1% a proda ecc., all'estremità della sponda di naaiiao» 
ove passeggiavano Dante e Virgilio. 

iZ E quella sossa ecc. «intendi Gerìooe, simbolo deUn 
frode, la quale coiracutessa sua passa i monti, doh 
vince ogni difiìcoltè. 

14 arrivò la testa, condusse a riva la testa, cioè l'ac- 
costò alla sponda. 

i5 Tanto benigna ecc. L'uomo fraudolento suole in- 
fingersi e sotto sembiante di umanità e di ginstisia na- 
scondere pravi consigli. 

16 inJSn l'ascelle, fino alle ascelle. 

17 ili nodi. Intendi d* avviluppanaentt di foni e éi 
lacci : di rottile , cioè di scudi. Questi sono simboli 
della frode. 1 nodi significano le false parole eoa che ■ 
fraudolenti inviluppano od ingannano altrui : gli scodi 
significano le difese e le arti con che og|ÌM -aono soliti 
di coprire le triste opere loro. 




Gm più color sommesse e sopraj 

Non fer ma*^ in drappo Tartari né Torchi, 
Ne fior fai tele per Aracne imposte *• 

G)me talvolta stanno a riva i burchi ^ 
Che parte sono in acqua è parte in terra, 
£ come là tra li Tedeschi lu rchi ' 

Lo berero^ scassetta a far sua guerra; 
Cosi la fiera pessima si stava • 
Su Torlo ^ che di pietra il sabbion serra. 

Nel vano tutta sua coda guizzava, 
Torcendo in su la venenosa forca 
Che, a guisa ì/l scorpion, la punta armava. 

Lo doca disse: Or convien che si torca ^ 
La nostra via un poco infino a quella 
Bestia malvagia che colà si corca. 

Però scendemmo alla destra mammella ' 
£ dieci passi femmo iù su lo stremo*', 
Per ben cessar ' la rena e la fiammella : 

£ quando noi a lei venuti semo , 
Poco più oltre veggio in su la rena 
Gente seder propinqua al loco scemo ^^. 

Quivi *1 maestro, Acciocché tutta piena 
Esperienza d^esto giron porti. 
Mi disse, or va e vedi la lor mena ^^. 

Li tuoi ragionamenti sien là corti: 

Mentre che tomi parlerò con questa '', 



Che ne conceda *' i suoi omeri forti. 

Cosi ancor su per la strema testa ^^ 
Di quel settimo cerchio tutto solo 
Andai ove sedea la gente mesta. 

Per gli occhi fuori scoppiava lor duolo ^^ : 
DL qua , di là soccorrien con le mani 
Quando a'^vapori ^^ e quando al caldo suo- 

Non altrimenti &n di state i cani ( lo. 
Or col ceffo,^r col pie, quando son morsi 
O da pulci o da mosche o da tafani. 

Poi che nel viso a certi gli occhi porsi 
Nei quali il doloroso foco casca ^ • 
Non ne conobbi aleun^ ma io m'accorsi 

Che dal collo a ciascun pendea una tasca 
Ch^avea certo colore e certo-segno*^, 
E quindi par cheU lor occhio si pasca ** (*). 

£ compio riguardando tra lor vegno. 
In una borsa gialla vidi azzurro *^ 
Che d^ un lione avea (accia e contegno. 

Poi, procedendo di mio sguardo il curro ^, 
Yidine un^ altra come sangue rossa 
Mostrare un'acca bianca'* più che burro. 

£dVin che d** una scrofii ^ azzurra e iprossa 
Sanato avea lo suo sacchetto bianco 
Mi disse: Che €ài tu in questa fossa? 

Or te ne va : e perchè se** vivo anco ** , 



I smmmessé e soprappotie. Questi ton nomi sastan- 
iBvi. SgprmppostM significa qoella parie del lairoro che 
■■'drappi a Tali colorì rileva dal fondo: sommessa vale 
fl cootrario di soprapposta. Fra' Tartari e fra' Turclii si 
ao^iMM tssisra bdUisiaii drappi, 
m imposU , poste nel telaio. 

3 Imreki , golosi e beoni. 

4 ■£• hmrtrùt il castoro: s'assetta a Jkr sua guerra, 
tìai m pfvpara a dar la caccia ai pesci stando colla coda 
■d'acqaa. Dicesi che la coda di questo animale renda oleosa 
I* acqua , alla quale poi corrono ingordamente i pesci. 

5 Sm forh ecc. Intendi sa l'orlo di pietra il quale 
rìw.— da Pareooaa piaggia. 

6 Or eom4§M che si torca ecc. Intendi : or couTiene 
«he taraaaao aa poco fl cammino andando alcuni passi 
a destra. 

7 ^ta destra mammella, al destro lato. 

% im su io stremo, sulla estreniith dell'orlo suddetto. 

9 JRtr hem cessar ecc. , per ben evitare il sabbione 
inferiio • le fiamme cadenti. La nidob. legge cansar. 

10 s ede r propintfua al loco scemo. Intendi: che se- 
deva vìdon al vano della iafemal buca, cioè sull'orlo 
nei quale i poeti entfo allora discesi. 

11 le Ur me m a , la coadiaiooe, lo stato, la sorte loro. 
la cmm. fmtta, òok eolia bestia. 

il «e eemteda ecc. Intendi: ne eouceda le sue spalle 

DjsfTM , Di\f, Canun. 



forti, acciocché possiamo salirri sopra per discendere nel 
cerchio inferiore. 

i4 ancor su per la strema testa, sull' ultima parte 
di quel cerchio. Dice ancor, per mostrare di avere gili 
▼bitate le altre parti di esso cerchio. 

i5 lor duolo, lor pianto: soccorrien, soccorrevano. Qui 
il verbo soccorrere h prese nel senso di correr sotto per 
far riparo. La Crusca non lo registra in questo significato. 

i6 a' vapori, alle cadenti fiammelle: al caldo suolo, 
alla rena infocata. 

1 7 certo colore e certo segno, intendi l'arme col pro- 
prio colore della famiglia di ciascuno. 

1% si pasca, cioè paenda diletto per ingordigia del 
denaro in mirare quelle borse. 

(•) Usurai. 

■9 «'idi asxifrrD ecc. Intendi : vidi un lione di colore 
assurro. Questa è l'arme de* Gianflgliacci di Firenie. 

AO M mio sguardo il curro, cioè lo scorrere dell'oc- 
chio mio. 

SI un'oca bianca, l'arme della fkmiglia Ubbriachi di 
Firenie. 

%% una scrofa ecc., l'arme della Csmiglia Scrovigni di 
Padova. 

s3 e perchè se' vivo anco tee» Intendi: e perchè, ee- 
sendo ancor vivo, puoi raccontare al mondo ciò eh io 
narro. 
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Sappi che ^1 mio Tidn Titaliano ^ 
Sederà qui dal mio sinistro fianco. 

Con questi fiorentin son padovano: 
Spesse fiate m'^intronan gli orecchi 
Gridando : Yegna il cavalier sovrano ' 

Che recherà la tasca con tre becchi '. 
Quindi storse ^ la bocca e di fuor trasse 
La lingua, come bue che ^1 naso lecchi. 

Ed io, temendo no U più star ^ cruciasse 
Lui che di poco star m** avea ammonito, 
Tomai indietro dall'* anime ^ lasse. 

Trovai il duca mio ch^era salito 
Già su la groppa del fiero animale 
E disse a me : Or sie forte ed ardito. 

Omai si scende per si fatte scale : 

Monta dinanzi ; ch'aio voglio esser mezzo ^^ 
Si che la coda non possa far male '. 

Qual è colui e** ha si presso ''l riprezzo ' 
Della quartana c^ha già P unghie smorte 
£ trema tutto pur guardando il rezzo ^^; 

Tal divenuto alle parole pòrte ** : 
Ma vergogna ^* mi fer le sue minacce 
Che ^nnanzi a buon signor fa servo forle. 

F m'^assettai in su quelle spallacce; 
Si volli dir^'^ ma la voce non venne 
Com''io credetti: Fa che tu m^abbracce. 



IHFERirO 

Ma es8o7<eh^ altra volta mi sovvenne 
Ad alto^^, forte, tosto ch^io montai. 
Con le braccia m** avvinse e mi sostenne. 

E disse : Grerion , moviti omai : 

Le rote larghe ^^ e lo scender sia poco; 
Pensa la nova soma che tu hai. 

Come la navicella esce di loco 

In dietro in dietro, si quindi si tolse; 
E poi ch'hai tutto si sentì a gioco ^^, 

Là Vera '1 petto la coda rivolse, 
E quella tesa, come anguilla, mosse 
E con le branche Paere a se raccolse ^^ 

Maggior paura non credo che fosse 
Quando Fetonte abbandonò li freni , 
Perchè U ciel , come appare ** ancor , si 

Né quando Icaro misero le reni ( cosse ^ 
Sentì spennar per la scaldata cera^ 
Gridando il padre a lui: Mala via tieni; 

Che fu la mia ^^ quando vidi ch^io era 
Nell^aere d'^ogni parte, e vidi spenta 
Ogni veduta ^, fuor che della fiera. 

Ella sen va nuotando lenta, lenta. 

Rota e discende; ma non me n** accorgo*', 
Se non eh** al viso e di sotto mi venta. 

Io sentia già dalla man destra il gorgo 
Far sotto noi un orribile stroscio **; 



I '/ mh vicin Vitaliano , Viuliano del Dente, pa- 
dovano , grande ucuraio , a me virino di casa. 

% il caviJier sovrano. Questi h Gioranni Bnitraonte, 
il più infame luuraio a qae*dì. 

3 ODA trt becchi, con tre rostri di accello. Questa 
«ra l'arme de'Buiaroonli. 

4 Quindi storse ecc., atto di chi paria eoa ironia 
e con ditpmso. 

5 temendo no *l pia star ecc. Intendi ; temendo che 
lo stare ivi di più non dispiacesse a Virgilio. 

6 Tomai iniUetro daU'anùme ^ cio^ abbandonai quel- 
le anime. 

7 voglio esser messo ecc. , TogUo essere in messo 
fra te e la coda della bestia. 

8 non possa far male , non possa far male a te. 

9 ripresso, ribresso. 

10 pur guardando il resso, seguitando a starsi pigro 
ed avvilito all'ombra fredda e nociva. 

II porle, dette. Porgere ha ancora la sigaificasione 
del Tet1>o dire. V. il Vocab. 

\% Ma vergogna ecc. Qui Dante vuole far intendere 
che da Virgilio in quel punto era rimproverato del pre- 
so timore e che di ciò ebbe quella vergogna che suol 
render forte il servo dioaosi al suo sigoore. 

i3 «n volli dir ecc. Intendi: volli dire cosi : Fa che 



tu mi abbracci; ma la voce non venne, come io cre- 
detti che venisse. 

i4 jid alto, a più alto luogo, nelle cerchia superiori; 
fòrte ecc. , fortemente mi avvinse e mi sostenne. 

iS Le rote larghe ecc., i giri sieno larghi: lo scender 
sia poco, la discesa sia obliqua e lenta. 

i6 «i senti a gioco. Dicesi che 1* uccello h a gioeo 
quando è in luogo si aperto che ei può volgersi ovbb- 
que vuole. 

1 7 l'aere a so raccolse. £ 1* aaione di chi nnota. Ha 
detto al e. XVI: Venir nuotando una ^gmra in anso. 

i8 V ciel, come appare ecc. E favola che la via laU 
tea apparisse in cielo quando il carro del sole , mal 
guidato da Fetonte, cosse, cioè arse quella patte di 
esso cielo. 

19 Che fu la mia, cioè di quello che fu la mia. Si 
riferisce a maggior paura , che è più sopra. 

so vidi spenta Ogni veduta, cioè ; ogni cosa dhe dian- 
ai mi era visibile, mi si fece invisibile, fuori che la fiera. 

%i ma non me n'accorgo. Chi discende dall* alto per 
lo gran vano dell* aria e non vede alcuna cosa iatorao, 
non si accorge di calare se non perchè sente la rcsì- 
stensa dell'aria che egli viene a mano a mano roai- 
peodo. Ciò ben sanno a' di nostri gli aeronauti. 

SA Stroscio j strepito che h l'acqua cadeado. 



CÀUTO 

Perchè con gli occhi in giù la testa sporgo. 

Allor fa* io più timido allo scoscio ^ : 
Perocch^io Yidi fochi e senti"* pianti; 
Ond^ io tremando tutto mi raccoscio *. 

E yidi poi ', che noi yedea davanti^ 
Lo scendere e ''l girar, per li gran mali 
Che s^appressavan da diversi canti. 

Cornell &lcon ch^è stato assai su Pali, 
Che^ senza veder logoro ^ o uccello, 
Fa dire al fisiiconiere : Oimè tu cali ! 

Discende lasso ^, onde si move snello 
Per cento rote e da lungi si pone 
Dal suo maestro ^, disdegnoso e fello, 

Cosi ne pose al fondo Gerione 

A piede a pie della stagliata rócca ^, 
£y discarcate le nostre persone, 

Si dileguò, come da corda cocca *. 
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ARGOMairro 

Chi traggt alle sue vogOe od alte mltnd 
Femmina con ingnnno , ha qui ia pena 
Sotto le sferze de* peccati sui. 

Pia oltre poi gli adulatori mena 

Lor colpa al Jbndo d* una fossa lorda 
D'alta immontlezsa e tal feccia ripiena 

Che col parlar fallace ben s'accorda. 

Loco è in inferno detto Malebolge ^, , 
Tutto di pietra e di color ferrigno. 
Come ia cerchia che d** intorno il volge. 

Nel dritto mezzo ^^ del campo maligno 
Yaneggia^ ^ un pozzo assai largo e profondo, 
Di cui suo luogo ** conterà V ordigno. 

Quel cinghio ^' che rimane adunque è tondo 
Tra ''l pozzo e U pie dell^alta ripa dura 
Ed ha distinto in dieci valli ^^ il fondo. 

Quale ^^ dove per guardia delle mura 
Più e più fossi cingon li castelli 
La parte d^^ei son rende figura; 

Tale immagine quivi facean quelli: 
E come a tai fortezze da^ lor sogli ^^ 
Alla ripa di fuor son ponticelli ; 

Cosi da imo ^' della roccia scogli 

Movien *^ che ricidean gli argini e i fossi 
Infino al pozzo che i tronca e raccogli. 

In questo loco, dalla schiena scossi 
Di Gerion , trovammoci ; e U poeta 



I scoscio s fwcc i p k to; forse da scoscendere. 

& tmi raccoscio, tatto ni reitrìago serrando le cocce. 

3 S HtU poi ecc. lotendi: m'accorsi dello scendere 
par lo arrinaarsi al guardo mio dei gran mali ^ cioè 
de'tonnenti e degli uomini tormentati, dello scendere 
e del girare che io làcera discendendo : della qual cosa 
BOB aai accor g eva davanti, cioè prima. 

4 logoro , rìcbiiimo del falco , eh* è fatto di penne 
a aaodo di un'ala, col girar del quale il fidconiere suol 
ckMMre «Mo laico. 

5 Discenda lasso ecc. Intendi; discende stanco a 
qari luogo doode snello suol partire. 

6 Dal swio maes^9f dal falconiere die lo ammaestrò. 

7 Mia stagliata rócca ^ della scoscesa ròcca, cioè 
della foriaa o babà. 

t c erne dm corda cocca. Intendi: con quella celeritè 
Ae dalla conia ateo la cocca. Qui è presa la cocca, 
cioè fl taglio della freccia che si adatta alla corda, per 
la freccia steaaa. 

9 Mmleòolge, parola composta : signi6ea cattive bolge. 

10 Ifel dritto muMMo, nel giusto n&eaao : maligno cioè 
d'aaiiae firaodolenti • 



Il Maneggia, si mostra Tano, roto. 

1% Di cui suo luogo oec. Figoratamente dice che tuo 
luogo, quella parte del poema ove cadrà in acconcio di 
parlare di questo poaso, ne descrìrerìi l'ordigno, doè 
la forma e l'artificio. 

1 3 Quel cinghio ecc. Intendi : adunque quella fascia di 
terra che rimane tra il poaao e il piede della ripa è tonda. 

i4 valli, luoghi chiusi da argini o hastionL Vallo 
deriva da t^allum voc. lat. 

1 5 Quale ecc. lotendi : éfuale rende ^gmra, cioè come 
si presenta allo sguardo quella parto, quel circondario 
di terreno ove sono i fossi che cingono i castelli, tale 
immagine presentovano allo sguardo que' valli 

i6 da* lor sogli, dalle soglie delle porte di tali fortease. 

17 Così da imo ecc., cosi dal fondo della ripa. 

1 8 Movùn ecc. , movevano, cioè s* ionalaavano scogli 
che, a guisa di ponti , ricidean ecc. , tagliavano gli ar- 
gini e i fossi e andavano fino al poiao, che, come cen- 
tro, tutti li troncava e raccoglieva : raccogli per raeco- 
glielL Ch'ei troiuit altre edis. Tengo per fermo che si 
debba leggere, come avvisai neirediaioDe romana: ckt 
i tronca e raccogli. 
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Tenne a sinistra , ed io dietro mi mossi. 

Alla man destra vidi nova pietà, 
Novi tormenti e novi frustatori 
Di che la prima bolgia era repleta. 

Nel fondo erano ignudi i peccatori; ( to; 
Da mezzo in qua^ ci venian Tersoci Tol- 
Di là con noi*, ma con passi maggiori: 

Come i Roman, per P esercito molto ', 
L^anno dèi giubileo su per lo ponte ^ 
Hanno a passar la gente modo tolto ^; 

Che dall'* un lato tutti hanno la fronte 
Terso ''l castello e vanno a santo Pietro, 
Dair altra sponda vanno verso U monte. 

Di qua, di là, su per lo sasso tetro 
Yidi dimon cornuti con gran ferze 
Che li battean crudelmente di retro. 

Ahi come facean lor levar le berze ^ 
Alle prime percosse ! e già nessuno 
Le seconde aspettava né le terze. 

Mentr^ io andava , gli occhi miei in uno 
Furo scontrati ^, ed io sì tosto dissi: 

I Va mexxo in qua ecc., dal messo della larghessa 
della bolgia alcuni peccatori, facendo cammino contrario 
al noatro , ci renivaoo irono il volto. 

% Di là con noi ecc. , diilla sponda opposta altri 
peccatori correTano nella stewa diresione che noi, ma 
con più veloci passL 

3 per l'esercito mollo, per la folla del popolo. 

4 su per lo ponte « di Castel s. Angelo. 

5 Hanno modo tolto , hanno preso proTtedimento. 
Bonifasio fece dÌTÌdere il ponte di Castel s. Angelo 
per lo lungo con uno spartimento e con questo ordine 
che dall'una parte del ponte passassero quelli che an- 
davano a s. Pietro e dall'altra quelli che ne veniTano, 
rivolti verso il monte, cioè verso monte Giordano, che 
si vede non molto lungi, dirimpetto al mentovato castello. 

6 lei^r le berse, levar le gambe. Intendi : ahi come 
li facevano frettolosamente fuggirei 

7 in uno Furo seontrati, si scoolrarono in uno de' 
peccatori. 

8 Già di veder ecc., non sono stato privo di vedere 
costui, ho veduto costui altre volte. 

9 a Jiptrarlo, per ricoooacerio : / piedi ajlssi, fermai 
i piedi. Altri leggono: gli occhi afflssL 

10 Tu che l'occhio ecc. Intendi : tu che abbassi cosi 
subitamente gli occhi a terra. 

II Se le fawn ecc. , se le ffittesse che porli , che 
hai, MM son false, non soa fallaci. 

1% Fenedico ecc. Venedico Cacdanimico bolognese, 
che indusse la sorella sua Ghisola a far la voglia del 
marchese Obisso da Este signor di Ferrara. 

iZ a sì pungenti salse. Un luogo fuori della porta 
di s. Mamante in Bologna, detto volgarmente s. Mam- 
molo, nel quale si punivano i malOiUori, era chiamato 



Già di veder * costui non son digiano. 

Perciò a figurarlo^ i piedi aflBssi; 
£ ^1 dolce duca meco si ristette 
Ed assenti ch^ alquanto indietro io gissL 

E quel frustato celar si credette, 
Bassando 1 viso; ma poco gli valse, 
Ch^io dissi : Tu che Tocchio^^ a terra gette, 

Se le fazion ^^ che porti non son false ^ 
Yenedico^* se** tu Gaccianimico ; 
Ma che ti mena a si pungenti salse ^' (*)7 

Ed egli a me: Mal volentier lo dico; 
Ma sforzami la tua chiara ^^ (avella , 
Che mi (a sovvenir del mondo antico. 

I^ fui colui che la Ghisola bella 

Condussi a far la voglia del marchese, 
Come che suoni ^^ la sconcia novella : 

E non pur io qui piango bolognese ; 
Anzi n** è questo luogo tanto pieno 
Che tante Ungue non son ora apprese ^^ 

A dicer sipa ^' tra Savena e "^l Reno: 
E se di ciò vuoi fede o testimonio. 



le salse o salse. Dante , parlando qui ad uomo di Bo- 
logna, chiama con nome nolo ai Bolognesi quel loogo 
d' inferno ove molti di loro erano si aspramente pooitL 
Così chiosano Benvenuto da Imola ed il Boccaccio. V. 
l' append. 

(*) Punisione di coloro che seducono femmine per A 
o per altrui. 

i4 chiara, schietta, distinta, al contrario delle voci 
de' morti , le quali erano fioche. Cosi spiegano il Vea- 
tnri ed il Lombardi. Noi siamo d' avviso che Caociani- 
mico, dicendo a Dante: sforzami la tua chiara fivella. 
Che mi fa sowetùr del mondo antico, apertameate di- 
ca: Tu mi favelli cosi chiaramente, do^ mostri di es- 
sere cosi bene istrutto del mio nome, della mia patria 
e delle cose che sono in quella, che mi sforai a dàr« 
quel di più che io volentieri tacerei. 

1 5 Come che suoni ecc. Intendi : in qualsivoglia altro 
modo si pubblichi di tal fatto la sconcia, la coftott4 
fama. Molte cose diverse da molti si dicevano di que- 
sto caso, anche in iscusa di Cacdanimico. 

i6 apprese , istruite. 

17 sipa. Il Lomliardi tiene che la voce sipa nel dia- 
letto bolognese equivalga alla voce sia dell' idiooM ita- 
lico. Ma noi considerando che Dante dislingue i ho- 
guaggi diversi per la particella affermativa, corno ei la 
qtMndo volendo accennare la Toscana £ce : ile dove il 
sì suona, e quando parlando della favella francese la 
chiama lingua dell'otri^ siamo indotti a pensare che il 
P. anche in questo luogo abbia (atto lo somigliante per 
significare le genti di Bologna , e che perdo ooo si 
dd>ba pronunciare sipa, ma si pò, che è il modo oado 
eoo asseveranxa i Bologuesi sogliono afiennare, proono- 
dando se pò t scrivendo si pò. 



\ 



GÀITTO 

Recali a mente il nostro ayaro seno. 

Così parlando il percosse un demonio 
Della sua scuriada e disse: Yia, 
7 Rufli an ; qui non son femmine da conio*. 
'' Io mi raggiunsi con la scorta mia : 
Poscia con pochi passi divenimmo ' 
DoTe uno scoglio della ripa uscia. 

Assai leggieramente quel salimmo ^ 

£, Tòlti a destra su per la sua scheggia', 
Da qndle cerchie eterne ci partimmo. 

Quando noi fummo Ik dov^ el vaneggia ^ 
Di sotto, per dar passo agli sferzati, 
Lo duca disse: Àttienti ^ e fa che feggia 

Lo viso in te di quest'altri mal nati^ 
Ai quali ancor noQ vedesti la ùlcoìl, 
Perocché son con noi ^ insieme andatL 

Dal vecchio ponte guardavam la traccia ' 
Che venia verso noi dalP altra banda 
£ che la ferza similmente scaccia *• 

£M buon maestro, senza mia dimanda. 
Mi disse : Guarda quel grande che viene 
£ per d<dor non par lagrima spanda. 

Quanto aspetto reale anco ritiene! 
- QvKgli ^ lason' che per core e per senno 
Li Cdchi del monton privati fene *^. 

£llo passo per Pisola di Lenno 
Poi che Tardile fenunine spietate ** 

I ém mmh9 conio <pii h preto pel denaro, 
m ébfmàmumo , penrenimmo, gion^mmo. 
% sdtÈggtm, éano a c oteam dello scoglio. 
4 émr^ti v m tmggl Mj ciok dove lo scoglio latto a gni- 
B di pomo kicia potsare tolto di tè per lo tao Taoo 



Ili 

5 jitatma, toi&«aU: éjk tkéJkggiM, e fa che fe- 

mcB ia te fc pit§, lo tgoardo di questi menati, cio^ 
k cke gfi tgnardi loro ti teontrìno co' tuoi. 

6 JVi 9 e€k è mm com mai ecc. Intendi i perocché , et- 
ando aadaU finora per la nedetiina direnone che noi. 
Ben lUiiaan potnto vederli in làcda. 

7 le Iraceim, intendi la traccia che jtoneva l'altra tur- 
b b ^naln Tenira Terso di noi. 

S JCMCcie. Coti legge il cod. gaet. , e qoetla lesione 
aifea 1* altro d piace. 

9 Jmmm, Giaaone, che rapi il teDo d'oro ai Colchi 
papali doU'ltia ainoro. 

lodine, ne ie'. 

li tmAUfimmàm gykiait. Le donne di Lebno, itli- 
fsle da Tenero, ncdtero tutti gli nomini di quell'isola. 

in JUyUg imgmmmò, Intii^ Itifle con accorte parole, 
inaaaltandale di tpoaarla, e potda l'abbandonò. 

|3 Cke prlmm ecc. , che avara prima ingannate 
k Mùcide femmine di Lenno, aaltaodo il padre tuo, 



XVIII. 4^ 

Tutti li maschi loro a morte dienno. 

Ivi con segni e con parole ornate 
Isifile ingannò^* 9 la giovinetta 
Che prima*' Taltre avea tutte ingannate. 

LascioUa quivi gravida e soletta : 

Tal colpa a tal martiro lui condanna; 
Ed anche di Medea si & vendetta. 

Con lui*^ sen va chi da tal parte inganna: 
E questo basti della prima valle *^ 
Sapere e di color che in sé assanna. *^ 

Già eravam là ^ve lo stretto calle 
Con r argine secondo s"* incrocicchia 
E & di quello ^^ ad un altr'^arco spalle. 

Quindi sentimmo gente che si nicchia ^* 
Nell^ altra bolgia e che col muso sbuffii 
E sé medesma con le palme picchia. 

Le ripe eran grommate ^^ d* una mufl&t , 
Per r alito di giù che vi s** appasta *^, 
Che con gli occhi** e col naso facea zufia. 

Lo fondo è cupo si '* che non ci basta 
Loco a veder senza montare al dosso 
DelParco ove lo scoglio più sovrasta. 

Quivi venimmo; e quindi giù nel fosso (*) 
Yidi gente attuffata in uno sterco 
Che dagli uman privati *' parea mosso. 

E mentre ch'aio laggiù con P occhio cerco, 
Yidi un col capo si di merda lordo 

ch'ella nascose nel tempio di Bacco ed aiuti a fng» 
gire. 

i4 Con lui, con Giatonet €hi dm UU parie imgtuum, 
chi inganna con (alte proinètte\li noeae. 

i5 valle, bolgia. 

i6 assonna. Assannmre Tale stringere colle aanne. 
Qui per metaf. terrare tormentando. 

l'j E Ja di quello ecc., e forma di quel tacendo ar- 
gine, spalle, cioè appoggio ad un altro arco che patta 
topra la bolgia seconda. 

\% si nicchia , ti piega. Cosi il Boli, cit. dall'accad. 
della Crusca. Altri legge si annicehia. Altri tpiegano 
nicchiare per lamentare. 

19 gromnude , incrottate. 

AC s* appasta, n condenta a gnita di pasta. 

ni con gli occhi ecc., che offendeva il nato eoi tiitto 
odore e gli occhi colla tua brntteasa. 

%x Lo Jhndo i cupo sì ecc. intendi : tanto h profon- 
da quella bolgia che da nettun altro luogo se ne può 
vedere il fondo fuorché dalla tommitk dell' arco che ad 
etto fondo tovratta perpendicolarroenle. 

(*) AdttlatorL 

n3 dlffgfi uman privati, dai cesti che tono nel nostro 
mondo; parea mosso ^ pareva calato Ib giù. 
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Che non parea 's'aera laico o cherco. 
Quei mi sgridò : Perchè se** tu sì "^ngordo 

Di riguardar più me che gli altri brutti ? 

Ed io a lui: Perchè, se ben ricordo^ 
Già t'^ho veduto coi capelli asciutti^ 

£ se^ Alessio Interminei * da Lucca ; 

Però t* adocchio più che gli altri tutti. 
Ed egli allor, battendosi la zucca ': 

Quaggiù m** hanno sommerso le lusinghe^ 

Ond"* io non ebbi mai la lingua stucca ^. 
Appresso ciò lo duca , Fa che pinghe ^ , 

Mi disse, un pocoU yiso più avante. 

Si che la faccia ben con gli occhi attinghe^ 
Di quella sozza scapigliata fante 

Che là si graffia con V unghie merdose 

Ed or s^ accoscia' ed ora è in piede stante. 
Taida ' è la puttana , che rispose 

Al drudo suo quando disse: Ho io grazie 

Grandi appo te? Ann maravigliose. 
E quinci sien le nostre yiste sazie ^^, 



CANTO XIX. 

AaGOMKHTO 

O Simon magOj o miseri seguaci. 
Che patteggiaste per vili tesori 
Di sagre cose, sì /òste rapaci. 

La terga boìgia a voi serba que'Jbri 
Dove Jtccata giuso il capo , e U fico 
Succia le gambe, che appaion di fiori 

Ni per lungo guizzar tramutati loco. 



O Simon mago ^* , o miseri seguaci , 
Che le cose di Dio, che di bontate^' 
Denno essere spose, voi rapaci 

Per oro e per argento adulterate ^ 

Or convien che per voi suoni la tromba^ ^, 
Perocché nella terza bolgia state. 

Già eravamo alla seguente tomba ^^ 
Montati, dello scoglio in quella parte 
Ch** appunto sovra mezzoU fosso piomba*^. 

O somma sapienza , quant'^è Tarte (do^^! 
Che mostri in cielo^ in terra e nel mal mon- 
E quanto giusto ^^ tua virtù compartel 

I** vidi per le coste e per lo (ondo 
Piena la pietra livida di fori 
D^un largo tutti ^', e ciascuno era ioodo. 

Non mi parien meno ampj né maggiori 
Che quei che son nel mio bel san Giovanni 
Fatti per loco ^^ de"* battezzatori. 

L'anno de** quali, ancor non è molfanni. 



1 parea, appariTa. 

% Alessio liOerminei. Fo nobile LncebcM, adulatore 
oltremodo. 

3 la zucca t il capo; qui per dispregio. 

4 le lusinghe , le lodi. 

5 stucca , saaia. 

6 pinghe, pioga , tpioga. 

7 con gli occhi attinghe, cioè giunga cogli occhi tuoi 
a credere la faccia di quella soaaa ecc. 

8 Ed or s'accoscia ecc. , atti mereirici. 

9 Taida. Coitei è la meretrice rappresentala da Te* 
renaio nell* Eunuco. Che rispose tU drudo ecc. Trasone 
avea donato a Taide una schiava; perciò egli disse a 
lei: Ho w grazie Grandi appo tei cioè hai tu a me 
grande obbligo T Ella rispose : Anzi maravigliose, cioè : 
io ti professo obbligo infinito. Il Betti ha provalo ( v. 
le sue prose ) che Dante prende equivoco nel far dire 
dalla Taide a Trasone dò che questi disse al prefetto 
Gnatone, per aver tolto questo passo non dalla com- 
media di Terensio, ma dal libro De amicitia di Cice- 



lo sien le mostre viste sazie. Intendi: gli occhi no- 
stri siano saaj di mirare questo sosao e Mhifoso luogo. 



1 1 O Simon mago. Costui offerse denari n a. PicCn» 
per acquistare i doni dello Spirilo Santo. Da indi io 
poi il contrattare le cose sagre fu detto nmoain. 

12 che M bontate ecc. Intendi e che debbono «iMVt 
congiunte alla bontè , date ai liuonL 

i3 per voi suoni la troH^, io di voi dica am*mm 
versi. 

■ 4 a//« seguente tomba, cioè sopra la s e g uente tom- 
ba t sopra la seguente bolgia piena di sepolcri. 

i5 Così vuol che si legga il Betti, secondo Q cod. 
vatic. ed aog. } e soggiunge: «Anche nel e. XXXV, 
V. 29 si legge : da mezzo 'l petto. » J^omba , aoviaala 
a piombo, perpendicolarmente. 

16 nel mal mondo, nell* inferno. 

17 E quanto giusto ecc., e quanto la toa virti 
comparte , cioè distribuisce giustamente , premj o ca* 
stighi. 

18 D'un largo tutti, di una medesima la r ghea aa . 

19 Fatti per loco ecc. In s. Giovanni di Firenaa 
intorno la fonte battesimale erano quattro poaactti 
falli perchè i preti batteiaalorì steuero jùtt presso al- 
l* acqua. 



CllTTO 

Rapp** io per un che dentro v* annegava : 
£ questo sìa snggeH ch^ ogni uomo sganni. 

Fuor della bocca * a ciascun soperchiava 
D'* un peccatore i piedi e delle gambe (^ 
Infino al grosso ', e Paltro dentro stava. 

Le piante erano accese a tutti intrambe : 
Perchè si forte guizzavan le giunte ^ 
Che spezzate averìan ritorte ^ e strambe. 

Qual suole il fiammeggiar delle cose unte 
Moversi pur ^ su per V estrema buccia , 
Tal era li da* calcagni ' alle punte. 

Chi è colui, maestro, che si cruccia 
Guizzando* più che gli altri suoi consorti. 
Dissalo, e cui più rossa fiamma ' succia? 

Ed egli a me: Se tu vuoi che ti porti 
Laggiù per quella ripa che più giace ^^, 
Da lui saprai di se e de^suoi torti ^^. 

Ed io: Tanto m^è bel quanto a te piace: 
Tu se* signore; e sai eh* io non mi parto 
Dal tuo volere, e sai quel che si tace *'. 

Allor venimmo in su 1* argine quarto; 
Yolgemmo e discendemmo a mano stanca 
Laggiù nel fondo foracchiato ed arto ^'. 

E 1 buon maestro ancor dalla sua anca ^^ 

I E questo sia suggel ecc., e ciò che io dico , cio^ 
ék'im roppt il posso per stlTare un fanciallo che den- 
tio vi auoegava, disinpinoi ogni uomo e gli mostri che 
noa feei per disprouo delle cose sacre o per 



% Fuor ilelia bocca, (borì della imhoccatara del poso. 
^) Simoaiad. 

3 W grosso, alki polpa. 

4 is giunto, le giunture del collo de' piedi, e forse 
ffm il caOo de'piedL 

5 ntoru, legaini &tti di attorti ramuscelli e Terme- 
Ma strambe, legami latti eoo erbe intrecciale. 

6 pur, aolam ea te : per l'estrema buccia, per la parte 
■ peii ci al ». 

7 éa*cmleagni ecc., intendi da' calcagni fino alle punte 
Mie dita, òoò per tutta la pianta de' piedi vólti al- 

S GuijMamh , agitando i piedi. 

9 cui pia rossa Juuuma ecc. , i cui piedi piò arden- 
te ^»»*>« succia, cioè ne attrae l'nmorp, li dissecca. 

10 càa puk gioco, che più pende Verso il basso posso. 

11 tufi, opere torto, cioè peccati. 

tn jMì éfuei che si tace, conosci l'interno mio pen- 
nata sena che io tei manifesti. 

il arto , stretto. 

i4 éaila sua anca occ L'alea è l'osso che sta tra 
i fianco e la coscia. Intendi i non mi depose dal fian- 
co, sai quale egli mi reggeva, fino a che mi giunse al 
roUB, doé fino a che mi ebbe accompagnato alla sepol- 



XIX. 47 

Non mi dipose sin mi giunse al rotto 
Di quel che ^ piangeva con la zanca. 

O qual che se^ che U di su tien di sotto ^^, 
Anima trista, come pai commessa ^^, 
Comincia'' io a dir, se puoi, fa motto. 

Io stava ^' come ''l frate che confessa 
Lo perGdo assassin, che, poi eh^è fitto, 
Richiama lui, perchè la morte cessa. 

Ed ei gridò *': Se* tu già costi ritto, 
Se^ tu già costi ritto, Bonifazio? 
Di parecchi anni mi menti lo scritto *'. 

Se* tu sì tosto di queir aver sazio 

Per lo qual non temesti tórre a inganno 
La bella donna ^ e di poi farne strazio? 

Tal mi fec^io, quai son color che stanno, 
Per non intender ciò ch''è lor risposto. 
Quasi scornati e risponder nou'sanno. 

Allor Yirgilio disse : Digli tosto : 

Non son colui, non son colui che credi. 
Ed io risposi come a me fu imposto. 

Perchè lo spirto tutti storse i piedi ; 
Poi sospirando e con voce di pianto 
Mi disse: Dunque che a me richiedi? 

Se di saper eh** io sia ti cai cotanto *^ 

torà Di quel che sì piangeva con la Manca, cioè di quel 
peccatore che dava segno del dolor suo colla gambo. 

i5 che'l di su tien di sotto, che la parte superiore 
del corpo tieni di sotto. 

i6 come pai commessa , piantata , fitta come palo. 

17 Io stava ecc. Fra i crudeli sopplic) dell'antichitli 
era questo. Si ficcava il malfattore in una buca a capo 
in giù, al modo ohe si usa nel propagginare le vili: 
gitlavasi poscia entro di quella a poco a poco la terra per 
sofibcarlo. Soleva l' assassino così fitto chiamar il confes- 
sore : allora i carnefici restavano dal gettare la terra ( per- 
chè, dice il P., la morte cessa, cioè ritarda), e il frate 
abbassava il capo verso la buca per udire la confessione. 

18 Ed ei gridò ecc. Credendo papa Nicolò III ivi 
confitto che colui (Dante) il quale s'appressa alla buca 
sia papa Bonifaaio Vili, gli dice : Se* tu già costì rit- 
to, BonifaUoì cioè; Stai già qui in piedi, o Bonifasiu? 

19/0 scritto. Forse questo scritto è la profeaia per 
la quale Nicolò sapeva che Bonifaaio doveva venire al- 
l' inferno nel i3o3. Credendolo ivi giunto nel i3oo, se 
ne meraviglia e tiene per mendace lo scritto. Altri in- 
tende che qui scritto sia usato metaforicamente per si- 
gnificare la potenaa di prevedere il futuro, che è pro- 
pria, secondo la finsione del P., degli spiriti dell'inferno. 

20 La bella ttonnn, intendi la chiesa di Rom% ; ^ame 
straxio , iniquamente governarla. 

%i ti cai cotanto ecc., ti preme tantoché tu abbi per 
questo scorsa la ripa che h tra l'alto argine e questo 
fondo. 
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Che tu abbi però la ripa scorsa, 
Sappi ch^io fui Testilo del graa maato; 

£ veramente fui figliuolMell'^orsa ', 
Cupido si *, per avanzar gli orsatti, 
Che su Pavere ' e qui me misi in borsa. 

Di sotto al capo mio son gli altri tratti ^ 
Che preoedetter me simoneggiando, 
Per la fessura della pietra piatti. ^ 

Laggiù cascherò io altresì quando 
Terrà colui ^ ch^io credea che tu fossi 
Àllor ch^io feci ' ''l subito dimando. 

Ma più è ^1 tempo * già che i pie mi cossi 
E ch^io son stato cosi sottosopra 
Ch^ei non starà piantato coi pie rossi; 

Che dopo lui verrà di più laid* opra ' 
Di' vèr ponente ^^ un pastor senza l^e, 
Tal che convien che lui e me ricopra. 

Nuovo lason ^^ sarà, di cui si legge 

Ne"* Maccabei; e come a quel fu molle ^' 
Suo re, cosi fia a lui chi Francia r^ge. 

Io non so s** io mi fui qui troppo folle, 
Ch^io pur risposi lui a questo metro ^': 
Deh or mi di^ quanto tesoro volle 



IVFBRKO 

Nostr» Sigtìore in prima ^^ da san 
Ch^ei ponesse le chiavi in sua balia? 
Certo non chiese, se non : Tiemmi dietro. 

Ne Pier iiè gli altri chiesero a Mattia 
Oro o argento quando fu sortito ^^ 
* Nel loco che perde V anima ria '^. 

Però ti sia ^ che tu se^ ben punito; 
E guarda ben la mal tolta moneta, 
Ch"* esser ti fece ^' contro Cario ardito. 

E se non fosse ch^ancor lo mi vieta 
La riverenza delle somme chiavi 
Che tu tenesti nella vita lieta. 

Io userei parole ancor più gravi; 

Che la vostra avarizia il mondo attrista, 
Calcando i buoni e sollevando i pravL 

Di voi pastor s^accorse il vangelista ^* 
Quando colei ^^ che siede sovra Tacque 
Puttan^giar co** regi a lui fu vista ; 

Quella ^ che con le selle teste nacque 
£ dalle diece coma ebbe argomento ^ , 
Fin che virtule** al suo marito piacque. 

Fallo v"* avete Iddio d'^oro e d^ argento: 
E che altro è da voi '' all^ idolatre 



I Jitijtgtìuoi dell'orsa. Nicola III fu di can Orsini. 
% Cupido MÌ «ce. Intendi: d cupido di accrescere la 

riccbeiaa e la poCenaa degli Orsini. 

3 Che su l'avere ecc. .Intendi : che sa nel mondti 
misi in borsa l'avere, il denaro, e qui in questa buca 
ho messo la persona mia. 

4 tratti Per la fessura della pietra j tratti nella buca 
in cui sono io di presente. 

5 piatti, appiattati, nascosti .orrero distesi. 

6 colui, Bonibaio VHI. 

7 ji//or ch'io feci ecc., cioi quando io dissi: Se* tu 
già costì ritto, Bonifuht 

% Ma pie è *l tempo ecc. Intendi : h tanto più il 
tempo che io son qui sottosopra, bmciandomi i piedi, 
che non sark quel tempo che ci starìi Bonifaaio VIII 
eoi pie rossi, co' piedi affocati. Intendi : Bonifaaio stark 
qui minor tempo che io non tì stetti} poiché rerrìi 
pretto in suo luogo Clemente V, come diii in appresso. 

9 di pia laU^opra^ dok.per opera di simonia. 

10 Di vèr ponente ecc. Intendi ; dalla Guascogna, che 
k al ponente di Roma, venk irii pastor senza legge ( un 
pastor non legittimo), cioè Clemente V, che Bonifaaio 
e me coprirk entrando nel forame ove io son Stto. 

II lason. Usone fu fistio sommo sacerdote per fin 
▼ore di Antioco. 

is couÈO a quelfk molle ecc. Intendi i come a le- 
sone fu favorerole Antioco, per simil modo saik fato- 
redole Filippo il bello re di Francia a papa Clemente. 

i3.a questo metro, a questo modo. 

i4 te prima , aranti 



i5 quando fu sortito ecc., quando fu poeto oeU'afli- 
aio apostolico. 

i6 che perde l'anima ria, cioè che fu perduto da 
Giuda. 

■ 7 Ch'esser tì fece ecc. Pare che qui si accenni fl 
denaro duto da Giovanni di Procida a Nicolò III per 
non averlo arrerso nella congiura che si ordiva coatro 
i Francesi in Palermo e in tutta la Sicilia, della qaaln 
era signore Carlo II della casa d'Angiò. 

1 8 il vangelista , s. GioTannL 

19 co&i ecc. Questa h Roma , dal ghibellioo poeta 
rappresentata come la meretrice di cui parla s. Gtorrnm- 
ni, cum éfua/òmicatì sunt reges teme. La meretriee 
dell' Apocalisse' sedeva sopra una bestia di sette leste e 
da dieci coma. La bestia significava il peccato in §»• 
nere: le specie del peccato erano simbolegginte dalle 
sette teste cornute. 

%o Quella , intendi la bestia , il peccato. 

AI argomento , freno. La parola argumentum acOa 
bassa latinità ytiìe freno. Vedi l'append. al e. XXKII 
del Purg. Il Betti postilla questa nota coti: «Stando, 
o mio Costa, alla tna«interpretaaione, leggerei Tolentieri 
Ed ha le dieci coma, Qual cosa pia verisimile che Ì 
copisti abbiano scambialo EdaU in E dalle f Suk agili 
bisogno d'un codice che confermi questa leaioneT* 

%% Fin che virtute ecc. , finché i sommi ponleici , 
mariti della chiesa romana , furono virtuosi. 

n3 cAe altro k da voi ecc. Intendi : qual difiereaan è 
da voi all' idolatro T 



^ CARTO 

Se non ch^egli nno ^ , e voi h^onte eento? 

Ahi, Costautin *, di quanto mal fu matre 
Non la tua conversion, ma quella dote 
Che da te prese il primo riok) patré ! 

E mentre io gli cantava ^ cotaì notp, 
O ira o coscienza che ^1 mordesse, 
Forte spingava ^ con ambo le piote. 

Io credo ben ch'hai mio duca piacesse; 
Con si contenta labbia ^ sempre attese 
Lo suon delle parole vere espresse. 

Però con ambo le braccia mi prese 

£, poi che tutto su mi s'^ebbe al petto ^, 
Rimontò per la via onde discese : 

Né si stancò d^ avermi a sé ristretto , 
Si me portò ^ sovra ^1 colmo dell^ arco 
Che cial quarto al quinto argine è traget- 

Qoivi soavemente pose il carco (to'. 

Soave ' per lo scoglio sconcio ed erto, 
Che sarebbe alle capre duro varco : 

Indi un altro vallon mi fu scoverto. 



XIX. 



CANTO XX, 
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I Se mtm ek*eg^ wjm) ecc. Intencii : per quanti idoli si 
iJoiMero t pagani, voi ne adorate cento volte più, che vi 
fate idolo ogni moneta d'oro e d'aitato. Omrt per adomrt. 

% Akip CatUuitin , ecc. Intendi : ahi , Costantino , 
faaata cafione di male fn non Tesserti fatto cristiano, 
MI la doanione (supposta a 'tempi di Dante) che tu 
faceili a papa Silvestro I Pensa il P. che la rìcchesaa 
da stala la cagione della corrnsion de'costnmi; avendo 
G. C dello in s. MaUeo : VmiB qu» k«bu et da pmu- 
ptfwtu . • • c€ setfu^v me* 

3 emm im m^ §K diceva apertamente ciò ch'io sentiva. 

4 spmgmm ecc. , gniaaava con ambe le piante che 
Imeva liaoti del hoeo. 

5 Ukkim , a^Mtto , iacda. 

6 md s*eèbe el petto , mi ehhe stretto al petto. 

1 Sk ime perle , sindi^ , sintantoché me portò e^. 
Qatala li liunii è del cod. cass. e pare la migliore. La 
lidihw legga Si mtem. Tutte le altre edieioni <S!to menj 
(W il Biagioli ^Nega eoal: «SSia^ doò sino al momento 
m the : portò, ehbe portato t men, me ne ; ne dal Ino* 
p dove mi prese. 

t tmgetiOf passaggio. Traghetto dice il cod. gaeC. 

9 Soave, caro; cosi il Biagioli. 

10 Detta prima camscn ecc. , della prima cantica , 

Daittk f Disf. Camm. 



ARGOMBITTO 

Dove le reni som volta ha la faceta 

Già nell' infèrno chi quassù nel mondo 
Cose a^fvemre di predir procaccia. 

Cammina indietro In qmell' oscuro Jbndo f 
Sendogli tolto di vedere il passo , 
In olirò modo per lo vallon tondo , 

Che dietro al terno subito è il pia basso. 

Di nova pena mi convien far versi 
E dar materia al ventesimo canto 
Della prima canzon^^^ ch^è de** sommersi. 

Io era già disposto tutto quanto 
À risguardar nello scoverto fondo ^^ 
Che si bagnava d^ angoscioso pianto (*): 

£ vidi gente per lo vallon tondo 

Venir, tacendo e lagrìmando, al passo ^' 
Che fanno le letane in questo mondo. 

Come H viso ^' mi scese in lor più basso. 
Mirabilmente apparve esser travolto 
Ciascun dal mento al principio del casso ^^ : 

Che dalle reni era tornato ^^ il volto, 
Ed indietro venir li convenia ^^, 
Perchè ''l veder dinanzi era lor tolto. 

Forse per forza già di parlasia ^' 
Si travolse così alcun del tutto, 
Ma io noi vidi né credo che sia. 

Se Dio ^' ti lasci, lettor, prender firutto 

che narra di coloro che sono nell' inferno » il quale, ri- 
coprendoli , li tiene quasi sommersi. 

1 1 nello scoverto fondo , nel fondo che a me stante nel 
sommo dell* arco si mostrava scoperto. Tanto era cupo il 
detto fondo che non si poteva scoprire se non da quel punto. 

(*) Indovini. 

in a/ passo ecc., con quel passo leni* die fanno le 
processioni, anticamente appellate letane, cioè litania. 

1 3 Come *l viso ( gli occhi ) mi scese in lor pia bas^ 
so. Stando Dante in luogo elevato e -lenendo sempre 
gli occhi fisi in quella gente la quale nel sottoposto 
vallone veniva alla sua volta, è manifesto che gli era 
bisogno di abliassarli a mano a mano che quella avvi- 
cinavasi a Ini; perciò dovrai intendere il citato verso 
cosi; quando essi furono più presso a me. 

i4 del casso , delta parte concava del corpo umano 
circondata dalle coste , detta anche busto o torace. 

i5 fonurfo^ ritorto, voltato. 

i6 ù convenia, loro eonveoia. 

17 parlasia, paralisia, malattia che produce storci- 
mento nelle membra. 

18 «fé Dio ecc. Intendi: ora, o lettore, se Dio ti 
lasci prender frutto di tua letione, cioè dal leggere que- 
ste cose, pensa ecc. 
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Di tua lezione, or pensa per te stesso 
Com^ io potea tener lo viso asciutto 

Quando la nostra immagine ^ da presso 
Yidi ù tòrta che "^l pianto degli occhi 
Le natiche bagnava per lo fesso. 

Certo io piangea poggiato ad un de^ rocchi * 
Del duro scoglio, sì che la mia scorta 
Mi disse : Ancor se"* tu degli altri sciocchi^? 

Qui vive la pietà ^ quand^è ben morta. 
Chi è più scellerato di colui 
Ch^al giudicio diyin passion comporta? 

Drizza la testa, drizza e Tedi a cui 

S"* aperse agli occhi de'^Teban la terra; 
Perchè gridaran tutti: Dove mi, 

Anfiarao ^? perchè lasci la guerra? 
£ non restò di minare a valle 
Fino a Min OS, che ciascheduno afferra ^. 

Mira c'^ha fatto petto delle spalle: 
Perchè volle veder troppo davante, 
Dirietro guarda e fa ritroso calle '. 

Tedi Tiresia ', che mutò sembiante 
Quando di maschio femmina divenne, 
Cangiandosi le membra tutte «piante; 



E, prima^ poi ribatter le' convenne 
Li duo serpenti avvolti ^^ con la verga. 
Che riavesse le maschili penne *^. 

Àronta ^* è quei ch^al ventre gli s** atterga, 
Che ne** monti di Luni, dove ronca 
Lo Carrarese ^' che di sotto alberga , 

Ebbe tra bianchi marmi la spelonca 
Per sua dimora; onde a guardar le stelle 
E 1 mar non gli era la veduta tronca'^. 

E quella ^^ che ricopre le mammelle, 
Che tu non vedi, con le trecce sciolte 
E ha di là ^^ ogni pUosa pelle 

Manto ^^ fu, che cercò per terre molte. 
Poscia si pose là dove nacqu^io; 
Onde un poco mi piace che m^ ascolte. 

Poscia che ^1 padre suo di vita usdo 
£ venne serva la città di Baco ^*, 
Questa gran tempo per lo mondo gio. 

Suso in Italia bella giace un laco 
Appiè deir alpe che serra Lamagna 
Sovra Tiralli*', ed ha nome Benaco. 

Per mille fonti, credo, e più si bagna 
Tra Garda e Yal Camonica Pennino ^ 



1 U mostra immagine, cio^ 1* omaiia figura io qatOe 

% ud uM dg* rocchi, ad uno d«*nuuii prominenti «U 
quello iroglio. 

3 sciocchi j cosi chiama coloro che, ponendo mente 
ai soli effetti, non cercano le cagioni. 

4 . Qui vive /« pietà ecc. Intendi t qni h pietà il non 
aveme alcuna { poiché sarebbe Kelleralo colui che com- 
jfrtasst passiomc al giudisio diviao, cioè sentisse coro- 
passione in mirare ne' rei gli effetti della gioslisia di 
Dio. Passiom comporta è tropo grammaticale per cui, 
in rece di dire volgarmente compassioa porta, n è 
detto alla foggia latina passionem comportare , portare 
insiame il male. Stroccbi. 11 Betti h di diversa opinio- 
ne (V. Giom. arrad., febbr. iSsia) e dice cbe passion 
porta ^ frase bellissima usata dal Bocc , G. VUl , 
n. 7. 

5 Anfiarmo, Uno de* sette re cho assediarono Tdie. 
Era indovino e, prevedendo di dover morire sotto le 
mura di quella città , si nascose in luogo noto soltanto 
alla moglie sua, la quale non tenne il segreto: perchè 
^li fu condotto all'esercito e nell'ardor della pugna, 
apertaglisi la terra sotto, minò fino all'inferno. Perriò 
qui le ombre gridano : Dova mi f dove mini, Anfiarao? 
rmi dal latino mis. A valle , al profendo. 

6 afferra , metaforicamente : cho tutti giudica, dalla 
cui potestà nessuno fugft. 

7 fa ritroso calle , la cammino retrogrado. 

S Tiresia, altro indovino nativo di Tebe. Costui per- 



cosse con una verga due serpi e divenne femmina : do- 
po sette anni, ritrovati i medesimi serpi, li lipercoaae 
e tornò maschio. 

9 /e 4 a Tiresia allora femmina. 

10 avvolti, avviticchiali. 

11 le maschili penne, le membra maschili. 

1% AroHta, indovino di Toscana; eh' al ventra ecc., 
che accosta il tergo al ventre di Tiresia. Qual altra 
edisioni. 

iZ Lo Carrarese ecc. Carrara è posta sotto i ommU 
di Lnni. 

14 non gli era la veduta tronca, intendi t dall'alto 
luogo ove abitava non gli era impedito di vodera lo 
stelle ed il mare. 

i5 £ quella ecc. Avendo costei la nuca rivolta dalla 
parte del petto, le sue chiome discendevano a eoprira 
le mammelle. 

16 di là ecc. , dalla parte del corpo ove à il 
petto. 

1 7 Manto , indovina td»ana figlinola di Tirasia , la 
quale, mortole il padre, vagò per molti paesi per fuf» 
gira la tirannia di Creonte e, dal fiume Tilierino com- 
pressa, partorì Ocno, il quale fendo una città cbe dal 
nome di sua madra nominò Bfaotova. 

iS la città di Baco , Tebe città sacra a Bacco. 
19 TiralH, ora il Tirolo. Benaco , oggi lago di 
Garda. 

ao Pennino, l'alpi pennino (alpes pansé.) 



ciirro 
Dell^ acqua che nel detto lago ttagna. 

Loco è nel mezzo ' là dove ^1 trentino 
Pastor e quel di Brescia e 1 veronese 
Segnar porìa, se fesse quel cammino. 

Siede Peschiera *, bello e forte arnese 
Da fronteggiar Bresciani e Bergamaschi^ 
Ove la riva intorno più discese. 

I>i convien ' che tutto quanto caschi 
Ciò che^n grembo a Benaco star non può, 
£ fiissi fiume giù pe** verdi paschi. 

Tosto che r acqua a correr mette co ^ 
Non più Benaco , ma Mincio si chiama 
Fino a Governo ^, dove cade in Po. 

Non molto ha corso che trova una lama ^ 
Nella qual si distende e la ^mpaluda, 
E suol di state talora esser grama '. 

Quindi passando la vergine cruda S 
Yide terra nel mezzo del pantano 
Senza cultura e d"* abitanti nuda. 

Lì, per fuggire ogni consorzio umano, 
Ristette co^suoi servi a far sue arti ' 
E visse e vi lasciò suo corpo vano ^^. 

Gli uomini poi che ^ntomo erano sparti 
S'taccolsero a quel loco , eh** era forte 
Per lo pantan ch^avea da tutte partL 

I X«oo h jwl messo ecc. Intendi: nel mesto della 
i Mg be m del lago h un Inogo ove pouono segnar 3 
Wacdire, do^ ove hanno giarisdiaione i vescovi di Tren- 
to, di Breecia e di Verona. 

% Siede PueAiem ecc. Intendi : dove la riva intomo 
pia diaecode , cioè trovasi piò basu , siede , h situata 
Fcachiara, bdla e forte rócca da far fronte ai Bresciani 
ed ai B vf gft ttte p'^t i 

3 M eemviem ecc. L'acqna che sovralibonda nd lago 
e dbe mm può etsere io esso contenuta diventa im fin- 
se chsenMto il Mincio. 

4 aeeffe co , meUe capo, cioè sbocca a correre. 

5 Governo, cmslello oggi detto Goverook». 

6 Uamm j hessesaa, caviik di terreno. 

7 gnamm, malsana. 

S U vergitm crudo. Manto è detta cruda perchè 
iadirattavasi di sangue ed inquietava le ombre dc'morli. 

9 sme orti, cioè sue arti magiche. 

10 smo carpo verno, suo corpo privo dell'anima, morto. 
■ t oemx' mitre sorte. Edificate le ciltk, solevano gli 

sniichs trarre le sorti per dare a quelle il nome, ov- 
vero pfTodevano qualche augurio o dalle interiora delle 
Witie accise nei sacrificj o dal volo degli uccelli o da 
ahm. 

1% eemttùt, pania. Pinamoote de' Buonacossi da Man- 
tova pcTHuse maliaiosameote al conte Alberto Casalodi 
sigaoie di qiidla città che dovesse rilegare ne' castelli 
alcuni geatiluomini i quali all' analmione di esso | 



XZ. 5 1 

Per la città sovra quell^ ossa mcurte 
£, per colei che^l loco prima elesse, 
Mantova T appellar senz'laura sorte ^^ 

Già fur le genti sue dentro più spesse 
Prima che la mattia ^* da Casalodi 
Da Pinamonte inganno ricevesse. 

Però t'^assenno ^' che, se tu mai odi 
Originar *^ la mia terra altrimenti ^ 
La verità ^^ nulla menzogna frodL 

Ed io : Maestro y i tuoi ragionamenti 
Mi son si certi e prendon si mia fisde ^^ 
Che gli altri ^^ mi sarien carboni spenti. 

Ma dimmi della gente che procede ^* 
Se tu ne vedi alcun degno di nota " ; 
Che solo «i ciò la mia mente rifiede ^. 

AUor mi disse : Quel che dalla gota 
Porge la barba in su le spalle brune 
Fu '^ , quando Grecia fu di maschi vota 

Si ch^ appena rimaser per le cune^ 
Àugure e diede ^1 punto con Galcanta 
In Aulide a tagliar la prima fune. 

Euripilo ebbe nome, e cosi 1 canta 
L^ alta mia tragedia ** in alcun loco ; 
Ben lo sai tu che la sai tutta quanta. 

Queir altro che ne"* fianchi è così poco^' 

Pinamonte mettevano impedimento. La qual cosa man- 
data ad effetto, Pinamonte col favore del popolo tolse 
la signorìa al conte Alberto e parte de' nobili uccise, 
parte sbandi. 

i3 t* essenno, ti avverto. 

14 Originar ecc. Intendi i che altri Darri esser di- 
versa l'orìgine della mia terra. 

ib La verità ecc. Intendi: nessuna meoMogae /rodi, 
cioè tradisca, nasconda la verìtèj quasi dica: fii di non 
prendere errore per le false parole altrui. 

16 prendon sì mia fede, obbligano, itringono cosi la 
mia credenaa. 

17 Che gii altri ecc., che i discorsi altrui sardibero 
per me sema luce, come sono i carboni spenti | cioè 
nulla potrebbero sull'animo mio. 

18 procede, va passando. 

19 degno di nota, degno di essere notato. 

ao ri/lede, ù rivolge, mira di nuovo. Altre edisioni 
risiede. 

ai Fu. .. . Augure. Intendi: fu indovino quando la 
Grecia^ lU moschi vota, cioè fu privata de* giovani, 
perciocché andarono tutti all' assedio di Troia : e diede 
*l putito ecc., intendi : stabili il momento fiivorevole a 
sciogliere la fune alla nave e far vela. 

aa tragedia, cosi chiama l'Eneide perchè è scritta 
in verso eroico. 

a3 che ne*Jianchl è così poco. Intendi: che è cosi 
smibra , ovvero che ha l' abito attillato. Gli Sconesi , 



Sa 

Michele Scotto* fu, che veramente 

Delle magiche frode seppe il giuoco '. 

Tedi Guido Bonatti ', vedi Àsdente, 
Gh^ avere atteso al cuoio ed allo spago 
Ora vorrebbe, ma tardi si pente. 

Tedi le triste ^ che lasciaron V ago , 
La spola e^l fuso e fecersi indovine; 
Fecer malie con erbe ^ e con immago. 

Ma vieni omai, che già tiene ^1 con 6 ne ^ 
D^amenduc gli emisperì e tocca Tonda 
Sotto Sibilia Caino e le spine. 

E già iemotte fu la luna tonda ^: 

Ben 4i dee ricordar che non ti nocque ' 
Alcuna volta per la selva fonda ^. 

Si mi parlava, ed andavamo introcqae *^. 

CANTO XXL 

AaGOMEHTO 

JBoOe di pece tulia bolgia quinta 

Un ampio lago , in cai gente s'attuffa 
Datti dimoni ivi portata e spinta. 

L* anime che nel mondo Jèemr truffa 
Son quivi conce j e gii spiriti J^lli 
Fan con uncini e raffS. orribil Muffa, 

Perchè non sia chi fuor tragga i capelli. 

Cosi di ponte in ponte *' , altro parlando 
Che la mia commedia cantar non cura, 
Tenimmo, e tenevamo 1 colmo, quando 



TITFERKO 

Ristemmo per veder T altra fessura *' 
Di Malebolge e gli altri pianti vani; 
E vidila mirabilmente oscura. 

Quale neirarzenà *' de^Tiniziani 
Bolle r inverno la tenace pece 
A rimpalmar *^ li legni lor non sani 

Che navicar non ponno, e ''n quella vece *^ 
Chi fa suo legno novo e chi ristoppa 
Le coste a quel che più viaggi fece, 

Chi ribatte da proda e chi da poppa , 
Altri fa remi ed altri volge sarte *^, 
Chi terzeruolo *' ed artimon rin toppa; 

Tal, non per foco ma per divina arte, 
Bollia laggiuso una pegola spessa 
Che ^nviscava la ripa d^ogni parte. 

r vedea lei *', ma non vedeva in essa 
Ma che *^ le bolle che **! bollor levava 
E gonfiar tutta e riseder compressa. 

Mentr'*io laggiù fisamente mirava. 

Lo duca mio, dicendo: Guarda, guarda*^, 
Mi trasse a se del loco dov''io stava. 

Allor mi volsi come V uom cui tarda *^ 
Di veder quel che gli convien fuggire 
E cui paura subita sgagliarda ^ , 

Che per veder '' non indugia ^l partire : 
£ vidi dietro a noi un diavol nero 
Correndo su per lo scoglio venire. 

Ahi quant'*egli era nell** aspetto fiero 



gì* iDgleù , i Fumminghi e i Francesi UMvano a quel 
tempo brevi e schietti vestimenti. 

I Michele Scotto, indotino ai tempi di Federico li 
imperatore. 

% il giuoco, cio^ l'arte. 

3 Guiih Bonatti, iodorioo forlivese t AsdenU, da- 
ballino di Parma , altro indovino. 

4 le triste. Queste sono tutte femmine che osarono 
l'arte inagica. 

5 con erbe ecc. Le maghe negl'incantesimi adopera- 
vano erbe, immagini di cera, sacchi ecc. 

6 che già tiene U conine ecc. Il volgo credeva le 
macchie della luna essere Caino che innalaa una forcata 
di spine. Perciò intendi: la luna (Caino e le spine) 
sta nell'orisaonte e tocca l'onda del mare sotto Sibilia, 
cioè sotto Siviglia, cittlk marittima della Spagna ed oc- 
cidentale rispetto all'Italia. 

7 tonda , piena. 

8 che non ti nocque , ti giovò rischiarandoti la via. 
g/ònda, profonda, folta. 

IO introcque , voce fiorentina antiquata: vaie /rat' 
tanto. 

li di ponte in ponte, dal ponte della quarta bolgia, 
a quello della quinta. 



\%ftssura, cioè fussa. 

i3 anenà. Arsene dicevano i Venesiani il laogo cint0 
à*ar%eni, cioè di argini, fiitto per uso de' falibrìcaloffi 
delle navi. Gli scrittori che poscia dissero questo loog» 
V arsenale, se avessero posto mente al vero significate 
della voce anenà , 1* avrebbero forse detto l' arg^ 
nato. 

i4 rimpalmar ecc. , rimpeciare le navi malcoacc. 

i5 'n quella vece, in quell'occasione, in qad tempOb 

i6 volge sarte, attortiglia le corde, cioè la canapa 
di che si fanno le corde. 

17 terMtruolo ecc. Il tenemolo è la minor vela del- 
la nave j 1* artimone è la maggiore. 

18 lei, la pece. 

19 Ma che ecc., se non che scorgerà aolameote le 
bolle che il caldo faceva alsare al sommo dell'acqua e 
non la gente ivi sommersa. Mai che altre edision. 

xo guarda , cioè guardali. 

%i cui tarda, a cui più tardi. Tardare col fervo caso 
si usa per mostrar gran desiderio di alcuna cosa aspei- 
taU. V. il Vocab. 

%% sgagliarda, toglie la gagliardia , il coraggio. 

»3 Che per veder ecc. , talmente che per vedere. 
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£ quanto mi parea nell^atto acerbo, 
Con Tali aperte e sovra i pie leggiero ! 

Uomero suo ^, ch^era aguto e superbo, 
Carcaya un peccator con ambo Panche \ 
Ed ei tenea de** pie ghermito il nerbo. 

Del nostro ponte ' disse: O Malebranche, 
Ecco un degli anzian di santa Zita ^ : 
Mettetel sotto, ch^io tomo per anche ^(*) 

À quella terra che n^è ben fornita, (ro^; 
Ogni uom v^è borattier, fuor che Bontu- 
Del no^ per li denar ^, tì si (a ita. 

Laggiù il buttò ', e per lo scoglio duro 
Si Tolse; e mai non fu mastino sciolto 
Con tanta fretta a seguitar lo furo '. 

Quei ^^ s^attuffb e tornò su convolto ; ( chio 
Ma i demon^^ che del ponte avean cover- 
Gridari Qui non ha loco ** il santo volto. 

Qui si nuota altrimenti che nel Serchio. 
Però, se tu non vuoi de^ nostri graffi ^', 
Non far ^^ sovra la pegola soverchio. 

Fot Paddentàr con più di cento raffi ^^; 
Disaer: Coverto ^^ convien che qui balli, 
Sì che, se puoi, nascostamente accaffi^^. 

;Xon altrimenti i cuochi ai lor vassalli 
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suo ecc. Intendi: ini peccator aaxavm , 



caricava di «è 1* omero del demonio. 
% con mmbo l*mnch», con ambe le cosce: aguto, acu- 
ii superbo t allo. 

3 Dd mostro ponto , sta invece di Dal nostro ponte, 
dà volo cbe era dietro ai due poeti e che veniva su 

\^m lo acoglio, gianto al ponte, dove essi erano, disse: 
'O MédArurnche , ecc. Farmi che il passo sia chiaro e 
Ai perciò si deUia toglier via b virgola dopo pome e 
|in« duo paali dopo dSfM*. ( Betti. ) 

4 éegR umtiuH di santa Zilat cosi chiamavansi qudli 
ed — agietrato della città di Lacca, cbe ha per sua 

Mettiioe s. Zita. 

5 ck*io tarmo par anche ece. Intendi: io tomo an^ 
■a a Locca per altri barattieri, dc'qnalt k ben for- 
ila , ciò* abbonda. 

(*) BanUieri 

6 JBomtmro. Bonturo Bontnri della famiglia de 'Dati: 
eàa Bonturo h detto per ironia , perciocché Bon- 
lu il pessimo tra i barattieri lucchesi. 

7 Dot mOf per fi denar, ecc. Solevari in antico dai 
li ae' pubblici esami scriversi Vita de' latini per 

di aflerroaaiotte, e il non par segno di negasione, 

Sé — ita. I falsificatori delle scritture, per fro- 

, dri no facevano ita a questo modo : so- 

ino un punto alla prima gamba della n e, in- 

coa una perpendicolare il segno dell'alibre- 

huigo la seconda gamba di quella, ne facevano 

a t, poeda aggiungendo una linea curva all'o ne fa- 



Fanno attuffiire in mezzo la caldaia 
La carne con gli uncin perchè non galli ^'. 

Lo buon maestro. Acciocché non si paia 
Che tu ci sii, mi disse^ giù t^ acquatta 
Dopo uno scheggio che alcun schermo ^ha- 

E per nulla offension che mi sia fatta ( ia^^^ 
Non temer tu, chMo ho le cose conte, 
Perch** altra volta fui a tal baratta ^. 

Poscia passò di là dal co '^ del ponte ; 
E comici giunse in su la ripa sesta 
Mestier gli fu d'^aver sicura fronte. 

Con quel furore e con quella tempesta 
Ch^ escono i cani addosso al poverello 
Che di subito chiede ove s** arresta, 

Usciron quei di sotto ^1 ponticello 
E volser contra lui tutti i roncigli ; 
Ma ei gridò : Nessun di voi sia fello. 

Innanzi che Pundn vostro mi pigli, 
Traggasi avanti Tun di voi che m'^oda 
E poi di roncigliarmi si consiglL 

Tutti gridaron: Yada Malacoda; 

Perch'Ann si mosse, e gli altri stetter fermi, 
E ven D e a 1 ui dicendo : Che gli approda ^ ? 

Credi tu, Malacoda, qui vedermi 

cavano un a. Cosi spiega l'eruditissimo amico nostro 
sig. prof. F. Orioli. 

8 Laggià ii buttò ecc. Intendi: il demonio buttò 
laggiù il peccatore e si volse ecc. 

9 io /uro , il ladro. 

10 Quei, rìok il peccatore: eonvolto, compiegalo ia 
arco, colla schiena in su e col capo e co* piedi in giù. 

1 1 Ma i demon ecc. Intendi : ma i demonj ai quali 
era couerchio il ponte, cio^ i quali stavano sotto il ponte. 

la Qui non ha loco ecc. Intendi: qui non è l'effigie 
del Redentore, dinansi al quale i tuoi Lucchesi sogliono 
incurvarsi come ora tu fai. — Serchio, fiume che pana 
poco lungi dalle mura di Lucca. 

iZ se tu non vuoi de' nostri graffi. Intendi : se non 
vuoi provare le punture de* nostri uncini. 

■ 4 Non far ecc. Intendi: non soverchiare, non so- 
pravaniare la pegola. 

i5 raffi , il raffo h strumento di ferro uncinato. 

i6 Coverto , sotto la pece. 

17 accafH , pigli, rubi l'altrui. 

18 non galli, non venga a galla. 

19 chk alcun schermo t'haia, cioè si cbe alcun riparo 
tu abbia. 

%o baratta , contrasto, conlesa. 

%i dal co , dal capo. 

%% Che gli approda f Fra le molte lesioni diverse di 
questo luogo a noi piace di leggere con la Crusca Che 
gli approda f Approdare, secondo essa Crusca, vale far 
pro, utile e giovamento. Noi siamo d* avviso die 
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Esser venuto , disse "^1 mio maestro, 
Sicuro gm da tutti i vostri schermi 

Senza voler divino e fato destro * 7 
Lasciami andar; che nel cielo è voluto 
Gh^io mostri altrui questo cammin silve- 

Àllor gli fu Torgoglio sì caduto ( stro. 

Che si lasciò cascar P uncino ai piedi 
E disse agli altri : Omai non sia feruto. 

E H duca mio a me : O tu che siedi 

Tra gli scheggion del ponte quatto quatto, 
Sicuramente omai a me ti riedi. 

Pcrch** io mi mossi ed a lui venni ratto : 
E i diavoli si fecer tutti avanti ^ 
Si chMo temetti non tenesser patto '. 

E così vid'*io ' già temer li fanti 
Gh^uscivan patteggiati di Caprona, 
Yeggendo se tra nemici cotanti. 

Io m^ accostai con tutta la persona 

Lungoni mio duca e non torceva gli occhi 
Dalla sembianza lor ch^ era non buona. 

Ei chinavan li raffi, e. Vuoi chMo'l tocchi. 
Diceva Tun con Taltro, in sid groppone? 
E rispondean: Sì, fa che gliele accocchi^. 

Ma quel demonio che tenea sermone 
Gol duca mio si volse tutto presto 
E disse: Posa, posa ^, Scarmiglione. 

Poi disse a noi : Più oltre andar per questo 
Scoglio non si potrà ; perocché giace 



INFERMO 

Tutto spezzato al fondo Tarco sesto. 

E se r andare avanti pur vi piace. 
Andatevene su per questa grotta: 
Presso è un altro scoglio * che vìa face. 

ler, più oltre ^ cinqu''ore che ^esf otta , 
Milledugento con sessantasei . 

Anni compier che qui la via fu rotta. 

Io mando verso là di questi miei * 
A riguardar s^ alcun se ne sciorina ' : 
Gite con lor, ch^e'* non saranno rei *®. 

Tratti a^'anti, Alichino e Calcabrina, 
Gomindò egli a dire, e tu, Cagnazso, 
E Barbarìccia guidi la decina '^. 

Libicocco vegna oltre e Draghignazzo, 
Giriatto sannuto e Graffiacane 
£ Farfarello e Rubicante pazzo. 

Gercate intomo le bollenti pane^*: 

Gostor sien salvi insino alPaltro scheggio'^ 
Ghe tutto intero va sopra le tane ^^. 

Oimè! maestro, che è quel ch^io veggio? 
Diss^io; deh senza scorta andiamci soli. 
Se tu sa^ ir^^, eh** io per me non la cheg- 

Se tu se** si accorto come suoli , ( gio. 

Non vedi tu ch''ei digrignan li denti 
E con le ciglia ^^ ne minaccian duoli 7 

Ed egli a me : Non vo^ che tu paventi ; 
Lasciali digrignar pure a lor senno, 
Gh'^ei fanno ciò per li lesi dolenti *'• 



approda &ia qui in luogo di approderà. Perciò in tendia- 
mo: qu«l coM gli potrk giovare, cioè potrà taWarlo dai 
nortri raflì? ÀltcL<piega: che gli piace di farci sapere ^ 
di manifestarci ? 

1 /ato destro , destino propisio. 

% Unester patto, tenessero, osservassero fede. 

3 E così vid' io ecc. 1 fanti lucchesi erano a guar- 
dia di Caprona , castello in riva d* Amo assediato da* 
Pisani; e mancando d* acqua, si diedero, salve le per- 
sone. Furono perciò rimandati ai conBiii di Lucra; ma 
quando passamano fra le genti nemiche ciascuno grida- 
va : Appicca , appicca I E perciò essi temettero forte. 

4 gliele accocchi, glielo attacchi; intendi il raflSo. 
Gliele indeclinaliilmeole per tutti i generi e casi, in- 
Tece di giieio , gitela , giieii. 

5 posa , quiiStati. 

6 Presso è un altro scoglio ecc. Nel canto XXIIl 
apparirà essere spetsati tutti i ponti intersecanti le fosse. 
Questa dunque e una bugia di MaLcoda. 

7 ler, più oltre ecc. Il P. vuol fare intendere es- 
sergli apparsa la visione entro 1* anno millesimo trecen- 
tesimo. InLui se agli anni iaG6 trapassati dalla morte 
di G. C 6no al punto in che parla Malacoda aggiu- 
gaeni gli anni 33 compiali della vita di esso G. C'« 



i pochi mesi del suo trentesinHiqnarto anno, nel qad« 
mori, avrai anni i xgg compiuti e i pochi meà del mm- 
seguente anno millesimo trecentesimo. 

8 di questi miei , di questi demooj a me aoggelli. 

g /e ne sciorina. Sciorinare vale proprianenle spie 
gare all'aria alcuna cosa. Qui per similitodiiM pioci»> 
rarsi sollievo e refrigerio. Intendi donqne: se alcnao 
per procurarsi sollievo dalla pena ai nMMtra fuori della 
pegola. 

IO rei % cioè molesti a voL 

ìt la decina , i dieci demonj qui nominati. 

I % pane, sincope della vote pania. Cosi chiama quella 
bollente prce per essere viscosa. 

i3 all'altro scheggio ecc. ^ all'altro scoglio die Terra 
il fiisso. Anche qui Malacoda è bugiardo , e perciò la 
sua raccomandatione non si dee credere sincera. 

■ 4 tane , fosse. 

i5 «S'è tu sa' ir ecc. Intendi: se tu, come altra volta 
mi dicesti , sai il cammino : cheggio , chiedo. 

i6 con le ciglia, cioè con lo sguardo bieco. 

fj ei fanno ciò per li lesi dolenti, fanno ciò per ira 
che hanno contro gli sciaurati i quali sono lesi dalla 
pece bollente. Questo dice Virgilio per rassicanr Daata 
che oltremodo temeva. 



CA5TO 

Per rai]giiie siaistro volta dienno: 
Ma prima * area ciascun la lingua stretta 
Co^ denti verso lor duca per cenno; 

Ed egli * avea del cui latto trombetta. 



CANTO XXll, 



ARGOMENTO 



Memirt éi ^ § altrui narra h colpe 
Uà tmtiù /mori della pece a forza 
E dìee eom*ei/u maligma volpe, 

Ogm tOt moHio a mal fargli si sforza j 
Ma egli due ne iagatuut fnalmemte » 
Sieekè /ra lor la rabbia si rin^rsa, 

E va mei lago la coppia dolente. 
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i Io vidi già cavalier mover campo ^ 

£ cominciare stormo ^ e Dar lor mostra 
E talvolta partir ^ per loro scampo : 

Gnrridor ^ vidi per la terra vostra, 
O Aretini, e vidi gir gualdane ' 
E fiur tomeamenti* e correr giostra (ne', 

Quando con trombe e quando con campa- 
Con tamburi e c^n cenni di castella ^^ 
E con cose nostrali e con istrane ^^ : 

Né già con sì diversa cennamella ^' 
Cavalier vidi mover né pedoni 
Né nave a segno di terra *^ o di stella. 

I Ma prisma tee I demoo] aTTÌsando che VirgOio, 
■M per ratsàrorar Daote ma per proprio iaganoo, aves- 
te data le ri^MMla sopramentoTata, stringono le lingue 
ce'dbati Terso Barbariccb. Questo h atto di beffa per 
aecenoare il poeo accoi^imento di esso Virgilio. 

% Ed ^gA* eee. Dante con isconcio modo ma proprio 
£ gesto Wdrda, come sono i demonj, fa lor dare il 
M^ie dà psrtsfe, a aomigliansa delle squadre militari^ 
^ ciò fanno col suono della tromba. 

3 — eiT camipo , movere esercito per marciare. 

4 stonmo s ■Mbitndiae di genie per comÌMltere , e 
fa per coailMttinaento : mtostra , ordioanaa , rassegna. 

5 E talvelim partir ecc. Intendi: • talvolta fare la 
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6 CarrUer, coloro che (anno correrie. Correria h 
le Monere d^li cserdli per lo paese nemico guastando 
e ds p t mJasi dow 

7 gmaidame , cioi cavalcate le quali si fauno alcuna 
vslia sai terreno de' nemici a rubare ed ardere ed a 
figliare prigioni. 

t Ferir CernMineefi legge il Betti. Vedine le prove 
Belle sue prose. 

9 eom eamtpama. I Fiorentini solevano portare sopra 
■a c»ro nna campana posta in un castello di legno e 
si susao di qnella guidare le squadre. 

10 con eemmi di castella» cioè con fumate il giorno 
f eoo fnocbi la notte. 
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Noi andavam con li dieci dimoni: 

Ah fiera compagnia ! ma nella chiesa ^^ 
Go^ santi, ed in taverna co** ghiottoni. 

Pure alla pegola era la mia intesa ^^, 
Per veder della bolgia ogni contegno '^ 
E della gente ch^ entro v^era incesa ^^ 

Come i delfini quando fanno segno 
A** marinar con Tarco della schiena 
Che s^ argomentine* di campar lor legno; 

Talor cosi ad alleggiar la pena 

Mostrava alcun de"^ peccatori U dosso 
E nascondeva in men che non balena. 

E come airorlo delP acqua d^un fosso 
Stan li ranocchi pur col muso fuori, 
Si che celano i piedi e Taltro grosso *'; 

Si stavan d^ogni parte i peccatori: 
Ma come s^ appressava Barbaricda, 
Così si ritraean sotto i bollori. 

Io vidi , ed anche ^1 cor mi s^ accaprìccia , 
Uno aspettar cosi ^ com^ egli incontra 
Ch^una rana rimane e Tal tra spiccia '^ 

E Graffiacan, che gli era più di contra. 
Gli arroncigliò ^ le impegolate chiome 
E trassel su che mi parve una lontra. 

Io sapea già di tutti quanti 1 nome; 
Sì li notai *^ quando furono eletti, 

Il istrane, straniere. ) 

1% cennamella, strum«nto di musica cbe si suona 
colla bocca. 

i3 a segno di terra ecc. , al segnp cbe si faccia in 
alcuna terra cbe apparisca agli occbi de' naviganti, o a 
quello di alcuna stella da loro veduta in cielo. 

■ 4 ma nella chiesa ecc. Proverbio: intendi che l'uo- 
mo trova sempra la compagnia conveniente al luogo al 
quale egli va. 

i5 inlesa, allentione. 

i6 contegno, qualitL 

17 incesa, accesa, bruciata. 

18 s* argomentin , si dispongano, si preparino: di 
campar, di campare le navi dalla tempesta, della quale 
danno segno i delfini saltando sopra dell'acqua. 

19 /' altro grosso , 1' altra loro grossesaa , cioè la 
parte più grossa del corpo. 

no così , qui vale subito : incontra , avviene. 

ni spiccia: spicciare dicesi propriamente dello sfug- 
gire de* liquori per le apertura del luogo cbe li con- 
tiene. Qui per metaf. è usato a significaro il ratto sfug- 
gi» delle rane. 

%% gli arroncigliò , gli aggrappò coli' uncino. 

n3 Sì li notai ecc. Intendi : quando BCalacoda eleg» 
geva i demou) ( all'opera descrìtta nel e. XXI ai versi: 
io mando verso Ih di questi miei ecc. ), attesi come si 
chiamarono, posi mente al nome di ciascuno. 
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E, poi che si chiamaro, attesi come. 

O Rubicante, fa che tu gli metti 

Gli unghioni addosso, si che tu lo scuoi', 
Grìdavan tutti insieme i maledetti. 

£d io: Maestro mio, fa, se tu puoi. 
Che tu sappi chi è lo sciagurato 
Venuto a man * degli avversari suoi. 

Lo duca mio gli si accostò allato, 

Domandollo ondaci fosse; e quei rispose: 
Io fui ' del regno di Navarra nato. 

Mia madre a servo d'*un signor mi pose; 
Che m'*avea generato d^ un ribaldo ^, 
Distruggitor di sé e di sue cose. 

Poi fui famiglio ^ del buon re Tebaldo: 
Quivi mi misi a far baratterìa, 
Di che rendo ragione ^ in questo caldo. 

E Ciriatto, a cui di bocca usda 

D^ogni parte una sauna, come a porco. 
Gli fe^ sentir come Puna sdrucia ^. 

Tra male * gatte era venuto il sorco ; 
Ma Barbaricda il chiuse con le braccia 
E disse: State in là mentr^io^ lo Worco. 

Ed al maestro mio volse la fàccia : 
Dimandai, disse, ancor, se più disii 



Saper da lui prima ch^ altri ^1 disfacda'^. 

Lo duca: Dunque or di'* degli altri rii '* ; 
Conosci tu alcun che sia latino '* 
Sotto la pece? E quegli: Io mi partii 

Poco è da un che fu di là vicino *^\ 
Cosi foss^ io ancor con lui coverto '^, 
Ch' io non temerei unghia né uncino ! 

E Libicocco, Troppo avem sofferto. 

Disse; e presegli ^l braccio col ronciglio. 
Si che, stracciando, ne portò un lacerto'^. 

Draghignazzo anch^ ei volle dar di piglio 
Giù dalle gambe : onde ^l decurio '^ loro 
Si volse in tomo intorno con mal piglio'^. 

Quand'^elli un poco rappaciati foro '*, 
À lui, ch^ ancor mirava sua ferita. 
Dimandò ^l duca mio senza dimoro: 

Chi fu colui *^ da cui mala partita 
Di^ che facesti per venire a proda ^ ? 
Ed ei rispose: Fu frate Gomita *', 

Quel di Gallura, vasel d^ogni froda, 
Ch^ ebbe i nimici di suo donno *' in mano 
E fé** lor SI che ciascun se ne loda. 

Dcnar si tolse e lascioUi di piano. 

Si com'^e'* dice*^; e negli altri ufid anche 



I scuci, Morticbi. 

% VtHMU» a man. Tenuto alle maoì, cioè in poterò. 

3 lo Jmì ecc. Questi h Giampolo, orvero Ciampolo, 
nato di gentildonna nel regno di Nararra. 

4 d'un ribaldo t<c. Il padre di Ciampolo fu uno 
icialacquatore. 

5 Poi fui famiglio. Ciampolo, euendo caduto io po- 
Tertà per gli scialacquamenti di suo p^dre , fu da sua 
madre posto a senrire in corte di Tebaldo re di Na- 
Tarra , oto divenne barattiere. 

6 rendo ragione ecc., pago il fio in questo caldo, 
cioè io questa pece bollente. 

7 sdrucia , fendeva , lacerava. 

% Tra mah ( tra crudeli ) gatU ecc. Con questo mo- 
do proverbiale volle Dante significare colui esaere capi- 
talo fra gente malvagia e feroce. Il cod. rat. 3199 legge 
Tra male branche, 

g mentr* io ecc. Intendi, secondo che spiega il Lom- 
bardi : mentre io lo tengo serrato fra le mie braccia. 
Poni mente al v. cbe precede. Altri spiegano: mentre 
io lo prendo colla forca. 

10 7 disfaccia , cioè lo strati e laceri. 

II or di' degli altri rii, or dimmi i nomi degli al- 
tri rei. 

1% latino, nomo del Latio, cioè italiano. 
i3 che fu di là tacine, cbe fu di quelle vicioanse, 
cioè dell* isola di Sardegna. 

14 coì^rto, sotto la pece bollente. 



i5 lacerto, la parte del braccio dal gomito alla 
no. Prendesi ancora per muscolo. 

16 dfpnuim»' H decurione, il capo della decisa de' 
dflgionj , cbe è Barbarìccia. 

1 7 con mal piglio , con mal riso , eoa mSnncciaao 
guardo. 

18 rappaciati foro , acquetati furono. 

19 Chi fu colui. V. più indietro i t. : .... /e mti 
partii Paco è da un che fu di la vicine. — • J}a emi muda 
partita Di' che ecc. lalendi : da cui dici che ti partisti 
per tua mala ventura. 

ao a proda, all'orlo dello stagno bollente. 

%i frate Gomita. Era un frate di natioae sarde. Es- 
sendo costui favorito da Nino de* Visconti di Pisa, n- 
gnore di Gallura in Sardegna, abusò della gratia di lui, 
trafiìcando nel far baratteria di dignità è ufid, e fis- 
cendo altre frodi. 

%% di suo donno, del suo signore. Il frate ebbe m 
suo potera i nemici di Nino e per poco denaro K la- 
sciò in liberili, si rbe di lui si lodarono. 

a3 e lascioUi di piano. Sì com'è' dice. Il Lombardi 
avvisa rbe qui si debba intendere : e lascioUi senaa eoa- 
trasto , senta castigo ; e cbe le parole Si com' e' dica 
vagliano: secondo il suo modo di favellare; volendo eoo 
ciò il poeta far intendere che la frase di piano non è 
italica, ma propria de' Sardi , la cui favella è una cor- 
ruùooe della spagnuola. In Ispagna de liana equivale 
al latino de plano. 



I Mmuwj do€ in grado lapremo. 

% Usm, eonwm, confabala : dùmmo titolo àx maniera 
arfa. Michel Zamekt, fu sinUcalco del re Enso. Morto 
Eoo, lCdiel« con frodi tolse in moglie Àdelana, gi^ 
BwgBe di eMO re, e per questo modo dÌTenoe signore 
di Logodoco in Sardegna, retaggio di Àdelasia. 

3 m dir di SarMgmi ecc., eglino non si stancano mai 
di parlare delle cose della Sardegna. 

4 a grmUmrmi la Ugna, gergo plebeo inrece di graflìarmi. 

5 '/ gram proptto » Barl>ariccia capo della decina : 
fnftU dalU Toce lat. prwpositus, 

6 I» spmmratOj Ciampolo. 

7 ttìam In etMf » stiano in recesso, discosto. 

% Ar m ch'io som, ecc. Qui dovrai intendere come 
K il P. dicesse: in cambio di un solo, quale sono io, 
it làiò ▼entra aatte ad un mio fischio; sette , numero 
dstefinafo per l'indeterminato, cio^ per molti. 

9 dW /mori alcttn ecc., che alcuno leva il capo fuori 
ddla poee per prenderai refrigerio. Quando tufblerò ecc., 
fiando darò aWiso col fischio, siccome h nostra rnanaa. 
Finge Dania che quando alcuno di questi sommersi 
ndh pccn aacCtendo fuori il capo si accorge che i de- 
mani "* waao presenti', sia uso di avvertire gli altri 
caeipafui con nn fischio, acciocché possano per egual 
■ed» pnodcr refrigerio. 

10 Oidi tmmlixia, intendi la maliaia che egli usa nello 
i demoni ttAU speranna di percuoterne molti 

d»nM>. 

II MmliMioto som. io bvftpo^ modo ironico, quasi di- 
a: veramente molto malisioso sono io, che, per con- 
tcaiare il desiderio vostro, ri do occasione per la quale 
pSHÌaie Mraaiar wotMì de' miri colleghi. 

Dautb , Di^. Canon, 



CAUTO 

Barattier fu non picciol, ma soTrano ^. 

Usa ' con esso donno Michel Zanche 
Di Logodoro, e a dir di Sardigna ^ 
Le lingue lor non si sentono stanche. 

O me ! vedete T altro che digrigna: 
Io direi anche; ma io temo ch^ello 
Non s^ apparecchi a grattarmi la tigna ^. 

£ ^1 gran proposto ^, vòlto a Far&rello 
Che stralunava gli occhi per ferire, 
Disse: Fatti ^n costà , malvagio uccello. 

Se voi volete vedere o udire, 
Ricominciò lo spaurato ^ appresso, 
Toschi o Lombardi, io ne farò venire. 

Ma stien le male branche un poco in cesso^. 
Si ch^ei non teman delle lor vendette; 
Ed io, s^gendo in questo loco stesso. 

Per un ch^io son *, ne farò venir sette 
Quando sufolerò, com^è nostr'*uso 
Di £ue allor che fuori alcun ' si mette. 

CagnasEo a cotal motto levò U muso. 
Crollando ^1 capo, e disse: Odi malizia ^^ 
Ch^^li ha pensato per gittarsi giuso. 
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Ond^ei, ch^avea lacciuoli a gran divizia, 
Rispose: Malizioso son io troppo ^^ 
Quando procuro a"* mie^ maggior tristizia. 

Àlichin non si tenne ^' e, di rin toppo 
Àgli altri, disse a Itii: Se tu ti cali. 
Io non ti verrò *' dietro di galoppo, ' 

Ma batterò sovra la pece Tali: 

Lascisi ^1 collo *^, e sia la ripa scudo 
À veder ^^ se tu sol più di noi vali. 

O tu che leggi, udirai novo ludo. 

Ciascun dair altra costa *^ gli occhi volse : 
Quel primo*' ch^a ciò fare era piò crudo. 

Lo Navarrese ben suo tempo colse. 

Fermò le piante a terra ed in un punto 
Saltò e dal proposto ** lor si sciolse : 

Di che ciascun di colpo *^ fu compunto. 
Ma quei ^ più che cagion fu del difetto; 
Però si mosse e gridò: Tu se"* giunto. 

Ma poco valse ** ; che P ali al sospetto 
Non poterò avanzar: quegli andò sotto, 
£ quei drizzò ** , volando, suso il petto. 

Non altrimenti T anitra di botto, 

1% Alichim non si tenne. Alichioo, sdegnato che Ciam- 
polo usasse tanta malitia , non si tenne che non par- 
lasse a lui di rintoppo, cio^ oppostamente , contro alle 
sue parole. 

i3 /o non ti verrò ecc. Intendi: io non li correrò 
dietro galoppando, ma, avendo le ali, volerò velocisri- 
mamente e ti raggiungerò prima che tu sia lufiàto nel- 
la pece. 

■ 4 **/ collo, la sommitk della ripa. 

ih A veder, per vedere. 

i6 Ciascun ttall' altra costa ecc. Intendi: riatcuno 
si rivoltò per calar giù dalla cima nell'opposta falda di 
queir argine. 

i^ Quel primo, intendi: e quello fu il primo che a 
ciò fare era il più duro, il più renitente, cioè Cagnasto. 

i8 dal proposto ecc. Intendi: si liberò dal proposito, 
dalla iotenuone che avevano i demonj di sruoiaì'lo , 
soddisfatta che avessero la curiositli de* poeti. Si può 
intendere ancora proposto nel significato espresso più 
sopra, cioè: si sdolse dalle braccia di Baibaricda loro 
proposto, loro capo. 

19 di colpo, di botto, immantinente :Ju compunto, 
rimase contristato. 

no Ma quei , Àlichino : che cagiou Ju del difetto , 
che persuase di lasciar Ciampolo in libertk. 

%i Ma poco valse, poco gli valm: che Pali al sosptt' 
io ecc. Intendi : che le ali non poterono fare Àlichino 
più veloce di quello che il sospetto , la paura , facesse 
veloce Ciampolo. 

%% E quei dritto ecc. Intendi : Àlichino, il quale di- 
scendendo verso la pece aveva il petto rivolto all*ingiù, 
lo drissò su rivolando al lui^o donde si era mosso. 

8 
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Quando ^1 falcon' s'^appressa, giù s'^atlufTa, 
Ed ei ritorna su crucciato e rotto ^. 

Irato Gblcabrina * della bu£&, 

Volando dietro gli tenne, invaghito 
Che quei campasse, per aver la txxfSà^ 
% come ' ^1 barattier fu disparito, 

Cosi ^ volse gli artigli al suo compagno 
E fu con lui sovra ^1 fosso ghermito ^. 

Ma Feltro fu bene ^ sparvier grifagno 
Ad artigliar ben lui ' ; ed amendue 
Gadder nel mezzo del bollente stagno. 

Lo caldo sghermidor* subito fue: 
Ma però di levarsi ' era niente. 
Si avieno invìscate Pale sue. 

Barbarìccia con gli altri suoi dolente 
Quattro ne fé* volar dall'* altra costa 
Con tutti i raffi , ed assai prestamente 

Di qua , di là discesero alla posta ^^: 
Porser gli uncini verso gF impaniati, 
Gh^eran già cotti dentro dalla crosta ^^; 

E noi lasciammo lor cosi impacciati. 



CANTO XXllI. 

ARGOMENTO 

Jl passo a p€Uso per U èdgia sesim 
Degl' ipocriU vmn l' asime vimU , 
Cui novo peso in eterno moiesta. 

Cappe dijuori a color d'oro Unta, 
Ma piombo dentro , gravan hro U 
S il capo sì ch'esser vorrieno estinte 

Pria che sì fatto incarco avere addosso. 

i aciti, soli^' e senza compagnia 
N'^andavam Pun dinanzi e F altro é 
Come i frati minor vanno per via. 

Vólto era in su la favola d^Isopo ^' 
Lo mio pensier, per la presente rìsi 
Dov'odi pailò ddU imna e del topo: 

Che più non si pareggia mo ed issa *^ 
Che Pun con Paltro ia*^, se ben scacci 
Principio e fine ^^ con la mente fin 

E come Pun pensier delP altro scoppii 
Cosi nacque di quello un altro poi 
Che la prima paura mi fé* doppia. 

Io pensava cosi : Questi per noi '* 
Sono scherniti e con danno e con 1 
Sì fatta chiassai credo che lor n^i * 

Se Pira sovra *1 mal voler s*aggue£& * 
Ei ne verranno dietro più crudeli 
Che cane a quella levre eh* egli acce 

Già mi sentia tutti arricciar li peli 



I rotto, lasso. 

% Irato Calcabrina ecc. latcodi: Cakabrina into con- 
tro Àlichiuo della buffa, ddla boriai invaghito, àvh 
desideroso, che quei, che Ciampolo, campasse, non si 
lasciasse raggiagnere, per aver la Muffa, per arer egli 
motivo di aBBuffarsi eoo Alirhino. 

3 E come, e qoando. 

4 Così , tosto. 

5 ghermito, aggraffato. 

6 bene, meramente: spannar grifagno, sparriero ad- 
destrato a predare j e qoi metaf. per valoroso ed ardito. 

7 Ad artigliar ben lui, a prender l'altro, Galcaliri- 
Ba> cogli aniglL 

% Lo caldo sghermidor ecc. Intendi: il caldo della 
pece fo sghermitore, cioè fo cagione cbe eglino ai sgber- 
missero, si sciogliessero. 

9 Ma però di levarsi ecc., ma però ogni sfiMno a 
levarsi so era vano. 

10 posta, qui vale agnato. 

11 crosta, la superficie di «jnello stagno. 

1% Taciti, soli ecc. Era forse coetnrae de' Irati Iran- 
cescani al tempo di Dante di andare per via l'ano do- 
po l'altro. 



i3 in su la /àvola d*Isopo, Racconta Esopo t 
rana avendo in animo di annegare nn topo, se 
sai dorso, dicendogli di Tolerlo portare di U 
fosso: mentre andarano per l'acqua, un bìUni 
tosi ratto sopra di loro, li divorò. 

1^ mo ed issa, ambedue queste voci ngnifieni 

i5 Che l' un con l^ altro fa ecc. Intendi t noi 
somiglia tanto mo ad issa, quanto la favola < 
al caso dei due demonj. 

i6 Principio e Jlne ecc. Intendi i se eoa ■» 
lenta ben si considera il principio e fl fine dei 
venimenti sopradetti. Primieramente la rana n 
contro il topo, come Calcabrina contro Alicbino 
capitarono male il topo e la rana per lo nibbài 
i deoKmj per la pece in cbe restarono presi. 

1 7 scoppia , procede rapidamente. 

1 8 per noi , da noL 

19 nói, recbi noia, dispiaccia. 

%o s'aggueffa. Aggueffare vale aggiognere fil 
come si Ci ponendo il filo dal gomito alU maa 
naspando coli' aspo j perciò #' aggueffa è me 
uMUte lo stesso che: si aggiunge. 

%i acceffa, pnnde col ceffo, abbocca. 



CAVTO 

Della paura e stara indietro intento, 
Quando io dissi: Maestro, se non celi 

Te e me tostamente, io pavento 

Di Malebranche: noi li avem già dietro; 
Io ^r immagino si che già li sento. 

£ qaei: S^io fossi * dMmpiombato vetro, 
L"* immagine di fuor tua non trarrei 
Più tosto a me che quella d^entro impetro. 

Pur mo * venieno i tuoi pensier tra i mìei 
Con simil atto e con simile faccia. 
Sì che d^ entrambi un sol consiglio feL 

Scegli è ' che si la destra costa giaccia 
Chenoipossiam neiraltra Ix^gia scendere, 
Noi fuggirem T immaginata caccia^. 

Già non compio ^ di tal consiglio rendere 
Ch^io li vidi venir con Tali tese. 
Non molto lungi, per volerne prendere. 

Lo duca mio di subito mi prese. 
Come la madre ch'hai romore è desta 
E vede presso a se le fiamme accese. 

Che prende U figlio e fugge e non s'^arresta, 
Avendo più di lui che di se cura , 
Tanto che solo una camicia vesta. 

E giù dai collo ^ della ripa dura 
Supin si diede ^ alla pendente roccia 
Che Pun desiati all'* altra bolgia tura. 

Non corse mai ù tosto acqua per docda * 

1 S'io fossi ecc. Intendi : m io fosù come uno spec- 
duo, aon ricererei l' immagine delle tue corporali sem* 
più presto di quello eh* io riceva quelU d'entro, 
« q««lla dell'animo tuo. 

% Piar mo ecc. Intendi : pur ora io conobbi cbe i 
a li en erano in tutto simili ai miei; però deli- 
Wm di fan ciò cbe tu consigli. 

3 S'egli i ecc. Intendi: se vero è cbe la destra costa 
as iaclinala d cbe noi possiamo scendera nelPaltn bol- 
|ìa, cioè Bella sesta degl'ipocriti. 

4 immmgimmio caccia, quella caccia cbe immaginaTa- 
■o e teawvamo doverci dara i denonj. 

5 Già moM compio ecc. , non aveva ancor finito di 
émt a ne tal consiglio in risposta. 

6 éal coli» , dalla cima. 

7 Smpim si diodo ecc. , si abbandonò colla persona 
vtlta all*ÌBsà» sdrucciolando dalla pendente rupe, la 
^ailc tem 9 cbiode « sem l'uno de' lati della vicina 
1nI|Ìì, cioè divide la quinta bolgia dalla sesta. 

t doccia, canale per coi scorrono le acque cbe van- 
ao a aavovcr mole. 

9 mnJim Èt r ra g Ho , mulino fal>l>ricato sul terreno, a 
tffff la di quelli die fi fiinno nelle navi. 

10 approccia, si avvicina. Quando l'acqua si avvicina 
^ p^ ddDa mota ba più velocita. 
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À volger rota di mulin terragno ^, 
Quand^ella più verso le pale approccia ^^, 

Come ^1 maestro mio per quel vivagno ^^, 
Portandosene me sovra 1 suo petto, 
Come suo figlio e non come compagno» 

Appena ftiro i pie suoi giunti al letto 
Del fondo *' giù ch''ei giunsero in sul colle 
Sovresso noi ^' : ma non gli era sospetto; 

Che Talta providenza, che lor volle 
Porre ministri della fossa quinta, 
Poder di partirs''indi '^ a tutti tolle. 

Laggiù trovammo una gente dipinta ^^ (*) 
Che giva intomo assai con lenti passi 
Piangendo e nel sembiante stanca evinta^^. 

Egli ^^ avean cappe con cappucci bassi 
Dinanzi agli occhi fatte della taglia ^* 
Che ^n Cologna per li monaci fassL 

Di fuor dorate son, si ch'^egli ^^ abbaglia; 
Ma dentro tutte piombo e gravi tanto 
Che Federigo ^ le mettea di paglia. 

O in etemo faticoso manto! 

Noi ci volgemmo ancor pure a man manca 
Con loro insieme, intenti al Insto pianto: 

Ma per lo peso quella gente stanca 
Tenia sì pian che noi eravam novi 
Di compagnia ^^ ad ogni mover d'^anca. 

Perch^io al duca mio: Fa che tu trovi 

Il vitHigito, il vivagno è l'estrcmiili della tela: qui 
vale, per similitudine, estremità della ripa. 

is e/ Ietto Deijbndo, al j^ano del fondo. 

i3 Sovresso noi, sopra di noi: non gii era sospeUe, 
cioè non avea cagione di sospettare, poicbè l'alta pro- 
vidensa ecc. 

■ 4 Bo€ler di partire' indi ecc. Intendi: toglie loro il 
potere di oltrepassare i termini di quella fossa. 

i5 dipinta r dice dipinta, percbè gl'ipocriti col bel 
colore della virtù ricoprono i brulli loro viaj. 

(*) IpocriU. 

i6 vinta, abbattuta. 

J7 Egli, eglino. 

\% fatte della taglia ecc. Intendi: fatte a quella fog- 
già cbe si veggono io Cologna cittì della Magna , ove 
i monaci portavano cappe assai grandi e malCitte. 

19 /l ch'egii: egli è forse qui vesto di lingua: abbazia 
sia in vece di abbagliano per apocope in gratia dellu rima. 

%x> Che Federigo ecc. Intendi : cbe quelle cbe Fede- 
rigo II metteva agi' incolpati di lesa maestè , scbl^ene 
fossero pesanti, sarebl>ero parate di paglia in paragone 
di queste cbe indossavano gl'ipocriti. 

%\ eravam novi Di compagnia. Intendi : per la lenleua 
di quegli ipocriti, noi ad ogni mover d'anca , cioè ad 
ogni nostro passo, ci trovavamo a lato di alcun altro di loro. 
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Alcun ch^al fatto ^ o al nome si conosca 

E gli occhi sì, in andando \ in tomo movi. 
Ed un che ^ntese la parola losca 

Dirietro a noi gridò: Tenete i piedi ', 

Voi che correte si per Paura fosca; 
Forse eh** avrai da me quel che tu chiedL 

Onde "^1 duca si volse e disse : Aspetta 

E poi secondo il suo passo procedi. 
Ristetti e vidi due mostrar gran fretta ^ 

Dell'* animo, col viso, d"* esser meco; 

Ma tarda vali ^1 carco e la via stretta. 
Quando fur giunti, assai con Tocchio bieco 

Mi rimiraron senza far parola ; 

Poi si volsero in se ^ e dicean seco : 
Costui par vivo all^atto della gola ^; 

E s^ei son morti, per qual privilegio 

Tanno scoverti della grave stola ^? 
Poi dissermi: O Tosco ch'hai collegio 

DegF ipocriti tristi se^ venuto, 

Dir chi tu se^ * non avere in dispregio. 
Ed io a loro: Io fui nato e cresciuto 

Sovra 1 bel fiume d'*Amo alla gran villa ^ 

E son col corpo ch^io ho sempre avuto. 
Ma voi chi siete, a cui tanto distilla ^^, 

Quant^io veggio, dolor ^* giù perle guance? 

E che pena è in voi che si sfavilla ^*7 
E Tun rispose a me: Le cappe rance ^^ 

Son di piombo si grosse che li pesi ^^ 

I al fatto , alle opere sue. 

% in andando , cootinaando il cammino. 

3 Tenete i piedi, rallentate il passo. À coloro che vanno 
si lenii pare che l'andare de* due poeti sia nn correre. 

4 mostrar gran /retta ecc., mostrare cogli occhi gran 
fretta , gran sollecitudine di esser meco. 

5 si volsero in se, àok si colsero l'uno Terso l'altro. 

6 all'atto del/a gola, cioè a quel moto della gola 
che V uomo fa respirando. 

fj della grave stola , della cappa di piombo. 

8 Dir chi tu se* ecc., non li spiaccia dire chi tu sia. 

9 alla gran villa , Firenie. 

10 distilla , scorre a stille. 

I I dolor. Qui si prende il dolore invece del pianto j 
la causa per l'effetto. 

la che sì sfavilla, che si fa vedere cotanto. 

i3 rance, color d'arancio, cioè dorate. 

i4 che li pesi ecc. Intendi: i pesi fanno cigolare le 
bilance in quella guisa che queste cappe fanno sospi- 
rar noi. 

i5 Frati godenti. Frati di un ordine cavalleresco 
istituito per combattere contro gl'infedeli e violatori 
della giustiiia. Furono soprannominati godenti, poiché 
conducevano vita agiata e morbida. 



Fan cosi cigolar le lor bilance. 

Frati godenti ^^ fummo e bolognesi, 
Io Catalano ^^ e costui Loderingo 
Nomati e da tua terra insieme presi '^ 

Come suol esser tolto ** un uom solingo 
Per conservar sua pace, e fummo tali 
Gh^ ancor si pare in tomo dal Gaidingo. 

Io cominciai: O frati, i vostri mali • . • 
Ma più non dissi, ch^agli occhi mi corse ^' 
Un^ crocifisso ^ in terra con tre palL 

Quando mi vide, tutto si dbtorse, 
Soffiando nella barba co^ sospiri; 
E U frate Catalan, ch^a ciò spaccone, 

Mi disse : Quel confitto che tu miri 
Consigliò i ferisci che convenia 
Porre un uom per lo popolo a^marttrL 

Attraversato e nudo è per la via, 

Come tu vedi, ed è mestier ^^ ch^ e** senta 
Qualunque passa comici pesa pria: 

Ed a tal modo il suocero ^^ si stenta 
In questa fossa e gli altri del concilio 
Che fu per li Giudei '^ mala sementa. 

Allor vid^o maravigliar Virgilio 
Sovra colui ch^era disteso in croce 
Tanto vilmente nelP etemo esilio. 

Poscia dirizzò al frate cotal voce: 
Non vi dispiaccia, se vi lece, dirci 
S'odila man destra giace alcuna foce ^ 

i6 /o Catalano ecc. Napoleone Catalano di parte 
guelfa, e Loderingo degli Àndalò di parte ghibdUiM, 
bolognesi. , 

fj da Ina terra insieme pixn, cioè dalla tua Pimac 
fummo eletti insieme e posti al governo di «sa per 
conservarla in pace. 

i8 Come suol esser tolto ecc., come in tali casi • 
suole far uso dell'opera di un uomo solitario e lootaae 
da ogni amore di parte. E fummo tali ecc. Quando eni 
ebbero in mano il governo della citt^ ri manifestò b 
loro ipocrisia i poiché, corrotti dai guelfi , turbarono b 
pace, cacciando e perseguitando i ghibellini ed ardfado 
le case loro e segnatamente quelle che erano nel Ga^ 
dingo. Ancor si porr , ancora apparisce par le miae. 

19 agli occhi mi corse, mi venne veduto. 

ao Un crocifisso, uno che era ivi erodfisao. 

%t ed k mestier. E di mestier legge l*ang. 

aa U suocero^ il sacerdote Anna, suocero di Caifaoo: 
si stenta , si stende , ovvero , come altri intendono , u 
martire. 

a3 Che fu per li Giudei ecc. Intendi t che a* Gtodà 
fruttò i mali che recò loro l'esercito di Vespasiano. 

%^/òce: qui metaforicamente per apertura. 



CANTO 

Onde noi ambedae possiamo uscirci, 
Sena costrìnger ^ degli angeli neri 
Che Tegnan * d^esto fondo a dipartirò. 

Rispose adunque : Più che tu non sperì 
S'*appressa un sasso ^ che dalla gran cerchia 
Si move e varca tutti i vallon ferì, 

Salvo ch^a questo ^ è rotto e noi coperchia: 
Montar potrete su per la mina 
Che giace in costa ^ e nel fondo soperchia. 

Lo duca stette un poco a testa china, 
Poi disse: Mal contava ^ la bisogna 
Colui che i peccator di là uncina '* 

E 1 firate : Io udf già dire a Bologna 
Del dìavol vizj assai, tra i quali udi^ 
Ch* egli è bugiardo e padre di menzogna. 

Appresso ^1 duca a gran passi sen gì, 
Turbato un poco dMra nel sembiante: 
Ond'^io dagPincarcati * mi parti^ 

Dietro alle poste ^ delle care piante. 
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CANTO XXIV. 



ARGOMBKTO 

Giìi per io dosso scosceso e dirotto 
D* un aspro sasso j dalia bolgia sesta 
Scendon li duo poeti più di sotto. 
Di Gianni Fueci lo caso li arresta, 
Ch'inH co' ladri fra le serpi giacej 
E 3 cener fatto , di nuovo si desta, 
• E conosciuto sue colpe non tace. 

In quella parte ^® del giovinetto anno 
Che^l sole i crìn sotto Tacquarìo tempra, 
E già le notti ^^ al mezzo dì sen vanno , 

Quando la brina in su la terra assempra^' 
L^ immagine di sua sorella biancai. 
Ma poco dura alla sua penna tempra ^', 

Lo villanello, a cui la roba manca. 
Si leva e guarda e vede la campagna 
Biancheggiar tutta, ond'^ei si batte Tanca; 

Ritorna a casa e qua e là si lagna. 

Comedi tapin che non sa che si faccia. 
Poi rìede e la speranza rìngavagna ^^, 

Yeggendo 1 mondo aver cangiato faccia 
In poco d*ora, e prende suo vincastro 
£ fuor le pecorelle a pascer caccia : 

Cosi mi fece sbigottir lo mastro *^ 
QuandMo gli vidi si turbar la fronte, 
E così tosto al mal giunse lo impiastro ^^: 

Che come noi venimmo al guasto ponte 



I Seium costringer ecc. Intendi t senit coitnngere 
■k»» «kgK angioli neri, àoit de'demonj. «S'elisa scon^ 
twr legge Tang. 

% Che vegnan ecc. , che Tengano in compagnia no- 
tn per gnidarne foori di questo fondo. 

3 S'mppressm un sasso ecc. Intendi t non h di qui 
hap Mi allro de^ >cogU che rìcidono gli argini ed 



4 a questo , cìo^ a ( M^ra ) questo Tallone. 

5 Cho giaee in eosta. Intendi; che nella falda è 
ìadfaitfa a nodo che tì si può salire. Neljbndo soper- 
èia, òtok sorrasta, s' innalaa sopra la superficie del fondo. 

6 Mai eomU»a ecc., malamente c'insegnaTa il cam- 
■ino, diccodocit presso è un altro scoglio che via face. 

7 mmtlmm , piglia eoll'uncino. 

t dogi* ineareaU , da coloro che erano carichi delle 
mppe dà piombo. 
9 Dietro alla poste ecc. , dietro le orme del mio 



in In qu ella parte ecc. In quel mese nel quale il 
ailt, OMendo in acquario, rinforaa alquanto i suoi rag- 
p , cioè nel mete di fiebbnio. 

Il E gii le notti ecc. Intendi x e gik le lunghe notti 



dell'iuTemo Tanno diminuendo, d che in brcTO saranno 
uguali alla metk di un intero giorno , il quale h com- 
posto di ^4 ore j ed è quanto dire : Tanno Terso l'eqni- 
noaio. 

1% assempra ecc. Intendi: ritrae , copia , cioè imita 
l'immagine della noTe. 

i3 Ma poco dura alla sua penna tempra. Modo me- 
taforico non degno di lode, col quale il P. ha Toluto 
significare una di queste due cose : poco dura alla for- 
ma della brina la qualità sua , cioè la somiglia osa che 
essa ha alla neve } ovvero : poco dura alla sua penna 
( presa questa voce nel suo significato proprio ) la tem- 
peratura, cioè rattiludine a ricopiare l'immagine della 
noTe. Comunque sia, certo è che il P. ha toIoIo dire : 
per poco tempo la brina imita la neve, poiché presto 
si scioglie. 

i4 /<• speransa ringavagna. Gavagno è Toce di Ro- 
magna e Tale cestello; quindi ringm-agnare significa ri- 
mettere alcuna cosa nel gaTagno. Qui , per metafora , 
rimettere nell'animo la speranaa, ripigliare la speranaa. 

iS lo mastro , Vii^lio. 

i6 lo *mpiastro , il rimedio. 



i 
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ISFERKO 



Lo duca a me si volse con quel piglio ^ 
Dolce chUo vidi in prima appiè del monte. 

Le braccia aperse, dopo alcun consiglio ' 
Eletto seco, riguardando prima 
Ben la mina , e diedemi di piglio. 

E come quei ' che adopera ed istima, 
Che sempre par ch^ * innanzi si proveggia ; 
Cosi , levando me su ver la cima 

D^un ronchione ^, avvisava un''altra scheggia, 
Dicendo: Sovra quella poi t** aggrappa; 
Ma tenta pria s'^è tal chMla ti reggia ^. 

Non era via ' da vestito di cappa ; 

Che noi a pena, ei lieve ed io sospinto *, 
Potevamsu montar di chiappa in chiappa^. 

E se non fosse che da quel precinto ^^, 
Pili che dall'* altro, era la costa corta, 
Non so di lui, ma io sarei ben vinto ^*. 

Ma perchè Malebolge invér la porta 
Del bassissimo pozzo tutta pende. 
Lo sito ^* di ciascuna valle porta 

Che runa costa surge e T altra scende; 
Noi pur venimmo alfine in su la punta ^^ 
Onde r ultima pietra si scoscende ^^. 

La lena m^era del polmon si munta ^^ 
Quando fui su eh"* io non potea più oltre. 
Anzi m^assbi nella prima giunta *^. 

Omai convien che tu cosi ti spoltre ^^, 

I piglio , aspetto. 

% dopo alcun consiglio ecc. Intendi : dopo avere seco 
nedesimo divisalo alcun provedimenlo circa il modo di 
salire per quella ripa. 

3 E come quei tee. Intendi : e come fa colui il qua- 
le , mentre colle ntani opera una cosa , cogli occhi ne 
afl^ un'altra. 

4 Che sempre par eh* ecc. , talmente cbe pare che 
ei sempre provegga alle cose prossime ad avvenire. 

5 ronchione j rocchio grande» peaso grande di pie- 
tra: tnfvisava^ notava. 

6 tì reggia t ti regga. 

^ Aon era via ecc. Intendi ; quella non era via per 
la quale potesse andare spedito chi avesse avuto indosso 
veste larga e talare. 

8 sospinto» intendi da Virgilio. 

9 di chiappa in chiappa: chiappa vale cosa comoda 
a potersi chiappare. Qui intendi: di pietra in pietra 
comoda a potersi chiappare » prendere culle roani. 

10 da quel precinto , da quell'argine cireoodato. 

I I sarei ben vinto. Intendi : le mie forse Iten sareh- 
hero state vinte da quell* alteasa e non avrei potuto salire. 

1% Lo sito ecc. Intendi: la struttura di ciascuna val- 
le : porta , cioè è sì fatta , è di tal natura che 1* una 
costa ecc. 



DisseU maestro; che, seggendo in piuma. 
In (ama non si vien, né sotto coltre ^: 

Sanza la qual ^^ chi sua vita consuma 
Cotal vestigio in teira di sé lascia, 
Qual fumo in aere od in acqua la schiuma. 

E però leva su, vinci T ambascia 

Con r animo che vince ogni battaglia. 
Se col suo grave corpo ^ non s"* accascia. 

Più lunga scala ^' convien che si saglia; 
Non basta da costoro esser partito: 
Se tu m** intendi, or fa si che ti vaglia^. 

Levami *' allor, mostrandomi fornito 
Meglio di lena ch^io non mi sentia, 
E dissi: Va, ch'*i'*son forte ed ardito. 

Su per lo scoglio prendemmo la via. 

Ghiera ronchioso*\ stretto e malagevole 
Ed erto più assai che quel di pria. 

Parlando andava, per non parer fievole; 
Onde una voce usdo dall'* altro fosso 
A parole formar dbconvenevole **. 

Non so che disse, ancor che sovra ^1 dosso 
Fossi delParco già che varca quivi; 
Ma chi parlava ad ira parca mosso. 

Io era vólto in giù, ma gli occhi vivi 
Non potean ire al fondo per T oscuro; 
Perch'*io: Maestro, fa che tu arrivi 

Dall''altro cinghio^, e dismontiam lo muro; 

i3 in su la punta, su la sommilk dell'argine. 
14 *i scoscende, sta distaccata. 
ih sì munta , sì esausta. 

16 nella prima giunta » al primo giungere cbe io leci 
colassi!. 

17/1' spoltre , cacci la pigritia. 

18 M^ sotto coltre. Intendi: non si viene in fama seg- 
gendo in piuma ne seggendo sotto coltre. Lo Strocchs 
interpreta : seggendo in pioroa , cioi vivendo in osso 
non si viene in fama e non si viene sotto coltre, ckà 
sotto haldacchino. 

19 S'anza la qual, senxa la qual fama. 

%o Se col suo grave corpo ecc. Intendi: se l'aoiraa 
non si abitandone, non si avvilisce insieme col tao ma- 
teriale e grave corpo. 

%i J^à lunga scala ecc. Intendi: non haaCa di esscve 
passato tra gli spirili infernali» ma ctovieoe puMre tra 
quelli del purgatorio per salire al paradiso. 

%% ti vaglia, ti sia slimolo e conforto. 

s3 Levami, mi levai. Levammi legge la aidok. 

^4 ronchioso, hcrnoccolulo, aspro, che non ha super- 
ficie ne piana n^ rilevata in molte parti. V. il Vucab. 

aS disconvenevole, non atta. 

a6 Dall'altro cinghio, dall'altro cerchio ood'è dota 
r ottava bolgia. 



CA5TO 

Che compio odo * quinci e non intendo, 
Cosi giù veggio e niente affigaro **. 
Altra risposta, disse, non ti rendo, 
Se non lo far '; che la dimanda onesta 
Si dee seguir con T opera, tacendo. 
Noi discendemmo ^1 ponte dalla testa ^ 
Ove s^ aggiunge con V ottava ripa, 
E poi mi fu la bolgia manifesta : 
E vidivi entro terribile stipa ^ 
Di serpenti e di si diversa mena ^ 
Che la memoria^ il sangue ancor mi scipa. 
Più non si vanti Libia * con sua rena 
Chersi ', chelidrì, iaculi e £iree 
Producer, ceneri con anfesibena; 
Ne tante pestilenze né si ree 
Mostrò giammai con tutta P Etiopia ^®, 
Né con do *' che di sopra ^1 mar rosso èe. 
Tra questa amda e tristissima copia 
Correvan genti nude e spaventate (^, 
Senza sperar pertugio ^* o elitropia. 
Con serpi le man dietro avean legate: 
Qudle ficcavan per le ren^ la coda 
E M capo, ed eran dinanzi aggroppate. 
Ed ecco ad un ch^era da nostra proda ^' 
S* avvento un serpente che ^1 trafisse 
lii dove *1 collo alle spalle s"* annoda. 
Kè O si tosto mai né / si scrisse, 
Com'^ei s^ acoese ed arse, e cener tutto 

I Ckè eom'io odo ecc., intendi: cb^ come io odo 
i ^ le Toci do* tormenUti e non le disUoguo sì ch'io 
pus iatendenie il lignificato, cosi ecc. 

% laguro , disceroo. 

3 So moM I» /or. Intendi i «• non operando come 

4 drnlU testa, dalla estremiti. 

5 stipm , moltitiidifie amrancckiata. 
aorta, qierie. 



7 Cko U momo rim ecc. Intendi x che la ricordania 
MWi aù guasta, mi altera il «aogoe per lo spavento, 
t Libiti cbiamaTasi dai Grad tntta quella parte del 
che i Eomaoi poicia cbiamanNio Àfrica. Gli stessi 
■ coaacnraroQo il nome di Libia a qnel paese 
dell'Africa che giace a ponente dell^Egitto e 
^ oggi è dcUo deserto di Berdoa. Di questa Libia 
^'loanaDÌ qui parla il P. 

9 Cherti ecc. , ^tecie dÌTcrse di serpenti. 

10 l* Etìoj^a , altra provincia dell'Africa. 

1 1 Se com dò ecc. Si dee intendere dell' Egitto, che 
* poto tra la Libia e il umt rosso. Èe invece di è. 

(*) Ladri. 

la Setua sperar pertmgio ecc. Sensa sperar pertugio 
à» aascooderrisi o elitropia per (arsi invisibile. Era fra 
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Convenne che, cascando, divenisse: 

E poi che fu a terra sì distrutto. 
La cener si raccolse e per sé stessa 
In quel medesmo ritornò di butto ^^. 

Così per li gran savi si confessa 
Che la fenice muore e poi rinasce 
Quando al cinquecentesim^anno appressa. 

Erba né biada in sua vita non pasce. 
Ma sol d"* incenso lagrime e d^amomo, 
E nardo e mirra son T ultime fasce ^^. 

E quale é quel che cade e non sa comò *^ , 
Per fona di demon *' che a terra il tira 
O d"* altra oppilazion che lega Puomo, 

Quando si leva, che ^ntomo si mira. 
Tutto smarrito dalla grande angoscia 
Ch^egli ha sofferta, e guardando sospira; 

Tal era ^1 peccator levato poscia : 
O giustizia di Dio quanto é severa ! 
Che cotai colpi per vendetta croscia *•. 

Lo duca il dimandò poi chi egli era. 
Perch^ei rispose: V piovvi di Toscana, 
Poco tempo é, in questa gola fera. 

Yita bestiai mi piacque e non umana , 
Si come a mul ch'aio ftii ^^: son Tanni Fucci 
Bestia, e Pistoia mi fu degna tana. 

Ed io al duca : Digli che non mucci ^, 
E dimanda qual colpa quaggiù ^1 pinse , 
Ch^ioU vidi uom già di sangue e di corrucci. 

le antiche supcrstitioni anche questa : si credeva che la 
pietra chiamala elitropia avesse virtù di rendere invisi- 
bile chi la portava indosso. 

l^ da nostre proda , dalla parte vicina alla ripa ove 
noi eravamo. 

i4 di butto, di botto, di subito. 

i5 son l* ultime fasce: son l'ultimo nido, nel quale 
poi , secondo la fàvola , muore abbruciata. 

i6 corno, come. 

1 7 P^Jorsa di demon. Intendi : per oppihzkme, cioè 
per rinserramento delle vie degli spirili vitali, o che si 
faccia per opera di demonj , come gili si credeva degli 
ossessi, o naturalmente, come in quelli che patiscono 
mal caduco o simili malattie. 

i8 croscia, scarica, manda giù con violenaa. 

19 «S3 come a mul eh' io fui. Vanni Fucci fu bastai^ 
do di messer Puccio de' Lauari nobile pistoiese, perciò 
h qui denominato mulo. £ qui detto bestia, poiché tradì 
Vanni della Nona amico suo a questo modo : lo accusò 
di avere nascosti nella propria casa gli arredi della sa- 
grestia del duomo di Pistoia, che il Fncci stesso aveva 
rubati ; per la qual cosa Vanni della Nona fu impiccato 
per la gola. 

so che non mucci, che non fugga. 
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£ U peccator, che intese, non s** infinse, 
Ma drizzò verso me T animo e il volto 
£ di trista vergogna si dipinse. 

Poi disse: Più mi duol che tu m^hai còlto 
Nella miseria dove tu mi vedi 
Che quandMo fui dell^ altra vita tolto. 

Io non posso negar quel che tu chiedi : 
Ingiù son messo tanto perch^io fui 
Ladro alla sagrestia ^ de^ belli arredi ; 

£ falsamente * già fu apposto altruL 
Ma perchè di tal vista tu non godi, 
Se mai sarai di fuor de"* lochi bui, 

Apri gli orecchi al mio annunzio e odi : 
Pistoia in pria di neri si dimagra ^, 
Poi Firenze rinnova genti ^ e modi. 

Tragge Marte ^ vapor di vai di Magra 
Gh''è di torbidi nuvoli involuto, 
£ con tempesta impetuosa ed agra 

Sopra Campo Picen fia combattuto: 
Ond^ ei repente spezzerà la nebbia , 
Sì ch^ogni bianco ne sarà feruto. 

£ detto r ho perchè doler ten debbia ^. 



CANTO XXV. 



ARGOKE?rTO 



I Ladro mila sagrestia ecc. Alcant vogliono che il 
genitivo de* belli arredi si debba «Dire col susUntivo 
sagrestia e che ù debba intendere che non rubasse gli 
arredi , ma ivi tentasse non si sa qual altro farto. 

a E falsamente. V. la nota 19 della pag. preced. 

3 di neri si dimagra , cioè si dipopola , si vola di 
uomini di parte nera. La divisione tra i bianchi e neri 
cominriò in Pistoia nel i3oi , e poco dopo i bianchi 
cacciarono i neri. 

4 rinnova genti. Intendi : ammettendo i neri prima 
esuli in luogo de' bianchi. Modi » modi di governare. 

5 Tragge Marie ecc. Intendi : Marte innalaerk dalla 
valle di Magra ( la Lunigiana superiore , cosi detta dal 
fiume Magra che la solca ) un vapor fulmineo, cioè farà 
sorgere il marchese Moroello Malaspina, che diede la 
n>tta ai bianchi in Campo Piceno. 

6 perchè doler ten debbia, perchè tu D*abbi dolore. 

7 Le mani alzò ecc. ÀUo sconcio che gli nomini 
di vii condiaione fanno in dispregio altrui, mettendo il 
dito grosso fra Tiodice e il medio. 

% a te le squadro, a te le fo. 

9 mi fnr le serpi amiche. Intendi ; io fui amico 
delle serpi, cioè non le ebbi più io odio, poiché fecero 



Seco di serpi cinto si martira 
Caco ladron con quelli della seUm 
Che eostmggià de* suoi furti sospira, 

E pik ferisce divina vemdetUj 

Ch'or nov'uomo ed or fera divenulM 
Costa sen va la gente malmdeUa , 

E spesso l'un neW altro si trasmuta. 



Al fine delle sue parole il ladro 

Le mani alzò ^ con ambedue le fiche, 
Gridando : Togli, Dio, ch^a te le squadro^ 

Da indi in qua mi fur le serpi amiche '; 
Perch''una gli s^ avvolse allora al collo. 
Come dicesse: Io non vo** che più diche^^; 

£d un^ altra alle braccia e rilegoUo , 
Ribadendo ^' sé stessa ù dinanzi 
Che non potea con esse dare un crollo. 

Ah Pistoia, Pistoia, che non stanzi** 
D^ incenerarti *^, si che più non duri, 
Poi che ^n mal far *^ lo seme tuo avanzi? 

Per tutti i cerchi dello ^nfemo oscuri 
Spirto non vidi in Dio *^ tanto superbo; 
Non quel '^ che cadde a Tebe giù de'^mnrì. 

£i si fuggi, che non parlò *^ più verbo; 
£d io vidi un centauro ** pien di rabbia 
Venir gridando: Ov^è, ov'è T acerbo *'? 

Maremma^ non cred''io che tante n* abbia. 
Quante bisce egli avea su per la groppa^ 

contento in me il desiderio di veder punito 1* empio 
bestemmiatore. 

10 diche , dica. 

11 Ribadendo. Bibadire Tale ritorcere la punta del 
chiodo e ribatterla nell* asse posciachè per ^[oella si è 
f^tio trapassare esso chiodo. 

1 % chi non stanti, perchè non istabiliaci, non delermim. 

i3 D* incenerarti ecc., d'abbruciarti, si che più non sii. 

1 4 iVi che *n malfar ecc. Intendi : poiché superi nel 
male operare i tuoi antenati , cioè i soldati pessimi di 
Calilioa^ rifuggiti nell'agro pistoiese. 

ib in Dio, contro Dio. 

16 Aiofi quel ecc. Capaneo, che, mentre sulle man 
di TAe assediata insultava e sfidava Giove, fu dalb 
folgore percosso e giù da quelle precipitato. 

1 7 che non parlò ecc. , che non disse più parole. 

18 H/i centauro. Caco, ladrone micidiale. 

ig Ov*è l'acerbo f Intendix ove è il duro, l'ostinato 
Vanni Pucci? 

%o Maremma, luogo palustre della Toscana nel quale 
sono bisce in gran copia. 

%t su per la groppa, su per la groppa di cavallo. 



CASTO 

» ove GomiDcia nostra labbk ^. 
spalle dietro dalla coppa ^ 
'ale aperte gli giaceva un draco, 
Ho affoca * qualunque s^ intoppa, 
maestro disse: Questi è Caco, 
otto U sasso di monte Aventino 
Igne fece spesse volte laco '. 
DO^snoi fratei ^ per un cammino, 
> furar ^ che frodolento ei fece 
ande armento elisegli ebbe a vicino^: 
tàkr le sue opere biece ^ 
la mazza d** Ercole, che forse 
ì die cento *, e non senti le dieoe. 
' che si parlava, ed ei trascorse, 
spìriti venner sotto noi '^, 
lai né io né U duca mio s** accorse, 
[oando gridar: Chi siete voi? 
è nostra novella ^^ si ristette, 
tendemmo ** pure ad essi poi. 
oonoscea; ma ei seguette, 
suol seguitar per alcun caso, 
nn ^' nomare air altro convenette, 
i Cianfa ^* dove da rimaso? 
*io, acciocché ''l duca stesse attento, 
Bi ^^ U dito su dal mento al naso. 
or, lettore, a creder lento 
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Ciò chMo dirò, non sarà maraviglia; 
Che io, chel vidi, appena il mi consento ^^. 

Compio ^^ tenea levate in lor le ciglia. 
Ed un serpente con sei pie si lancia 
Dinanzi ali* uno ^* e tutto a lui s'*appiglia. 

Coi pie di mezzo gli avvinse la pancia 
E con gli anterior le braccia prese. 
Poi gli addentò e F una e Tal tra guancia. 

Gli diretani *^ alle cosce distese 
E misegli la coda tr'^amendue 
E dietro per le ren su la ritese. 

EUera abbarbicata mai non fue 
Ad alber sì , come T orribil fiera 
Per r altrui membra avviticchiò le sue. 

Poi s** appiccar ^, come di calda cera 
Fossero stati, e mischiar lor colore; 
Né Pun né T altro già parea quel ch^era. 

Come procede innanzi dall* ardore 
Per lo papiro *^ suso un color bruno. 
Che non é nero ancora, e U bianco muore. 

Gli altri due riguardavano, e ciascuno 
Gridava: Omé **, Agnel, come ti muti! 
Tedi che già non se^ né due né uno. 

Già eran li due capi un divenuti , 
Quando n^apparver due 6gure miste 
In una faccia ov^eran duo perduti ^'. 



Imbhia , nostra forma umana. 
Bo affoca ecc. lotendi: e quel drago affuo- 
a qualunque s'iuconlra col centauro di cui 
m. 

« co* suoi fratei ecc. Intendi; non va (per- 
o) in compagnia degli altri centauri che 
cerchio de'Tiolenti. 

> fmrar. Caco rubò le vacche che Ercole 
HO monte Aventino e, traendole per la co> 

cainmioare ali* indietro fino alla sua spelon- 
liè Ercole non potcue ormarle e discoprire 
a le vacche mugghiando resero vana la frode 

che sotto la dava d'Ercole cadde morto. 

, in vidnanta. 

■leiaf. , cioè torte , inique. 
éSt cento ecc. Intendi ; sebbene Ercole nel 
ieaae a Caco coito percosse, costui uon senti 
pokhè era già morto. 

! «ce. Intendi : mentre che Virgilio così par- 
norsa , Caco andò oltre. 
mai, sotto l'argine sol quale eravamo noi. 

1 mavellaj il racconto del caso di Caco stesso. 
ìttMdemmo ecc., ed indi poi badammo solu- 
it4»n>. 

'aa, che ali* uno de* nascosti sotto il ponte : 

'£ , 2?iV. Comni, 



convtnetta , convenne , fa bisogno dà nominare l' al- 
tro. 

i4 Cianfa: vuoisi che costui fosse della famiglia dei 
Donati di Firenie. Dwt fa rimaso f Cosi dicono, per- 
chè Cianfa era sparito trasformandeat in serpente, come 
ù vedrà in appresso. 

1 5 Mi posi ere. Questo è segno col quale mostriamo 
di volere che si faccia silensio. 

i6 appena il mi consento ^ appena io il credo a me stesso. 

17 Com' io , roentr'io. 

18 all'uno, ad Agnolo Brunrlleschi. 
ic) Gli diretani, i piedi di dietro. 

%o s*appit'car, s'attaccarono, s* incorporarono. 

ai papiro , erba Tolgarmcnte cosi chiamata, il cui mi- 
dollo usavasi per nudrire il fuoco nelle lucerne e nelle 
lampade. Cosi alcuni commenlalori. Noi siamo del |>a- 
rere di quelli i quali dicono che qui la voce papiro u 
latinismo e vale carta. Nelle lucerne il color bruno nou 
procede su per lo papiro ionanai dallo ardore, ma sta 
di sotto a quello. Il contrario accade quando si abbru- 
cia la carta ; chk la fiamma, procedendo d'ordinario dal 
basso all'alto, si manda ionanii il color bruno. 

%% Omè , oimè: Agnel, Agnolo Brunelleachi nomo 
fiorentino. 

s3 duo perduti , due insieme confusi , 1* uomo ed il 
serpente. 

9 
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IITFBRIIO 



Fersi le braccia due di quattro liste ^ ; 
Le cosce con le gambe, il ventre e ^1 casso 
Divenner membra che non fur mai viste. 

Ogni primaio aspetto * ivi era casso: 
Due e nessun V imagine perversa ^ 
Parea, e tal sen già con lento passo. 

Come il ramarro ^ sotto la gran fersa 
Ne^ di canicular ^, cangiando siepe, 
Folgore par se la via attraversa ; 

Così parea, venendo verso Pepe ^ 

Degli altri due, un serpentello acceso ^, 
Livido e nero come gran di pepe: 

E quella parte * onde di prima è preso 
Nostro alimento air un di lor ^ trafisse, 
Poi cadde giuso innanzi lui disteso. 

Lo trafitto il mirò, ma nulla disse; 
Anzi compiè fermati sbadigliava 
Pur, come sonno o febbre P assalisse. 

Egli il serpente, e quei lui riguardava; 
L^un per la piaga e T altro per la bocca 
Fumavan forte, e^l fumo s^ incontrava. 

Taccia Lucano omai là dove tocca 
Del misero Sabello *^ e di Nassidio 
Ed attenda ad udir quel ch^or si scocca ^^ 

Taccia ^* di Cadmo e d^Àretusa Ovidio; 



Che se quello in serpente e quella in fonte 
Converte poetando, V non lo ^nvidio: 

Che duo nature mai a fronte a fronte 
Non trasmutò si ch^amendue ^^ le forme 
A cambiar lor materie fbsser pronte. 

Insieme si risposero ^^ a tai norme 
Che ^1 serpente la coda in forca fesse, 
E ^1 feruto ^^ ristrinse insieme Tomie. 

Le gambe ^^ con le cosce seco stesse 
S"* appiccar sì che in poco la giuntura 
Non facea segno alcun che si paresse. 

Togliea la coda ^^ fessa la figura. 
Che si perdeva là, e la sua pelle 
Si iacea molle, e quella di là ^* dura. 

Io vidi entrar le braccia per V ascelle 
E i duo pie della fiera, ch^eran corti. 
Tanto allungar quanto accordavan quel- 

Poscia li pie ^ dirietro insieme attorti ( le^'. 
Diventaron lo membro che Puom cela, 
E U misero *^ del suo n^ avea due portL 

Mentre che U fumo ^ V uno e P altro vela 
Di color novo e genera ^1 pel suso 
Per r una parte e dalP altra il dipela , 

L^un *' si levò, e P altro cadde giuso. 
Non torcendo però le lucerne ^ em^ne. 



I rfi quattro liste: luta significa on lungo e stretto 
pesto di checchessia ; ma qui viene trasferita questa 
Toce a significare le due braccia dell'uomo e i dae 
piedi anteriori del serpente. 

% Ogni primaio aspetto ecc. , il primiero aspetto 
dell'uno e dell'tiltro era cancellato, perduto. 

3 perverta, pervertita, confusa. 

4 ramarro , S[)ecie di lucertiila t la grati ftrsa , la 
fcraa del sole. 

5 Ne' dì canicu/ar , ne* giorni che è nella costella- 
tione della canicola , cioè nel soUione. 

6 l'epe, le pance. 

7 acceso , acceso d* ira. 

8 E quella parte ecc. Intendi il l>eIlico. 

9 all'un di lor, cioè a Bnoso degli Aliali. 

I o Del misero Sabello ecc. Costoro furono soldati di 
Catone, i quali passando per la Lil>ia furono punti da 
serpi velenose. A SaWllo per la puntura si di»tmsse il 
corpo, che in hreve diventò cenere: a Nassidio si gon- 
fiò im modo che la coraaia scoppiò. V. Lucano lih. IX. 

II si scocca, cioè si lancia dall'arco j qui per metaf. 
vale : li manifesta. * 

1% Taccia ecc. V. Ovidio, Metam. Kb. Ili e V. 

i3 zi ch'amendue. Intendi: si che la forma del ser- 
pente e dell' uomo fossero pronte a mutare le loro ma- 
terie. Ovidio mutò le sole forme de* corpi; ma Dante, 
mutando quclL mateiia che era d'uomo in serpe, t 



quella che era di serpe in uomo, muta prima la forma, 
|)oi muta non del tutto la materia ma la qualità di 
perchè non è quella stessa qualità di materia uA 
che nell'uomo. Cosi il Daniello. 

i4 *i risposero ecc. lolendi: i successivi modi delle 
Irasmutasìoni corrisposero gl'uni agli altri coli* ordint 
ftuurguente. 

1 5 J? V feruto , V uomo ferito : /' orme , i piedi. 

i6 Le gambe ecc., le gamlte e le coace delPnomoia 
|ioco tempo divennero un sol membro , senaa dbe tf- 
parisse «egno alcuno di giuntura. 

ij Togliea la coda ecc. intendi: la coda serpentina 
togliea ^ prendeva la figura forcuta de' piedi umani, b 
(|Uale si perdeva là, cioè nell'uomo. 

1 8 quella di là , quella dell' uomo. 

19 quelle, le dette braccia dell*n.)mo. 
ao li pie ecc. , i piedi del serpente. 

x\ E 7 misero ecc. Intendi: e l'uomo, in Inoge 
d* un membro, ne aveva sporti due per formare le gain 
be serpentine deretane. 

%% Mentre che *l fumo ecc. Intendi : mentre cèc il 
fumo da il colore del serpe ali* uomo e quello dell'ne* 
mo al serpe, in questo genera il pelo mentre lo toglie 
all'altro che diventa serpe. 

a3 L* un , il serpente che si cangia in uomo. 

a4 f* lucerne, cioè gli occhi dell'uno e dell'altra 
che si riguardavano. 



CANTO XXV. 



Sotto le qoai ' ciascun' cambiava muso. 

Quel ch^ era dritto* il trasse ^nvér le tempie, 
E di troppa materia ' che ^n là venne 
Uscir r orecchio delle gote scempie ^; 

Gò che non corse ^ indietro e si ritenne 
Di quel soverchio fe^ naso alla fiicda 
E le labbra ingrossò quanto convenne; 

Quel che giaceva ^ il muso innanzi caccia 
E r orecchie ritira per la testa, 
Come &ce ^ le coma la lumaccia; 

E la lingua, ch'^avea unita e presta 
Prima a parlar, si fende, e la forcuta 
Neir altro si richiude, e ''l fumo resta *. 

L^ anima ch^era fiera divenuta 
Si fugge sufolando per la valle, 
E r altro dietro a lui parlando sputa '. 

Poscia gli volse le novelle spalle 
E disse all^altro^^ : V y6* che Buoso corra, 
Come fischio, carpon per questo calle. 

Così vid^ io la settima zavorra ^^ 
Mutare e trasmutare : e qui mi scusi ^* 
La novità, se fior la penna abborra. 

Ed avvina che gli occhi miei confusi 
Fosaero alquanto e P animo smagato, 
Non poter quei fiiggirsi tanto chiusi ^' 

I Suio U quai, cioè sotto la gnardalura delle quali. 
Mmm qai Tale faccia. 

% Qmti ch'era dritto , cioè quegli che era divenuto 
Mao : it trasse *nvir U tempie, ritirò il muso terpea- 
le tempie, accorciandolo secondo Tnnuna 
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% E di troppa motoria ecc. Intendi : del aoverdiio 
ddb Materia ond'era composto il muso serpentino e 
<W «cane verso le tempie si formarono le orecchie. 

4 édk goto scempio , dalle gote che erano separate 
4sUe orecchie. 

5 Ciò che non corse ecc. lolendi : quella parte del 
serpentino che non entrò nella lesta restò fuori a 

il naso della faccia umana. 
C Quei che giaceva^ l'uomo trasformato in serpente. 

7 foco , fo : lumaccia , lumaca. 

8 resta , cessa. 

9 parLuuh sputa. Forse dice sputa per mostrare che 
CMtui ero pieno d* ira e colla bava alla liocca » ovvero 
pcr^c il parlare e lo spulare sono pruprietk dell'uomo. 

10 mU* altro. Intendi all'altro dei tre che non erasi 
ancor Iraaforaiato: questi è Puccio Sciancalo, come il 
F. didu Buoso, Buoso degli Abati convertito in serpente. 

1 1 Mém^orro. Propriamente savorra h quella materia che 
si pone nella sentina delle navi: qui metaf. chiama 
Mommru > cioè genia fecciosa , la gente posta in fondu 
ddla setlima bolgia. 

1% e qui mi scusi ecc. Intendi: e qui mi sia Kusa 



Gh^io non scorgessi ben Puccio Sciancato ^^; 
Ed era quei che sol de^ tre compagni 
Che venner prima non era mutato : 

L^ altro ^^ era quel che tu, Ga ville, piagni. 



CANTO XXVI. 



ARGOMENTO 

Chi froudolento aìtrui porge consigìio 
La già sen i*ùla nella fossa otlat-n 
A cui fiamma aovelta dà di piglio 

E U fascia sì che d* essa non si cava 

Eternamente j ed ogni fiamma un prende, 
Saho che insieme nella fiera cava 

Ulisse Diomede un foco accende. 

.» 

/ 
/ V 

Godi **, Firenze, poi che se^ si grande 
Che per mare e per terra batti Tali *^, 
E per lo ^nfemo il tuo nome si spande. 

Tra gli ladron trovai cinque colali 

Tuoi cittadini ^* onde mi vien vergogna^ 
E tu in grande onoranza non ne sali. 

Ma se presso al mattin del ver si sogna , 
Tu sentirai di qua da pìcciol tempo 
Di quel che Prato ^^, non ch^altrì, t^agogna; 

E se già fosse, non saria pei* tempo ^? 

la novità della trattata materia , se il mio dire non è 
Borito. 

i3 tanto chiusi, tanto nascosti a me. 

■ 4 Pttccio Sciancato, cittadino di Firense, che forse 
era famoso ladrone. 

i5 L'altro ecc., cioè colui che sotto forma di ser- 
pente feri Buoso nel bellico. Questi è mcsser Francesco 
Guercio Cavalcante fiorentino, ucciso in una terra di 
vai d* Amo detta Gaville. Dice piagni, poiché per ven- 
detta della morte del Cavalcante furono uccisi molli de* 
suoi abitanti. 

16 Godi ecc. , ironia. 

1^ Che per mare e per terra batti l'ali. Intendi: 
che il tuo nome vola famoso per mare e per terra. 

18 cinque cotali Tuoi cUUuUni: ì cinque nominati 
nel canto precedente: cioè Cianfa, Agnol Bruoelleschi, 
Buoso degli Abati, Puccio Sciancato, Francesco Guercio 
Cavalcante. 

19 Di quel che Prato ecc. Intendi: di quel danno 
il quale , non che altri popoli , ma il popolo slesso di 
Prato ti desidera. Cotal danno fu la ruina del ponte 
della Carraia, l'incendio di 1700 case e le feroci dis* 
cordie tra i bianchi e i neri avvenute nell'anno i3o4, 
cioè prima che Dante scrivesse il poema; ma qui egli 
finge di predirle nel i3oo, tempo della immaginaria 
sua discesa all' inferno. 

20 non saria per tempo ? cioè : se gi^ fosse , non 
sarebbe nel tempo che ciò appunto doveva essere? (CellL) 
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IVFBRIIO 



Così foss'*ei * , da che pur esser dee; 
Che più mi graverà, com'' più m^attempo. 

Noi ci partimmo, e su per le scalee ' 
Che n^avean fatte i bomj a scender pria 
Rimontò ^1 duca mio e ti^asse mee. 

£ proseguendo la solinga via 

Tra le schegge e tra^rocclù dello scoglio, 
. Lo pie senza la man ^ non si spcdia. 

Àllor mi dolsi, ed ora mi ridoglio 

Quando drizzo la mente * a ciò ch^io vidi, 
E più lo ^ngegno afireno ch^io non soglio, 

Perchè non corra che virtù noi guidi ; 
Si che, se stella buona o miglior cosa ^ 
BT ha dato ^1 ben, io stesso noi m^invidi. 

Quante il villan ^ ch'hai poggio si riposa, 
^el tempo che colui ' che U mondo schiara 
La faccia sua a noi tien meno ascosa, 

Come la mosca * cede alla zanzara , 
Vede lucciole giù per la vallea ', 
Forse colà dove vendemmia ed ara; 

Di tante fiamme tutta nsplendea 
L^ ottava bolgia, si comMo m* accorsi 



Tosto che fui là ^ve U fondo parca. 

E qual colui ^^ che ri vengiò con gli orsi 
Vide 1 carro ^^ d^ Elia ai dipartire 
Quando i cavalli al cielo erti levorsi. 

Che noi potea ^' si coli^ occhio seguire 
Che vedesse altro che la fiamma sola. 
Si come nuvoletta , in su salire ; 

Tal *' si movea ciascuna per la gola 
Del fosso, che nessuna mostra il furto. 
Ed ogni fiamma un peccatore invola (*). 

Io stava sovra 1 ponte a veder surto **, 
Si *^ che, s''io non avessi un ronchion preso, 
Caduto sarei giù senza esser urto ^^. 

E M duca^ che mi vide tanto atteso ^', 
Disse: Dentro dai fochi ** son gli spirti; 
Ciascun si fascia di quel ch'^egli è inceso ^'. 

Maestro mio, risposi, per udirti ^ 

Son io più certo, ma già m^era avviso 
Che così fusse e già voleva dirti: 

Chi è ^n quel foco ^' che vien si diviso 
Di sopra che par surger della pira 
Ov^Eleòcle col fratel fu miso**? 



I Cosìfis**ei tee. Intendi: essendo fvUle che que- 
sti mali della mia patria accadano, fossero pur eglino 
accaduti gik ; perciocché se ritardano , io ne avrò af- 
fanno tanto più graTe quanto più sarò presso alla vec- 
chieiia, a cui le disavventure sono assai più misere ed 
angosciose. 

% e su per le scalee ecc. Intendi : e il mio duca 
rimontò e trasse me per quell' ordine di gradi che era- 
no formati dai bomj , cioè dai rocchi che spolverano 
dall'argine e pei quali prima eravamo discesi. 

3 Lo pik senta la man ecc. Intendi: io non pote- 
va mover passo senia l'aiuto delle mani. 

4 Quando dristo la mente ecc. Intendi: quando mi 
ricorda delle pene nelle quali vidi coloro che fecero mal 
uso dello ingegno, io aflreno il mio più che non soglio 
fare , acciocché non corra A che perda la guida della 
virtù. 

5 se siella buona o miglior cosa ecc. Intendi: se 
influenia di stella benigna o graaia divina mi ha dato 
alto ingegno: io stesso noi m'ùuHiU, io a me stesso 
noi tolga , non mi privi dei Imoni effetti di esso. 

6 Quante il villan ecc. Quante si riferisce a lucciole, 
cinque versi dopo. 

7 Nel tempo che colui ecc. Intendi: nella stagione 
che il sole sia più lempo sopra 1* orìaaonte , cioè nella 
state. 

8 Come U mosca ecc., quando la mosca cede alla 
lanaara , cioè quando viene la sera. 

9 vallea , vallala. 

in J? tjual colui ecc. Intendi: in quella gnba che co- 
lui ecc. Questi è il profeta Eliseo, che essendo stato 



beffeggiato da una turba di fanciulli, li maledioe, « al 
suo maledire uscirono da una vicina macchia dna ani 
che quarantadue di que' meschinelli sbranarono. ^ rM- 
giò j ù vendicò. 

Il Vide*l carro ecc. Intendi: vide il carro d*B1ia 
allora che sopra di quello il profeta si parti dalla lem. 

1% Chh noi potea ecc., che 1* occhio non poteva pii 
vedere né Elia né il carro né t cavalli, ma vedeva a»- 
lamenle lo splendore del fuoco. 

i3 Tal ecc. Intendi: in cotal guisa le deUe fiamme 
si movevano per l'apertura del fosso, perciocché cia- 
scuna chiudeva in sé un peccatore, e nessuna mocinva 
il suo furto , cioè non palesava il peccatore oaicoeto. 

(*) Consiglieri fraudolenti. 

i4 surto, alaato in piedL 

1 5 4S7 ^ si a randa del ponte. 

16 urto , urtalo. 

1 7 atteso , attento. 

18 Dentro dai fochi , dentro ai fuochL 

19 di quel ch'egli è inceso, cioè di quel fuoco dal 
quale è acceso. 

AC per udirti ecc., cioè l'avere udito le toa parole 
fa che io sia più certo. 

ai Chi i*n quel /beo ecc. Intendi: chi è in qod 
fuoco che viene diviso nella sua cima, in quella guiu 
che solleva la fiamma dal rogo di Bteocle e di Foli- 
nice ? Dice Statio che, essendo stati posti in un laed^ 
simo rogo i cadaveri dei due fratelli nemici, la fiamma 
iMpartendosi diede segno come l'odio loro duraiae an- 
cora dopo la morte. 

%% mise, messo. 
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CAirro 

Risposemi: Là entro si martini 
Ulisse e Diomede ^, e così insieme 
Alla vendetta corron come all'eira : 

£ dentro dalla lor * fiamma si geme 
L** aguato del cavai che fé** la porta ' 
Ond^oscì de"* Romania gentil seme. 

Piangevisi ^ entro Farle, perchè morta 
Deidamia ancor si duol d^ Achille, 
£ del palladio ^ pena vi si porta. 

S'ei posson dentro da quelle faville 
Parlar, diss''io, maestro, assai ten priego ^, 
E riprìego che H priego vaglia mille ^, 

*Che non mi iacd * delP attender niego 
Fin che la fiamma cornuta qua vegna : 
Tedi che del disio ^ vèr lei mi piego. 
Ed egli a me : La tua preghiera è degna 
Di molta lode, ed io però Faccetto; 
Ma fa che la tua lingua si sostegna *®. 
f Lascia parlare a me; ch^ io ho concetto ** 
Ciò che tu vuoi, ch^e** sarebbero sellivi ^% 

I Uliss€ e Diomede. Questi dae fiimoti Greci, adi- 
Mi eoatro i Troiaoi> commisero iosieme molte frodi a 



àe' loro nemicL Perciò qui ìoteDderai : come in- 
faroao tìdU dall'ira, cosi ori insieme sodo spinti 
sBi veadetU , rio^ a quella rendetta che la ginstisia 
èfim prende delle loro fraudi. 
3 JE dentro dalla Inr ecc. Intendi 4 e nella loro 
da essi Greci si piange l'inganno pel quale i 
d farooo indotti a riceTera entro le mura il gran 
onOo di legno, dal cui mentre usdrooo i guerrieri che 
TMa distnuaero. 

3 cAe Jè* la porta. Intendi : il quale inganno fu 
fnacipso, cagione della venuta di Enea in Italia e cbe 
tnmt origine il gentil eetno ecc., cioè la noUle stirpe 
4t'lo«nani. Porta in luogo di principio fu usato dal 
?. altra volta. 

4 I^mmgevisi ecc. Intendi: entro quella fiamma si 
pìiDge d^li artifici adoperati da Ulisse per indurre 
ArkìUe ad aUNMidonara la sua Deidamia, che anche dopo 
•erte ss duole d'essere slata tradita. 

5 E del ptdladio ecc. Intendi : e si porta la pena 
M' aver rapito ai Troiani l'efligie di Pallade Minerra. 
Era fanaa dw Troia sarebhe stala sicura dai nemici sin- 
tMlocM quel simulacro fosse stato custodito entro le 



ten priego ecc. Nota, o lettore, la Ibrta di 
rìpetiaiooe. 
9 ««gdkc mdlla , Taglia per mflU prieghi. 
t Cka man mi /acci ecc. , che non mi nieghi di 
pattare fioche la fiamma bipartita ecc. 

9 dei disio , pd gran desiderio. 

10 si eostagna, si astenga dal parlare. 
I X Ae f m tett o , ho cooceputo. 

1% eh' e* sarebbero schM ecc. Alcuni chiosarono: che 
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Perch'ei £ur Greci, forse del tuo detto. 

Poi che la fiamma fii venuta quivi, 

Ove parve al mio duca tempo e loco , "^ 
In questa forma lui parlare audivi *' : 

O voi che siete due denti^ ad un foco, 
S'*io meritai di voi ^^ mentre cl^io vissi, 
S'*io meritai di voi assai o poco 

Quando nel mondo gli alti versi ^^ scrissi. 
Non vi movete; ma Fun di voi dica 
Dove per lui perduto a morir gissi ^^. 

Lo maggior corno *' della fiamma antica 
Cominciò a crollarsi, mormorando. 
Pur come quella cui vento affatica **; 

Indi la cima qua e là menando. 
Come fosse la lingua che parlasse , 
Gittò voce di fuori e disse: Quando 

Mi diparti"* da Circe *^, che sottrasse 
Me più d** un anno là presso a Gaeta ^ 
Prima che sì Enea la nominasse. 

Né dolcezza del figlio '^ né la pietà 

eglino, essendo Greci, forse non intenderelJliero il tuo 
fuTellare toscano; ma questa interpretasione è eviden- 
temente erronea, poiché al Terso %o del canto susse- 
guente Guido di Montefeltro dice a Virgilio di avere 
udito le ultime parole dette ad Ulisse che erano lom- 
barde: che parlavi mo lombardo. Intendi dunque col 
Lombardi: che eglino, essendo Greci ed altieri, avrel»- 
bero forse sdegnato di rispondere a Dante , uomo che 
allora non era famoso. 

i3 audivi, lat. , udii. 

1^ S* io meritai di voi , vale quanto : se io meritai 
▼Mtra gratia. 

i5 gli alti versi, l'Eneide. 

i^ per lui gissi, vale quanto: egli se ne andò per- 
duto , cioè smarrito. 

17 Xo maggior corno. Finge che la cima maggiore 
della fiamma bicorne sia quella in cui si nasconde Ulis- 
se , uomo più famoso di Didknede. Fiamma antica. Cosi 
la chiama perchè molto tempo era corso da che Ulisse 
era morto. 

18 affatica, agita. 

19 Circe. Famosa maga, belliuima della persona, la 
quale mutava i suoi amanti in bestie. Alcuni Greci 
amici di Ulisse furono cosi trasformati : per la qual 
cosa egli venuto a lei la costrinse con minacce a ren- 
der la naturale sembianta a* suoi compagni ; ma preso 
egli stesso d' amore con essolei si rimase un anno. 
Sottrusse me , mi tenne nascosto. 

%o là presso a Gtuia , presso monte Circeio o Cir- 
cello, situato fra Gaeta e Capo d'Ansio. Gaeta ebbe 
il nome da Enea , cbe ivi diede sepoltura alla nutrice 
sua nominata Caieta. 

%i delJigUo, di Telemaco. * 
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IWTEKVO 



Del vecchio padre ^ né ^1 debito amore 
Lo qual dovea Penelope far lieta 

'^noer poterò dentro a me Tardore * 
Ch'aio ebbi a divenir del mondo esperto 
£ delli vizj umani e del valore: 

Ma misimi per V alto mare aperto ^ 

Sol con un legno e con quella compagna^ 
Picciola dalla qual non fui diserto ^. 

L''un lito e Taltro vidi infin la Spagna, 
Fin nel Marocco e T isola de"* Sardi 
£ r altre che quel mare intomo bagna. 

Io e i compagni eravam vecchi e tardi ^ 
Quando venimmo a quella foce stretta 
Ov** Ercole segnò li suoi riguardi ^, 

Acciocché Puom più oltre non si metta. 
Dalla man destra mi lasciai Sibilia *, 
Dairaltra già m^ avea lasciata Setta ^. 

O frati ^^, dissi, che per cento mìlia 
Perigli siete giunti all'occidente*^, 
A questa *' tanto picciola vigilia 

De' vostri sensi ch^è del rimanente 
Non vogliate negar T esperienza, 
Diretro al sol*', del mondo senza gente. 

Considerate la vostra semenza *^: 

I Del vecchio padre, di Laerte. 
% /' mrdore , il desiderio ioteoto. 

3 i* 0Ìt0 mare aperto. Fone intende 1* oceano, che 
non h cbiiuo intorno dalb terra, come il mediterraneo. 

4 compagna , compagnia. 

5 diserto , a1>1iandonato. 

6 eravam vecchi e tardi ecc. Accenna di avere con* 
sumato molto tempo girando il meditemneo. 

7 ìi suoi riguardi, i suoi segni, pe* quali il nari- 
gaote avesse riguardo a non procedere più oltre. Que- 
sti furono chiamati le colonne d' Ercole e sono il mon- 
te Abila iu Africa e il monte Calpe in Europa. /(/- 
guardi in Romagna chiamansi i termini che dividono 
i campi , e i pali e le colonne che difendono le vie. 

8 Sihiiia , Siviglia. 

9 Setta. 0|;gi e detta Ceula ; città dell'Africa sn lo 
stretto di Gibilterra. 

IO /rati , fmtelli; milia , mille. 

I I all'occidente, alla estremila occidentale del nostro 
•misferio. 

\% A questa tee. Cottrusione: iton vogliate a questa 
picciola vigilia dt* vostri sensi (alla vostra corta vita ) 
che è del rimanente ( che vi rimane ) negar Fesperienia 
dal mondo senta gente ( negar di vedere e di cono- 
scere Pemisferio terrestre vuuio d'abitatori). 

i3 Diretro al sol. Intendi: camminando secondo il 
corso del sole da oriente io occidente. 

1^ la vostra semema, la nobile umana vostra natura. 

iS conoscenza 3 conoscenaa delle cose. 



Fatti non foste a viver come bruti. 
Ma per seguir virtute e conoscenza *^. 

Li miei compagni fec** io si acuti *^ 

Con questa orazion picciola al cammino 
Ch'appena poscia li averei tenutL 

E, vòlta nostra poppa *' nel mattino. 
De** remi ^* facemmo ali al folle volo. 
Sempre acquistando del lato mancino ^'. 

Tutte le stelle ^ già dell'altro polo 
Yedea la notte e '1 nostro tanto basso 
Che non surgea di fuor del marin snolo. 

Cinque volte '^ racceso e tante casso 
Lo lume era di sotto dalla luna 
Poich' entrati eravam nell' alto passo ^, 

Quando n' apparve una montagna bruna 
Per la distanza, e parvenu alta tanto. 
Quanto veduta non n' aveva alcuna. 

Noi ci allegrammo, e tosto tornò in pianto*'; 
Che dalla nova terra un turbo nacque 
E percosse del legno il primo canto ^. 

Tre volte il fé' girar con tutte l' acque ** , 
Alla quarta levar la poppa in suso 
E la prora ire in giù, com'altrui piacque ^^ 

Infin che '1 mar fu sopra noi richiuso. 



i6jèc*io sì acuti, io feci cosi vogliosi i miei 
pagni al cammino. 

ij E , volta nostra poppa ecc. Intendi : e voltala 
la poppa verso mattino , cioè voltata la prora vena 
sera per seguitare il viaggio secondo il corso dd ade. 

i8 De' remi ecc. Intendi: movemmo t lenai veloce- 
mente , come se ali fossero : al folla volo , allo sroari 
gliato viaggio. 

19 <lr/ Udo mancino , dalla parte del polo aotartico. 

%o Tutte le stelle ecc. Intendi : la notte ( che il F. 
immagina come se ella foste persona che guardasse dal- 
Tallo de* cieli) vedeva tutte le strile dell'altro polo) 
che è quanto dire: ella era in quel punto in che v^ 
deva alto il polo antartico e tanto basso il polo artico 
che restava sotto roriaaonle di quella parte di mare in 
che trova vasi Ulisse. 

ai Cinque volte ecc. Intendi: cinque volte si era fatto 
il plenilunio e cinque volle il novilunio : casso, mancalo. 

%% nell'alto passo, nelle alte acque dell'oceano. 

%Z tornò in pianto , elusi : si sottintende la noslia 
allrgreiaa. 

a4 primo canto , la parte anteriore della nave. 

%b con tutte l'acque^ a seconda delle vorticose code 
del mare. 

a6 com' altrui piacque, come a Dio piacque. Pare a 
noi che queste parole siano mosse da un certo senti- 
mento di dolore del non avere egli, mentre visse , co- 
nosciuto e venerato il vero Dio, il cui boom boo osa 
perciò proierira in <|oeslo luogo. 



CA5T0 



CANTO XXVII. 



ARGOMENTO 

D* mh' aìtm Jiamma coperto e vestito 
Guido di Momtejkllro fuor parole 
Mmmda die fMmo ad ascoltare invito j 

E marra quelle colpe onde si duole 

Sì trasformato, a come altrui non giova 
Chieder perdon M quel che far poi vuole. 

Chi così fé perdon da Dio non trova. 

Già era dritta in sa la fiamma e queta ^ 
Per non dir più , e già da noi sen già 
Con la licenzia ' del dolce poeta, 

Quando un^ altra che dietro a lei venia 
Ne fece volger gli occhi alla sua cima 
Per un confuso suon che fuor n^ uscia. 

Come H bue ' cicilian, che mugghiò prima 
G>1 pianto di colui ( e ciò fu dritto ) 
Che Tavea temperato con sua lima, 

Mogghiava con la voce delF aiOitto , 
Si che, con tutto eh"* e** fosse di rame, 
Pure el pareva dal dolor trafitto ; 

Così, per non aver * via né forame 
Dal princijMO nel foco, in suo linguaggio 
Si convertivan le parole grame. 



XXVII. 7' 

Ma poscia chVbber Colto lor viaggio ^ 
Su per la. punta, dandole quel guizzo 
Che dato avea la lingua in lor passaggio^ 

Udimmo dire: O tu a cui io drizzo 
La voce e che parlavi mo lombardo ^ , 
Dicendo: Issa ten va, più non t'adizzo '; 

Perch^io sia giunto forse alquanto tardo, 
Non ti rincresca stare a parlar meco : 
Tedi che non incresce a me, ed ardo. 

Se tu pur mo ^ in questo mondo cieco 
Caduto se^ di quella dolce terra *^ 
Latina, onde mia colpa tutta reco. 

Dimmi se i Romagnuoli han pace o guerra; 
ChMo fui ^^ de^ monti là intra Urbino 
£ ^1 giogo di che Tever si disserra. 

Io era ingiuso ancora attento e chino. 
Quando ^1 mio duca mi tentò di costa ^'^ 
Dicendo: Parla tu, questi è latino ^^ 

Ed io, eh** avea già pronta la risposta, 
Sanza indugio a parlare incominciai: 
O anima che se^ laggiù nascosta, 

Romagna ^^ tua non è ne non fu mai 
Sanza guerra ne^ cor de* suoi tiranni; 
Ma palese nessuna or ven lasciai. 

Ravenna sta com* è stata molf anni ; 



I ^airte ecc. , òtte immobile per non mandar fuori 
fk alcun parola. 

1 Cam Im licensta ecc., con la licenia di Virgilio, 
àe prima lo aveT« mosto a parìare. 

3 Comu *l bue ecc. Penilo arteBce ateniese cosimi 
li toro di nme e ne fece dono a Falarìde tiranno di 
Sicilia , dicendogli che se alcuno giudicato a morte vi 
(mk posto entro e quindi sottoposte al toro le fiamme, 
l'aomo racrhiuso avrebbe messo muggiti somiglianti a 
^edli del bue. Il tiranno sopra 1* iniquo artefice fece 
rnperimeflto , e il toro di rame mugghiò col pianta , 
àie colle grida dello sUsso Perillo. IL ciò fu dritta j 
t dò fa beo giusto. 

4 Così ^ per non aver ecc. Intendi: così le parole 
fnume (cioè le parole dell' afflitto chiuso nella fiamma )> 
ion trorando da prima nella fiamma forame o via onde 
airirse, ù cooTertivano nel linguaggio del foco, cioè 
nel naormorio che fa la fiamma mossa dal vento. 

5 cólta lor viaggio i preso il loro andamento su per 
la Camma. 

6 im lor passaggio , inenire passavano. 

7 che pmrlavi mo lombardo. Polii alcuno domandare 
perrhè Virgilio abbia parlalo lombardo con Ulisse. Si 
Toole risponder* che Dante suppone tulli gli spiriti de* 
suoi Ire regni esperti de' novelli idiomi, si che non pure 
ìulattdaoo r italiano ma tulle le voci de' dialetti adope- 
rate ne! poema , e che , dò supposto , non è inverisi- 



mile che Virgilio ami di far uso alcuna volta del nuovo 
dialetto de' suoi Mantovani. Ma ciascuno creda o pensi 
quello che più vero o più verisimile gli pare. 

8 non t'adisse, non ti eccito, non ti stimolo. 

9 pur mo , or solamente x cieco > buio. 

10 terra Latina^ cioè il Laxio , per l'Italia tutta: 
onde mia colpa ecc. , intendi : nella quale lo commisi 
le colpe per cui qui porto la pena. 

XI Ch'io fui, perchè io fui. Il eod. vat. 3199 , il 
caet. e l' ang. leggono : E non fu mai de* monti ecc. , 
cioè di Montefellro , di là posta sopra un monte tra 
Urbino e la sorgente del Tevere. 

\% mi tentò di costa, mi prese leggermente il fianco 
colla mano per avvisarmi. 

i3 latino , italiano. Intendi: se ti dissi pur diansi 
di lasciar parlare a me co' Greci, dei quali io aveva 
meritalo, poiché sarebbero stali schifi del tuo detto, 
siccome uomini alteri , ora ti dico che questi è italiano 
e che sarà cortese con te italiano; onde puoi interro- 
garlo a tua posta. 

14 Bomagna ecc. Intendi: nel cuore de* suoi tiranni 
è rabbia e maltalento ; ma nessuna guerra io vidi ma- 
nifesta ansi eh* io discendessi quaggiù. Ne non fu mai, 
cioè non fu mai: ne senta accento vale ej alla qnul 
vocale talvolta per far contento l'orecchio ponsi innanai 
la n , come fece il Petrarca : 

Se gli occhi suoi li fur dola ne cari. 
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L^ aquila da Polenta ^ la si cova 
Si che Cervia ricopre co^ suoi vanni. 

La terra * che fé* già la lunga prova 
£ di Franceschi sanguinoso mucchio, 
Sotto le branche verdi ' si ritrova. 

£"1 mastin vecchio^ e *1 novo da Yerrucchio, 
Che fecer di Montagna ^ il mal governo, 
Là dove soglion fan de* denti succhio ^. 

Le città ' di Lamone e di Santemo 
Conduce il leoncel ' dal nido bianco, 
Che muta parte ^ dalla state al verno: 

£ quella ^^ a cui il Savio bagna il fianco , 
Così comicità sie* tra *1 piano e *1 monte, 
Tra tirannia si vive e stato franco. 

Ora chi se* ti priego che ne conte ^^ ; 
Non esser duro più eh* altri sia stato, 
Se il nome tuo ^' nel mondo tegna fronte. 

Poscia che *1 foco alquanto ebbe rugghiato 
Ài modo suo ^', Taguta punta mosse 
Di qua, di là e poi die cotal fiato ^^: 

S^ io credessi che mia risposta fosse ^^ 



IHFBaSO 

À persona che mai tornasse al me 
Questa fiamma *^ staria senssi più 

Ma perciocché giammai di questo fo 
Non tornò vivo alcun, s*i* odo il 
Senza tema d* infamia ti rispondo 

r fui uom d*arme e poi fui cordiglù 
Credendomi, si cinto ^', fiure ami 
£ certo t1 creder ^^ mio veniva in 

Se non fosse il gran prete *^, a cui mal ] 
Che mi rimise '^ nelle prime colp 
£ come e quare '^ voglio che m'^ii 

Mentre *' eh* io forma fui d*ossa e d 
Che la madre mi die, 1* opere mie 
Non faron leonine ^, ma di volp 

Gli accorgimenti e le coperte vie 
Io seppi tutte, e sì menai lor arte 
Ch* al fine ^ della terra il suono 

Quando mi vidi giunto in quella pa 
Di mia età dove ciascun dovrebbi 
Calar le vele *' e raccoglier le sari 

Ciò che pria mi piaceva allor m*inc 



I L* aquila da Poltnta. Preade l'aquila, arme de* 
polenUni , in luogo della famiglia loro , che sigooreg- 
giara RaTcoDa e Cerria. 

a La tèrra ecc. Forlì. Quando il conte Guido era 
signore di quella città , Martino IV mandò contro lui 
un esercito composto in gran parte di Francesi. La città 
aoffrì un luogo assedio, finchà per le arti dello stesso 
conte Guido fu fatta sanguinosa strage de* Francesi. 

3 Sotto le branche venti, cioè sotto il dominio degli 
Ordelaffi, che avevano per arme un leoncino verde dal 
mnao in su d*oro e dal meno in giù con tre liste 
Tenii e tre d*oru. 

4 Ji *i mastin vecchio ecc. Intendi i due Malatesta 
padre e figliuolo, signori di Rimino : qui chiamansi mn- 
stinif cani, cioà crudeli tiranni. Sono detti da Verme- 
chio , perchè questo castello fu dagli Ariminesi donato 
al primo de' Malatesta. 

5 Montagna : nobilissimo cavaliere riminese fatto cru- 
delmente morire dal Malatesta, come capo de' ghibelli- 
ni io quella regione. 

^ fan de' denti succhio, fanno dei loro denti trivello, 
lacerano co* denti , cioè fanno strage. Là dove sogiion, 
nelle terre loro soggette. 

7 Le citta ecc. Faenta posta presso il fiume Lamo- 
ne , ed Imola presso il Santemo. 

8 Conduce il leoncel, intendi Bfainardo Pagani , la 
cui arme è un leoncello aasnrru in cami>o bianco. Con- 
duce , regge le dette città. 

9 Che muta parte ecc., che facilmente muta fuione 
in breve tempo. 

10 E quella ecc. , intendi Cesena liagnata dal fiume 
Savio: ili quella guisa che ella siede fra il piano e il 
munte, cosi vive fra la tirannide e la libcrtii. 



1 1 che ne conte, che ci racconti, che ci dica > 

I» Se U nome tuo ecc. Intendi: cosi il i 
faccia fronte, contrasto all'oblio; cioè: cod p 
nome durare lungamente nel mondo. 

i3 rugghiato Al modo suo, cioè fatto il 
more che fa la fiamma agitata dal vento. 

i^ die cotal Jiato , cosi parlò. 

i5 che mia risposta Josse ecc., che io ri^ 
persona che fosse per ritornare al mondo. 

i6 Questa ^amma ecc. Intendi: questa fia 
farebl»e più mossa, cioè: io mi tacerei. 

1 7 cordigliero , cioè de' frati franccKani , e 
gono di corda. 

i8 Credendomi, sì cinto, ecc., credendo in 
to di penitensa d'es]>iare il mal fatto. 

19 £ rerfo il creder ecc., e certamente il e 
sarebbe venuto ad effetto. 

ao il gran prete , papa Bonifàaio Vili , di 
Iaco|ione da Todi disse quel male che ognun 
mtd prenda: questa è imprecaaione d'ogni n 

ai Che mi rimise ecc. Intendi: che mi f< 
tara nuovamente malisioso. 

aa quare, latinismo; cioè per quale cagioc 

aS Mentre ecc. , mentre che ebbi unune I 

a4 Non furon leonine ecc., non furono d*i 
dele , ma d'astuto. 

a5 sì menai lor arte , si le adoperai. 

a6 Ch'ai J!ne ecc., che la fama delle m 
andò per tutto il mondo. 

a7 Calar le vele ecc. Intendi : lasciare le 
mondo ; a somiglisnsa del nocchiero che , hu 
navigare, cala le vele e raccoglie le sarte, do 
della nave. 



CASTO 

E pentuto e confesso mi rendei, 
Ahi miser lasso! e giovato sarebbe. 

Lo prìncipe ^ de^novi farisei, 
Avendo guerra * presso a Laterano , 
£ non co^ Saracia né con Giudei, 

Che ciascun suo nimico era cristiano, 
E nessuno ' era stato a vincer Aerì, 
Né mercatante in terra di soldano; 

Né sommo ufido ^ né ordini sacri 
Guardò in sé, né in me quel capestro 

' Che solca far i suoi cinti ^ più macrL 

Ma come Costantin ^ chiese Silvestro 
Dentro Siratti a guarir della lebbre, 
Con mi chiese questi per maestro 

A guarir della sua superba febbre ^. 
Domandommi consiglio; ed io tacetti, 
Perchè le sue parole parver ebbre *• 

E poi mi disse: Tuo cor non sospetti; 
Finor t^ assolvo: e tu m^ insegna ùjce 
Si come Pelestrìno ^ in terra getti. 

Lo del poss^io serrare e disserrare. 
Come tu sai: però son due le chiavi 

I £• primeipe ecc. BontCutio Vili. H P. chianui fa- 
iìmì gl'ipocriti della corte di quel pontefice , de' quali 
à pelerà dire ciò che Gesù Cristo ditte degli acribi e 
^fiRÌaet cbc ledevano nella cattedra dilCoik: Operate 
■Kaado eh' et dicono, ma non fate quello ch'ei fiinno. 

% Avtmé» gmtrr» ecc. Intendi : aTcndo gnerra in 
Imm «lc»a coi Colonncu , i quali aliitavano presso a 
1 Giovanni Laterano. 

3 E musMmo ecc. Intendi : e neunno de' nemici suoi, 
Tìiaigila b fede cristiana, era stato ad espugnare Acri 
it eoapognia de' Saraceni , e nessuno aveva recato ai 
Sinecai medesimi, per aviditk di guadagno, vettovaglie 

4 Nh s9mmo uficio ecc. Intendi: nk ebbe riguardo 
ah propria dignità pontificale nSi agli ordini ^acri ne 
• faci cmpestn, cioè al cordone, all' abito di s. Fran- 
cnco, del quale io era vestilo. 

5 I sm^ cinti ecc., i frati die di quel cordone si cin> 
|ias: fA tmmeri, per lo digiuno. 

6 Jf« coaae Costantin ecc. Intendi : come Costantino 
chiese s. Silvestro papa ( il quale era nascosto nella ca- 
vana del monte Siratti per fuggire la persecutiooe che 
fkmn n cristiani) aflSnchè della lebbra il guarisse. 

7 édia smm superba Jèbbre , dall'odio mutale che 
•|)i portava ai Coloonesi, generato da superbia. 

t ebbre j da uomo briaco, da stolto. 

9 Bskstrime , la terra di Preoeste , oggi chiamata 
Btlestrinm. Papa Booilàsio aveva lungamente assediala 
invano questa fbrteaaa ; per lo che si dispose ad avaria 
per inganno. 

10 Che *l mio anUeesser, pepa Celestino, che non 
eare le chiari, avendo rinnnaiato In sede pontificale. 

Djsitb , IH\^. Comm, 
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Che ^1 mio anteoessor *^ non ebbe care. 

Àllor mi pinser ^^ gli argomenti gravi 
Là ''ve ^1 tacer ^' mi fu avviso il peggio, 
£ dissi: Padre, da che tu mi lavi 

Di quel peccato ov^io mo cader deggio. 
Lunga promessa ^' con V attender corto 
Ti farà trionfar *^ nell^alto seggio. 

Francesco venne poi, compio fui morto. 
Per me; ma un de^neri cherubini 
Gli disse: Noi portar; non mi far torto. 

Yenir se ne dee giù tra^miei meschini. 
Perchè diede U consiglio frodolente, 
Dal quale in qua^^ stato gli sono a^crini: 

Ch** assolver non si può chi non si pente; 
Né pentere e volere *^ insieme puossi. 
Per la contradizion che noi consente. 

O me dolente! come mi riscossi ^' 
Quando mi prese , dicendomi : Forse 
Tu non pensavi ^* chMo loico fossi? 

À Minos mi portò : e quegli attorse 
Otto volte la coda al dosso duro 
£, poiché per gran rabbia la si morse , 

Il mi pinser j mi spinsero: ^i argomenti gravi j 
dice gravi, poiché venivano dalla bocca del sommo poiH 
tefice, alla cui autorità egli opponendosi avrebbe temuto 
di far peggio che dando il fraudolente consiglio che 
aveva in animo di dara, come poi si vedrii. 

I» La've 'l tacer ecc. Intendi: Ik dove mi^ av» 
viso, mi parve che fosse peggio il tacere che il paria- 
re , cioè il non dare il domandato consiglio che il 
dario. 

i3 Lunga promessa, prometter molto: coa l* atien" 
der corto, col mantener poco la parola data. 

14 trionfar. Intendi: trionfare de' Colonnesi. Poiché 
il conte Guido, già fattosi de' frali minori, ebbe consi- 
glialo Bonifasio di promettere assai e di mantener po- 
co, il papa finse dì esser mosso a pietà de' Colonnesi 
e fece loro sapere che , se umiliati si fossero , avrebbe 
[lerdonato loro. Venuti a lui Iacopo e Pietro cardinali, 
umilmente chiamandosi peccatori e domandando perdo- 
no, furono confortali di ogni buona speranta, ma con 
questo che dessero Preneste in roano del papa } il qua- 
le, poiché l'ebbe ottenuta, feccia disfare e riedificare 
nel piano « nominandola città del papa. 

1 5 Z>a/ quale in qua , dal qual tempo sino ad ora , 
stato gli sono ecc., l'ho sempre tenuto pe' capelli, l'ho 
avuto in mio potere. 

16 pentere e volere, pentirsi del peccato e volerio. 

1 7 come mi riscossi ecc., come fui soprafl!«Uo e pieno 
di paura quando quel demonio mi prese. Riscuotersi ^ 
dice il Beiti, sta qui per: ravvedersi. *V. la Crusca. 

1 8 Th non pensavi ecc., tu pensavi che io non fossi 
buon logico e non sapessi argomentare che quella asso- 
luaiooe del papa era nulla. 

IO 



74 
Disse: Questi è de^ rei del foco furo ' ^ 

Perch^ io là dove vedi son perduto , - 

£ si vestito * andando mi rancuro. 

Quand^ egli ebbe U suo dir così compiuto 
La fiamma dolorando si partio , 
Torcendo e dibattendo il corno aguto. 

Noi passammo oltre ed io e ^1 duca mio 
Su per lo scoglio infino in su V altr'^arco 
Che copre U fosso in che si paga il fio 

À quei che scommettendo ' acquistan carco. 

CANTO XXVIII. 



ARGOMENTO 

HotU e /orati dm spada celeste 
Van per la nona bolgia peccatori 
Che qui scandali han mossi e scisme deste. 

Bertram dal Bornio fra gli altri esce futri 
E il capo suo spiccato alta con mano 
E a* due poeti racconta gli errori 

Ond* e dal busto il suo capo Untano. 



Cibi poria mai pur ^ con parole sciolte 
Dicer del sangue e delle piaghe appieno 



THFEaVO 

Ch' i^ ora vidi , per narrar piìi volte ^ ? 

Ogni lingua per certo venia meno 

Per lo nostro sermone ^ e per la mente, 
Channo a tanto comprender poco seno '. 

Se s* adunasse ancor tutta la gente 
Che già in su la fortunata ' terra 
Di Puglia fu del suo sangue dolente ' 

Per li Romani e per la lunga guerra ^^ 
Che deir anella fe^ si alte spoglie , 
Come Livio scrìve che non erra , 

Con quella *^ che sentio di colpi doglie 
Per contrastar a Ruberto Guiscardo , 
£ Paltra ^' il cui ossame ancor s^accoglie 

À Ceperan ^' là (]ove fu bugiardo 

Ciascun Pugliese , e là da Tagliacoizo ^^ 
Ove senz^arme ^^ vinse il vecchio Alardo ^ 

£ qual forato ^^ suo membro e qual mozzo 
Mostrasse , d^ agguagliar sarebbe nulla 
Il modo della nona bolgia sozzo. 

Già veggia ^' per mezzul perdere o lulla , 
Com^ io vidi un , così non si pertugia , 
Rotto dal mento insin dove si trulla. 



I del foco furo, del fuoco che fura , che nasconde 
agli occhi altrui gli spirili che tormenta. 

% %*estito , ravvolto io questa fiamma : mi rancuro , 
mi rattristo, mi rammarico. 

3 che scommettendo ecc. , che disunendo gli animi 
congiunti per vincolo di natura o di amiciaia o simile, 
acquistan carco, caricano la cosciensa di grave colpa. 

4 Chi poria mai pur, chi potrebbe mai ancora ecc. ; 
sciolte , cioi sciolte da metro. 

5 per narrar più tfolte, anche col raccontare la cosa 
più volte a 6ne di vieppiù chiarirla. 

6 Per lo nostro sermone ecc., per cagione dell'idio^ 
ma nostro e della memoria. 

7 C* hanno poco seno , che hanno {M>ca capacitli a 
comprendere, a contenere le cose eh* io vorrei narrare. 

8 fortunata qui vale disgraaiata. V. il Vocab. 

^ fu del suo sangue dolente, tich si dolse delle sue 
ferite. 

IO per la lunga guerra. La seconda guerra cartagine- 
se, che durò tre lustri, nella qnale fu fatta strage de* 
Romani tanto sanguinosa che, levate le anella dalle dita 
de* cavalieri, Annibale ne mandò a Cartagine per segno 
di vittoria tre moggia e mcaao ; siccome conta Livig , 
a cui qui dal P. si dì lode di storico veritiero. 

I I Con quella, con quella gente, che sentio ecc., che 
sentì il dolore delle aspre percosse. Si deve intendere 
per cotal gente la moltitudine de* Saraceni che R(d>erto 
Guiscardo fr^itello di Ricciardo duca di Normandia co- 
strinse ad abbandonare la Sicilia e la Puglia, delle qua- 
li regioni AImsio imperatore di Costantinopoli era fallo 
signore. 

1% E l'altra ecc., 1* altra gente morta nella prima 



battaglia tra Manfredi re di Puglia e SiciUa • Cari» 
conte d'Angiò. 

i3 j4 Ceperan, luogo nei confini della Campagna di 
Roma verso monte Cauiuo; le ossa della qual gente 
ancor trovano gli agricoltori sparse pe' campi e, accon- 
do il costume loro quando sanno che sono di crìstwni, 
raccolgono e ripongono in qualche sacro cimitero. X« 
dove fu bugiardo , cioè Ik dove mancò di fede al ra 
Ifanfredi. 

1^ da Tagliacosxo .' da per «. V. il Cinonio. 

i5 (Xv senz'arme ecc. A Tagliacoaao, castcHo del- 
1* Abruiso ulteriore, combatteva Carlo d*Angiò, divenut» 
re di Sicilia e di Puglia , contro Curradino nipote del 
morto re Manfredi, jtlardo. Alardo di Velieri cavaliere 
francese consigliò re Carlo, il quale con due terni dell« 
sue genti aveva combattuto e perduto, di correre col- 
1' altro terso addosso all' inimico che in disordine era 
e inteso a far bottino. Carlo, secondo il consiglia da- 
togli, solo culla sua presenta pose in fuga Teserrito di 
Curradino; e perciò qui si dice che Alardo vinse sen- 
s'arme. 

i6 E qual forato ecc. Intendi: tutte le predette genti 
e qualunque degli uomini che furono a qnelU battaglia 
mostrasse suoi membri forati e mossi: smr^tba mmIU 
d'agguagliar, cioè sarebbe immagine debole e acnrsa n- 
speUo al modo sotto col quale si puniscono i rei dells 
nona bolgia; dice sozzo, invece di defonne e di or- 
rendo, a similitudine di quel modo virgiliano: trmnooM 
inhonesto vulnere nares. 

1 7 Già veggia ecc. Costrutìoue : già così non si pertu- 
gia, veggia ( botte ) per perdere mezsul ( la parte di aset- 
to del fondo dinanai della botte) o lulla (la parte di 



CANTO 

Tra le gambe penderai! le minugia ; 
La corata pareva e U tristo sacco \ 

Che merda fa di quel che si trangugia. \ 

Mentre che tutto in lui veder m' attac6o7 
Guardommi e con le man s''aperse il petto, 
Dicendo: Or vedi com^ io mi dilacco *. 

Tedi come storpiato ' è Maometto: 
Dinanzi a me sen va piangendo Ali ' 
Fesso nel volto dal mento al ciuffetto : 

E tutti gli altri che tu vedi qui 
Seminator di scandalo e di scisma 
Fur, vivi , e però son fessi così (*). 

Un diavolo è qua dietro che n** accisma ^ 
Si crudelmente , al taglio della spada ^ 
Rimettendo ciascun di questa risma ^, 

Quando avem ^ volta la dolente strada ; 
Perocché le ferite son rinchiuse 
Prima di'* altri * dinanzi gli rivada. 

Ma tu chi se^ che *n su lo scoglio muse ^ , 
Forse per indugiar d^ ire alla pena 
Ch' è giudicata in su le tue accuse **^? 

Uè morte 1 giunse ancor né colpa U mena , 
Rispose ^1 mio maestro , a tormentarlo ; 
Ma per dar lui esperienza piena , 

A me che morto son convien menarlo 

ca» lÌMi^ che »ta di qaa e di ìk del menale), come 
fH i» uno rotto (spaccalo) dal mento insin dove si 
MKtj cioè fino dove esce Tana ch*era chiusa oell'in- 



I dUmeeo, Dilaceare rale aprire, spartire le lacche, 
le cosee ; cpii figuratamente spaccarsi. Perciò intendi : 
vtfi come mi spacco, come sono fesso fino alle anche. 

% Vedi come storpiato ecc. , come è guasto nelle 
hmlva Maometto. Qui Maometto parla di se medesimo. 

3 AR^ aegoace di Maometto che oggi è venerato 
capo di una setta di maomettani. 

(*) Scmioatorì di scandalo, di scisma e d'eresia. 

4 aedsma, jiccismare da scisma, vale fendere, sqoar- 



5 al taglio della tp€UUi. Intendi : mettendo a fil di 
ognuno di questa moltitudine di peccatori. 

6 riswm è una mulliludine di fogli; qui è usata me- 
lali per mohitndine di uomini. 

9 Qmamdù avem ecc. Intendi ; ogni qual Tolta abbia- 
aw girato il doloroso Tiilbme. 

f Jhima ch'altri ecc., prima che alcuno di noi, g/j 
dar iaoanai a quel demonio, ritomi. 

9 mmse, musi, cioè stai oaiosamente a guisa di stu- 
pido r^uardando in giù , o come bracco che ammusa 
in terni dietro la traccia. 

10 in sm le tue accuse, secondo le colpe di che ti 
aci eoafcaaato ed accusato a Mìnoa. 

1 1 fra DUda. Romito eretico il quale predicara esser 
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Per lo '^nfemo quaggiù di giro in giro : 
£ quest^ é ver cosi com^ io ti parlo. 

Più fur di cento che quando V udirò 
S^arrestaron nel fosso a riguardarmi , 
Per maraviglia obliando ^1 martiro. 

Or di^ a fra Dolcin ^^ dunque che s^ armi, 
Tu che forse vedrai il sole in breve , 
S^ egli non vuol qui to^to seguitarmi , 

Sì di vivanda che stretta ** di neve 
Non rechi la vittoria al Noarese, 
Ch^allrimenti ^' acquistar non sana lieve. 

Poiché r un pie per girsene sospese , 
Maometto mi disse està parola , 
Indi a partirsi ^^ in terra lo distese. 

Un altro che forata avea la gola 
£ tronco U naso infin sotto le ciglia 
£ non avea ma che^^ un^orccchia sola. 

Restato a riguardar per maraviglia ( canna. 
Con gli altri, innanzi agli altri ^^ aprì la 
Gh''era di fuor d'ogni parte vermiglia, 

£ disse : O tu cui colpa non condanna 
£ cui già vidi su in terra latina , 
Se troppa simiglianza non m' inganna , 

Rimembriti di Pier da Medicina ^^, 
Se mai torni a veder lo dolce piano *• 

conTenicnte tra i cristiani la comunanaa di tutte le cose 
e per fino delle mogli, e che seguitato da più di trs- 
raila uomini andò intomo rullando per molto tempo, 
finché f ridotto nei monti del Novarese , sprovisto di 
viveri e impedito dalle nevi, fu dagli uomini di Novara 
preso e con Margherita sua compagna, secondo il bar- 
baro costume di que' tempi, fatto abbruciare. Che s'ar- 
mi ecc. Intendi : che s'armi sì di vivanda, cioè si pro- 
vegga di viveri si che ecc. 

la stretta, cerchiamento, serramento. 

1 3 Ch* altrimenti ecc. Intendi ) che se fosse altrimen- 
ti, cioè se fra I>olcino avesse provisione di viveri, non 
sarebbe lieve cosa al popolo novarese l'acquistare la 
vittoria. 

14 Indi a partirsi ecc., cioè alfine di partirsi ponen- 
do a terra il piede sospeso per compiere il passo inco- 
minciato. 

i5 ma che, se non che. 

16 innanzi agli altri, prima degli altri : aprì la canna 
ecc., la canna della gola che era di fuori insanguinata. 

17 J^er da Medicina. Uno della terra di Medicina, 
posta nel territorio di Bologna, il quale seminò discor- 
die tra gli uomini della sua terra e tra Guido da Po« 
lenta e Mulatestino da Rimino. 

l^ lo dolce piano, la pianura di Lnmbjrdia, che dal 
distretto di Vercelli pel tratto di dugento e più miglia 
dichina, ù abbassa fino a Marcabòy castello oggi distrut- 
to presso la marina ove il Po mette itfce. 
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Che da Yercelli a Marcabò dichina ; 

£ fa saper a^ due miglior di Fano * , 
À messer Guido ed anche ad Àngiolello, 
Che , se r antiveder qui non è vano , 

Gittati saran fuor di lor vasello ' 
£ mazzerad ' presso alla Cattolica 
Per tradimento d^ un tiranno fello. 

Tra r isola di Cipri ^ e di Maiolica 
Non vide mai sì gran fallo Nettuno , 
Non da pirati, non da gente argolica. 

Quel traditor ^ che vede pur con P uno 
£ tien la terra ^ che tal è qui meco 
Yorrebbe di vederla esser digiuno , 

Farà venirli ^ a parlamento seco; 
Poi farà si * ch^al vento di Focara 
Non farà lor mestier voto ne preco. 

£d io a lui: Dimostrami e dichiara, 
Se vuoi eh* io porti su di te novella , 
Chi è colui ^ dalla veduta amara. 

Allor pose la mano alla mascella 



iKFEairo 

D^un suo compagno e la bocca gli apene. 
Gridando : Questi è desso e non (avella^®. 

Questi, scacciato ^^, il dubitar sommerse 
In Cesare , affermando che *1 fornito ** 
Sempre con danno P attender sofferse. 

Oh quanto mi pare>'a sbigottito , 
Con la lingua tagliata nella strozza , 
Curio ^' , eh* a dicer fu cosi ardito ! 

£d un eh* avea 1* una e V altra man mozza , 
Levando i moncherin ^^ per Paria fosca 
Si che *1 sangue ^^ iacea la faccia sozza, 

Gridò: Ricorderati anche del Mosca ^^, 
Che dissi, lasso! Capo ha cosa fatta ^', 
Che fu ^1 mal seme per la gente tosca. 

£d io V* aggiunsi: £ morte di tua schiatta. 
Perch*egli, accumulando duol con duolo^*, 
Sen gio come persona trista e matta. 

Ma io rimasi a riguardar lo stuolo, 
£ vidi cosa eh* io avrei paura *^, 
Senza più prova , di contarla solo ; 



I due miniar di Fanot meuer Oaido del CasMro 
ed Àngiolello da Cagnano onoraUiumi gentiluomim dì 
Faoo, i quali, da BLiIalafltao empio tiranoo di Rimioo 
luùogali a Tenira a parlamenlo eoo lui alla Cattolica , 
terra presso Rimioo, si posero in viaggio per mare t^ 
quando furono giaoli presso la Cattolica, dai coodutlorì 
della nare, secondo che il tiranno aveva ordinato, fo- 
irono annegali nel mare. 

% tHuello j Taaeello , nave. 

3 mmssenUij affogati in mare. 

4 Tna Pisola di Cipri eco, Cipro isola del mediter- 
raneo, la più orientale. Maiolica, Maiorìra, la maggiore 
delle isole Baleari, che sono le più occidentali del me* 
diterraneo. Perciò intendi: da unt estremitk all'altra 
del mediterraneo Nettano non vide mai fallo si grande 
n^ dai corsali n^ da gente argolica , doi greca , che 
tempre snol corseggiare pel mediterraneo. 

5 Qwe/ traditor ecc., cioi Bfalatestioo, die Tede sola- 
mente con an occhio, doè die h orbo d*iin oc- 
diio. 

6 la terra, Rimipot che, la qqale terra: tal h tfai 
meco : tale cbe h qoi meco i il che tì è tadoto per 
olissi. Il nome di qnesto tale si dichiara in appresso. 

7 Fari venirli ecc. Intendi : li inviterà a venir seco 
• parlamento, come h narrato sopra oella nota i. 

8 Poi /ari eì. Poi fari si che essi non OTraniio più 
Usogno , come hanno gli dtri naviganti , di far' pre- 
ghiera e Toti a Dio aedo che li scampi dal vento di 
Focara, doi quando soffia il vento di Focara. Con que- 
sta forma di dira il P. ha volato significara che Male- 
testino li farà sommergera nel mara. Focara h monte 
della Cattolica dal quale soffiano venti burrascosi. 

9 Chi ò colai ecc., chi è colui del quale dicesti che 
Torrabbe esser digiuno di veder Rimiao. 



10 e non favella, e non può lavellara: sarideUoii 
appresso il perchè. 

1 1 ecacciato , esule da Roma. // dubitar eommeree 
ecc. , esliose in Cesara il dubitara , la perplessith sella 
quale egli era di non farsi maggiora ddle le^ ddla 
patria contro gli ordini del senato romano. 

ift affermando che 'l fornito ecc., affermando che 
lui che ha tutto in pronto, cui nulla manca i 
ra a fine un'impresa, sempre ebbe danno dal ritardarla. 

i3 Curio. Curiooe, che, secondo Lucano, diede 3 
mal consiglio a Cesare e che qui in pena dd soo de- 
litto ha la lingua tagliata. 

14 < moncherin, le braccia dalle quali è recisa la naaao. 

i5 «SI che 'l eangue ecc., cioè il sangue che dd bob- 
cherìni grondava e imbrattavagli la facda. 

16 Mosca. Uno della famiglia degli Uberti o, coaae 
altri vogliono, di quella dei Lamberti, il quale datalo 
d* dtri compagni uccise Buoodelmoate de'Booadel- 
monti per vendicar l*onora degli Aroidd offeso da esso 
Buondelmonte, che avendo promesso di sposare una Cuh 
dulia di quella famiglia , mosto dalle lusinghe di ana 
donna della famiglia de* Donati sposò una figlinola di leL 
Questo fatto accese la prima favilla delle discordie in Fi- 
rense , la quale fu tosto partita in goelfi e ghibellini. 

17 Capo ha cosa fatta , cosa fatta ha capo, cioè ha 
fine. Questo fu il gergo ed qnde il Ifoaca in «■ 
siglio degli Amidei vdle significara che Buoi 
dovesse essere ucciso | e siccome questa morte fa 
gione delle discordie dvili, dice: Che fu 'l mal , 

iS duol con duolo, cioè il ddora ddle^'pene dell'ia» 
ferno e qudlo che a lui cagionava il lioordani cha per 
quelle discordie era estinta la sua stirpe. 

19 avrei paura, teroerd di esacre tenuto bngiardo 
narrandola solamente, senaa recarne dtra prova. 



CANTO 

Se non che * conscienzia m^assicura, ( già 
La buonacompagnia che Puom francheg- 
Sotto Pusbergo del sentirsi pura. 
Io vidi certo, ed ancor 'par ch^io U veggia , 
Un basto senza capo andar si come 
Àndavan gli altri della trista greggia. 
E *1 capo tronco tenea per le chiome 
Pesol * con mano , a guisa di lanterna , 
£ quel mirava noi e dicea : O me ' ! 
Di sé facea ^ a sé stesso lucerna ; 
Ed eran due ^ in uno, e uno in due: 
Com^esser può ^ , quei sa che si governa. 
Quando diritto appiè del ponte fue. 
Levò ^1 braccio alto con tutta la testa 
Per appressarne ' le parole sue , 
Che fnro : Or vedi la pena molesta , 
Tu che, spirando \ vai veggendo i morti; 
Tedi s^ alcuna è grande come questa ! 
E perchè tu di me novella porti , 
Sappi ch^io son Bertram dal Bornio^, quelli 
Che al re giovane diedi i ma'* conforti ^^. 
r ièci U padre e ''l figlio in sé ribelli: 
Achitòfel ^* non fé** più d^ Absalone 
E di David co^ malvagi pungelli ^\ 
Perch^io partii^' cosi giunte persone, 
Partito porto il mio cerebro ^\ lasso 1 

I Sé «Mi cké U coMÌeDBa (quella lioooa compagnia 
dU mM» i*msberg9 dei butirri pura , cioè che affidata 
Ida fMfrìa ioBotenaa rende Tnooio franco) mi asùcora. 

a Bu^i, cioè pendolo, lotpeeo. 

i Orna, oimè. 

^ Mk M ficuk ecc. , degli occhi del «no capo , che 
t|U poftava in mano, Talevast come di Incema e guida 
li paM del propcio tnoco. 

i Ed enM émt ecc. Intendi : ed enno due parti d'no- 
nw, capo • hoato, con un'anima aola. 

6 Cmm^ 9Mstr può ecc. , come ciò esser possa , saDo 



f Ar mpprusmnte ecc., cioè : appressò la lesta per- 
a noi più da vicino le parole che da qnel- 



t sfirmmàe » Kspirando, essendo ancor tìto. 
O ^erCnem étd Bornio. V. l'appendice. 

10 i mn* fitfuti, i catlivi consigli. 

11 Adièt^, colui che mise discordie fra Davide ed 
ksdnsM Cglinolo di Ini. 

in fmm^rìhs pungoli; qui meta£ per consigli, isti- 

i3 pmrtìi, divisi t gbuttéM congiunte. 
i4 U mio eenkro, ù mio cervello, cioè 3 mio capo. 
iS IW smò principio g dal cuore, il quale si dice 
«su il pnmo a vivere e l'ultimo a morire, come 
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Dal suo principio^^, ch^è^n questo tronco- 
Cosi s^ osserva in me lo contrappasso ^^. (ne. 

CANTO XXIX. 

ÀRGOHEHTO 

Dellm decima bolgia il grembo abbrucia 
I ftdsatori ribaldi alchimisti. 
Che fecero a' metalli mutar faccia. 

Quivi etaa già li sciagurati artìgti 
Dolenti e gravi el che ognun t'accascia 
Per qualche infermiti che li fa tristi j 

E ii^^ggon guai con dolorosa ambascia. 

La molta gente e le diverM piaghe 
Avean le luci mie si inebriate ^' 
Che dello stare a piangere eran vaghe ^*. 

Ma Virgilio mi disse: Che pur guate *^? 
Perchè la vista tua pur si sofiblge ^ 
Laggiù tra T ombre triste smozzicate? 

Tu non hai fatto si all^ altre bolge : 
Pensa, se tu annoverar le credi, 
Che miglia ventiduo la valle volge '^ ; 

£ già la luna '* è sotto i nostri piedi : 
Lo tempo è poco ornai che n^è concesso, 
Ed altro è da veder che tu non vedi *'. 

Se tu avessi, rispos^io appresso, 
I Atteso alla cagion ^ perch^io guardava, 

quello che è fl principio della vita e de moto alla dr- 
eolasione del sangue. 

i6 iS» contrappasso, la legge del taglione, la quale 
per castigo la soffrire al delinquente lo stesso male che 
egli fece ad altri. 

17 inebriate. Usa questa metafora per significare che 
la vista di quelle pene aveva turUati, aggravati, mutati 
dal loro naturai modo gli occhi suoi, non altrimenti 
che il vino turba, aggrava e toglie dal suo naturai mo- 
do la mente. 

18 vaghe, vogliose. 

19 Che pur guate t che cosa ancor guardi? 

no si sojhlge. Questo verbo viene dal latino sufful- 
ciré j perciò intendi: si posa, si sostiene. 

ni vol^ , ha veotidue miglia di circonferenaa. 

aa E già la luna ecc. E giè è messodL E noto che 
ne' pleniluni la luna sta luiroritsonte al far della sera 
e nello aenit a mesaaaotte, e che per consegoenta si 
trova al roessodi susseguente nel nadir, che è quanto 
dire sotto i nostri piedi. Dante aveva giè detto che 
ndla notte precedente la luna era tonda, cioè piena. 

n3 che tu non vedi, più meraviglioso e più spaveo* 
tavole che qui tu non vedi. 

n4 -atteso alla cagion , se avessi atteso a cercare la 
cagione. 
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Forse m^aTresti ancor lo star dimesso *. 

Parte sen già ', ed io retro gli andava, 
Lo duca, già facendo la risposta 
£ soggiungendo : Dentro a quella cava \ 

Dov^io teneva gli occhi sì a posta *, 

Credo ch^un spirto del mio sangue^ pianga 
La colpa ^ che laggiù cotanto costa. 

Allor disse ''ì maestro: Non si franga ' 
Lo tuo pensier da qui innanzi sovr^ello : 
Attendi ad altro, ed ei là si rimanga; 

Ch^ io vidi lui a pie del ponticello 

Mostrarti ' e minacciar forte col dito. 
Ed udii ' nominar Gerì del Bello. 

Tu eri allor sì del tutto impedito *® 
Sovra colui ^^ che già tenne Altaforte 
Che non guardasti in là ; sì fu partito ^\ 

O duca mio, la violenta morte ^^ 

I /o star dimesso, do^ perdonato e concesso lo sta- 
re, il soflcrroarsi qui un poco più. 

a Parte sen già ecc. Lo duca , cio^ Virgilio , intan- 
to len giva, ed io gli andava dietro facendogli alcuna 
volta la riiposla. Parte, vale intanto, mentre. V. il 
Vocftb. 

3 catm , buca, fussa. 

^ sì a posta, si appostati, si affissi. 

5 un spirto dei mio sangue, uno spirito mio con- 
sanguineo. 

6 La colpa ecc., la colpa di seminare discordie, che 
con si gravi pene e laggiù punita. 

q Non si franga. Intendono alcuni : non si rompa il 
tao pensiero sovr*eUo , cioè: non pensare a rostui. Ma 
il Monti col Volpi e col Venturi spiegano : non si franga 
il tuo pensiero , non s* impietosisca. Questa interpreta- 
aione ne pare la migliore, perocché ben s'accorda colle 
pcrole che sono più avanti: m* ha el fatto a sé più pio. 

8 Mostfvrti, mostrarti agli altri spirili: e minacciar 
scuotendo il dito, come fa Tuomo adirato che minaccia 

altrui. 

Q Ed udii, e 1* udii. Gerì del Bello, fratello o^ come 
altri dicono, figlio di certo niesscr Cione Alighieri, uo- 
mo di mala vita e seminatore di risse. 

IO impedito , occupato. 

I I Sovra colui ecc. , sovra quel Beltramo già detto 
( al canto precedente ) che ebbe in guardia Altaforte , 
rócca d* Inghilterra, la quale tenne pel re giovane. 

\% sì fu partito. Intendi : cosi egli se ne andò. Altri 
spiega ti sì per sinché j ma ponendo mente a quello 
che segue, si conoscere che U prima spiegasiooe h mi- 
gliore. 

iZ la violenta moria. Geri del Bello fu ammatsato 
da uno de* Sacchetti, e nessuno della famiglia Alighieri 
ingiuriata per quest'omicidio ne prese vendetta. 

i4 Ed in dò ecc. Dante, pensando che Geri si era 
parlilo con atto minaccioso per disdegno della viltk di 
coloro che noi vendicarouo, non se ne adirò, ami o*eb- 



Che non gli è vendicata ancor, dissalo. 
Per alcun che delPonta sia consorte, 

Fece lui disdegnoso : onde sen gio 
Senza parlarmi, sì compio istimo; 
Ed in ciò ^^ m^ ha el fatto a sé più pio. 

Cosi parlammo insino al loco prìmo 

Che dello scoglio ** P altra valle mostra, 
Se più lume vi fosse, tutto ad imo. 

Quando noi fummo in su T ultima chiostni^^ 
Di Malebolge, sì che i suoi conversi ^' 
Potean parere ^* alla veduta nostra. 

Lamenti saettaron ^^ me diversi 

Cho di pietà ferrati avean gli strali: 

, Ond'io'gli orecchi con le man copisi. 

'Qual dolor fora ^ se degli spedali ( bre. 
Di Valdichiana ^*, trai luglio el settem- 
E di Maremma ^^- e di Sardigna i mali 

be certa compauione» e perciò dice epxi m*hm elfaXts 
a sé pia pio. 

i5 Che dello scoglio ecc. Il Lomb. pensa che éeO» 
scoglio sia secondo caso e fa questa coatrusioiie: cosi 
parlammo insino al luogo dello scoglio che primo mo- 
stra, se vi fosse più lume, Taltra valle tutto ad imo , 
cioè la seguente valle interamente al fondo. Ma se delio 
scoglio fosse secondo caso, quanto stranamente non avreb- 
be il P. collocale queste parole? Noi siamo d' avviaa 
che dello sia in luogo di dallo, modo usiiatissimo nella 
lingua , e interpretiamo : così parlammo infino a quel 
luogo che primieramente dallo scoglio mostra ecc., 
cioè d*oode primieramente si mostra 1* altra Talle «ce. 

16 chiostra: non significa propriamente monastera, 
ma luogo chioso; di che sono nel poema moltissimi 
esempi. Perciò che bisogno aveva Dante di usare un ai 
ridicolo scherao di parole col dare il nonse de' frati agU 
spirili puniti in quella bolgia? Conversi significa con- 
vertiti, trasmutali; e così li chiamò Dante, perchè qoo- 
sti alchimisti, che pretendevano vanamente qui nel mon- 
do trasmutare i melalli , sono Dell' inferno essi medesi- 
mi trasmutati, avendo il corpo pieno di schianac • pel 
continuo graffiarsi dismagliato e guasto. V. più sotto il 
V. : Si trasmutava ecc. e 1* altro : Latin sem noi che 
tu vedi sì guasti. 

17 II postili, cau. e Iacopo dalla Lana dicono ^e 
conversi significa qui termini. Il Betti ne avverte ^e 
Macrubio usò conversus in significato di giro. 

1 8 parere , manifestarsi. 

19 Lamenti saettaron ecc., lamenti mi ferirono l*oi«c» 
chio : Che di pietà /errati avean gli strali , per qneMa 
melaf. intendi : i quali fortemente pungevano il cnota 
di compassione. 

xo Qual dolor fora , quel sarebbe il lamento. 

ai Valdichiana, campagna fra Areaso, Cortona, Chin- 
si e Montepulciano , ove corre la Chiana , finma. 

%% Maremma, luoghi tra Pisa e Siena hrago la 
marina. Sardigna, iaola presso l'Italia. In tatti qjnaati 



CANTO 

Fossero in una fossa tutti insembre ^ ; 
Tal era quivi, e tal puzzo n^ usciva, 
Qual suol venir dalle marcite membre. J 

Noi discendemmo in su T ultima riva'^ 
Del lungo scoglio pur da man sinistra ', 
Ed allor fu la mia vista più viva ^ 

Giù vèr lo fondo , dove la ministra 
Deiralto Sire, infallibil giustizia. 
Punisce i falsator ^ che qui registra (*). 

Non credo ^ eh'* a veder maggior tristizia 
Fosse in Egìna il popol tutto infermo 
Quando fu Taere si pien di malizia 

Che gli animali infino al picciol vermo 
Cascaron tutti; e poi le genti- antiche, 
Secondo che i poeti hanno per fermo , 

Si ristorar ^ di seme di formiche ; 
Ch^ era a veder ' per quella oscura valle 
Languir gli spirti per diverse biche *. 

Qual sovra ''1 ventre ^ e qual sovra le spalle 
L^un deir altro giacca, e qual carpone 
Si trasmutava per lo tristo calle. 

Fisso posso andavam senza sermone, 
Guardando ed ascoltando gli ammalati, 
Che non potean levar le lor persone. 



li per cagione dell* aria malsana gli spedali erano 

h alale picBÌ di ammalati, ed ora (io quanto alle Ma- 

• Valdidiiana ), per le provide cure degli urna- 

li prioctpi di Toscana, sono fertilissimi e salutari. 

I instmbrt , insieme. 

% fmr da man sinistra , cioè da man sinistra, come 
tttUe le Tolte che discendemmo dallo scoglio 
le ripe ulteriori. 

3 fik *4tm , cioè più chiara , per esser più vicina 
•gli oggeUi. 

4 ifalsalor, coloro che a danno del prossimo fal- 
■fioaao BMlalli o cose simili: ck» qui ngistra, cioè 
tèe qui nel mondo de* viri registra, cioè nota, per pu- 
lirli nel mondo de'murlL 

(*) Alchimisti. 

5 Noa credo ecc. Intendi non credo che fosse mag- 
fior Iristessa o compassione in Egìna il vedere tutto il 
popdo infermo. Egina isoleUa vicina al Peloponneso , 
«te al tempo d* Eaco suo re fu pestilenaa si grande 
per riafesiooe dell* aria che distrusse lutti gli uomini 
e gli ammali. 

6 Si ristorar ecc., cioè si riprodussero di sostante di 
Carmicbe. E fjviJa che Giove ai prìcghi d*Eaco tras- 
lormaase le formiche di Egina in nomini j da ciò venne 
li oooc di Mirmidoni ai popoli di quell'isola. 

^ Ch'era a %'eder. Intendi : di quello che era ecc. , 
e cofTÌspoode a maggior tristizia , otto versi aopra. 

t biche! Hca vale mucchio di covoni di grano j qui 
per naetaf. mucchio semplicemente. 
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Io vidi duo sedere a sé poggiati ^^, ( ghia, 
Come a scaldar s^ appoggia tegghia a teg- 
Dal capo ai pie di schianze '^ maculati. 

^ETnon vidi giammai menare stregghia 
A ragazzo aspettato da signorso ^^, 
Ned a colui ^^ che mal volcntier vegghia; 

Come ciascun menava spesso il morso 
Dell^unghie^^ sovra sé, per la gran rabbia 
Del pizzicor che non ha più soccorso ^^. 

£ si traevan giù T unghie la scabbia. 
Come coltel ^^ di scardova le scaglie | 
O d'^altro pesce che più larghe Tabbiaa 

O tu, che con le dita ti dismaglie ^', 
Cominciò ^1 duca mio air un di loro, 
£ che fai d^esse ^^ talvolta tanaglie. 

Dimmi ^' s* alcun Latino è tra costoro 
Che son quinc''entro> seTunghia'^tibasti 
£temalmente a cotesto lavoro. 

Latin sem noi che tu vedi si guasti 
Qui amendue, rispose Fun piangendo. 
Ma tu chi se^ che di noi dimandasti ? 

E ^1 duca disse : Io son un che discendo 
Con questo vivo giù di balzo in balzo 
£ di mostrar T inferno a lui intendo. 

9 Qaco/ soivra *l ventre ecc. Gli alchimisti, che sole- 
vano adoperare nelle loro vane arti il mercurio ed altre 
materie ad essi poco note , erano soggetti a malattie 
diverse e segnatamente alle paralisie. Finge il P. che 
anche in inferno sieno puniti con pene simiglianti a 
quelle che ebbero vivendo per cagione dell* arte loro. 

10 a ^ poggiati, appoggiati l'uno all'altro. 

1 1 schianta , croste. 

\% da signorso, dal signor suo. 

i3 iVinl a coiai. Né vidi mai stregghiare cavalli con 
tanta prestetta a colui che, desiderando di prender ri- 
poso, vegghia mal volentieri. 

14^ morso Dell'unghie, cioè il graffiare deirunghic, 
che , a somigliansa de' denti , laceravano le carni loro. 

i5 che non ha più soccorso, che non ha maggior 
rimedio di quello del graffiare. 

16 Come coltel ecc., come il coltello trae le squame 
del pesce chiamato scardova. 

fj ti dismagfie , ti disraagli. Dismagliare vale rom- 
pere e spiccare le maglie l'une dall'altre. Qui, per 
similiiudine, levare i pesai della carne coll'uoghie. 

18 che Jai d'esse ecc., che adoperi le dita come se 
fossero tanaglie , per strapparli la pelle. 

19 Dinne la nidob. Dimmi le altre ediaioni, e cor* 
rettamente, perciocché l'Aretino risponde totalmente a 
Virgilio ( Betti ). Latino , cioè italiano. 

%o se l* unghia ecc. Il se vale qui quanto il che ap- 
precalivo o il cor) ^ e si spiega : cosi ti basti eterna- 
mente l'unghia a poterti graflSare. 
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Allor si ruppe * lo coman rincalzo, 
£ tremando ciascuno a me si volse 
Con altri che F udiron di rimbalzo \ 

Lo buon maestro a me tutto s^ accolse ', 
Dicendo: DP a lor ciò che tu vuolL 
Ed io incominciai, poscia ch^ei volse: 

Se ^ la vostra memoria non s** imboli 
Nel primo mondo dair umane menti, 
Ma s'^ella viva sotto molti soli ^, 

Ditemi chi voi siete e di che genti ; 
La vostra sconcia e fastidiosa pena 
Di palesarvi a me non vi spaventi ^. 

Io fui d^ Arezzo ', ed Alberto da Siena , 
Rispose r un, mi fé"* mettere al foco ; 
Ma quel * perch'* io morì* qui non mi mena. 

Ter è eh* io dissi a lui, parlando a gioco: 
Io mi saprei levar per Taere a volo. 
£ quei, ch^avea vaghezza e senno poco, 

Yolle eh* io gli mostrassi Parte; e, solo 
Perch'aio noi feci Dedalo ', mi fece 

I si ruppe eoe. , cio^ ccuò il reciproco appoggiarli 
raoo all'altro: rimctUsc vale pootello, soctegno. 

a l' udiron di rimbat%o , l'odirono per cagione ài 
non esaere stata fatta loro direttamente la risposta. 

3 s* accolse^ attese con lutto T animo a me. 

4 Se, Questa particella ha qni il significato stesso 
che i4 versi più sopra. Noh s'imboli ecc. luteodi: 
av vengaci la tna memoria non s'involi, non sia tolta, 
non perisca nel mondo, che è il primo albergo delle 
anime umane. 

5 sotto molti soU , sotto molti anni. 

6 non vi spaventi , non vi fàccia timidi. 

7 to fui d*j4 resto. Dicesi che costui fosse certo Grìf- 
foli no alchimista , che , Tentandosi di sapere l' arte di 
volare, promise d'insegnarla a un senese chiamato Al- 
berto } il quale da prima gli credette , e poscia , accor> 
tosi di essere ingannato , lo accusò al vescovo di 8ie> 
na come reo di negromansia x e GriflTolino , come ne- 
gromante, per ordine di esso vescoro fu bruciato 

VITO. 

8 Ma quel ecc. Intendi : ma la cagione per la quale 
io morii non mi mena all'inferno. 

Q mol feci Dedalo, cioè noi feci Telare come Dedalo, 
die per fuggire dal lalierinto di Creta armò d'ali le 
braccia e levossi in alto. 

IO che l*0vea per Jfg^uolo. 11 vetcoTO di Siena si te- 
neva Alberto come suo figliuolo. 

I I « cuifallù' non lece. Intendi : il qnsle condannan- 
do i eolpcToli non s* inganna, come il vescoTO che in- 
giustamente mi fece ardere. 

1% sì vmna, di si poeo senno. 

1 3 non la fruncescn ecc. JVeii sì vana vale qui men 
vana: aggiungendo il d'assai, intendi: la francesca è 
d'assai meno, cioè molto nMDO Tana. 



Ardere a tal che Pavea per figlinolo *®. 

Ma neir ultima bolgia delle dieoe 

Me, per Palchimia che nel mondo osai. 
Dannò Minos, a cui fallir non lece ^^. 

Ed io dissi al poeta: Or fu giammai 
Gente sì vana *' come la sanese? 
Certo non la franoesca *' sì d*assai. 

Onde r altro lebbroso ^^, che m^intese. 
Rispose al detto mio : Tranne lo Strìcca^^, 
Che seppe far le temperate *^ spese; 

£ Nicolò *^, che la costuma ricca 
Del garofano prima discoperse 
Neir orto ** dove tal seme s* appicca; 

£ tranne la brigata ^^ in che disperse 
Caccia d* Asciano ^ la vigna e la fironda, 
£ TAbbagliato suo senno proferse. 

Ma perchè sappi chi si ti seconda '^ 

Centra i Sanesi, aguzza vèr me Pocchio, 
Si che la faccia mia ben ti risponda **: 

Si vedrai eh* io son 1* ombra di Capocchio ^, 

i4 l'altro lebbroso. Capocchio» alchimista o fiJanler 
di metalli. 

i5 Tranne lo Slricca. Questo h detto ironicamente. 
Lo Stricca , altro sanese , scialacquatore del mo avere. 

i6 /e temperate, per ironia: le immoderate. 

ij E Nicolò. Dicono che costui fosse de'S^limluni 
o de* Bonsignori di Siena e che si studiasse di dara nno- 
tì e delicati saporì alle Tivande. Una specie di urotto 
nella quale egli poneTa garofani ed altre s pe ai e r ie fu 
nominata la costuma ( 1' usanaa ) ricca, 

i8 NelVorte ecc. Appella seme l'nsanaa di Nicolò e 
corri^>ondentemente orfe la citte di Siena, dove qnel- 
l'nsania s'appicca, cioè si attacca, si la conmne a umIiì. 

19 /a brigata ecc. Si racconta che in Siena In una 
compagnia di giovani ricchi, i quali, venduta ogni loit» 
cosa e fatto un cumulo di dugeotomila ducati, in po- 
chi mesi li scialacquarono in goaaoviglie e divenneto 
poTcri. 

%o Caccia d'Asciano ecc. Uno de* giorani senesi che 
disperse la i'igna e la fronda, cioè consumò quello che 
aveva di vigne e di boschi. Asciano, castello su quel 
di Siena: l'Abbagliato, altro giovane sanese. Alenai 
pensano che Abbagliato na aggiunto di senno, non it* 
trovandosi storico alcuno che faccia menaione d'noaao 
che si chiamasse l'Abbagliato. Suo senno professe, aM>* 
strò il suo senno, cioè quanto fosse poco il suo senno. 

ai chi sì ti seconda. Intendi : chi si ti seconda conlor' 
mandosi alle parole tue dette contro i Sanesi pur dianai, 
che sono : yii giammai Gente sì vana come la smmese t 

aa ben ti risponda, ben corrisponda al desiderio Ae 
hai di conoscermi. 

a3 Capocchio. Uomo sanese che studiò filosofia n^ 
turale insieme eon Dante, poscia datoti all'arte di CiI- 
sera i metalli, parve in questa mtfaviglioao. 



CANTO 

Che fiJsai li metalli con alchimia; 
£ ten dee ricordar, se ben i^ adocchio^ 
Com^ io fui di natura buona scimia ^. 

CANTO XXX. 



ARGOMENTO 
C^mttdo sempre per- f^i etemi piani 

Color che Jinser se altra persona 

Mordoasi a guisa di bramosi cani. 
£ eki Jalsò monete vi ragiona 

Ber seta a penat e acuta /ebbre prema 

Chi per ftdso parlar danno cagiona j 
Ed hanno zuffa di parole insieme. 

INel tempo che Giunone era crucciata 
Per Semelè * contra ^1 sangue tebano, 
Come mostrò ' già una ed altra fiata, 

Àtamante ^ divenne tanto insano 
Che, veggendo la moglie con due figli 
Andar carcata ^ da ciascuna mano, 

Gridò: Tendiam le reti, si ch^io pigli 
La lionessa e i lioncini al varco. 
E poi distese i dispietati artigli ^, 

Prendendo Pun ch'^avea nome Learco; 
E rotoUo e percosselo ad un sasso , 
E quella s** annegò con P altro incarco '. 

E quando la fortuna volse in basso 
L** altezza de''Troian, che tutto ardiva *, 
Si che *nsieme col regno U re fu casso ^, 



1 bmom a seùmia , imilator buono. 

% Semtalè. Giorane tebàoa amata da Giove, che di 
U fnarò Bacco, • perciò in odio a Giunone. Contra 
*l iongna iebano , contro la stirpe de'Tebaai. 

3 Cotme moostri ecc. , come più volte teca paleie. 

4 Aiamanta. Re di Tebe, che Giunone per l'odio 
cantra i Tebam fece diventar furioso di guisa che scon- 
tnndoii egli eoo Ino sua moglie portante in collo Lear^ 
C0 e Meiiferta suoi 6gliuo1etli, la credè una lionessa e 
Ulcmente gridò: Tendiam le reti ecc. 

5 Amdmr corcata. Venir carcata legge il cod. vat. 
3199. 

6 artigli, cioè le mani violente. 

7 cam l'altro incarco j con Melicerta, che aveva in 
esQo. CoW altro arco Ugge Tang. e ti vaL 3199. 

t cha tutto ardiva, che ardiva di lare ogni cosa e 
fino di rapire Elena a Menelao suo marito e re di Sparta. 

9 Jk casso , fu estinto e distrutto. 

10 JScmba, moglie di Priamo. Dopo l'eccidio di Troia 
Ab £rtln |wigiooÌOTa eoo una sua figliuola chiamata Po- 
lissena, che i Greci svenarono su la tomba d'Achille 
per placarne 1* ombra. Ecuba , incamminandosi prigio- 
Bsen verso b Grecia, si scontrò su i lidi della Tracia 
nel cadavere del suo figliuolo Pdidoro» che tra stato 

Djute , Dw, Comm. 
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Ecuba *^ trista, 'misera e cattiva, 

Poscia che vide Polissena morta lif 

£ del suo Polidoro in su la riva 

Del mar si fu la dolorosa accorta. 
Forsennata latrò si come cane; 
Tanto il dolor le fé la mente tórta ^^ 

Ma ne di Tebe ^' furie ne troiane 

Si vider mai in alcun tanto crude, ( ne. 
Non punger bestie^ non che membra uma- 

Quant'^io vidi in due ombre smorte e nude 
Che, mordendo, correvan di quel modo 
Che ^1 porco quando del porcil si schiude. 

Ìj una giunse a Capocchio ed in sul nodo 
Del collo r assannò fa che tirando 
Grattar gli fece lL ventre al fondo sodo^ ' (*). 

£ PÀrctin ^^, che rimase tremando. 

Mi disse : Quel folletto^ ^ è Gianni Schicchi 
E va rabbioso altrui co» conciando. 

Oh, diss^io lui, se ^^ P altro non ti ficchi 
Li denti addosso, non ti sia fatica 
À dir chi è, pria che di qui si spicchi. 

Ed egli a me: Quell'oc T anima antica 
Di Mirra scellerata che divenne 
Ài padre, fuor del dritto amore, amica. 

Questa a peccar *' con esso così venne. 
Falsificando sé in altrui forma , 
Come Paltro^', che ''n la sen va, sostenne. 

Per guadagnar la donna della torma, 

morto da Polinnestore j ond'ella per gran dolora mise 
altissime grida. 

Il le /e la mente tórta , le travolse la mente. 

X» Ma lA di Tebe ecc. Intendi : non furono vedute 
mai furie uè tebane nò troiane tanto crudeli punger 
bestie, non che membra umane, quanto crudeli ecc. 

x3 al /ondo sodo, cioè al duro terreno di quella bolgia. 

(*) Contrafiàcitorì delle altrui persone. 

14 V Aretìn , Griffolino. 

1 5 folletto. Nome degli i^irìtt che alcuni credono es« 
sere nell' aria ; ma qui sta per ispirilo inquieto e mo« 
lesto. Gianni Schicchi. Dicono che egli fosse de' Caval- 
canti di Firenie; seppe maravigliosamente conlrafiàre 
le persone. 

i6 se, particella apprecativa. 

17 Questa a peccar ecc., costei venne al talamo pn* 
temo sotto altro nome e con inganno. 

18 Come l'altro, cioè il sopradetto Gianni Schic- 
chi, il quale sostenne, doò tolse l' assunto di contraffare 
la persona di Buoso Donati già morto senta erede} 
onde, postosi nel letto di lui e infingendosi di essere 
presso a morire, testò ed instilul erede Simone Donati 
figliuolo di Buoso e per legato lasciò a Gianni Schicchi 
la più bella cavalla della mandra di esso Buoso. 

II 
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Falsificare ìa se Buoso Donati , 

^ Testando e dando al testamento norma ^. 

E poi che i due rabbiosi fur passati 
Sovra i quali io avea Tocchio tenuto, 
Rivolsilo a guardar gli altri mal nati. 

r vidi ' un fatto a guisa di liuto, 
Pur di'* 'egli avesse avuta T anguinaia 
Tronca dal lato che Tuomo ha forcuto. 

La grave idropisia, che sì dispaia ^ 

Le membra con Tumor che mal converte^ 
Che 1 viso ^ non risponde alla ventraia , 

Faceva a lui tener le labbra aperte, 
Come r etico fa, che per la sete 
L^un ' verso'^l mento e Faltro in su rìverte. 

O voi che senza alcuna pena siete 

( £ non so io perchè ) nel mondo gramo, 
Diss''egli a noi, guardate ed attendete (*) 

Alla miseria del maestro Adamo * : 

Io ebbi vivo.^ assai di quel ch'aio volli. 
Ed ora, lasso ! un gocdol d^acqua bramo. 

Li ruscelletti che de^ verdi colli 

Del Gasentin discendon giuso in Amo, 
Facendo i lor canali e freddi e molli ^^, 

Sempre mi stanno innanzi, e non indamo; 
Che rimagine lor via più m^asciuga 



Ghel male^^ ond^io nel volto mi discamo. 

La rigida giustizia che mi fruga ^* 
Tragge cagion ^' del loco ov'^io peccai 
A metter più li miei sospiri in fuga. 

Ivi è Romena, là dov^io falsai 
La lega suggellata ^^ del Battuta; 
Perch'aio il corpo suso arso lasciai. 

Ma s^io vedessi qui T anima trista 

Di Guido o d^ Alessandro ^^ o di lor frate, 
Per fonte Branda ^^ non darei la vista. 

Dentro ci è Puna ^' già, se T arrabbiate 
Ombre che vanno intomo dicon vero: 
Ma che mi vai, c''ho le membra legate ^*? 

S^ io fossi pur di tanto ancor leggiero ^' 
Gh'^io potessi in cent^anni andare un'^oncia. 
Io sarei messo già per lo sentiero, 

Gercando lui tra questa gente sconcia *^, 
Gon tutto ch^ella volge undici miglia, 
£ men d'^un mezzo '^ di traverso non ci ha. 

Io son per lor tra sì fatta famiglia **: 
£i mUndussero a battere i fiorini 
Gh^ avevan tre carati *' di mondiglia. 

Ed io a lui : Ghi son li due tapini 

Ghe fuman come man bagnata il verno. 
Giacendo stretti a* tuoi destri confini **? / 



I dando al ttstamento norma f cio^ approTandolo 
dopo che fa fatto. (Betti.) 

ft vidi ecc. lotendi : vidi ano «lie , avendo il volto 
ed il collo scarni ed assai grosso per idropisia il ventre, 
avrebbe avuta sembiansa di quell' istramento da corde 
che chiamasi liuto , se il suo corpo (osse stato tronco 
presso l'inforcatura delle cosce. 

3 Pur ch\ solo che. (Betti.) 

4 dispaia, cioè toglie loro la proporsione, ingrocsan- 
dono alcune, ed altre dimagrandone. 

5 che mal conserte, che in cattiva soUann converte. 

6 Che *l viso ecc. , che il viso non ha giusta prò- 
ponione col ventre. 

7 L'un, l'uno de' labbri: riverte, rivolu. 
(*) FaUi6catorì delle monete. 

8 maestro Adamo , Bresciano , che per richiesta dei 
conti di Romena, che è luogo situato presso i colli del 
Casentino, fulsiBcò la moneta e per questo delitto fu 
preso ed abbruciato. 

9 Io ebbi vivo ecc. lotendi ebbi abbondantemente di 
tnUe le cose che bramaL 

10 Facendo i lor canali e fredM e molli. Questa le- 
ttone h prescelta dagli accademici della Cmsca. 

II '/ male, l'idropisia. 
t% mi /ruga, mi castiga. 

i3 Tragge cagion ecc. Intendi: dai freschi e rooUi 
cftDali ótà Casentino , ove io làlsai la moneta, prende 



cagione onde metter più in fuga , cioè onde fiff più 
frequenti i miei sospiri. 

i4 La lega suggelUda ecc., cioè il fiorino d'oio, 
che aveva da una parte s. Giovanni Battuta o dall'al- 
tra un fiora di giglio, dal qual fiore esso fiorino si 



mmo. 

1 5 Guido , Alessandro , conti di Romena : dtf lor 
frate, del loro fratello, che dicono si chiamaste Aghi- 
nolfo. 

i6 Per finte Branda ecc. Intendi: il diletto di ▼•> 
dere costoro qui meco non cangerei con quello di dis- 
setarmi all' acque di fonte Branda , copiosa e limpida 
fonte in Siena. 

17 l'una , l'anima di uno dei conti di Romena. 

iS legate, impedite dalla goofiessa della idropisia. 

19 leggiero, agile, spedito. 

xo sconcia, isconciata, resa sproporsionata nelle mem- 
bra. 

%l men d'un metto ecc., men d'un meaao nuglioi. 

%% tra sì fatta fiani^Ua , fra questa genie 
nata. 

»3 carati} carato è la ventiquattresima parte ddi'c 
ÓM. e dicesi propriamente dell'oro : mtottéttgjtui, vale Tee» 
da ; ma qui significa la parte del rame o limile baiao 
metallo mescolata all'oro. 

«4 tftaoi destri con/Ini, al tao deslXD oonfinn » al 
tao lato dastio. 



CANTO 

Qui li trovai, e poi volta non diemo ', 
Rispose, quandMo piovvi in qaestogreppo^ 
£ non credo che dieno ' in sempiterno. 

L^ nna è la falsa ^ che accaso Giuseppo, 
L^ altro è ^1 falso Si non greco ^ da Troia : 
Per febbre acuta gittan tanto leppo ^ (*). 

E Tun di lor, che si recò a noia 
Forse d^ esser nomato si oscuro ^, 
Gol pugno gli percosse Pepa * croia. 

Quella sonò come fosse un tamburo : 
£ mastro Adamo gli percosse '^l volto 
Gol braccio suo, che non parve men duro ^, 

Dicendo a lui : Ancor che mi sia tolto 
Lo mover, per le membra che son gravi, 
Ho io il braccio a tal mestier disciolto. 

Ond^ ei rispose : Quando tu andavi 
Al foco *^, non Favei tu così presto; 
Ma sì ^^ e più Tavei quando coniavi. 

E r idropico: Tu di' ver di questo; 
Ma tu non fosti sì ver testimonio 
Là \e del ver *^ fosti a Troia richiesto. 

S'^io dis^ falso, e tu falsasti '1 conio, 
Disse Sinone; e son qui per un fallo, 
£ tu per più *' ch'alcun altro dimonio. 

Ricorditi, spergiuro, del cavallo, 
Rispose quei ch'aveva enfiata Pepa, 
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E sieti reo ^^ che tutto U mondo sallo. 

A te sia rea la sete onde ti crepa , 

Disse '1 Greco, la lingua, e l'acqua marcia 
Ghe'l ventre innanzi agli occhi sì t' assie- 

Allora il monetier : Gosi si squarcia '^ ( pa ^^> 
La bocca tua a parlar mal, come suole, 
Che s'io ho sete, ed umor mi rinfarcia*'. 

Tu hai l'arsura *• e '1 capo che ti duole, 
E , per leccar *' lo specchio di Narcisso, 
Non vorresti a invitar molte parole. 

Ad ascoltarli er' io del tutto fisso, 

Quando'l maestro mi disse : Or pur mira ^, 
Che per poco è che teco non mi risso. 

Quando io '1 senti' a me parlar con ira, 
Yolsimi verso lui con tal vergogna 
Gh'ancor per la memoria mi si gira. 

E quale è quei che suo dannaggio sogna, 
Ghe sognando desidera sognare. 
Si che quel ch'è^', come non fosse, agogna; 

Tal mi fec'io, non potendo parlare, 
Ghè disiava scusarmi, e scusava 
Me tuttavia, e noi mi credea fare. 

Maggior difetto ^' men vergogna lava. 
Disse '1 maestro, che '1 tuo non è stato : 
Però d'ogni tristizia '^ ti disgrava , 

E fa ragion ^ eh' io ti sia sempre allato , 



I 4 p0i voiu non diemo j e poi non ù mouero più 
èà quel Inofo. 

a te qm^sio greppo , in queste rupi scoscese. 

3 élemo , sieno per dare volta. 

4 ìm/oIsm ecc. La bugiarda moglie di Putifare. 

5 SimoM greco, colui che ingannò Priamo e lo in- 
a rkrrere dentro le mura di Troia il cavallo di 

; da Trote j cioè colui che del tradimento fatto 
a tram ebbe fama. 

6 Seppe, fumo pnsaolenle. 
(*) Falsificatori del parlare. 

tj si oscuro , si oscuramente , si disonorerolmente. 
S l'epe, la pancia: croia, cioè dora. Altri spiega 
;^Ci^T W ff ^ oel significato che ha questa voce in Romagna. 
A eke eoH pen^e men durot il qual braccio non 
rre naeoo duro del pugno di Sinone. 
so Aljoeo, al snpplitio del fuoco: non l'avei ecc., 
I «veri il braccio cosi presto, cod spedito, poiché 
ativlto fra i laccL 

II Ma sì ecc., ma cosi, ma istessamente o più lo 
areri spedito quando falsificari la moneta. 

t% Ita *ee dei ver ecc., cioè : le dove Priamo ti ri- 
di nooifastargli con -ventb a qual fine i Greci ares- 
coatmtto il gran cavallo di legno e per opeili di chi. 
i3 per pia, per un numero maggiore di lalli. 
b4 e eleti reo, e siati amaro e cruccioso che del tao 



fallo è consapevole tutto il mondo per quello che ne 
scrìsse Virgilio. 

l5 sì t'assiepa, ti fa impedimento innansi agli occhi 
si che non puoi vedere le altre tue membra. 

i6 si squarcia, si apre. Dice squarcia per ira e dispresao. 

ij mi rinfarcia , mi riempie ed ingrossa. 

i8 l'arsura: quella per la quale fumava, come mano 
bagnata il verno; e il capo che ti duole , intendi per 
la sopradelta febbre acuta. 

19 £", per leccar ecc. Narciso fece a sé specchio dell'ac- 
qua e, innamoratosi della propria imagi ne, annegò. Intendi 
dunque : per leccar l'acqua, cioè per bere, non bramere- 
sti un lungo invilo, correresti alla prima parola d'invito. 

%o Or pur mira ecc. Intendi : S4'guita pur a guardare | 
che poco manca che io non faccia rissa con te. Che e 
per poco che teco non più risso legge il cod. vat. 3199. 

ai Sì che quel eh* e ecc. Intendi: si che desiden 
ardentemente che quello che giè è sogno sia 9(%no. 

%% Maggior difetto ecc. Costrusione; 'men vergogna 
lava maggior difetto che non è stato il tuo. 

a3 d'ogni tristisia ecc. Intendi: lavati dall'animo 
ogni trìstesia , ti racconsola. 

%£l E Ja ragion ecc. Costrusione: se arriene che for- 
tuna tì accaglia (ti accosti) ove sono genti te siml- 
gtiotile piata ( litigio ), fa ragion ( pensa ) die io ti sia 
•enprn allato. 
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Se più avvien che fortuna t^accoglla 
Dove sien genti in simigliante piato ; 
Che voler ciò udire è bassa voglia. 



ntTEBSO 



CANTO XXXI. 

ARGOMENTO 

Z' empio gigante per cui le fmveUe 

Furon divise e FialU , che prove 

Fece contro a gli ad , fatto ribelle, 
JUtrovan quivi , e Anteo , cui gii di Giove 

Lojlglio uccise, sì lo strinse allora. 

Questi i poeti giuso cala, dove 
Lucifero con Giuda fa dimora. 

Una medesma lingua * pria mi morse. 
Si che mi tinse Tuna e Taltra guancia, 
£ poi la medicina mi rìporse. 

Così od** io • che soleva la lancia 

D'Achille ' e del suo padre esser cagione 
Prima di trista * e poi di buona mancia. 

Noi demmo ''l dosso ^ al misero vallone. 
Su per la ripa che H cinge d' intomo 
Attraversando senza alcun sermone ^. 

Quivi era men che notte e men che giorno, 
Si che U viso ^ n'andava innanzi poco : 
Ma io senti' sonare un alto corno ' 

Tanto ch^avrebbe ogni tuon fatto fioco. 
Che, contra se ^ la sua via seguitando. 
Dirizzò gli occhi miei tutti ad un loco. 

Dopo la dolorosa rotta ^^ quando 
Carlo magno perde la santa gesta ^^ 

I Una medesma lingua , cio^ qaella di Virgilio : 
pria mi morse, mi rimproverò: la medicina mi ripor- 
se , vai rìconfortò. 

% Così od'io «Mere raocoatato dagli aoUchi poeti. 

3 la lancia D* Achille ecc. Narrano i poeti che la 
lancia d'Achille, la qnal prima fa di Peleo «no padre, 
avesse virtù di sanare le ferite che prima aveva latte. 

4 Prima di trista ecc. Intendi letteralmente t di 
tristo e koon regalo | e metaf. : di ferita e di ri- 
Biedio. 

5 denuno *l dosso ecc. , volgemmo le spalle al mi- 
fero vallone, cioè ci partimmo da qoello. 

6 senui alcun sermofte , sensa far parole. 
9 *l viso, la vista. 

8 alto corno, corno di alto, di forte saono. 

9 Che, contra sé ecc. Coftmaione: che gli occhi 
miei seguitando la sua via (cioè la via che faceva esso 
suono per venire agli orecchi di Dante ) centra si, doè 
in dimione opposta a quella donde moveva il aaooo, 
dirinò gli occhi miei. 

10 dolorosa rotta, la rotta di Roncàsvalle, dove per 



Non sonò si terribilmente Orlando. 

Poco portai in là volta ^* la testa. 
Che mi parve veder molte alte toni; 
Ond'io: Maestro, dT, che terra è questa? 

Ed egli a me: Perocché tu trascorri 
Per le tenebre troppo dalla lungi *', 
Avvien che poi nel maginare *^ aborrL 

Tu vedrai ben, se tu là ti congiungi. 
Quanto ^1 senso s' inganna di lontano : 
Però alquanto piò te stesso pungi ^^. 

Poi caramente mi prese per mano 

E disse : Pria che noi siam più avanti. 
Acciocché '1 fatto men ti paia strano. 

Sappi che non son torri, ma giganti; 
E son nel pozzo intorno dalla ripa 
Dall'ombelico ^^ in giuso tutti quanti. 

Come, quando la nebbia si dissipa. 
Lo sguardo a poco a poco raffigura 
Ciò che cela '1 vapor che Taere stipa *'; • 

Cosi forando Paura grossa e scura. 

Più e più appressando invér la sponda, 
Fuggimmi ^' errore e crescemmi paura. 

Perocché come in su la cerchia tonda ^' 
Montereggion di torri si corona. 
Cosi la proda che '1 pozzo circonda 

Torreggiavan di mezza la persona ^ 
Gli orribili giganti, ctii minaccia 
Giove del cielo ancora quando taona. 

Ed io scorgeva già d"* alcun la faccia. 
Le spalle e ^1 petto e del ventre gran parte 

tradimento di Gano furono trucidati trentamila nomiai 
ivi lasciati da Carlo magno. 

1 1 Pare che la santa gesta raglia qui la aaola eoai- 
pagoia de' paladini. In questo significalo l'asaRMO il 
Sacchetti e l'Ariosto. 

la iH>lta. Alta altre editioni. 

i3 dalla lungi, da lungi. 

i4 maginare, immaginare t aborri, erri. 

iS te slesso pungi, cioè stimola te stesso, afiìetls il 
passo per reder presto da vicino le cose dbe di qui »>1 
discemi. 

i6 Dall*ombelko. D^V umbilieo. Da io heiiieoJiW 
ediaiooi. 

17 che l'aere stipa, stringe e condensa l'aria. 

18 Fuggimmi ecc. Fugami error e giugmèmi pamre 
altre editioni. 

19 sn la cerchia tonda; cioè sulle rotonde aura dM 
accerchiano Hoolereggiooe castello de'Sancsi. 

fto di moMMa la persona, con BMasa la persona, éà 
hellioo in m. 



CANTO 

E per le coste giù ^ ambo le braccia. 

If atara certo, quando lasciò Parte 
Di si fiitti animali, assai fé'' bene. 
Per tor cotali esecutori a Marte: 

£ snella d^ elefanti e di balene 
Kon si pente, chi guarda sottilmente. 
Più giusta e più discreta la ne tiene; 

Che dove T argomento della mente * 
S^ aggiunge al mal volere ed alla possa. 
Nessun riparo vi può far la gente. 

La fiioda sua mi parea lunga e grossa, 
! Comeja pina di san Pietro ' a Roma,. 
' Ed a sua pfopòmón èran Faltr^ossa: 

Si che la ripa, ch^era perizoma ^ 
Dal mezzo in giù, ne mostrava ben tanto 
Di sopra che di giungere ^ alla chioma 

Tre Frison s'^averian dato mal vanto; 
Perooch^io ne vedea trenta gran palmi 
Dal loco in giù ^ dov^ uom s"* affibbia ^1 

Rafel mai amech zàbi almi ^, (manto. 

1 E per le eoste g^ià , luogo le cosU. 

% Pmrgemente delta mente. Argomento ha tigoifioi- 
nae d* Mtrnmenlo e di noacchÌDa da gaerra : qui me- 
tif. vaW ta flirta della mente, dell'ingegno. 

3 hi piftm di enn Pietro. La gran pina di bromo 
rhe osa Tolla era posta copra la mole adriaoa io Roma 
e cbe oggi h nella «cala dell' apside dì Bramante. 

4 perUomui , voce greca che propriamente vale Te- 
Hiwftn ^e dalla cintora discende alle ginocchia. 

5 the M gimmgert ecc. Intendi ; che tre nomini del- 
k Friùa, i quali sogliono essere d'altissima statara, 
Faao aU'nllfo soprapposti non airrebbero potato yan- 
l«à di giagoere alle chiome di qoe' giganti. 

6 Ab/ ioco tu già ecc. Costmaione: dal luogo dove 
l*aon»o s'aflBUbia il manto, cioi dalla gola in giù, io 
la rtdmwm trenta gran palmi. 

7 ilffft/ mtd mmeek sibi mòni. Ti sig. ab. Lanci in 
M s«e dotto discorso stampato in Roma l'anno 1819 
ialcse di HMMtraiv che queste parole di Nembrotlo sono 
iell' idioma arabo e che significano ; Esalta lo splendor 
mio mdP akiseot siccome rifolgorò per lo mondo. L'ami- 
co w»tn> signor ab. Giuseppe Venturi teronese pensa 
che il liagnaggio qui non sia un solo, ma l'ebraico 
( di cui h la prima voce ) ed i suoi dialetti , che si 
vogiioa asti nella coufusion di Babele; e ne db questa 
ipicfanooat Baphhl, per Diol poter di Diol Mei, 
fetdA IO. Hamwh^ in questo profondo posaoT Zabi^ 
ÌMnm iadietro , Baimi , uascooditL 

t salmi, doè coaceati. 

9 TlMff col corno, ciob prosegui a trattenerli col 
la» coma. ▼• sopra Ma io sentf sonare an alto corno. 

10 Cercati al eolio. Quegli con cui parla Vii^ilio b 
Mflituffo, il quale, secondo che dicono le sacre carte, 
avendo avato in aaimo d'ionalsare una torre fino al 

ebbe, ia pena di sua follia, si confusa la mente 
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Comìncio a gridar la fiera bocca 

Cui non si convenien più dolci salmi '. 

E ^1 duca mio vèr lui: Anima sciocca, 
Tienti col corno ', e con quel ti disfoga 
Quand** ira od altra passion ti tocca. 

Cercati al collo ^^, e troverai la soga 
Che ^1 tien legato, o anima confusa, 
E vedi lui ^^ che 1 gran petto ti doga. 

Poi disse a me : Egli stesso s^ accusa ^*; 
Questi è Nembrotto, per lo cui mal coto^' 
Pure un linguaggio*^ nel mondo non s'ausa. 

Lasciando stare e non parliamo a vóto; 
Che così *^ è a lui ciascun lingtiaggio 
Comedi suo ad altrui, ch^ a nullo è noto*^. 

Facemmo adunque più lungo viaggio 
Tòlti a sinistra, ed al trar d^un balestro 
Trovammo Paltro assai più fiero e maggio. 

A cinger lui quel che fosse il maestro 
Non so io dir; ma ei tenea succinto *^ 
Dinanzi Paltro e dietro ^1 braccio destro 

che dimenticò il proprio linguaggio. Virgilio suppone 
qai che il detto Neralirotto per smemorataggine non 
sappia ove sia riposto il corno che pur teste egli sona- 
va j e perciò gli dice : Cercati ai collo ecc. La soga , 
la correggia. 

1 1 t^edi lui , cioè vedi il detto corno : che *l gram 
petto ti doga. Doga significa lista j perciò è che il verbo 
dogare, cbe proviene da doga, deve vaien listare, cin- 
gere di lista. Il corno, che h di forma quasi semicircola- 
re, essendo legato al petto del gigante, veniva a cingergli 
il petto. Intendi dunque: cbe il gran petto ti cinge. 

la Egli etesso s'accusa. Intendi: dimostra essere Nem- 
brotto alla smemorataggine e agli atti che maniièstano 
la sua confusione. 

iZ lo cui mal coto. Cote, secondo il Lombardi, b lo 
stesso che quoto, che viene dal verbo quotare e signi- 
fica gindicara di qual ordine la cosa sia : perciò si deve 
intendere che colo sia lo stesso verbo quotare fatto no- 
me. Ciò posto, il mal coto di Nembrotto sarà il suo 
falso giudicare intomo all'altessa de' cieli, alla quale 
egli avvisò di poter giugnere colla sua torre. L'ab. Lanci 
dice cbe coto viene dall'arabo e cbe corrisponde al latino 
tòr, potenaa. Cod mal colo vale mala potenaa. 

i4 Pure un linguaggh ecc. Intendi: non si usa pnre 
un sol linguaggio, come si usava ne' primi tempi del 
mondo, ma diversi linguaggi. 

i5 Che così ecc. , poiché egli non comprende il fa- 
vellara d'altri , come neuun altro comprende qudlo 
di lui. 

i6 « nullo i nolo. L'ab. Lanci interpreta cosi: quel- 
le voci a nullo h noto debbono intendersi a nullo di 
noi due , a Virgilio e a Dante. 

19 succinto, sotto cinto, ciob cinto sotto la catena t 
in su lo scoperto, in su quella parte del mo corpo che 
restava discoperta fuori del poeao. 
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D'Anna catena che ^1 tenera avrinto 

Dal collo in giù, si che ^n su lo scoperto 
Si ravvolgeva * infino al giro quinto. 

Questo superbo voll^ essere * sperto 

Di sua potenza contra ^1 sommo Giove, 
Disse"*! mio duca ; ond'^egli ha cotal merto \ 

Fialte ^ ha nome, e fece le gran prove 
Quando i giganti fer paura ai dei : 
Le braccia ch^ei meno giammai non move. 

Ed io a lui: Stesser puote, io vorrei 
Che dello smisurato Brìareo 
Esperienza avesser gli occhi miei. 

Ond^ei rispose: Tu vedrai Anteo 

Presso di qui, che parla ed è disciolto ^ , 
Che ne porrà nel fondo d^ogni reo ^. 

Quel che tu vuoi veder, più là è molto ^ 
Ed è l^ato e fatto come questo, 
Salvo che più feroce par nel volto. 

Non fu tremuoto già tanto rubesto ' 
Che scotesse una torre cosi forte. 
Come Fialte a scuotersi fu presto. 

Allor temetti più che mai la morte, 
E non vVra mestier più che la dotta ', 
S^io non avessi viste le. ri torte ***. 

Noi procedemmo più avanti allotta 

# 

I «Sìf ravvolgeva ecc., «i rÌTolgera con cioqne giri io- 
torno a quel corpo. 

% voii'essere ecc. Inteodrt Tolle fare esperimento del 
suo potere coatro il sommo Gioire. 

3 ha cotal merto. Intendi : ha la pena meritata , 
cioè qaella d'essere strettamente legato. 

4 Fialte, Briareo, due giganti che secondo la la- 
Tola ardirono di pugnare contro Giove. 

5 e dischlto, perchè non lottò contro Gìoto. 

6 »d Joado d'ogni reo, nel fondo d*ogni male, nel 
fondo dell'inferno. 

7 pia là è molto, egli è molto più lontano. 

8 rubesto , impetuoso. 

9 la dotta , il timore , la paura , il sospetto. 

10 /e ritorte onde era legato il gigante. 

II alle.' alla h nome di una mùura d'Inghilterra 
che è di due braccia alla fiorentina. 

I» Seasa la testa, senaa computare in questa misura 
la testa. 

l3 nella JbrtMHata valle. Lucano finge che il luogo 
ove Scipione vinse Annibale sia stato un tempo il regno 
d'Anteo. Dice Jorianata perchè in essa terra la fortuna 
mostrò suo potere. 

tl^ di gloria roda, erede di gloria. 

1 5 *Uede le spalle , si volse io fuga. 

i6 ijlgli della Terra, gli stessi tuoi fratelli gigan- 
ti, che, come dicono le fiiTole, furono figliuoli della 
Terra. 



E venimmo ad Anteo, che ben cinquVlIe^*, 

Senza la testa ^*, usda fuor della grotta. 
O tu che nella fortunata valle ^' 

Che fece Scipion di gloria reda *^, 

Quand'*Annibal co^ suoi diede le spalle ^^, 
Recasti già mille lion per preda , 

E che, se fossi stato all^ alta guerra 

De'*tuoi fratelli, ancor par ch^ e** si creda 
Ch^avrebber vinto i figli della Terra **, 

Mettine giuso ^^ ( e non ti vegna schifo ) 

Dove Cocito la freddura serra. 
Non ci far ire a Tizio ne a Tifo : 

Questi può dar ^* di quel che qui si brama; 

Però ti china e non torcer lo grifo ^'. 
Ancor ti può nel mondo render (ama; 

Ch'^ei vive e lunga vita ^ ancor aspetta, 

Se innanzi tempo^* grazia a rè noi chiama. 
Cosi disse U maestro; e quegli in firetta 

Le man distese ^^, e prese il duca mio, 

Ond"* Ercole senti già grande stretta. 
Tirgilio quando prender si sentio 

Disse a me: Fatti^n qua, si chHo ti prenda. 

Poi fece si " ch'Ann fascio er"*egli ed io. 
Qual pare a riguardar la Carisenda *^ 

Sotto U chinato quand'^un nuvol vada 

l'I Mettine giuso ecc. Intendi; guidaci tu al fondo 
( e non te ne incresca ) , ove il freddo stringe ed ag> 
ghiaccia il fiume Cocito , e non ci far andare ai due 
altri giganti, a Tisio e a Tifo (o Tifeo'). 

i8 Questi può dar ecc. Intendi x Dante pnò dare a 
voi quello che qui bramate , cioè tì può dare notiaia 
de' viventi. 

19 l^ trifi** *^ muso. 

%o e lunga vita ecc., ed aspetta di Tivere ancora 
luqgo tempo , poiché è a mesao il corso degli anni 
suoi. 

%i Se innanti tempo ecc. Intendi t se Dio per sua 
grasia a sé noi chiama da <pieata mortai vita poco do- 
siderabile rispetto all'eterna. * 

%% Le man distese ecc. Gostruiione : distese le mani 
dalle quali Ercole senti si gran stretta} intendi qndla 
stretta che esso Ercole senti quando lottò con Anteo. 

%Z Poi Jèee sì ecc. Intendi: poi fece in modo che 
io e Virgilio fossimo da Anteo abbracciali anabedue quasi 
in un fascio. 

a4 Carisenda, o Garisenda, torre in Bologna eod 
chiamata dal nome di chi la fece ionalaare e che oggi 
è detta la torre moaaa. Essa è molto pendente, e per- 
ciò può sembrare a chi sta sotto il suo chinato ( il suo 
pendio), guardando in alto quando passa alcuna nulio 
in dircaione contraria ad esso chinato, che non la nube 
ma la torre stessa si mova e dechini t 
qui a Dante che Anteo si chioaMe. 



CANTO 

Sovr'^essa si ch'iella in contrario penda; 
Tal parve Anteo a me che stava a bada * 

Di vederlo chinare, e fu talora * 

Ch^io avrei voluO ir per altra strada. 
Ma lieremente al fondo che divora ' (*) 

Lacifero con Giuda ci posò : 

Ne si chinato U fece dimora 
E, come albero in nave, si levò. 

CANTO XXXll. 

ÀR60MEHT0 

Um lmf& tutto quM entro ** mgghiuccim, » 
Dov€ dmlfrttUo i traditor trafitti 
L Mdi mesti in già volfgon In fttcàtu 

ti Bocca tmdUorJra que* confitti 
Nei. gdo tnce t onde a* cnpeili il prende 
DmnU e h eeroUnj ed un def^i mitri afflitti 

Lmi m Hu Ufeetm, e Dante lo riprende. 

S k) avessi le rime aspre e chiocce ^, 
Come si converrebbe al tristo buco ^ 
Sovra 1 qual pontan ^ tutte Taltre rocce, 

Io premerei ^ di mio concetto il sùco 
Più pienamente; ma perch'aio non Tabbo *, 
Non senza tema a dicer mi conduco. 

Qiè non è impresa da pgliare a gabbo ' 

1 «taMi a bada ecc., stava allento a Tederlo chinare. 

% a Jm tmiora ecc. Intendi : e talvolta avrenne che 
per tiaBon avrei voluto discendere altrimenti che ab- 
kMdnto dm Anteo. 

3 cka dh*om ecc. Intendi quasi dica: come Locife* 
m m 4ÌTon Giada, coti esso ibodo si divora , s' ingoia 
!*■«»• l'altro. 

(*) Nofio cerchio , distinto in quattro giri o sfere. 

4 eAieeee^ fioche ^ rauche. 

5 kmeop poiso. 

6 ^a«iMi^s*4ppoggiano: rocce, ripe de'cerdij infernali. 
y la premerei ecc. Intendi: io esprimerei il mio 

caacetto. 

t mom i'aòbù, non le ho. 

9 dm pigfiara m gabbo , da prendersi per gioco , per 



10 De^riper Jòndo ecc., descrivere il fondo, cioi il 
di questa sfera mondiale. 

11 qmeOe donne, le muse. 

t% CA*mimtmro Anfione eec, k favola che Ànfione al 
imme Jella lira facesse discendere i sassi del monte 
Càeeeme e che quelli per loro medesimi si aniss«ro a 
fMmiire le mura di Tebe. 

i3 SI dm dmlfÈtto ecc., si che le mie parole sieno 
pari al rafaieUo. 

■4 O sovra tutte ecc. Apostrofe alla ciomu delle ani- 
me eoadaaaala in quel fondo. Sovrm tutte, cioè sovra 
latte le altre danae che sono nell'inferno. 
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Descriver fondo *^ a tutto V universo. 
Né da lingua che chiami mamma o babboJ 

Ma quelle donne ^^ aiutino il mio verso 
Ch'^aiutaro Anfione *^ a chiuder Tebe, 
Si che dal fatto ^' il dir non sia diverso. 

O sovra tutte ^^ mal creata plebe 

Che stai nel loco onde parlare è duro. 
Me** ^^ £oste state qui pecore o zebe 1 

Come noi fummo giù nel pozxo scuro (*) 
Sotto i pie ^^ del gigante assai più bassi. 
Ed io mirava ancora all^alto muro *', 

Dieère udimmi : Guarda come passi ; 
Fa si che tu non calchi con le piante 
Le teste de^ (ratei miseri lassi (**). 

Perch^ io mi volsi e vidimi davante 
£ sotto i piedi un lago che per gelo ^' 
Avea di vetro e non d^ acqua sembiante. 

Non fece ^^ al corso suo si grosso velo 
Di verno la Danoia ^ in Ostericch , 
Né n Tanai «* là sotto 1 freddo cielo, 

Compera quivi: che, se Tambemicch ^ 
Yi fosse su caduto o Pietrapana *', 
Non avria pur dalP orlo fatto cricch ^. 

E come a gracidar si sta la rana ( gna *^ 
Col muso fuor dell'* acqua , quando so- 

i5 Me*, meglio: Mobe, capre. 

(*) PrinM sfera. 

16 «follo i pA ecc., in quel suolo più basso di qndlo 
sul quale il gigante teneva i piedi. 

19 all'alto muro, all'alto muro del profondo poaso 
ove erano slati da Anteo deposti. 

(**) Traditori de'proprj parenti. 

18 per gelo ecc., per essere gelato, ghiacciato. 

19 Non Jèce ecc. , non fece alle sue acque si grossa 
coperta di ghiaccio. 

so Im DmnMm, il Danubio: in Ostericch, nell'Au- 
stria. 

%t Tanai, la Tana o sia il Don, gran fiume che 
negli antichi tempi divideva l'Europa dall'Asia. Sotto 
*l freddo cielo, sotto il clima freddiuiroo ddle Hoscovia. 

%% Ttunbemicch , monte alliuimo della Scbiavooia. 

&3 Pietrapanm, altro monte alliuimo nella Garfa- 
gnana. . 

^4 cricch, suono che fii il ghiaccio quando si speiaa. 
il Lombardi e dopo di lui altri leggono O/feriMAi-Tent- 
bemicchi^rtechi. Qui si h tenuta la lesione antica, come 
quella nella quale la parola cricch con più evidenaa 
esprime il snono che fa il ghiaccio quando si spesaa. 

^ quando sogna ecc. Qui il P. vuol significare In 
stagione e l' ora , cio^ il principio della state , quando 
la villana spigola; l'ora della notte, quando essa vil- 
lana sogna di (pigolare. 
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Di spigolar sovente la villaim , 

Livide inGn là dove ^ appar vergogna 
Eran T ombre dolenti nella ghiaccia , 
Mettendo i denti * in note di cicogna. 

Ognuna in giù tenea volta la feccia ' : 
Da bocca^ il freddo e dagli occhi'^l cor tristo 
Tra lor testimonianza si procaccia. 

QuandUo ebbi d^ intomo alquanto visto, 
Yolsimi a^ piedi e vidi dae si stretti 
Che U pel del capo aveano insieme misto. 

Ditemi, voi che si strìngete i petti, 

Diss^io, chi siete. £ quei piegaroi colli ^; 
£ poi ch^ebber li visi a me eretti. 

Gli occhi lor, ch^eran pria pur dentro moUi^, 
Gocciar su per le labbra ^, e ^1 gelo strìnse 
Le lagrìme tra essi e riserroUi. 

Con legno legno spranga ' mai non cinse 



Forte cosi: ond^ei, come duo becchi, 
Cozzaro insieme; tan^ira li vinse. 

Ed un ch'^avea perduti ambo gli orecchi 
Per la fineddura, pur col viso in giue. 
Disse: Perchè cotanto in noi ti specchi'? 

Se vuoi saper chi son cotesti due. 
La valle ^^ onde Bisenzio si dichina 
Del padre loro Alberto '^ e di lor fue. 

D^ un corpo uscirò ^^ : e tutta la Caina 
Potrai cercare e non troverai ombra 
Degna più d^ esser fitta in gelatina ^'. 

Nonquegli^^ a cui fu rotto il petto eTombra 
Con esso un colpo per la man d^Àrtù; ^ 
Non Focaccia^^; non questi che m^ingom- 

Col capo SI chHo non veggio oltre più, (bra 
E fu nomato Sassol Mascheroni ^^: 
Se Tosco se"*, ben sa^ omai chi fu. 



I LMde infili li dove ecc. loteodi: le ombre do* 
leoli le qoali slMiraDo colla testa fuori del ghiaccio tras- 
panale si Tedevano euer livide fino all'angnioaia. Il 
Ventarì ed il Lombardi spiegaoo: livide £00 alla fac- 
cia, ore col rossore suole apparir la vergogna. Se il 
P. avesse volalo signi6care questo conretto, avreblie 
detto : dove mppar^ e noa : infin U dove «ippéir. Coo que- 
ste parole dà a divedere che la lividara si disteodcva 
da aoa parte del corpo di que* dolenti spiriti fino ad 
un'altra, e che sebbene solamente le teste loro si mo- 
strassero fuori della ghiaccia, pure alcune altre delle 
membra noa eraao iovisibili, perciocché il lago, secondo 
rhe è detto sopra al t. »4* ''▼•▼• lembiansa di vetro. E 
ki medesima cosa si osserva nel canto XXIV, al t. : £ 
trasparean come futuen in vetro. Siccome poi il velo 
sovrapposto a quegli spiriti era grosso ( vedi più sopra : 
JVon ,fiKe mi corso suo sì grosso velo ecc. ), e l'occhio 
di chi mirava Xk entro non poteva penetrare mollo avan- 
ti, cosi 1a lividura delle membra immerse si vedere fino 
ìk dove appar vergogna. Aggiungasi che infin Ik dove ap- 
par vergogna non può significare la faccia , che quelle 
CNnbre tenevano in giù volta e che perciò non poteva 
essere veduta da Dante. V. più innanai il verso nel 
quale Bocca dice al P. : Nk U dirò eh' io sia me mto- 
streroitit cioè non alaerò la Ciccia, acciò tu conosca chi 
io mi sìa. 

% Mettendo i dentì ecc. Intendi: facendo co' denti 
quel suono che suol fare la cicogna quando batte la 
parte superiore dd becco coli' inferiore. 

3 in già lenoa volta la faccia, per non essere co- 
Botduta. 

4 Da bocca ecc. Intendi: il freddo fa tra loro te- 
stimonio di ùk stesso , si manifesta dalla bocca per lo 
battere de' denti, e la tristessa dal cuora si maoifesla 
dagli occhi. 

5 piegaro i colli, li piegarono all' indietro. 

6 pur dentro mtotti, óok pregni di lagrii 



7 su per le labbra. Intendi, degli occhi, cioè per le 
palpdire. Questa chiosa è del Lombardi; ma è verisi- 
mile che labbra sia qui nel suo proprio significato. Cosi 
opina anche il Belli. 

8 spranga , legno ferro che si conficca aUnreiso 
per tenere insieme unite le commessure. 

9 <M iMM* CI specchi, ti affissi in noi. 

10 Xa valle ecc. Falterona, valle della Toeeana per 
la quale il fiume Bisensio si dichina, cioè scorre in già 
Terso 1* Arno. 

1 1 Alberto. Alberto degli Alberti nobile fiorentÌBO. Di 
lor Jue , cioè fu in possessione d'Alberto e di loro. 

t% D'un corpo uscirò, nacquero di una stessa madre. 
La Caina , una delle quattro sfere, che prende il nome 
da Caino, nella quale sono paniti i traditori de'proprj 
parenti. 

tZ in gelatina, cioè nell'acqua condensata dal freddo. 
Siamo d'avviso che Dante non abbia presa qoeaU pa- 
rola dalla cucina , come altri vogliono , poiché qui la 
materia non è da scherso. 

14 Noa quelli ecc. Mordree, il quale asaendoiii posto 
in aguato per uccidere il proprio padra Artù ve deVa 
grau Bretagna, fu da lui veduto e poscia trapassato 
con una lancia a modo che (secondo che nanmsi neOe 
storie ) per messo la piaga passò un raggio di sole cosi 
manifestamente che Girflet lo vide. Perciò il P. dice: 
a cui fu rotto il petto e l' ombra , cioè fa rotta dal 
solar raggio quell'ombra che il petto faceva aopvn il 
suolo. 

i5 Focacda. Focaccia de' Cancellieri nobile pistoseae, 
il quale mosso una mano ad un suo cugino ed accise 
un suo sio : le quali crudeltk diedero principio alle Ia- 
sioni de* bianchi e de' neri. Non questi ecc. I t eo di : 
non questi che col capo mi sta dinansi si che a'iaiH 
pedisce il vedero più oltra. 

16 Sassol Mascheroni, aomo fiorentino arrisele di 
un suo sio. 



CàKTO 

£ perchè * non mi metti in più sermoni, 
Sappi ch^io sono il Camicion de** Pazzi* 
Ed aspetto Carlin ^ che mi scagioni. 

Poscia vidUo mille visi cagnazzi * 

Fatti per freddo : onde mi vien riprezzo ^ 
E Terrà sempre de^ gelati guazzi ^. ^ 

E mentre ch^ andavamo invér lo mezzo ^ 
Al quale ogni gravezza si rauna, 
Ed io tremava nelP etemo rezzo ', 

Se voler fu o destino o fortuna 

Non so, ma, passeggiando tra le teste, 
Forte percossi U pie nel viso ad una. 

Piangendo mi sgridò: Perchè mi peste '? 
Se tu non vieni a crescer la vendetta 
Di Montaperti ^^, perchè mi moleste? 

Ed io: Maestro mio, or qui m** aspetta, 
Si ch^io esca ^^ d'^un dubbio per costui. 
Poi mi farai, quantunque^* vorrai, fretta. 

Lo duca stette; ed io dissi a colui, 
Che bestemmiava duramente ancora: 
Qual se"* tu che cosi rampogni altrui? 

Or tu chi se' che vai per TAntenora *' 
Percotendo, rispose, altrui le gote 
Sì che, se fossi vivo **, troppo fora? 

I JS perchè ecc. , e perche» lu non altLi occasione 
di fiumi parlare più di quello che io vorrei. 

% Ctumiàon de*Paszi. Metser Alberto Camicione de* 
Pasi di Valdarno, il quale a tradimento accise messer 
Ubcrtwo suo parente. 

3 Carlin, Messer Carlino de' Passi di parte bianca 
£ed«, per denari a tradimento, il castello di Piano di 
Travigaa in naaao de' neri di Firense. Che mi scagio- 
mi, die mi scusi, che mi scolpi; cioè, avendo egli colpe 
pm gravi delle mie, faccia qui apparir me assai meno 
reo di quel ch'io sono. 

4 viti cagfMszi, visi fatti paonassi e morelli pel 
freddo. 

5 riprtxiù > ribresso , spavento. 

6 ét'gtUti guassi, degli sUgni gelati. 

•j imvér lo mezso ecc. Intendi verso il centro della 
tem* al quale tutte le cose gravi tendono per loro natura. 

t jw//* eterno rezzo , in quell'omUre eteme , sempre 
Iflufyt^ dal raggio e dal calor del sole. 

g peste, pesti. Costnt che qui parla e Bocca degli 
Ahaii fiorentino , di parte guelfa , per tradimento del 
furoBo trucidali presso Montaperti quattromila 



10 ia •vendeiim Di Montaperti, cioè castigo meritato 
da HM pel tradimento fatto a Montaperti. 

11 in ch'io esca ecc. Si ch'io esca di un dubbio che 
MÌ h venuto intorno la persona di costui quando egli 
ka aominato Montaperti. 

I» quantunque, cioè quanto. 



XXXII. 89 

Yivo son io, e caro e&ser ti puote. 
Fu mia risposta, se domandi fama, 
Ch^io metta ''l nome tuo tra Taltre note*^ 

£d egli a me : Del contrario ho io brama (*) : 
Levati quinci e non mi darpitilagna^^(*^; 
Che mal sai lusingar ^^ per questa lama. 

ÀUora il presi per ^* la cuticagna 

E dissi: £"* converrà che tu ti nomi, 
O che capei qui su non ti rìmagna. 

Ond'^egli a me: Perchè tu mi dischiomi. 
Né ti dirò eh** io sia né mostrerolti *^, 
Se mille fiate ^ in sul capo mi tomi. 

Io avea già i capelli in mano avvolti 
E 'tratti glien'* avea più d'Anna ciocca. 
Latrando lui con gli occhi in giù raccolti ^^, 

Quando un altro gridò : Che hai tu. Bocca? 
Non ti basta sonar con le mascelle ^^, 
Se tu non latri? qual diavol ti tocca? 

Omai dissMo, non vo** che tu favelle. 
Malvagio traditor; ch'*alla tua onta 
Io porterò di te vere novelle. 

Ya via, rispose, e ciò che tu vuoi conta: 
Ma non tacer, se tu di qua entr'^eschi, 
Diquelch^ebbeor^^cosi la lingua pronta. 

i3 Antenora. Altra sfera, così chiamata da Antenore, 
che, secondo Ditti creteose e Darete frigio, tradì Troia 
sua patria. 

il^ Sì che, se fòssi vivo ecc. Bocca si pensa che Dan- 
te sia un'ombra, e meravigliasi della fona con che egli 
fu percosso dai piedi di luì. 

ib tra l' altre note, fra le altre cose da me notate 
quaggiù per farne memoria nel mondo de' vivi. 

(*) Seconda sfera. 

16 lagna , afflixione , molestia. 

(**) Traditori della patria. 

^') mai sai lusingar ecc., cioè usi con noi inutili lu- 
singhe , perciocché quelli che giaciono in questo fondo 
non cercano fama, ansi desiderano di non essere nomi- 
nati. Per questa lama, in questa cavita, in questa valle. 

18 per ecc., cioè pei capelli della cuticagna, che è 
la parte concava e deretana del capo. 

19 /lè mostrerolti. Intendi : uè ti' mostrerò chi io mi 
sia , alsando verso te la faccia. 

ao Se mille fiate ecc., se mille volte mi percoti sul 
capo. Dante percosse co' piedi costui che favella. V. il 
verso: Forte percossi *l pie nel viso ad una, al quale 
il verso presente si riferisce. ( Betti. ) 

Al con gli occhi in già raccolti, cogli occhi affissi 
nel ghiaccio. 

aa sonar con le mascelle, battere insieme pel fireddo 
le mascelle. 
. a3 Di quel ch'ebbe or ecc.^ di colui die teste fu 
si pronto a manifestarti il mio nome. 

la 



C)0 IHPBRHO 

Ei piange* qui T argento de^ Franceschi: 
Io vidi, potrai dir, quel da Duera 
Là dove i peccatori stanno freschi. 

Se fossi dimandato altri chi v^era, 
Tu hai da lato quel di Beccaria *, 
Di cui segò Fiorenza la gorgiera '. 

Gianni del Soldanier ^ credo che sia 
Più là con GaneUone e Tebaldello ^ , 
Ch^aprì Faenza quando si dormia. 

Noi eravam partiti già da elio 

Ch** io vidi ^ due ghiacciati in una huca 
Sì che Tun capo all'altro era cappello ^: 

£ come ''1 pan per fame si manduca , 
Così U sovran ' li denti all'* altro pose 
Là \e '1 cervel s** aggiunge con la nuca. 

Non altrimenti Tideo ^ si rose 

Le tempie a Menalippo per disdegno , 
Che quei faceva '1 teschio e Taltre cose *®. 

O tu che mostri per si bestiai segno 

Odio sovra colui che tu ti mangi, (gno** 
Dimmi ^1 perchè, diss** io, per tal conve- 

Che, se tu a ragion di lui ti piangi *^, 
Sappiendo chi voi siete e la sua pecca ^', 
Nel mondo suso ancor io te ne cangi ^*, 

Se quella *^ con eh' io parlo non si secca. 



CANTO XXXIIL 



ARGOMENTO 

JDeW inimico teschio empia pestura 
Conte Ugolino già /a neÙn ghinccim 
E narra il mo4h di sua morte dura. 

iW vèr la Tolomea lo p& s* avacda 
Da' due poeti j e nella fredda crosta ' 
Frate Alberigo a favellar s'affaccia. 

Che Dante prega e nulla n'ha risposta. 

La bocca sollevò dal fiero pasto 
Quel peccator, forbendola a^ capelli 
Del capo *^ eh' egli avea diretro guasto ; 

Poi cominciò : Tu vuoi eh' io rinovelli 
Disperato dolor che '1 cor mi preme 
Già pur pensando ^^, prìa ch'io ne favelli. 

Ma se le mie parole esser den seme 

Che frutti infamia al traditor ch'io rodo. 
Parlare e lagrimar vedrai insieme. 

Io non so chi tu sie ne per che modo 
Tenuto se' quaggiù, ma Fiorentino 
Mi sembri veramente quand' io t' odo. 

Tu dèi saper ch'io fui '1 conte Ugolino *' , 
E questi l'arcivescovo Ruggieri: 



I JEi piange ecc. Quegli di coi parla Bocca h Bdoso 
da Daera cremoDeie, il qoale, per denaro olFertogli dal 
conte Guido di BCooforte condnUore dell'esercito di 
Francia , non gli con lese il passo nella Puglia. 

a quel di Becauia. Questi fu di PaTia ed abate di 
Vallombrosa , al quale fu tagliata la testa per euersi 
scoperto certo trattato che egli fece contro a' guelfi in 
£iTore de* ghibellini in Fiorenaa , ov« fu mandato le- 
gato del papa. 

3 la gorgiera a 1« gorgiera è collaretto di bisso o 
d'altra tela lina molto fina. Qui figurat. per collo. 

4 Gioiranni Soldanicri di parte ghibellina. Volendo i 
ghibellini tórre il governo di mano a' guelfi , egli li 
indi , s' accostò ad essi guelfi e fecesi principe del 
nuovo governo. 

5 Tebaldello : uomo di Faensa che a tradì mento 
apri di notte le porte di delta citt^ a* Bolognesi. Più 
làj àok più presso al centro. Cttnellone. Questi e quel 
Gano traditore di Carlo magno di cui tanto dice l'Ariosto. 

6 Ch'io vUli , quando io vidi. 

9 era cappello, stavagli sopra quasi come cappello. 

S -*/ sovran, colui che stava col capo sopra l'altro spirito. 

9 Tideo , figlinolo d* Eneo re di Celidonia , e Me- 
nalippo tebano combatterono insieme presso Tebe e re- 
starono ambedue mortalmente feriti. Tideo, sopravi- 
vendo al suo nemico , feceki recare la testa di lui e 
per rabbia la rose. 



10 e l'altre cose, le cervella e quanto era congiun- 
to al cranio. 

1 1 per tal convegno , per tal convenaionc o patto. 
x% ti piangi, ti lagni , ti duolL 

i3 pecca , peccato o colpa. 

i^ te ne cangia te ne contraccambi col lodar te e 
col biasimar lui. 

i5 «S'è quella ecc. ^ se la mia lingua non si secca, 
cioè se io non divengo muto per morte. 

i6 Del capo ecc. V. il canto precedente verso il fine. 

17 Già pur pensando , cioè solo col recarmelo ora 
dinansi all' immaginasiooe. 

18 Ugolino. Conte della Ghenrdesca , nobile pisano 
e guelfo. Di concordia coli' arcivescovo Ruggieri degli 
Ubaldini cacciò da Pisa il suo nipote Nino , che se ne 
era fatto signore , e si pose in luogo di lui : ma I' ai^ 
civescovo, per invidia e per odio di parte, con l'aiuto 
de' Gualandi , de' Sismondi e de* Lanfranchi , alaata la 
croce, con molto popolo furibondo venne alle case del 
conte e, fatto prigioniero lui, due suoi figlinoli Gaddn 
e Uguccione e i suoi tra nipoti Ugolino detto il Br^ 
gata , Arrigo ed Anselmoccio , li rinchiuaa nella tom 
dei Gualandi alle sette vie e poscia, acciocché non fbsie 
loro recato alcun cibo, fece gellara le chbvi di essa 
torre nell'Aroo, In picdol tempo tutti morirono mtse- 
nmente di fame. Il di. sig. Carlo Troya di Hapoli «i 
fa conoscere che i tra innocenti nipoti del conte 



CANTO 

Or ti dirò percV io son * tal vicino. 

Che per P effetto de^ suo' ma' pensieri, 
Fidandomi di lui, io fossi preso 
E poscia morto, dir non è mestieri. 

Però quel che non puoi avere inteso. 
Cioè come la morte mia fu cruda. 
Udirai , e saprai s' e' m' ha offeso *• 

Brieve pertugio ^ dentro dalla muda 
La qual per me ha il titol della fame 
£ 'n che conviene ancor ch'altri si chiuda 

ìTavea mostrato per lo suo forame 

Più lune già \ quando io feci'l mal sonno 
Che del futuro ^ mi squarciò il velame. 

Questi ^ pareva a me maestro e donno. 
Cacciando ^ il lupo e i lupicini al monte 
Per che * i Pisan veder Lucca non ponno. 

Con cagne magre ^, studiose e conte 

Gualandi con Sismondi e con Lanfranchi 
S'^avea messi ^^ dinanzi dalla fronte. 

In picciol corso mi pareano stanchi 
Lo padre e i figli ^^ , e con Pagute sane 



XZXIII. g I 

Mi parea lor veder fender li fianchi 

Quand'io fui desto innanzi la dimane 
Pianger senti' fra '1 sonno i miei figliuoli, 
Ch'erano meco, e dimandar del pane. 

Ben se' crudel, se tu già non ti duoli. 
Pensando ciò ch'ai mio cor s'annunziava: 
£ se non piangi, di che pianger suoli? 

Già eran desti, e l'ora s'appressava 
Che '1 cibo ne soleva essere addotto , 
£ per suo sogno ^' ciascun dubitava : 

£d io senti' chiavar ^^l' uscio di sotto 
All'orribile torre; ond'io guardai 
Nel viso a' miei figliuoi senza far motto. 

Io non piangeva **, si dentro impietrai: 
Piangevan elli ; ed Ànselmuccio mio 
Disse: Tu guardi si, padre; che hai? 

Però non lagrimai ne rispos'io 

Tutto quel giorno ne la notte appressò 
Infin che l'altro sol nel mondo uscio. 

Come un poco di raggio si fu messo 
Nel doloroso carcere, ed io scórsi *^ 



ermo di etk novella e che ciascuno di eui avea mo- 
glie, ma che il P. avea bisogno di fingerli giovinetti 
p«r movere maggiormente a compassione il lettore; e 
adduce naolte ragioni per far credere che sia stato ingia- 
stamente aggravato I* arcivescovo della colpa appostagli 
da Dante, della quale dev'essere accagionato Guido da 
Monte Feltro, nelle cui mani era il reggimento di Pisa. 

I perch'io son ecc., perche io sono ora cosi cattivo 
vicioo di costui , come tu vedi. 

% s* e* m* ha offeso. Cosi va letto , e non se m* ha 
offeso^ come lesse il Lom1>ardi. Se leggi altrimenti, of- 
fuo sì riferisce a morte , il che è ridicolo. ( Betti. ) 

3 Brieve pertugio, piccola finestra. Muda t il luogo 
chioso ove si tengono gli uccelli a mudare. Mudare 
significa mukir le penne. Dante nel suo cansoniere , 
palando delb cornacchia che era stata spogliata delle 
pem« , fa dire alle compagne di lei che la hefTano : 
ella muda. Qui è chiamata muda la torre per similit. 
L'anoo. citato neiredis. fior. dell'Ancora dice che mu- 
dm fosse il nome proprio della torre, che poi per la 
£dne sofleria da Ugolino fu chiamata torre della fame. 

^ MTavea mostrato. . . Pia lune già, mi aveva mo- 
strato che la luna erasi rinnovala più volte , cioè che 
erano trascorsi più mesi. Abbiam preferita la lesione del 
Volpi « del Venturi lune invece di lume, che si vede in 
diri codd. e stampe, per le ragioni seguenti. Ugolino fu 
derto ùuuuizi la dimane, cioè innansi al principio del 
giamo; perciò è che se prima di quell'ora egli aveva 
sognato, non può essera che più lume gi^ fosse entrato 
per lo forame della torre. E quand'anche esso conte 
avesse sognato dopo l'aurora, era cosa naturale che egli 
dicesae che più lume gli aveva mostrato la torre per 
U wao Corame ? Chi sogna dorme, chi dorme non vede, 
dunque ptìk lune e interpretiamo coi sopra- 



detti chiosatori: già erano passati pia mesi dalla mia 
prigionia ( cioè dall'agosto al mano, secondo che narra 
Oio. Villani ). E cosa naturale che colui che sta chiuso 
e solitario in carcere discerna e noti i mesi dal rìsplen- 
^ dere rhe fa la luna d' intervallo in intervallo di tempo. 
Si noti ancora che quando Ugolino parla del secondo 
giorno dopo il sogno dice: Come un poco di raggio si 
fu messo Nel doloroso carcere. Se il raggio era poco 
nell'ora che il sole ( com' è detto nel verso anteceden- 
te ) era nscito nel mondo , è chiaro che pia lume non ^ 
poteva essere entrato in essz torre sul far dell'alba. 

5 Che del futuro ecc. , che mi scopri il futuro. 

6 Questi ecc. , costui che io rodo mi pareva che 
fosse capo e signore di una turba di gente. 

7 Cacciando, in atto di cacciare // lupo e i lupidni. 
Suppone che dal sognare si fatti animali affamati debba 
seguitare patimento di fame. 

8 al monte. San Giuliano : Per che, per cui, essen- 
do posto fra Pisa e Lucca , si toglie alle due città vi- 
cine di potersi vedera. 

9 magre , affamate : studiose , sollecite : conte , im- 
maestrate a cotaì caccia. 

10 S'avea messi, mandava innansi agli altri nella 
detta caccia. 

1 1 Lo padre e ij!gli% il lupo * i Inpicini: sane, denti. 
1% JS per suo sogno ecc. Ciascuno dei figliuoli avaa 

avuto un sogno simile a quello del padre. 

i3 senti* chiatuir ecc. Quando fu deliberato dall'ar- 
civescovo di cacciare la chiave in Arno. 

1 4 /o non piangeva ecc. , io non poteva piangere , 
perciocché il dolore mi avea reso immobile e muto a 
modo di un sasso. 

ib ed io scórsi, ecc. , ed io mirai nei volti de' miei 
figliuoli la trislesza « lo squallore che era nel mio. 
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Per quattro Tisi il mio aspetto stesso^ 
Ambo le mani per dolor mi morsi : 

E quei, pensando ch^iol fessi per voglia 

Di manicar 9 di subito levorsi 
£ disser: Padre , assai ci fia men doglia 

Se tu mangi di noi: tu ne vestisti 

Queste misere carni e tu le spoglia. 
Quetami ^ alior per non farli più tristi. 

Quel di e r altro stemmo tutti muti : 

Ahi, dura terra, perchè non f apristi? 
Posciachè fummo al quarto di venuti 

Gaddo ^ mi si giltò disteso a** piedi, 

Dicendo: Padre mio, che non m"* aiuti? 
Quivi morì; e, come tu mi vedi, 

Tid^io cascar li tre ad uno ad uno 

Tra^l quinto di eM sesto: ond^io mi diedi. 
Già cieco ^, a brancolar sopra ciascuno, 

£ due di li chiamai ^ poi che fur morti ; 

Poscia, più che U dolor, potè il digiuno. 
Quando ebbe detto ciò, con gli occhi torti 

Riprese U teschio misero co** denti. 

Che furo all^osso, come d'^un can, forti. 
Ahi Pisa, vituperio delle genti 

Del bel paese là dove ^1 si suona ^ ! 



Poi che i vicini a te punir son lenti, 

Movansi la Capraia e la Gorgona ^ 

E faccian siepe ^ ad Amo in su la foce. 
Si eh'* egli annieghi in te ogni persona. 

Che, se^l conte Ugolino aveva voce ' 
D^aver tradita te delle castella. 
Non dovei tu i figliuoi porre a tal croce. 

Innocenti iacea Tetà novella. 

Novella Tebe ', Uguccione e '1 Brigata 
£ gli altri due^^ che ''1 canto suso appella. 

Noi passamm^ oltre dove la gelata (*) 
Ruvidamente un^ altra gente ^^ fascia 
Non volta in giù **, ma tutta riversata. 

Lo pianto stesso li pianger non lascia (**), 
£^lduol^ V^^ trova in su gli occhi rintoppo. 
Si volve in entro a Ùlt crescer Tambascia ; 

Che le lagrime prime fanno groppo ^^ 
£, sì come visiere di cristallo, 
Riempion sotto ""l ciglio tutto ^1 coppo *^ 

£d awegna *^ che, sì come d'^un callo, 
Per la freddura ciascun sentimento 
Cessato avesse del mio viso stallo. 

Già mi parca sentire alquanto vento. 
Perch'aio: Maestro mio, questo chi move? 



1 Quelàmi , mi quietai. 

% Gaddo , uno de* due 6g1iaoIi d' Ugolino. 

3 Già cieco ecc. Per maacaoia d'alimento essendo 
a lui Tenuta meno con tutte le forse de* sensi quella 
della risia, si diede a brancolare, cio^ a cercar tastando 
colle mani intomo le tenebre di quella torre. 

4 E due dì li chiamai ecc. E due dì dopo che fu- 
rono morti li chiamai , come stimolavami il poter del 
dolure ; o»a Poscia, pia che *l dolor ^ potè il diluito ^ 
il quale mi tolse le fonte e la vita. 

5 Del bel paese là dove *l sì suona. Dante nel suo 
libro della Vita nuoi'a distingue le diverse Kngue dalla 
particella aflermativa. Chiamò lingua d*dca quella di 
una parte di Francia, e lingua del /} quella d* Italia. 
Parreblie dunque che egli, dicendo qui il bel paese 
doi^e *l sì suona, avesse voluto signi6care 1* Italia. 
Ma se poniamo mente alla particella là , che dassi al 
luogo nel quale ne chi parla h nh chi ascolta , si 
comprenderà che egli vuole intendere della sola To- 
scana, dalla quale era bandito; e cosi adoperò non per- 
chè la particella sì dell'italica lingua appartenga solo 
ai Toscani, ma perchè i Toscani tutti favellando Tusa- 
oo e più dolcemente degli altri popoli d'Italia. Perciò 
disse suona, quasi volesse dire: là dove più comone- 
mente e più dolcemente si parla 1* idioma d' Italia. 

6 U Capraia e la Gorgona. Isoletle nel mar tirreno 
fituate non lungi dalla foce d*Amo. 

9 siepe , riparo , intoppo. 

S aveva voce, aveva iama. X>' aver tradita ecc. Di- 



cesi che il conte Ugolino avesse tradita Pisa e vendute- 
ne ai Fiorentini ed ai Lucchesi le castella. 

9 Novella Tebe. Dà a Pisa il nome di Tebe, pe- 
rocché Tebe ebbe fama di città crudelissima per molli 
atroci fatti de' suoi cittadini. Uguccione e il Brigata .* 
1' uno era 6gliuo1o del conte , l' altro nipote. 

10 E gli altri due ecc. Àoselmuccio e Gaddo sopra 
nominati. 

(*^ Tena sfera , detta Tolomea. 

1 1 un' altra gente , la tena ciurma di coloro che 
hanno tradito chi si fidava in loro : ruvidamente , du- 
ramente. 

la Non volta in già ecc. , non colla faccia vòlta in 
gin, come stavano quelli dell' Àntenora^ ma riversata in 
su per maggior loro pena. 

(**) Traditori di chi si fidò in essi. 

iZ E'I duol ecc. , la lagrima che trova sogli occhi 
intoppo d' un'altra bgrima , si volve in entro , cioè 
ritorna indietro, accrescendo l'ambascia all'aflitto, che 
non può sfogarla col pianto, 

14 /knno groppo , fanno nodo , si agghiacciano ed 
impediscono all' altre lagrime 1* uscita. 

i5 '/ coppo, la cavità dell'occhio. 

16 Ed awegna ecc. Costrosiune : ed avvegnaché 
per la freddura ( pel gran freddo ) ciascun sentimento 
cessato avesse stallo , cioè abbandonato avesse stansa , 
tolto si fosse dal mio viso , sì come d* un callo , sic- 
come ogni sentimento si toglie dalle parti incalUt* del 
nostro corpo. 



CllTTO 

l^on è qnaggìuso ogni Tapore spento * ? 

Ond^eglì a me: A Taccio ' sarai dove 
Di ciò ti fera P occhio la risposta, 
Yeggendo la cagion che ''l fiato pioTC K 

Ed un de** tristi della fredda crosta 
Gridò a noi: O anime crudeli 
Tanto che data v''è T ultima posta *, 

Levatemi dal viso i duri veli, ( gna ^, 

Sì ch'aio sfoghi U dolor cheM cor mMmpre- 
Un poco pria che ''l pianto si raggeli. 

Perch'aio a lui: Se vuoi ch'aio ti sovvegna, 
Dimmi chi se**; e, s'^io non ti disbrigo^, 
Al fondo della ghiaccia ir mi convegna. 

Rispose adunque : Io son frate Alberigo ^ y 
Io son * quel dalle frutta del mal orto, 
Che qui riprendo ^ dattero per figo. 

Oh ! dissi lui, or se** tu *^ ancor morto? 
Ed egU a me : Come ""l mio corpo ** stea 
Nel mondo su, nulla scienza porto. 

Cotal vantaggio ^^ ha questa Tolomea 
Che spesse volle *' T anima ci .cade . 

1 Non è quaggiuso ogni vapore spento f La npo- 
ne del Teoto è lo scaldare del sole, oade sodo sollevati 
i vapori. Perciò la domanda: Non h spento ogni Tapo- 
re? e<{uivale a quest'altra: Non è questo luogo privo 
dell'attiviti del sole? e se è privo di questa attività, 
oad'è che spira il vento? 

% jivmccio , prestamente. 

3 cAe *l Jiato piove, che produce^ manda questo Tento. 

4 l'ultima posta^ la più profonda starna dell*infenio. 

5 m* impregna , cio^ mi colma , mi aggrava. 

^ s'io non ti disbrigo ecc. Finta imprecasione che 
Dante (a a se medesimo. Intendi: se io non ti disbri- 
^ , cioè se non ti traggo d' impaccio , che io possa 
andare al fondo dì questa ghiaccia. Lo spirito che ascol- 
ta poó credere che Dante imprechi a se stesso la pena di 
coloro che sono nella ghiaccia; ma Dante veramente 
iatende dell' andare alla ghiaccia in quel modo che 
Tisitati gli altri luoghi d'inferno. ^ 

•j jilberigo. Alberigo de' Manfredi, signori di Faentij 
a fecesi de' frati gaudenti. Essendo in discordia con 
i suoi consorti e bramando dì levarli dal mondo , 
di volersi conciliare con loro e li convitò magni- 
ate. Al recarri delle frutta, secondo che egli ave- 
va ordinato j uscirono alcuni sicarj che uccisero molti 
dei eoo vitati. 

t /o son ecc. Allude al recare delle frutta, che fu 
segno dell* uccisione de' suoi consorti. 

9 Cke qui riprendo ecc. Intendi: riprendo per quelle 
fratta altre frutta migliori, cioè pel male da me fatto 
ad mondo ricevo male maggiore quaggiù. 

10 or st'tu ecc. Intendi: or se' tu morto come que- 
lli altri? Il P. fa maravigliando questa domanda, poi- 
dw sapeva che frate Alberigo era ancora fra i vivi. 
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Innanzi ch^ Atropos mossa le dea. 

E perchè tu più volentier mi rade *^ 
Le invetriate lagrime dal volto, 
Sappi che, tosto che T anima trade^^. 

Come fec^io, il corpo suo Tè tolto 
Da un dimonio, che poscia il governa 
Mentre che^^U tempo suo tutto sia volto. 

Ella mina in si fatta cisterna ^': 
E forse ^' pare ancor lo corpo suso 
Deir ombra che di qua dietro mi verna. 

Tu 'l dèi saper, se tu vien pur mo giuso**: 
Egli è ser Branca d'Iona ^, e son più anni 
Poscia passati ch^el fu si racchiuso ^^. 

Io credo , diss^ io lui, che tu m* inganni; 
Che Branca d'eolia non morì unquanche^* 
E mangia e bee e dorme e veste panni. 

Nel fosso su, dissoci, di Malebranche, 
Là dove bolle la tenace pece. 
Non era giunto ancora Michel Zanche 

Che questi lasciò un diavol in sua vece 
Nel corpo suo e d^un suo prossimano ^ 

1 1 Come *l mio corpo ecc. , come stia il mio corpo 
nel mondo , io non ne ho scienaa alcuna. 

la Cotal vantaggio ecc. ^ questa Tolomea ha cotal 
soprappiù , a differenza delle altre sfere. Qui non h 
ironia alcuna , che che altri si pensi. 

i3 Che spesse volte ecc., che spesse volte l'anima 
innanti che Atropos ( la Parca che recide il filo del- 
l' umana vita ) mossa le dea , la tragga fuori del corpo. 

14 mi rade ^ mi rada. 

i5 trade, tradisce. 

16 Mentre che , fino a che: il tempo suo, il tem- 
po che doveva star congiunto all'anima : tutto sia vólto, 
sia compiuto. 

17 in sì /atta cisterna, in si fatto poaso. 

18 E /orse ecc., e forse (dice forse, poiché, non 
avendo scienia del proprio corpo , ne anche ha quella 
di altrui ) pare suso , cioè si fa vedere su nel mondo 
il corpo di quell' anima , che di qua dietro mi verna , 
che di qua dietro a me sta nel verno , nel ghiaccio. 

19 pur mo giuso , pur ora nell' inferno. 

ao Branca d* Oria, Genovese che uccise a tradimen- 
to Michele Zanche suo suocero, per torgli il giudicalo 
di Logodoro in Sardegna. Questo Michele Zanche fu 
posto dal P. nella bolgia de' barattieri. 

ai ch'el fu s\ racchiuso , che l'anima sua fu rac- 
chiusa in questa Tolomea. 

%% non morì unquanchoy non morì mai. Branca d'Oria 
era vivo nel i3oo| e Dante finge qui che l'anima di 
lui foue nell' inferno disgiunta dal corpo suo posseduto 
da un demonio , il quale mangiava « I>eveva e vestiva 
panni , mostrando d' eMere lo stesso Branca d' Oria. 

a3 prossimano, congiunto. Dicono eh* ei fosse un suo 
nipote, il quale l'aiutò a commettere l'omicidio. 
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Che **! tradimento insieme con lui fece. 

Ma distendi oramai in qua la mano, 
Aprimi gli occhi. Ed io non gliele apersi, 
E cortesia fu lui esser villano. 

Ahi Grenovesi, uomini diversi 

D^ogni costume e pien d^ogni magagna, 
Perchè non siete voi del mondo spersi? 

Che col peggiore spirto * di Romagna 
Trovai un tal di voi che per sua opra 
In anima in Cocito ^ già si bagna , 

Ed in corpo ' par vivo ancor di sopra. 

CANTO XXXIV. 

ARGOMENTO 

L' imperador del doloroso regno 

Con i* aii sue fa U vento , onde si desta 
Il gel che serve ivi a divino sdegno. 

Li due poeti » che la gente mesta 

Tutta han veduta, dell' angiol ribeilé 
Scala si Janna ripida e molesta 

Ed escon quindi a rivoler U stelle. 

J^exilla * regis prodeunt inferni 
Terso di noi : però dinanzi mira (*) , 
Disseti maestro mio, se tu ''l discerni ^. 

Come, quando una grossa nebbia spira ^ 
O quando V emisperìo nostro annotta. 
Par ^ da lungi un mulin cheU vento gira, 

Yeder mi parve un tal dificio ' allotta ; 
Poi per lo vento ' mi ristrìnsi retro 
Al duca mio, che non v^era altra grotta^^. 



Già era, e con paura il metto in metro. 
Là dove P ombre tutte eran coverte 
£ trasparean ^^ come festuca in vetro. 

Altre stanno a giacere, altre stanno erte ^' ; 
Quella col capo e quella con le piante; 
Altra, com'*arco, il volto appiedi in verte*'. 

Quando noi fummo fatti tanto avante 
Ch'hai mio maestro piacque di mostrarmi 
La creatura *^ ch'^ebbe il bel sembiante. 

Dinanzi mi si tolse *^ e fé restarmi. 
Ecco Dite *^, dicendo, ed ecco il loco 
Ove convien che di fortezza t** anni. 

Compio divenni allor gelato e fioco. 

Noi dimandar, lettor, ch^i^ non lo scrìvo. 
Però ch^ ogni parlar sarebbe poco. 

Io non morii e non rìmasi vivo: 

Pensa oramai per te, s^hai fior d^ingegno, 
Qual io divenni d'anno e d^ altro*' prìvo. 

Lo ^mperador del doloroso regno 

Da mezzoM petto uscia fuor della ghiaccia; 
E più con un gigante*' io mi convegno 

Che i giganti non fan con le sue braccia: 
Tedi oggimai quant^ esser dee quel tutto 
Ch'^a cosi fatta parte si confaccia *'. 

8**^ fu si bel ^ com^egli è ora brutto^ 
E contra ^1 suo fattore alzò le ciglia. 
Ben dee da lui procedere ogni lutto. 

Oh quanto parve a me gran meraviglia 
Quando vidi tre fecce alla sua testa '* ! 
L^una dinanzi, e quella era vermiglia; 



I col peggiore spirto ecc., con frate Alberigo faentino. 
. a in anima in Codio. Intendi: con 1* anima h al- 
l' inferno. V. la nota a,% della pag. preced. 

3 Ed in corpo ecc., e col corpo par che sia Ttvo %n 
nel mondo; perchè un demonio fa in Genora le sue veci. 

4 Vexilla ecc. E il primo verso dell'inno che dalla 
Chiesa si canta alla croce. Virgilio lo ripete qui ironi- 
camente parlando di Lucifero, onde schernire la super- 
bia di costui che presunse di uguagliarsi a Dio. 

(*) Quarta sfera. Traditori de' loro benefattori. 

h se tu*l discemi, se tu discenià Lucifero. 

6 spira, esala. 

9 Par, apparisce : imi mulin ecc. j un mulino a rento. 

8 dijlcio, edifiaio: allotta, allora. 

9 Poi per lo vento , per ripararmi dal vento. 

10 altra grotta, altro riparo. 

ti E trasparean ecc. E trasparivano, come traspa- 
risce nel corpo del vetro un fuscellino di paglia. 

la altre stanno erte ecc. Intendi: altre stanno dritte, 
alcune col capo all' insù , altre co' piedi. 

i3 inverte , rivolta. 



■ 4 La creatura ecc. , Lucifero. 

i5 Dinanzi mi si tolse, intendi Virgilio. 

i6 Dite. Con questo nome, che le favole danno a 
Plutone, chiama Lucifero, perchè egli è re dell'inferno. 

17 d'uno e d'alttv^ di morte e di vita. 

t9 E pia con un gigante ecc. Intendi: la mia statu- 
ra si avvicina più a quella di un gigante che -la statara 
<1«* giganti itll> grandetta delle braccia di Lucifero. 

19 W con/accia, sia in proportione. 

ao S'ei fu sì bel ecc. Se ei fu si bello come ora 
è brutto, cioè se egli fu bellissimo e poscia si ingra- 
tamente corrispose a chi tale l'aveva creato, meraviglia 
non è che ogni brutta cosa ed ogni male da lui pro- 
ceda. 

ai tre facce alla sua testai La faccia vermiglia (se- 
condo il Vellotello e il Daniello ) signi6ca l' ira : 1* altra 
che è del colore tra il bianco e il giallo, cioè livido , 
dinota l' invidia : la lena di color nero , proprio degli 
Etiopi , che Vengon di là ove 'i Nilo s*a%fvaUa ( si 
abbassa ) , è simbolo dell' accidia. 



CANTO 

L'*altre eran due che s^aggiungéno a questa 
Sovresso ^1 mezzo di ciascuna spalla 
£ si giungéno al luogo della cresta. 

£ la destra parca tra bianca e gialla; 
La sinistra a vedere era tal , quali 
Yengon di là ove ''l Nilo s^ avvalla. 

Sotto ciascuna uscivan duo grand'^ali, 
Quanto si conveniva a tant^ uccello; 
Tele di mar non vidMo mai cotali. 

Non avén penne, ma di vispistreUo 
£ra lor modo: e quelle svolazzava. 
Si che tre venti si movén da elio. 

Quindi Oocito tutto s"* aggelava : 

Con sei occhi piangeva, e per tre menti ^ 
Gocciava M pianto e sanguinosa bava. 

Da ogni bocca dirompea co"* denti 
Un peccatore, a guisa di maciulla ^, 
Si che tre ne facea cosi dolenti. 

A qnel dinanzi ^ il mordere era nuUa 
Terso M graffiar, che talvolta la schiena 
Rimanea della pelle tutta brulla ^. 

Quell^ anima lassù e*" ha maggior pena, 
Disse ^1 maestro, è Giuda Scariotto, 
Che^'l capo ha dentro, e fuor le gambe mena. 

De gli altri duo e** hanno ''1 capo di sotto, 
Quel che pende dal nero ceffo è Bruto; 
Tedi come si storce e non fa motto : 

1 « per tre menti ecc. Uno de' codici, che oggi è 
■elh HliTcria del sig. conU TriTtiUio , dice : E per tre 
wMTwff Goedmti al petto sanguinosa ha%fa. 

% macimUa. Slramento composto di due legni , ano 
de* quali entra in un canale che è nell'altro; e «i osa 
per dirompere il lino e la canapa e mondarla dalla 
Bateria legnosa. 

3 A quel dinanzi, a quel che era nella bocca della 
itoti* dinanti il mordere era nulla, nulla erano i morsi 
a paragone delle graffiature che gli davano gli artigli 
di Lucifero. 

4 brmUm , spogliata. 

5 ottemAruto , molto complesso nelle membra. Tullio 
scrive nella tersa Catil. : nec L. Cassii adipem perti' 
■w w I wiifiiin Dante forse fu tratto in errore da questo 
IsDgo di Cicerone attribuendo la qualità di L. Cauto 
a Caio Cassio. Questa osservasione ^ di monsig. Mai. 
Ce JH repub. 1. a, cap. a6. 

6 fA mnHnghiai , gli abbracdaL 
ij poste, opportunità. 

t E quando ecc.« quando l'ali di Lucifero furono 
aperte assai , appigliò ah alle vellute , alle pilose coste. 

9 Di vello in vello , da una ciocca all' altra dei pe- 
h di Larifero. 

10 Tra *l Jòlto pelo ecc. Intendi: tra i pilosi fianchi 
di Laeiiero e le pareti del poiso incrostate di ghiaccio 
che Lodfero cisrondarano. J 
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E Paltro è Cassio che par sì membruto K 
Ma la notte risurge; ed oramai 
È da partir, che tutto arem veduto. 

Com^a lui piacque, il collo gU avvinghiai^: 
Ed ei prese di tempo e loco poste ^ , 
E quando ' Tale furo aperte assai 

Appigliò se alle vellute coste; 

Di vello in vello ^ giù discese poscia 
Tra "'l folto pelo *® e le gelate croste. 

Quando noi fummo là dove la coscia ^^ 
Si volge appunto in sul grosso delPanche, 
Lo duca con fatica e con angoscia 

Tolse la testa ^' ov^egli avea le zanche 
Ed aggrappossi al pel, com^uom che sale^'. 
Si che in inferno io credea tornar anche. 

Àttienti ben, che per cotali scale. 

Disse ^1 maestro ansando com^uom lasso, 
Conviensi dipartir da tanto male. 

Poi uscì fuor per lo foro d^un sasso 
E pose me in sull^orlo a sedere: 
Appresso porse a me ** T accorto passo. 

Io levai gli occhi e credetti vedere 
Lucifero com'^io Tavea lasciato 
E vidigU le gambe in su tenere. 

E s'^io divenni *^ allora travagliato 

La gente grossa ^^ il pensi, che non vede 
Qual era il punto ^' ch^io avea passato. 

Il là dove la coscia ecc. , appunto dove la coscia li 
piega sporgendo in fuori dai fianchi. 

la F'olse la testa ecc. ^ si capovolse con fatica per 
essere nel punto della terra , ove la fona centripeta h 
nel suo massimo grado. Zanche , gambe. 

i3 com' uom che sale ecc. Virgilio colla testa rivol- 
ta verso l'emisferio opposto a quello nel quale aveva 
camminato sino allora si allontanava dal centro della 
terra , che è quanto dire , saliva per uscire da quella 
oscura cavità; ma Dante, vedendo che Virgilio noo 
tornava indietro e proseguiva il cammino per la stessa 
diresione di prima, credeva di andare allo in giù e di 
TÌemaggiormente profondarsi nell'inferno. 

i4 Appresso porse a me ecc. Appresso egli accorta- 
mente, cautamente: porse a me, mosse verso di me il 
passo. 

i^ E s* io dii'enni ecc. V. più sopra il v. : «S} che in 
inferno io credea tornar anche. 

i6 Xa genie grossa ecc. La gente di grosso intendi- 
mento, che non sa che tutti i pesi da qualunque pun- 
to della terra traggono al centro di essa, si sarebbe 
travagliata, ingannandosi come Dante, il quale si pensi 
di ritornare allo ingiù quando dal detto centro saliva 
nell' emisfero antartico. 

17 QuiU era il punto» Qual è quel punto legge la 
uidob. eoo altre ediaioni. 
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IHFEIlirO CIVTO ZXXIV. 



Levati su, disseti maestro, in piede: 
La via è Imiga e ''l oammino è malvagio, 
E già il sole ^ a mezza terza riede. 

Non era camminata * di palagio, 
Là ^v^ eravam, ma naturai burella ' 
Gh^ avea mal suolo e di lume disagio ^. 

Prima ch^io dell^ abisso mi divella, 

Maestro mio, diss'^io quando fu^ dritto ^ 
A trarmi d^ erro ^ un poco mi favella. 

Ov'^è la ghiaccia? e questi cornee fitto 
$ì sottosopra? e come ^n si poc^ora 
Da sera a mane ha fatto il sol tragitto? 

£d egli a me: Tu immagini ancora 
D"* esser di là dal centro ov^ io mi presi 
Ài pel del vermo reo* che ^1 mondo fora. 

Di là fosti cotanto ^, quant^io scesi: 
Quando mi volsi tu passasti il punto 
ÀI qual si traggon d'*ogni parte i pesi; 

£ se** or sotto ' V emisperio giunto 

Ched è opposto a quel che la gran secca 
G>verchia, e sotto ^1 cui colmo consunto 

Fu Tuom che nacque e visse senza pecca. 
Tu hai li piedi ^ in su picciola spera 

I E già il soU ecc. Il giorno h diviso in quattro 
parti uguali; tersa, sesta, nona e vespro. Mesta tersa 
h V ottava parte del giorno. Avendo detto Virgilio pur 
diansi nell'altro emisfero che risorgeva la notte, h na« 
turale che in questo dica dopo alcune ore che è scorsa 
l' ottava parte del giorno ; poiché mentre ali* uno emi- 
sfero si nascondeva il sole veniva a mostrarsi nell'altro. 

a Non era camminata ecc. Lk ove eraramo noi non 
era via piana ed agevole come ne* palagi. 

3 ma naturai burella , cioè luogo naturale a guisa 
di prigione. Burella , h voce antica che significa spe- 
cie di prigione e per avventura quella che oggi chia- 
masi secreta. Forse cotal voce viene da ^iiro > huio. 

4 disagio, scarsìlli. 

5 erro, errore. 

6 i'ermo reo. Lucifero: che il mondo fora, cioè d« 
cui la terra nostra è forata , bucata. 

7 cotanto , tanto tempo. 

8 E se* or sotto ecc. Intendi : ed or se* giunto sotto 
l'emisfero opposto a quello che circonda la gran secca, 
cioè la metà del terrestre globo abitata da noi ( la ter- 
ra è chiamata nelle sacre Scritture aridam ); e sotto 
il più alto punto del quale consunto Fu l*uom che nac- 
que e visse senta pecca, rir>è Gesù Cristo. Dante sup> 
pone che Gerusalemme sia nel messo al nostro emisfe- 
ro terrestre e perciò sotto il più alto punto del suo 
meridiano. 



Che Tal tra faccia fa della Giudecca. 

Qui è da man ^^ quando di là è sera : 
£ questi, che ne fe^ scala col pelo, 
Fitf è ancora si come primiera. 

Da questa parte cadde giù dal cielo: 
£ la terra, che pria di qua ^^ si sporse. 
Per paura di lui fe^ del mar velo 

£ venne alP emisperio nostro; e, forse 
Per fuggir lui ^^, lasciò qui il loco vóto 
Quella ch^ appar di qua e su ricorse. 

Loco è laggiù ^' da Belzebù rimoto 
Tanto, quanto la tomba si distende, 
Che non per vista ^^, ma per suono è noto 

D^ un ruscelletto che quivi discende 
Per la buca d'^un sasso ch'^egli ha roso 
Col corso ch^egli avvolge*^ e poco pende. 

Lo duca ed io per quel cammino ascoso 
£ntrammo a ritomar^^ nel chiaro mondo; 
£ senza cura aver d^ alcun riposo 

Salimmo su, ei primo ed io secondo^ 
Tanto ch'aio vidi delle cose belle 
Che portaci ciel^^i per un pertugio tondo; 

£ quindi uscimmo a riveder le stelle. 

9 Tu hai li piedi ecc. Il P. suppone che immedia- 
tamente opposto alle quattro sfere della Giudeoca sia , 
entro 1* emisfero antartico , un luogo che egli chiama 
piccola sfera. 

10 è dia man, è da mattina. 

11 E la terra, che pria di qua ecc. Intendi: e la 
terra 4 che prima della caduta di Lucifero si sporgeva 
alta più delle acque , andò sotto e con quelle si copri 
e Tenne a mostrarsi dalla parte del nostro emisfero. 

lA e , forse Per fuggir lui ecc.^ e, forse per fuggir 
Lucifero , quella terra che apparbce nell'emisfero al 
quale siamo giunti, lascip TÒto questo luogo in cui 
ora ci troviamo, e su ricorse^ cioè si alsò su per for- 
mare una montagna. Di questa, che è la montagna del 
purgatorio 4 dìr^ nella cantica seguente. 

i3 Loco h laggiù ecc. Qui parla Dante al IcUore. 
Intendi : laggiù è un luogo tanto lontano da Lucifero 
quanto è alta la tomba di lui, cioè la ca%itli dell'inferno. 

1 4 Che non per vista ecc. Intendi : che , per essere 
otcurissima, non si fa nota agli occhi, ma agli orecchi 
pel suono di un ruscelletto. 

i5 ch*egli involge ecc. Intendi: a cui egli scorre in- 
torno e con poca pendensa. 

i6 « ritornar. La nidob. ed altre edisioni leggono 
per tornar. 

17 Che porta 'l citi* che il cielo porta in giro wà 
suo corso. 



FINE DELLA PRIMA CAHTICA. 



PURGATORIO 



CANTO 1. 

ARGOMENTO 

Do/ve ti pMtga Inanima e risorffe 

iranno i poeti, e ior di quel cammino 
Consiglio l'ombra di Catone porge. 

Con Im rugiada del lido vicino 

Virgilio toghe U mal color che tìnge 

Le guance ali* altro , che sta cheto é chino t 

E con un giunco schietto lo ricinge. 

Per correr miglior acqua ^ alza le Tele 
Ornai la navicella del mio ing^no, 
Che lascia dietro a se mar si crudele ' : 

E canterò di quel secondo regno 
Ove rumano spirito si purga 
£ di salire al ciel diventa degno. 

Ma qui la morta poesia ^ risurga, 
O sante muse, poiché vostro sono^, 
£ qui Calliopea ^ alquanto surga, 

Seguitando ''l mio canto ^ con quel suono 
Di cui le piche misere sentirò 
IjO colpo tal che disperar perdono. 

Dolce color d^ orientai zaffiro^ 

Che s"* accoglieva ' nel sereno aspetto 
Dell'^aér puro infino al primo giro ', 

I jn»- correr miglior aequa^ per trattare materia m»* 
BO doloroM , meno tpareotosa che quella dell* iofemo. 

% mar sì crudele , ioleodi 1* iofemo. 

3 ìm morta poesia , la poesia lugubre e cooTeniente 
ai tristi luoghi deirinferoo: risurga ù faccia alquanto lieta. 

4 vostro sono, cioè devoto a voi. 

5 Calliopea^ Calliope, musa che presiede ai Tersi eroi- 
ci e gT*v> • **"V' » ionalii , nobiliti il mio canto. 

6 Seguitando *l mio canto ecc. Nove sorelle £glinole 
di Pierio, di Fella ciltk della Macedonia, provocarono 
ìm mna« a cantare a prova con loro e, vinte, furono 
cangiate io piche. Con quel suono ecc. Con quel sa- 
Uiac canto del quale le £gliuole di Pierio provarono 
tale effetto che, riconoscendosi colpevoli di grande te- 
amirit^ » disperarono d' ottenere perdono» 

<j g* mccoglie%Hi , s' adunava. 

t sd primo giro , a quel pio alto giro stellato al 
^•ala può giognere la vista. 

9 ricominciò^ rìproduue. 

10 Xo bel pianeta ecc. , la stella di Venere. 

II Velando i pesci ecc. Essendo il sole in ariete e 
stando i pesci davanti al detto segno celeste , erano 
velati dalla luce di Venere, che in poca distansa da 
qocllà precedeva il sole. 

JDjXtb^ Dw. Comm, 



Agli occhi miei ricominciò ^ diletto 
Tosto ch'aio usd^ fuor delFaura morta 
Che m'^avea contristati gli occhi e ''l petto. 

Lo bel pianeta ^^ eh"* ad amar conforta 
Faceva tutto rider Ponente, 
Telando i pesci ^^ ch'aerano in sua scorta. 

Io mi volsi a man destra e posi mente 
Air altro polo ^', e vidi quattro stelle 
Non viste mai ^^ fuor ch'odila prima gente. 

Groder pareva U ciel di Ior fiammelle : 
O settentrional vedovo ^^ sito, 
Poiché privato se"* di mirar ^^ quelle! 

Com** io dal loro sguardo fui partito , 
Un poco me volgendo air altro polo 
Là onde ''l Carro ^^ già era sparito, 

Yidi presso di me un veglio solo , 
Degno di tanta reverenza in vista 
Che più non dee a padre alcun figliuolo. 

Lunga la barba e di pel bianco mista 
Portava, a^suoi capegli simigliante, 
De^ quai cadeva al petto doppia lista. 

Li raggi delle quattro luci ^^ sante 
Fregiavan si la sua faccia di Itime 
Ch^io ^Ivedea come ^1 sol fosse davante^'. 

la All'altro polo, al polo antartico, ove sono qae* 
ste quattro stelle. La geografia de' tempi del P. non 
sapeva terra ond* elle si potessero vedere. Il primo fra 
gli Europei che le notasse fu Amerfro Vespncci, sicco- 
me egli ne scrisse a Lorenso di Pier Francesco de' Me- 
dici, è però da credere che fossero diami note a Marco 
Polo viaggiatore venesìano, il quale navigò all'isole di 
Già va e di Madagascar, e che Dante da lui ne avesse 
avuta notisia. 

i3 Non sistemai ecc. Intendi: viste solamente dai 
progenitori del genere umano , i quali , dimorando nel 
paradiso terrestre, situato ( secondo la finiione del P. ) 
nell'emisferio opposto a questo nostro, avevano dinanai 
agli occhi le stelle del polo antartico. 

14 vedovo , disavventuratamente privo ddla veduta 
delle quattro stelle. 

ib di mirar. Il cod. antald. di veder. 

it *l Carro. Chiamasi Carro l'orsa maggiore, co- 
stellaiione vicina al polo artico. 

17 delle quattro luci, delle quattro stelle sopra no- 
minate. 

18 come 'l sol /osse davante. Intendi: come se il 
sole gli fosse davanti; cosi il Lombardi. Pare che me- 
glio si possa spiegare cosi: di tanto lume egli era 

i3 
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PURGATORIO 



Chi siete voi che conlra *1 cieco fiume ^ 
Fuggito avete la prigione eterna? 
Diss' el *, movendo quelle oneste piume. 

Chi v' ha guidati ? o chi vi fu lucerna ', 
Uscendo fuor della profonda notte 
Che sempre nera fa la valle infema? 

Son le leggi d^ abisso così rotte? 
O è mutato in ciel novo consiglio, 
Che dannati * venite alle mie grotte 7 

Lo duca mio allor mi die di piglio 

E, con parole e con mani e con cenni, 
Riverenti mi fe^ le gambe e ""l ciglio; 

Poscia rispose lui : Da me non venni ^ ; 
Donna scese dal ciel, per li cui prìeghi 
Della mia compagnia costui sovvenni. 

Ma da ch^è tuo voler che più si spieghi 
Di nostra condizion com^ella è vera, 



Esser non puote ^1 mio ^ ch^a te si nieghi^ Marzia piacque tanto agli occhi miei 



Dell^alto scende virtù che m^ aiuta 
Conducerlo a vederti e ad udirti. 

Or ti piaccia gradir la sua venuta : 
Libertà va cercando*®, ch^è si cara. 
Come sa chi per lei vita rifiuta. 

Tu ^1 sai **, che non ti fu per lei amara 
In Utica la morte, ove lasciasti 
La veste *^ ch^al gran di sarà si chiara. 

Non son gli editti eterni per noi guasti ; 
Che questi vive*', e Minos me non lega. 
Ma son del cerchio ove son gli occhi casti 

Di Marzia tua , che ^n vista ancor ti prega , 
O santo petto, che per tua la tegni : 
Per lo suo amore adunque a noi ti piega. 

Lasciane andar per li tuo"* sette regni *^: 
Grazie riporterò di te a lei , 
Se d^ esser mentovato laggiù degni. 



Questi non vide mai T ultima sera ^, 
Ma per la sua follia le fu sì presso 
Che molto poco tempo ' a volger era. 

Si compio dissi, fui mandato ad esso 
Per lui campare, e non v'aera altra via 
Che questa per la quale io mi son messo. 

Mostrai ho lui tutta la gente ria 
Ed ora intendo mostrar quegli spirti 
Che purgan se sotto la tua balia '. 

Compio rho tratto sana lungo a dirti: 

fregiato che io lo Tedeta q[aaii amie tm iole dinanti 
a' miei occhi. 

1 centra *l cieco ^ume , do^ contro SI oono del te- 
nebroso 6 urne. 

% DUs'el. Il rod. vai. 8199 e la Cr. leggono Diss'ei. 
Quelle oneste piume, loleodì la barba, che etiendo ca- 
nata somigliava le piume. Le chiama oneste per tigoi- 
ficare che dalla gravila deiraspetto del Teechio appari- 
rà l*oneslk dell* animo dì lui. 

3 chi vi fu lucerna, chi vi fu guida ad asrire dai 
luoghi tenebrosi d* inferno ? 

^ Che dannati ecc. , che essendo del numero dei 
condannati ali* inferno ecc. 

5 Da me non venni. Intendi: non venni per mìa 
deliberasione. 

6 '/ mU» , il mio volere. 

9 non vide mai l'ultima sera. Intendi: non è ancor 
morto. 

8 Che molto poco tempo ecc. Intendi: che pochis- 
simo tempo gli restava dì vita. V. il canto I dell*In- 
lemo t r. X ... lo passo Che non lasciò giammai per^ 
sona viva. 

9 la tua Italia f la tua autorità. 

10 Li/tertà va cemtntio. Intendi : desidera e si sta- 
dia co'saoi cornigli di hbenire sì* e la patria dalla ti- 



Mentre ch^io fui di là, diss^egli allora. 

Che quante grazie volle da me fei. 
Or che di là dal mal fiume *^ dimora , 

Più mover non mi può per quella legge *^ 

Che fetta fu quand^ io me n'^usci^ fuora*'. 
Ma se donna del ciel ti move e regge , 

Come tu di% non c^è mestler lusinga *'; 

Bastiti ben che per lei mi richeggc *'. 
Va dunque e fa che tu costui ricinga ^ 

D'arni giunco schietto^* e che gli laviH viso, 

rannìde. Poni mente ai Tersi del canto VI : Chh le ter- 
re d'Italia tutte piene Son di tiranni ecc. 

11 Tu*l sai ecc. Qui Virgilio fa manifesto che il 
vecchio a cui indirìsiava le parole era Catone uticense, 
che non volle sopravvivere alla servitù di Roma quan- 
<lo Cesare se ne fece tiranno. 

1% La veste ecc. , il corpo tuo che saHi si luminoso 
nel di del giudiiio universale. 

i3 questi vive ecc. , cioè non è fra ì morti dell* in- 
ferno : me non lega , me non costringe , me non tiene 
Kotto la sua balia. 

1 4 per li tuo* sette regni , per li sette giri ne* quali 
sotto la tua autorità si purgano le anime. 

i5 dal mal J!ume , dull* Acheronte. 

16 per quella legge Che fatta fu. Intendi la legge 
che mi fu imposta di non rirongiungermi cogli aflVtli 
a Mania , che non è del numero degli eletti. 

17 quand'iome n'uscV fuora. Intendi: quando io deli- 
Iieralamente oscii fuori del corpo mio, quando mi uccisi. 

18 lusinga, preghiera accompagnata da lodi. 

19 rickegge, ricbiegga. 
%o riringa, cinga. 

ai D'un giunco schietto, ài un giunco sema foglie. 
Questo giunco dicono i commentatori essere segno di 
sincerila e di lealtà. 



CAUTO I. 



Si ch'^ogni suddume ^ quindi stinga; 

Che non si converrìa , V occhio sorpriso ' 
D'^alcuna nebbia, andar dinanzi al primo 
Ministro eh'' è di quei di paradiso. 

Questa isoletta intomo ad imo ad imo ', 
Laggiù colà dove la batte Y onda, 
Porta de"* giunchi sopra '^1 molle limo. 

Nuli' altra pianta che dicesse fronda 
O che ''ndurasse vi puote aver vita ; 
Però eh** alle percosse non seconda ^. 

Poscia non sia di qua vostra reddita ^: 
Lo sol vi mostrerà ^, che sorge omai, 
Prender il monte a più lieve salita. 

Cosi sparì; ed io su mi levai 
Sanza parlare e tutto mi ritrassi 
Al duca mio e gii occhi a lui drizzai. 

£1 cominciò: Figliuol, segui i miei passi; . 
'^ Tolgianci indietro, che di qua dichina ^ 

' Questa pianura a' suoi termini bassL 

L'^alba vincea già Torà mattutina ', 
Che foggia 'nnanzi, si che di lontano 
Conobbi il tremolar della marina. 

Noi andavam per lo soiingo piano, 

Com' uom che toma alla smarrita strada. 
Che ''nfino ad essa gli par ire invano. 

Quando noi fummo dove la rugiada 
Pugna col sole ^ e, per essere in parte 
Ove adorezza *^, poco si dirada^ 

I Sì eh* ogni Mucidume ecc. Intendi: «1 db*, si lavi 
la liata d*ogni sncidume, cioè la «wiiini cagionaUgli 
dal famo "AtW inferno. 

» sorpriso, sorpreso; e vale quanto offuscato. V. il 
Vocab, 

3 ad imo ad imo, nel più basso luogo. 

4 alte percosse non seconda, non piegasi nk cade 
soavemente senta rompersi. 

5 reddita, ritorno. 

6 Lo sol i'i mostrerà ecc. Intendi: il sole eoe tì 
mostrerà, v'insegncni il luogo ove preodere dovete sul 
monte salita più lieve. 

7 dichina, discende. 

8 l'ora mattutina, il punto dell'aurora più vicino 
•Ila notte. 

9 Pkigna col sole , resiste al calor del sole. 

10 Ove adore»2a , dove è retso, ombra alla quale 
si sente spirare più fresco il venticello. 

II di su* arte, di sua intensione. 

1 a Dice lagrimose, forse per le lagrime che gli ave- 
vano spremute diigli occhi il fumo a l*iiura morta che, 
rome disse altrove, gli avea coolristato gli oechi e il 
peUu. 

i3 che di tornar ecc. Intondi: che abbia avuto arte 
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Ambo le mani in so T erbetta sparte 
Soavemente ^1 mfo maestro pose; 
Ond^io, che fui accorto di su^ arte ^', 

Porsi ver lui le guance lagrimose ^* : 
Quivi mi fece tutto discoverto 
Quel color che T inferno mi nascose. 

Yenimmo poi in sul lito diserto 

Che mai non vide navicar sue acque 
Uomo che di tornar ^' sia poscia sperto. 

Quivi mi cinse, sì com^ altrui piacque ^^: 
Oh maraviglia ! che qual egli scelse 
L^ umile pianta, cotal si rinacque 

Subitamente la onde la svelse. 

CANTO II. 

ARGOlIBffTO 

All'apparire del nocchier celeste , 
Che ajhrsi belle l'anime conduce 
Nude di qua di lor terrena veste. 

Vinto li poeta da cotanta luce 
Cala con umiltade le ginocchia 
Davanti al messo all'eterno duce, 

indijira l'ombre il suo Casella adocchia, 

Oià era il sole ^^ all'^orizonte giunto 
Lo cui meridian cerchio coverchia 
Gerusalem col suo più alto punto; 

E la notte, ch^opposita ^^ a lui cerchia, 
Uscia di Grange fuor ^' con le bilance, 

sufficiente per uscir salvo da quel roarei imperdoochi 
Ulisse , che il P. finge essere pervenuto all' acque di 
quello, in esse peri. 

i^ sì eom* altrui piacque, siccome piacque a Catone. 

i5 Già era il sole ecc. Si suppone che ogni luogo 
abbia il suo oriaonte , sopra il quale stia un arco eh* 
passi per lo senit di esso luogo, che h quanto dire gK 
sovrasti nel suo più alto punto. Quest' arco è detto il 
mtfidiano, poiché quando il sole è in esso fm il roeaao 
giorno del luogo che coverchia , cioè copre. Avendo 
ogni sito un oriaonte solo ed un meridiano solo, h ma* 
nifesto che dire l' oriaonte il cui meridian cerchio co- 
verchia Gerusalemme col suo più alto punto h lo stesso 
che dire 1' oriaonte ^i Gerusalemme. Il P. coli' affer- 
mare che il sole tramontando era giunto all' oriaonte 
di Gerusalemme ( che secondo lui è anche I' oriaonte 
della montagna del Purgatorio ), viene ad affermare che 
ad essa montagna si mostrava nascente. 

i6 eh' opposita ecc. , che diamelralasenle opposta al 
sole cinge l'emiJerio sotto cui è Gerusalemme. 

17 [/scia di Gange fuor ecc. Suppone, secondo la 
geografia de' tempi suoi ( V. R<»gero Bacone Opus 
maims , disL i^)^ Am l'oriaonte di Gerasatemme (osse 
un meridiano dclb Indie orientali , significalo per lo 
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Chele ca^gìon^ mn 
Si che le bianche e le ynsmn^ìie gomce *, 
Là dov^'ìo cn, deDa Mia Aurora 
Per troppa etade dÌTenÌTan rance. 

KoÀ eravam lunghesso *1 mare ancora , 
Come gente che pensa suo cammino ^ 
Che va col core *, e col corpo dhnora: 

£d ecco, qoal sa 1 presso del mattino ^ 
Per li grossi Tapor Blarte rosseggia 
Giù nel ponente sopra ''l saol marino, 

Cotal m"* apparve, se io ancor lo yeggia ^, 
Un lume per lo mar venir si ratto 
Chel mover suo nessun volar pareggia. 

Dal qual compio un poco ebbi ritratto 
L^ occhio per dimandar lo duca mio, 
Rividil più lucente e maggior fatto. 

Poi d^ogni lato ad esso m^apparìo 
Un non sapea che bianco ^ , e di sotto 
A poco a poco un altro a lui n** uscio. 

Lo mio maestro ancor non fece motto 
Mentre che i primi bianchi apparser ali ': 
Allor che ben conobbe il galeotto ', 

Gridò : Fa , fa che le ginocchia cali : 
Ecco Tangel di Dioj piega le mani: 

fiume Gaoge^ che scorre ia esse. Con le bilance, col 
•egDo della libra. EsModo il sole, secondo che il P. 
ha oairato , gioDto all' orìtoote di Geruialemme nel 
•egno dell'ariete, cons^goiU che il segno della lilira 
Ibsse nel punto opposto ad esso ariete e precisamente 
dorè il meridiano interseca il detto oricoote , e che 
qnindi dà esso punto la notte sorgesse dal Cenge nella 
legione antipoda al monte dd Poi^torìo. 

I qumndo toverehim, quando si fa più lunga dd gior- 
no. La notte tiene sotto il suo tenebroso emisferio il 
•egno della libra per lo spoiio del tempo che h dal 
tolstisio iemale al solstisio estiro , cio^ finche le notti 
ii Tanno accorciando | e rimane prira dd detto segno 
celeste dal solstiaio estiro fino all'iemale, cso^ per tutto 
quel tempo che le notti si allungano. 

% le trimnche e le vermiglie gumnee ecc. Qui si t»> 
gliono significara i tra diversi colori che appaiono in 
cielo prima dsl nascera del sole : cio^ il bianco ddl'ora 
Bwtlutina, il Termiglio dell'aurora, il rancio che pre- 
cede di poco il sole. 

3 eoi core, col desiderio. 

4 #tt *l presso del mmUimo, snll' apprtssara del mat- 
tino. L'avverbio presto h qui usato eoUa prepoeiaione, 
come se ibsse m nome. 

h se to «M<er lo veggim. Intendi x cosi possa io ve- 
derlo ancora un'altra volta. 

6 Un non smpem che bimneo. I due biandii che dal- 
l'uno e dall'altro lato del lume apparivano in lontaoanaa 
erano le indist i nl e «K di na angelo, daUn cui Ueó» 
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Oma^ vedrai di sì fatti uficiali '. 

Tedi che sdegna gli argomenti ^^ umani, 
Sì che remo non vuol ne altro velo ^^ 
Che Tali ^* sue tra liti si lontani. 

Tedi come Tha dritte verso '1 cielo, 
Trattando *' l'aere con P eteme penne, 
Che non si rautan come mortai pelo. 

Poi come più e più verso noi venne 
L'^uccel divino **, più chiaro appariva. 
Perchè*^ i'^occhio dappresso noi sostenne. 

Ma china** ^1 *^ giuso : e quei sen venne a riva 
Con un vasello ^' snelletto e l^giero 
Tanto che T acqua nulla ne ''nghiottiva. 

Da poppa stava il celestial nocchiero, 
Tal che faria ** beato per descriptoy 
E più di cento spirti entro sediero *^. 

In exitu Israel de Mgypto 

Canta van tutti ^nsieme ad una voce 
Con quanto di quei salmo è poi scripto. 

Poi fece '1 segno lor di santa croce : 
Ondaci si gittàr tutti in su la piaggia, 
Ed el sen gi *^, come venne, veloce. 

La turba che rimase li selvaggia 

Parea del loco ^^, rimirando intomo, 

raggiava il detto lume. E di sotto ecc. L'altro bianco 
che di sotto agli altri bianchi si mostrava era la veste 
dell' angelo. 

7 apparser ali. Abbiamo prescelta questa lesione del 
cod. di F. Villani e dei testi a penna della Riccardia- 
na segnati nnra. ioo5 , 1007, ioi5, ioaS, poiché 
l'autorità di questi h nfforsata dalla ragione. Le altra 
edis. aperser l'ali. 

8 ii galeotto , il nocchiero. 

9 uficiaiit ministri di Dio. 

10 argomenti, istrumenti. 

1 1 velo , vela. 

J% Che l'ali, il cod. rat. 3ii9 ha Che tmle, 
i3 Trattando, agitando, movendo. 
14 X' tiecel divino, l'angelo alato. 
i5 Perchè, per la qual cosa. 

16 china' *l ecc., il chinai, chinai l'occhio. 

1 7 vasello , vascello. 

18 Tal che /aria ecc. Intendi : hello tanto die , so- 
lamente ch'ei fosse descritto con parole, farebbe di se 
beata la gente. Altra edisioni Tal che pmrea. Jiescri- 
pto, latinismo, eome la voce script» che viene dopo. 

19 sediero qui sta per setUeno , mutata la « in r. 
Cosi nd Prospetto de'veri>i, sotto il verbo Mrfera, num. 14. 

%o sen gì. Altra edisioni sen gio, 

%l sehaggia Perea del loco. Intendi : parea piena di 
quello slupora che mostra l'noeao selvaggio che viene 
in luoghi da lui non più vedutL 
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Come colai che nuove cose assaggia. 

Da tutte parti saettava il giorno 

Lo sol, ch'^avea ^ con le saette conte 
Di mezzo ^1 del cacciato U capricorno ; 

Quando la nova gente alzò la fronte 
Ter noi, dicendo a noi: Se voi sapete, 
Mostratene la via di gire al monte. 

E Virgilio rispose: Yoi credete 

Forse che siamo sperti d^esto loco; 
Ma noi sem peregrin, come voi siete. 

Dianzi venimmo innanzi a voi un poco 
Per altra via , che fu si aspra e forte 
Che ''l salir oramai ne parrà gioco. 

L^ anime, che si fur di me accorte, 
Per lo spirare, ch'aio era ancor vivo, 
Maravigliando diventaro smorte. 

£ come ' a messagger che porta ulivo 
Tragge ^ la gente per udir novelle, 
E di calcar ^ nessun si mostra schivo; 

Cosi al \iso mio ^ s** affissar quelle 
Anime fortunate tutte quante. 
Quasi obliando ^ d^ire a farsi belle. 

Io vidi ^ una di loro trarsi avante. 

Per abbracciarmi , con sì grande affetto 

I Lo sol, ch'uvea ecc. Essendo sorta 1* aurora in- 
sieme colla costellaaione della libra , h chiaro che in 
quel punto la costellaiione del capricorno era nello ae- 
mt dell' emisferio in cui Dante con Virgilio erano per- 
venuti: quindi ne segue che la delta costellaaione del 
capricorno , precedendo il sole sempre ad eguale inter- 
irallo, Teniva ad essere cacciata dal meaao del cielo. 
Le saette. Essendo, secondo le favole, ApoUine ed il 
aole una medesima cosa, il P. prende invece dei raggi 
dell* uno le saette dell' altro. Conte , note , famose. 

% E come ecc. I messaggeri di pace ebbero io co- 
itome d'incoronarsi di ulivo fino ai tempi di Dante. 

3 Tragge , accorre. 

4 K di calcar , e di far calca. "E del calcar il cod. 
Poggiali. 

5 Così al viso mio» Così agfi occhi miei il rat Bug. 

6 Quasi obliando ecc. Intendi: quasi dimenticando 
il desiderio che avevano di salire al cielo a farai belle, 
quali sono le anime già purgate. 

9 Io vidi ecc. Il vaL $119 legge /' vidi mmm dilor 
trarresi avanti. 

% Di maraviglia , credo , ecc. , credo che nel mio 
Tolto apparissero i segni della meraviglia. 

9 pinsi , spinsi. 

10 Casella. Eccellente musico fiorentino* dal canto 
dd quale traeva sommo diletto il P., anùcisMmo di luL 

I I tant* ora ecc. Tanta terra legge la aidob. | e il 
Lombardi spiega: Come ti era toUm^ negata coal desi- 
derabile regione T Come tant* ora, k tolta leggono gli 



Che mosse me a &r il simìgliante. 

O ombre vane, fuor che nell^ aspetto! 
Tre volte dietro a lei le mani avvinsi 
E tante mi tomai con esse al petto. 

Di maraviglia, credo ', mi dipinsi; 
Perchè P ombra sorrise e si ritrasse. 
Ed io, seguendo lei, oltre mi pinà^. 

Soavemente disse ch^io posasse: 
Ailor conobbi chi era e pregai 
Che, per parlarmi, un poco s'arrestasse. 

Risposemi: Co^ compio t''amai 

Nel mortai corpo, cosi t'^amo sciolta; 
Però m^ arresto: ma tu perchè vai? 

Casella ^^ mio, per tornare altra volta 
Là dove io son, fo io questo viaggio, 
Diss' io; ma a te come tant** ora ^* è tolta ? 

Ed egli a me: Nessun m''è fatto oltraggio, 
Se quei che leva e quando e cui gli piace 
Più volte m'^ha negato esto passaggio; 

Che di giusto voler lo suo si face. 
Teramente da tre mesi egli ha tolto 
Chi ha voluto entrar con tutta pace : 

Ond''io, ch'aera *^ ora alla marina vòlto 
Dove r acqua di Tevere s** insala, 

accademici della Crusca. Questa lezione viene spiegata 
nel modo seguente: tant* ora, cio^ tanto tempo. Dante 
si meraviglia di vedere Casella venire nella nave del- 
l'angelo al purgatorio solamente nel giorno settimo del 
mese d'aprile del i3oo, euendo egli morto assai pri- 
ma | e perciò gli dice: ma a te come tanfora è tolta? 
Quasi dicesse : come ti h stato tolto tutto il tempo che 
h trapassato dal dì della tua morte a quello d' oggi T 
A ciò risponde Casella che il volere dell'angelo che gli 
negava il passaggio dalla foce del Tevere al purgatorio 
procede dal giusto volere di Dio. Dal che si vuole in- 
ferire che Casella era morto in contumacia di santa 
Chiesa , come il re Manfredi, di cui si parla nel canto 
seguente, e che quindi era condannato a stare fuori del 
purgatorio uno spaaio di tempo trenta volte maggiore 
di quello in che era vissuto nella detta contumacia, se 
per buoni prieghi non si rendeva più corta quella pena. 
V. nel canto III il t. : ... «e fenlo tempo Pia corto 
per buon prieghi non diventa. Le preghiere fatte nel 
giubileo che tre mesi prima era stato pubblicato da 
papa Bonifacio VII! avevano ottenuta misericordia a 
moltissimi ed anche a Casella : perciò egli dice pia 
sotto : Veramente da tre mesi egli ( l* angelo ) ha tol» 
to ecc. 

1% Ond'iot ch'era ecc. Intendi: ond'io, che era vólto 
verso la marina nella quale il Tevere si mescola colle 
salse acque del mare^ fui dall'angelo ricevuto benigna- 
mente, merà delle pteghiere fàtle nel giubileo. 



ioa 



PURGATOBIO 



Benignamente fu^ da lui ricolto. 

À quella foce ha egli or dritta Pala '^ 
Perocché sempre quivi si raccoglie 
Qual verso * d** Acheronte non si cala. 

Ed io: Se nova legge non ti toglie 
Memoria o uso air amoroso canto 
Che mi solea quetar tutte mie voglie ', 

Di ciò ti piaccia consolare alquanto 
L** anima mia , che con la sua persona ^ 
Tenendo qui è affannata tanto. 

Amor ^ y che nella mente mi ragiona . . . 
Cominciò egli allor si dolcemente 
Che la dolcezza ancor dentro mi suona. 

Lo mio maestro ed io e quella gente 
Ch"* eran con lui parevan si contenti 
Cora''a nessun toccasse altro ^ la mente. 

Noi eravam tutti fissi ed attenti 

Alle sue note; ed ecco il veglio onesto, 
Gridando: Che è ciò, spiriti lenti (*)? 

Qual negligenza, quale stare è questo? 
Correte al monte ' a spogliarvi lo scoglio 
Ch^ esser non lascia a voi Dio manifesto. 

Come quando ' cogliendo biada o loglio 
Li colombi adunati alla pastura 
Queti, senza mostrar T usato orgoglio, 

Se cosa appare ond^ elli abbian paura , 
Subitamente lasciano star V esca , 
Perchè assaliti son da maggior cura; 

Cosi vid'^io quella masnada fresca ^ 

1 ha egli or dritta P ala , cioè ha sempre rivolto il 
suo cammino alla foce del Tevere. Questo dice per si- 
gnificare che 1* angelo riceve in luogo di salvaaione co- 
loro che muoiono in grembo di santa Chiesa. A quella 
Jbce ha egli or dritta l'ala: così leggono gli accade- 
mici, come pure il vat. 3119. Si è scelto questa le- 
sione per le ragioni recate dal Daniello. 

% Qual verso ecc. Quale verso Acheronte non si 
cala legge la nidob. 

3 tutte mie voglie, tutti i miei desiderj. 

4 con la sua persona, cioè col suo corpo. 

5 Amory ecc. Cosi comincia una delle più nobili can- 
ioni di Dante. 

6 Com'a nessun toccasse altro ecc. Intendi : come 
ae nessun* altra cosa , tranne il dolce canto di Casella , 
foMe nel pensiero degli ascoltanti. 

(*) Puoitione de' negligenti. 

9 al monte , cioè al monte dove è il purgatorio ; a 
spogliarvi lo scoglio, a spogliarvi la scoria, cioè a mon- 
^rri della sotsura de' peccati, a purgarvi. ScogUo nel 
figoif. di integumento o scorsa è voce antica. 

8 Come quando ecc. Qui è tadnto per elissi il rer- 
Lo stanno. 



Lasciare ^1 canto e gire invèr la costa , 
Com^ uom che va ne sa dove riesca. 
Né la nostra partita fu men tosta. 

CANTO 111. 

AEGOIIINTO 

JPfon san li due come si salga ai monte. 
Però pensosi del cammin si stanno * 
Col core incerto e con lor voglie pronte. 

Ma una schiera di spiriti che vanno 
A /arsi belli pel regno /èlice 
Mostran la via. Manfredi apre il suo aj^anno , 

Nipote di Costanza imperadrice. 

Avvegnaché b subitane fuga 

Dispergesse color per la campagna 
Rivolti al monte ove ragion ne fruga *^, 

Io mi ristrìnsi alla fida compagna ^^. 
E come sare^ io senza lui corso? 
Chi m** avrìa tratto su per la montagna? 

£1 mi parca ^^ da se stesso rimorso. 
O dignitosa coscienza e netta, 
Come t^é picciol fallo amaro morso! 

Quando li piedi suoi lasciar la fretta 
Che Ponestade ^^ ad ogni atto dismaga. 
La mente mia ^\ che prìma era ristretta, 

Lo^ntento rallargò^^, ù come vaga, 
E diedi ^^ il viso mio incontro al poggio 
Che^nverso ^1 ciel più alto si dislaga ^^. 

9 quella masnada fresca, quella compagnia di fre- 
sco giunta in quel luogo. 

10 oi*e ragion ne fruga. Intendi : ove la giustiaia di- 
vina ne punge ,' ne castiga. Il sig. Poggiali trova pre- 
feribile la lesione del suo cod. il quale legge ne fuga, 
e cosi interpretai le sollecita a salire per purgarle. 

11 compagna, compagnia. 

1% El mi purea ecc. Intendi: ni pareva eh' egli 
( Virgilio ) non solo per lo sgridare di Catone ma per 
intrinseco suo commovimento fosse spinto a salire il mon- 
te. Il cod. del Poggiali legge di se stesso. 

i3 Che l'onestade ecc. Intendi: la qual fretta toglie 
l'onestade ad ogni atto, cioè toglie il decoro alle mo- 
Tenae delle membra , disconviene alla maestà della per* 
sona. 

t^ La mente mia ecc. Intendi : la mente mia to- 
gliendosi dal pauroso pensiero nel quale era ristretta, 
cioè dal pensiero di perdere Virgilio. 

i5 JLo'ntento rollar^, cioè si Tolse intenta a ri- 
guardare moHe altre cose di che era vaga, desiderosa. 

i6 dieéUy diriaaai. 

17 pik alto si dislaga. intendi: pie ia alto si leva, 
uscendo dalle acque che allagano quell' emiafmo. 
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Lo sol ', che dietro fiammeggiaTa roggio, 
Rotto m^ era dinanzi alla figura, 
Ch** avea in me de^ suoi raggi P appoggio. 

Io mi volsi ^ da lato con paura 

D** esser abbandonato, quand^io vidi 
Solo dinanzi a me la terra oscura : 

£ U mio conforto, Perchè pur ' difBdi? 
À dir mi cominciò tutto rivolto ; 
Non credi tu me teco e chMo ti guidi? 

Yespero è già colà dov"* è sepolto 

Lo corpo dentro al quale io faoea ombra : 
Napoli r ha, e da Brandizio è tolto ^. 

Ora , se innanzi a me nulla s^ adombra , 
Non ti inaravigliar più che de^ cieli 
Che Tuno all''altro^ raggio uon ingombra. 

À soflerir ^ tormenti e caldi e geli 
Simili corpi la virtù dispone 
Che come fa non vuol che a noi si sveli. 

Matto è chi spera che nostra ragione 
\ Possa trascorrer ' la ^nfinita via 

Che tiene una sustanzia in tre persone. 

State contenti*, umana gente, al quia; 
Che se potuto aveste veder tutto, 
Mestier non era partorir JMiaria. 

£ disiar vedeste senza frutto 



s Le sol ecc. Intendi: il raggio del sole, che dietro 
fiaBuneggiava rosso, era dinansi rotto dall'ombra fatta 
éMm figura del corpo mio , nel quale m^ea P appoggio, 
lerÌTa il detto raggio. 

» to mi volsi ecc. Intendi : quando vidi fiitU oscura 
la terra solamente dal corpo mio e non dal corpo di 
Virgilio mi volsi con paura di essere abbandonalo da lui. 

3 pur t ancora. 

4 dm BnuidùUo è tolto. Da Brindisi, dorè mori Vir- 
gilio^ fa tolto il corpo suo ed ora è in Napoli. 

5 Che /' uno ali* altro ecc. Il secondo che sta in 
loogo di tie* quali. V. il Cinon. ed intendi : 1* uno dei 
qaais non ingombra raggio, non impedisce all'altro 
raggio di passar oltre; ma forse meglio il Betti: l'uno 
de* quali cieli non ingombra all'altro il raggio. 

6 ^ soflerir ecc. Intendi : sebbene il nostro corpo , 
Arcfso da quello che avemmo tra i vivi , non impe- 
li trapassare della luce del sole, pure la virtù di- 
Io dispone a soiTerire tormenti e caldo e geloj 

come essa operi cotal maraviglioso effetto non vuole 
cÌM a noi sia manifesto. 

fj Possa trascorrer ecc., possa conoKere ( percorren- 
do col pensiero l*io6aito spazio che divide lo scibile 
BBMOO dalla natura divina ) come Dio sia trino io una 
•ola sostansa. 

8 State contenti ecc. Secondo Aristotile, la dimoctra- 
sione è di due sorte : 1' una è detta propter tfuod, ed 
è quando dimostrasi a priori, cio(> quando gli effetti si 
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Tai che sarebbe lor disio quetato, 
Ch^ eternamente è dato lor per lutto I 

r dico d* Aristotele e di Piato 

E di molti altri. E qui chinò la fronte ^ 
E più non disse e rimase turbato. 

Noi divenimmo intanto appiè del monte : 
Quivi trovammo la roccia si erta 
Che ''ndamo vi sarien le gambe pronte. 

Tra Lerid e Turbla ^^ la più diserta , 
La più rotta ^^ mina è una scala , 
Terso di quella, agevole ed aperta. 

Or chi sa da qual man la costa cala. 
Disseti maestro mio fermando ''l passo. 
Si che possa salir chi va senz^ ala ? 

E mentre che, tenendo U viso basso. 
Esaminava del cammin *^ la mente. 
Ed io mirava suso intorno al sasso. 

Da man sinistra m** apparì una gente ^' 
D^ anime che movieno ^^ i pie ver noi, 
E non pareva, si veniva n lente. 

Leva, dissMo al maestro, gli occhi tuoi: 
Ecco di qua chi ne dara consiglio. 
Se tu da te medesmo aver noi puoi. 

Guardommi allora e con libero piglio*^ (no; 
Rispose : Andiamo in là, ch^ ei vengon pia- 

deducono dalle cagioni ; l' altra h detta quia ed a pò» 
steriori, ed k quando le cagioni dimostransi dagli effetti. 
Intendi dunque : state contenti, o uomini, al quUi, cio^ 
a quelle dimostraaioni che si possono ricavare dagli ef* 
fetti, pei quali si viene in cogniaione delle cagioni loro, 
e non presumete d'intendere più in là di quello che i 
fatti vi mostrano, che circa le cose superiori alle forme 
del senso ed a quelle della ragione ci ammaestra la 
fede. Se aveste potuto veder tutto colle potenae natu- 
rali , non era bisogno che il nato- di Maria venisse ad 
illuminarvi. 

9 E qui chinò la fronte ecc. Virgilio chinò la fron- 
te , per esser egli del numero di coloro cui non sarà 
dato di quietare il suo desiderio. 

10 Ltrici e Turbia , due luoghi posti sulla riviera 
di Genova. 

11 La pia rotta^ ecc. Questa letiooe h del cod. an- 
tald. ed h più conforme al contesto. La prescelgo, an- 
che coir avviso del Betti , alla comune , che è questa x 
La pia romita via. 

1% Esaminava del cammin ecc. Esaminava quc* con- 
sigli che la mente sua gli poneva ionanti rispetto al 
modo onde salire quello scosceso monte. Esaminando 
la nidob. 

i3 gente, moltitudine. 

1 4 movieno , movevano. 

i5 con libero piglio j con volto franco, Mnta dab- 
bieasa. 
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E ta ferma la speme ^, dolce figlio. 

Àncora era quel popol * dì lontano, 
r dico dopo i nostri mille passi, 
Quanf un buon gittator trarria con mano, 

Quando si strinser tutti ai duri massi 
Deir alta ripa e stetter fermi e stretti , 
Com"* a guardar chi va dubbiando stassi. 

O ben finiti ', o già spiriti eletti, 
Yirgilio incominciò, per quella pace 
Ch^ io credo che per voi tutti s^ aspetti , 

Ditene dove la montagna giace. 

Sì che possibil sia V andare in suso ; 
Chèl perder tempo a chi più sa più spiace. 

Come le pecorelle escon del chiuso 
Ad una, a due, a tre, e P altre stanno 
Timidette atterrando P occhio e 1 muso, 

£ ciò che fa la prima T altre fanno, 
Addossandosi a lei , s^ ella s** arresta , 
Semplici e quete, e lo'^mperchè non sanno; 

Si vid"* io mover a venir * la testa 
Di quella mandria fortunata allotta. 
Pudica in faccia e neir andare onesta. 

Come color dinanzi vider rotta 

La luce in terra dal mio destro canto ^, 
Si che r ombr^ era da me alla grotta , 

Ristaro e trasser se indietro alquanto 3 

I firmai ìa 9ftm% , confcmui U spennia. 

a Ancorm tra quel popol eoe. Poiché Virgilio ebbe 
detto: Andiamo in li ecc., i due poeti l'avriarooo e 
fecero mille patsi «11* incirca reno le anime che lenta- 
mente morevano; perciò dice che quelle, dopo i mille 
paui gik fatti da lai e da Virgilio, erano lontane quan- 
to nn luion giltatore trerria con mano una pietra. 

3 O benJlmiU, O ben morti I o morti in grafia di Dio I 

4 movtr a vtiàr^ pigliar moto a Tenire. Z« ttsìa di 
quella ecc. , cioè le prime anime di quella fortunata 
greggia o compagnia d'anime. 

5 dal mio destro canta ecc. Vuol significare eh* egli 
aveTa il sole a mano manca, e a destra la falda diru- 
pata del monte , che appella grotta. 

C Perche , per lo che. 

7 Cerca. Quasi tutte le ediaioni di questo poema 
leggono cerchi. Si consideri che si direbl>e affermativa- 
mente: Credete eh' et cercò, ch*ei cerca, ch*ei cerche- 
rii ; ma non già : Credete eh' ei cerchi. Qnest' ultima 
espressione si usa solamente interrogando. Dunque la 
parola cerchi in questo Terso h nn errore dei copisti. 
Sostituiscasi perciò cerca^ come si legge nel ms. con le 
note del Benvenuto che si conserva nella pubblica li- 
lireria di Bologna. Di soverchiar qmesta p«tr$U, di sor- 
montare questa costa. 

S imtrait immansi ecc. Elissi | vale qnai^ t entrate 
in nostra compagnia e andate iniunsL 



£ tutti gli altri che venieno appresso, 

Non sappiendo'^l perchè, fero altrettanto. 
Sanza vostra dimanda io vi confesso 

Che quest** è corpo uman che voi vedete ; 

Perchè ^ U lume del sole in terra è fesso. 
Non vi maravigliate, ma credete 

Che, non senza virtù che dal del vegna. 

Cerca ' di soverchiar questa parete. 
Cosi ^1 maestro ; e quella gente degna , 

Tornate, disse, intra te innanzi' dunque. 

Coi dossi delle man ^ facendo insegna. 
Ed un di loro incominciò : Chiunque 

Tu se% cosi andando volgici viso; 

Pon mente se di là *® mi vedesti unque. 
Io mi volsi ver lui e guardail fiso : 

Biondo era e bello e di gentile aspetto , 

Ma r un de^ cigli un colpo avea diviso. 
Quando mi fui umilmente disdetto 

D"* averlo visto mai , el disse : Or vedi ; 

E mostrommi una piaga a sommo^l petto. 
Poi sorridendo disse: Io son Manfredi ^^ 

Nipote di Costanza*^ imperadrice; 

Ond^ io li prego che^ quando tu riedi, 
Yadi a mia bella figlia ^^, genitrice 

Deir onor di Cicilia e d^ Aragona, 

E dinne il vero *^ a lei, s** altro si dice. 

9 Coi dossi delle man ecc. Intendi: co'roroci della 
mani facendo segno , come si tuoi fan ad alcuno per- 
che ritorni indietro. 

10 di là , nel mondo. 

11 Manfredi, figliuolo naturale di Federico II. 

1% Costanza , figliuola di Ruggero re di Sicilia e 
donna d' Arrigo IV imperatore, |»adre di Federico II. 

i3 mia bella J!glia. Costei ebbe nome Costaiiaa e fu 
donna di Pietro re d' Aragona. Genitrice Dell' onor di 
Cicilia , cioè madre di Federico e di Iacopo ; il primo 
de'quali fu re di Sicilia e l'altro d'Aragona, ambedue 
onore di que' reami. Cosi chiosano i più degli esposi- 
tori. Ma il eh. sig. Cario Troja nel suo Veltro alle» 
gorico di Dante osserva non essere cosa possibile che il 
P. , dopo aver biasimato i fratelli d' Alfonso nel can- 
to VI di questa cantica, dicendo che il miglior retaggio 
del valore di Pietro non era cosa da essi , li abbia poi 
nella medetinui cantica lodatL Quindi il gindiaioso cri- 
tico si conduce a stabilire per giustissima conseguenta 
che questa lode è al solo giovinetto Alfonso, il quale 
eoi padre guerreggiò in Aragona contro Carlo d'Aogiò 
per la difesa della Sicilia. 

■ 4 i? dinne il fert» ecc. Noi abbiamo prescelu questa 
lesione del cod. anlald. come la più armoniosa. L'altre 
ediaioni leggono E dichi *l ver ^* ed il cod. gaet. E 
dichi 'l vero a lai. 



CAHTO III. 



Poscia eh** io ebbi rotta la persona 
Di due punte mortali, io mi rendei 
Piangendo a quei che volentier perdona. 

Orribil furon ^ li peccati miei ; 

Ma la bontà infinita ha si gran braccia 
Che prende ciò che si nTolre a lei. 

Se ''l pastor di Cosenza ^, eh** alla caccia 
Di me fu messo per Clemente^ allora 
Avesse in Dio ben letta ' questa fìicda, 

L^ ossa del corpo mio ^ sarieno ancora 
In co del ponte presso a BencTento 
Sotto la guardia della grave mora. 

Or le bagna la pioggia e move U vento 
Di fuor del regno, quasi lungo U Yerde, 
Ove le trasmuto a lume spento ^. 

Per lor maledizion ^ ^ non si perde 
Che non possa tornar T etemo amore 
Mentre che la speranza ha fior del verde. 

Ter è che quale in contumacia more 
Di santa Chiesa, ancor ch^ al fin si penta, 
Star gli convien ^ da questa ripa in fuore. 

Per ogni tempo eh** egli è stato-, trenta , 
In sua presunzione se tal decreto 
Più corto per buon prieghi * non diventa. 

Tedi oramai se tu mi puoi far lieto, 



io5 

Rivelando alla mia buona Costanza 
Coma m'ubai visto ed anco esto divieto' : 
Che qtii per quei di là *^ molto s^ avanza. 

CANTO IV. 

ARGOMENTO 

Stanco per to salir, sul poggio siede 
Dante ed -ammira li rai rilucenti 
Del sol che quivi da sinistra U Jiede, 

E colà trova che de* negligenti 

Si purga il Visio, e Belacqua conosce. 
Che là sen giace fra gli spirti lenti 

E onulon desira alle sue angosce. 

Quando per dilettanze ^^ ovver per doglie 
Che alcuna virtù nostra comprenda 
L* anima ben ad essa si raccoglie. 

Par che a nulla potenzia più intenda : 
£ questo è contra quello érror che crede 
Ch^ un** anima sopr"* altra in noi s* accen- 

£ però, quando s^ ode cosa o vede ( da ^*. 
Che tenga forte a se P anima volta , 
Tassene U tempo, e Puom non se n''avvede : 

Ch^ altra potenzia è quella che T ascolta ^', 
£d altra è quella ^^ c''ha F anima intera; 
Questa è quasi legata ^\ e quella è sciolta. 



I Orrihil furon ecc. Aveva cottuì menato vita dis- 
soluta e per ambiti«>ne di regno ucciso il proprio padre 
Federico II ed il fratello Curradino. 

% -*/ pastor di Cosenza ecc. L'arcivescovo di Cosen- 
sa, inviato da papa Clemente IV al re Carlo per mo- 
Tcrlo contro Manfredi. 

3 Avesse in Dio ben letta ecc., avesse ben letta nelle 
divine Scritture questa faccia^ questa pagina in cui sta 
scritto: Dio è sempre pronto a perdonare al peccatore 
cbe a lui si converte. 

4 L'ossa del corpo mio ecc. Secondo che narra il 
Villani, non volle il re Carlo I che il cadaven di 
Manfredi morto in battaglia , scomunicato dal papa , 
fosse seppellito io luogo sacro , ma a pie del ponte di 
Benevento, ove sopra la sua fossa per ciascuno dell'oste 
fu gittata una pietra , onde si fece una grande mora 
di sassi. Di questo luogo furono di poi disseppellite le 
dette ossa dallo stesso arcivescovo di Cosensa e traspor» 
late lungo il fiume del Verde. 

5 le trasmutò a lume spento, cio^ le fece pasiaro 
sensa onoranta di lumL 

6 Per lor maledizion ecc. Intendi : per la scomunica 
loro (cioè de 'papi) non si perde l'amor di Dio, si 
che dallo scomunicalo non si possa ricuperare finché in 
esso è fior di speranaa. 

7 Star gli convien ecc. Intendi : star gli conviene 
fuori del purgatorio uno spasio di tempo trenta rolte 

Djnte , Div, Comm, 



maggiore di quello nel quale visse presuntuosamente in 
contumacia di santa Chiesa. 

S per buon prie^, per preghiere efficaci, cioè per 
quelle de* vivi. 

9 esto divieto, la proibiaione di entraro in purgato- 
rio, se non passato il tempo della pena stabilita agli 
scomunicati. 

10 Cl^ qui per quei di là ecc., imperocché qui per 
le preghiere di quelli che sono nel mondo molto si 
guadagna. 

1 1 Quando per dilettanze ecc. Intendi : quando o il 
piacere o il dolore fa impreuione sull'anima nostra di 
guisa che essa intenda fortemente all'esercixio di alcuna 
sua potenaa, avviene che abbandona l'eserciaio di ogni 
altra : e questo fa prova contro 1' errore di coloro che 
pensano essere nell' nomo più anime ; imperciocché se 
la costoro sentensa fosse vera, accaderebbe che mentre 
un'anima è intesa ad un concetto un'altra sarebbe in- 
tesa ad un altro. 

1% s'accenda. Cosi dice il P., perchè la nostr'anima 
a lui si rappresenta qual fiamma vivificatrice dell'uomo. 

i3 cAe l'ascolta, che aKolta la cosa che tenga fort« 
a sé rivolta l' anima. 

t^ Ed altra i quella ecc. Intendi: ed altra è quella 
potenaa che nell' anima rimane intera , cioè ooo tocca 
per la impressione d'alcnn obbietto o conceUo mentale. 

i5 quMsi legata t quasi impedila ne* suoi uffic]. 

i4 
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Di ciò ebb* io esperienza vera 

Udendo qnello spirto ed ammifando ^ ; 
Che ben dnqaanta gradi salito era 

Lo sole, ed io non m^era accorto, quando 
Yenimmo doye qnell^anime ad una * 
Grìdaro a noi: Qui è vostro dimando '. 

Maggiore aperta ^ molte volte impruna 
Con una forcatella di sue spine 
L^uom della villa quando Puva imbruna 

Che non era lo calle onde saliiie 
Lo duca mio ed io appresso, soli 
Come da noi la schiera si partine ^. 

Tassi in Sanleo ^ e discendesi in Noli, 
Montasi ^ su Bbmantova in cacume 
Con esso i pie ^ ma qui convien ch^ uom 

Dico con Tali snelle e con le piume ( voli : 
Del gran disio diretro a quel condotto * 
éhe speranza mi dava e facea lume. 

Noi salivam ^ per entro ^1 sasso rotto, 
E d^ogni lato ne stringea lo stremo ^^, 
E piedi e man ^^ voleva ^1 suol di sotto. 

Quando noi fummo in su Torlo supremo 



PU16ATORIO 

DellMta ripa alla scoperta piaggia *', 
Maestro mio, diss^io, che via faremo? 

Ed egli a me: Nessun tuo passo caggia ^'; 
Pur suso al monte dietro a me acquista 
Fin che n'^appaia alcuna scorta saggia ^^. 

Lo sommo ^^ er'^alto che vincea la vista, 
E la costa superba più assai ^^ 
Che da mezzo quadrante al centro lista. 

Io era lasso, quando cominciai: 
O dolce padre, volgiti e rimira 
Compio rimango sol, se non ristai. 

Figliuol mio ^', disse, infin quivi ti tira. 
Additandomi un balzo un poco in sue^' 
Che da quel lato il poggio tutto gira. 

Si mi spronaron le parole sue 

Ch^ io mi sforzai, carpando appresso lui^ 
Tanto cheU cinghio ^' sotto i pie mi fue. 

A seder ci ponemmo ivi amendui 
Tòlti a levante, ond^eravam saliti; 
Che suole ^ a riguardar giovare altrui. 

Gli occhi pria dirizzai a^ bassi liti, 
Poscia li alzai al sole, ed ammirava *^ 



I ed ammirando. La comune interpreUsione h qne- 
•Ut Mnminndo 1« parole di Meofiredi. À me urebbe 
pia«^^Bti> di l^gere ( con locntione simile a ^elU che 
•i Tede pia innanii al t.; et/ 4ummira$fa Che de sini' 
ette ecc.): emminutdo Che l^n cinquanta gradi ecc., 
ed interpretare coei ; meraTÌgliando io di Tedere che il 
•ole era salito ben cinquanta gradi. Il eh. chiosatore di 
PadoTa mi fa accorto che si deve preferire alla mia 
l' ioterpretacione comune. Pure redi 1' append. 

% ad uiM, ad una Toce, unitamente. 

3 Qui h vostro dimando t qui è la salita di che toì 
ci dimandaste. V. e IH, ▼. ; Ditene dove la montagna 
giace ecc. 

4 aperta t apertura : impruna , serra co* pruni. 

5 saline , partine , invece di sali e parti , come si 
dice in alcune porti d'Italia. 

6 Sanleo , citlk nel ducato d* Urbino : Noli , òtta 
• porto tra Finale e Sarona nel genovesato. 

7 Montati ecc. , cioè montasi sopra Bismantova: in 
eacume, nell'alta ed aspra sua cima. 

8 condotto a sostantivo , invece di scorta , guida , se- 
condo che dottamente ha dimostrato il Biondi. 

9 JVoi salivam. Cosi ri pboe di leggere colla tena 
ediaiooe romana. Salevam altre edisioni , e sa^iavam 
il cod. Poggiali. 

\o lo stremo a cioè l*Mtremitk, la sponda di quell'in- 
cerato sentiero. 

IX E piedi e man ecc. Intendi: il calle era si erto 
die a salire ci era d* uopo 1' adoperare le mani , non 
die i piedi , rìoè 1' andare carpone. 

M% alla scoperta piaggia, allo scoperto dorso dd monte. 

i3 Nessun imo passo cuffie ecc. Intendi: ooa porre 



dcon tuo passo in basso ( t. il Vocab. ) ; quasi 
non porre il piede in (allo, ma prosegni a salire de- 
ditamente dietro me. 

i4 saggia, cioè che sappia guidarci. 

1 5 Lo sommo ecc. Intendi : la sommile di qtld monte 
era alta si che la vista non poteva giogoere fino ad essa. 

i6 superba pia assai ecc. Il quadrante h un istro- 
mento formato di due norme unite insieme ad angolo 
retto e di una lista mobile, detta il traguardo, situala 
nella congiuoaione o centro di quelle. Allora che que- 
sta è in messo del quadrante segna un angolo di 4^ 
gradi ; perriò è che , dicendo il P. che la costa era 
assai più superila, auai più erta Che da metvt qua- 
drente al centro lista , viene a significare che 1' acdi- 
vitli di essa costa rispetto al piano oriaontale era assai 
minore di 4^ gndì. 

1 7 Figliuol mio ecc. Cod la nidob. O JSgliuol, disse 
l'altra edisioni. O J!glio , disse il vat. 3199. 

1$ in sue, in su. Sue, Jue e simili vori usarono gli 
antichi anche nella prosa , per isfoggire nell* ultima 
sillaba della parola lo spiacevol snono dell'accento. Baleoy 
prominenaa, sporgimento di terreno fuori della superfi- 
cie del monte. 

19 -*/ cinghio, quel balao che rìogeva il poggio. 

%o Che suole ecc. Elissi ; come se dicene : perciocché 
il riguardare la faticosa via trascorsa suole giovare al 
viandante , cioè recargli contento. 

%i ed ammirava ecc. Intendi; ed era compreso di 
meraviglia in vedere, avendo io rivolti gli occhi a le- 
vante, il sole alla sinistra; il che non accade a chi 
similmente guarda verso il levante nelle regioni di qua 
dal tropico dd caocro. 



Che da sinistra n^eravam feriti. 

Ben s^ avvide '^1 poeta ch^io restava 
Stupido tutto al carro della luce, 
Ove tra noi ed aquilone ^ intrava. 

Ond'^egli a me: Se Castore e Polluce ' 
Fossero '^n compagnia di quello specchio^ 
Che su e giù del suo lume conduce, 

Tu vedresti* '1 zodiaco rubecchio 
Àncora alPorse più stretto rotare, 
Se non uscisse fuor del cammin vecchio* 

Come ciò sia, se ''l vuoi poter pensare, 
Dentro raccolto ^ , immagina Sion 
Con questo monte in su la terra stare 

Si eh** amendue hanno un solo orizon 
£ diversi emisperì ; onde la strada ^ 
Che, mal, non seppe carreggiar Feton, 

Yedrai com** a costui convien che vada 
Dall^un, quando a colui dall'altro fianco. 
Se lo intelletto tuo ben chiaro bada. 

Certo, maestro mio, dissalo, unquanco 
Non vid"* io chiaro sì com' io disoemo 
( Là dove ^ mio "^ngegno parca manco ) 

Che ^1 mezzo cerchio * del moto superno, 
Che si chiama equatore in alcun' arte 
E che sempre riman tra '1 sole e'I verno ', 

Per la ragion che di'*, quinci si parte ^^ 
Terso settentnon, quando gli Ebrei 



CAUTO nr. 107 

Yedevan lui verso la calda parte. 

Ma, s'a te piace, volentier saprei 

Quanto a vemo ad andar ; che '1 poggio sale 
Più che salir non posson gli occhi miei. 

Ed egli a me: Questa montagna è tale 
Che sempre al cominciar di sotto è grave 
E quanto uom più va su, e men Ùl male. 

Però quand** ella ti parrà soave 

Tanto cheU su andar ti fia leggiero, 
Come a seconda in giuso andar per nave^', 

Àllor sarai al fin d' esto sentiero : 
Quivi di riposar T affanno aspetta. 
Più non rispondo; e questo so per vero. 

E com'egli ebbe sua parola detta , 
Una voce di presso sonò : Forse 
Che di sedere in pria avrai distretta ^*. 

Ài suon di lei ciascun di noi si torse, 
E vedemmo a mancina un gran petrone, 
Del qual ne io ned ei prima s'accorse. 

Là ci traemmo : ed ivi eran persone 

Che si stavano all'ombra dietro al sasso, 
Come l'uom per negghienza^' a star si po- 

£d un di lor, che mi sembrava lasso, (ne (^ 
Sedeva ed abbracciava le ginocchia, 
Tenendo '1 viso giù tra esse basso. 

O dolce signor mio, diss'^io, adocchia 
Colui che mostra sé più negligente 



1 0%^ tra noi ed aquilone ecc. lolendì : essendo quel 
moote anlipodo a Gerusalemme ( città posta di qua dal 
tropico del cancro ) , il sole intrava , nasceva, tra ooi e 
l'aquilone, al contrario di quello che accade nell'emis- 
t&no nostro, dove il sole nasce tra noi e l'aaitro^ pon- 
to opposto diametralmente all'aquilone. 

% Castore e Polluce. La coslellaa. denominata i gemini. 

3 specchio. Chiama specchio il sole> perciocchl» qoe- 
st' astro più che altra creatura riflette da sé la luce 
del supremo Fattore ; e ciò é secondo le dottrine di 
Dante espresse nel suo Convivio. 

4 Tu vedresti ecc. La costellacione dei gemini è più 
vicina all'orse che quella dell'ariete; perciò se il sole 
foasc stato in gemini, invece di essere, come egli era, 
io ariete, si sarebbe veduto il punto dello xodliaco n^ 
bacchio ( rosseggiante pei raggi solari ) rotare più vicino 
all'orse, a meno che il detto sole non uscisse ^or die/ 
cammin vecchio, cioè faor dell'eclittica. 

5 Dentro raccolto ecc. Intendi : raccogliendo io un 
solo pensiero la tua mente, pensa che il monte Sion 
( sul quale sta Gerusalemme ) relativamente a questo 
moote del Purgatorio h sopra la terra situato in ma- 
niera che ambedue i monti hanno uno stesso oriaonte 
e difl*erenli emisferi , cioè l' ono ha le sue radici dia- 
metralmente opposte a quelle dell'altro. 



6 onde la strada ecc. Intendi : onde vedrai come la 
strada, che soo malgrado Feton non seppe carreggbre 
( qoesta è la lioea dell* eclittica ) , conviene che vado 
dall'un fianco a costui ( a questo monte del Purgatorio ) 
quando va dall'altro fianco a colui (al monte Sion). 

7 Là dove ecc. Intendi: in quelle cose le quali mi 
pareva che l' ingegno mio non fosse atto a comprendere. 

8 '/ meMSO cerchio, il cerchio che sta io meaao ai 
tropici. 

^ tra 'l soie e *l vemo, Quaodo il sole sta dallo 
parte del tropico del capricoroo è veroo io quella del 
cancro, e quaodo sta dalla parte del tropico del caocro 
è veroo io qodla del capricoroo; perciò l'equatore h 
sempre tra il sole • il veroo, tranne il di dell'equioosio. 

10 quinci si parte ecc. Intendi : si scosta da questo 
moote verso settentrione, mentre gli abitatori del monte 
Sion lo veggooo dalla parte di measogiorno. Io luogo 
degli abitatori del detto moote, cioè di Gerusalemme, 
nomina gli Ehrei ; poiché quelli ebbero ivi sede gloriosa. 

11 Cosi la nidob. Com* a seconda già l'andar per 
nave l'altre odia, ed il cod. vat. 3 199. 

la distretta, cioè necessitè. 

i3 negghiensa, pigriaia. La nidob. legge Com' uom 
per negligenMa, 

(*) Si purga il viaio della pigriaia. 
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PUEGATOIIO 



Che se pigrizia fosse saa sirocchia. 

Àllor si volse a noi e pose mente, 

Morendo 1 viso ^ pur su per la cosda, 
£ disse: Or va ta su che se** valente. 

Conobbi allor chi era : e queir angoscia * 
Che m^avacciava ' un poco ancor la lena 
Non m^ impedì T andare a lui; e poscia 

Ch^ a lui fui giunto alzò la testa appena , 
Dicendo: Hai ben veduto come U sole 
Dall^ omero sinistro il carro mena? 

Gli atti suoi pigri e le corte parole 
Mosson le labbra mie un poco a riso ; 
Poi cominciai: Sciacquarla me non duole 

Di te omai; ma, dimmi, perchè assiso 
Quiritta ^ se^? attendi tu iscorta, 
O pur lo modo usato ^ rha^ripriso? 

Ed egli: O frate, F andar su che porta '? 
Che non mi lascerebbe ire a^ martiri 
L^angel di Dio che siede^n su la porta. 

Prima convien che tanto ^1 del m^ aggiri * 
Di fuor da essa, quanf io fed in vita. 
Perchè ^ndugiai al fin li buon sospiri; 

Se orazione in prima non m* aita 

Che surga su di cor che''n grazia viva, 
L^ altra che vai che^n del non è udita? 

£ già ''l poeta innanzi mi saUva 
. £ dicea: Tieni omai; vedi ch^è tocco' 



Merìdian^^ dal sole, che è alla riva; 
Copre la notte già col pie Marocco. 

CANTO V. 

ARGOMENTO 
Ch€ dentro al Urren corpo alma sen vada 
Ban maraviglia spiriti novelli 
In quella di lor pene aspra contrada. 
Come usciron del mondo tre di quelli 
Narrano e i modi di lor morte amari ^ 
Cessando sol d'essere a Dio rubelii 
Alla lor Jtnej ond'ef^ pur li ha cari. 

Io era già da quell^ ombre partito 
£ seguitava Torme del mio duca, 
Quando di retro a me, drizzandoci dito, 

Una gridò : Ve' che non par ** che luca 
Lo raggio da sinistra a quel di sotto 
£ come vivo** par che si conduca. 

Gli occhi rivolsi al suon di questo motto 
£ vidile guardar per maraviglia 
Pur me, pur me*' e '1 lume ch'era rotto. 

Perchè P animo tuo tanto s'impiglia *^, 
Disse '1 maestro, che l'andare allenti? 
Che ti & dò che quivi si pbpiglia? 

Yien dietro a me e lascia dir le genti, 
Sta fermo *^ come torre che non crolla 
Giammai la dma per soffiar de' venti; 
I Che sempre l'uomo in cui pensier rampolla*^ 



I Movendoci viso eee., raorrado l'occhio, cioè «cor- 
nodo solamente collo sguardo sa per le cosce, oode non 
prenderti la fatica di lerar su la testa. 

\ e quell' angoscia ecc. Intendi : e quell' affanno 
cagionatomi dal salire, che mi accelerara ancora il re- 
^ro , non ro* impedì ecc. 

3 Che m^avacdava ecc. Il cod. antald. legge : Che 
mi avansava ancora un po' la Una, e l'editore romano 
pensa che questa sia una parentesi e che il che raglia : 
perche, 

4 Belacqua fu un eccellente fabbricatore di cetre e 
di altri islm menti musicali, ma nomo pigriuimo. A me 
non duole Di te ornai, poiché ti veggo in luogo di 
salvaaione. 

5 Quiritta, MryteAio di luogo, e Tale: qui. 

6 lo modo usato, cioè l'usata tua pigriaia. 

7 che porla t che importa? 

8 che tanto *l del nr* aggiri ecc. , che la giustiaia 
dÌTÌoa mi faccia girare fuori d'essa porta tanto tempo 
quanto io m* aggirai in vita , poiché indugiai li buon 
sospiri, cioè il pentimento de' miei peccati fin ^esso 
alla morte. 

9 vetU eh* k tocco ecc. , cioè : Tedi che qui h 
Bogiomo. 



10 MeHdian ecc. Questa leiione del cod. Tat è pre- 
scelta dal Betti, che interpreta cosi: Vedi che già il 
sole spunta dal mare e perciò tocca già il nostro me- 
ridiano. Altre edic. leggono: Meridian dal sole ed alla 
riva .* ma che strano concetto, soggiunge il Betti, sareb- 
be il dire che la notte cuopre col pie Marocco alla ri- 
TaT Perchè alla riva, se giè Marocco è coperto T 

11 Ve* che non par ecc., vedi che non pare che il 
raggio del sole risplenda al sinistro lato della persona 
che è di sotto, cioè nella pia bassa parte. Dante era 
in basso loco rispetto a Virgilio che gli andava innanai 
salendo il monte. 

1% E come vivo ecc. Intendi : e pare che moTa a quel 
modo che sogliono coloro che hanno corpo materiale, 
che sono tìtì. 

i3 /^r me, pur me, cioè solo, solo me: ch'era n»f- 
to, che era rotto dall'ombra del corpo mio. 

i4 s'impiglia, s'impaccia. 

i5 Sta /èrmo ecc. Abbùmo prescelta questa leiione 
del cod. gaet. e di quello del sig. Poggiali, cooie quella 
che non ha il pleonasmo della Tolgata. Altri codd. han- 
no Sta come torre Jèrma, 

i6 nuitpolUg cioè sorge. 



CANTO ▼. 



Sovra pensier da sé dilunga il segno ^, 
Perchè la hpi * Tun dell^ altro insoUa. 

Che potev'^io ridir, se non : Io yegno? 
Dissilo alquanto del color ' consperso 
Che fa Tuoni di perdon talvolta degno: 

£ ^ntanto per la costa di traverso ^ 
Tenivan genti innanzi a noi un poco, 
Cantando Miserere a verso a verso. 

Quando s^ accorser ch^ io non dava loco 
Per lo mio corpo al trapassar de^ raggi, 
Mutar lor canto in un oh lungo ^ e roco; 

£ due di loro in forma di messaggi 
Corsero^ncontra noi e dimandarne: 
Di vostra condizion fatene saggi ^. 

£^1 mio maestro: Yoi potete andarne 
£ ritrarre ^ a color che vi mandaro 
Che ''l corpo di costui è vera carne. 

Se per veder la sua ombra restaro', 
Compio avviso, assai è lor risposto: 
Facciangli onore ; ed esser può lor caro '. 

Vapori accesi *^ non vid''io sì tosto 
Di prima ^^ notte mai fender sereno. 
Né, sol calando, nuvole d^ agosto. 

Che color non tornasser suso in meno: 
£ giunti là, con gli altri a noi dier volta. 
Come schiera che corre senza freno. 

Questa gente che preme a noi ^^ è molta, 
£ vengonli a pregar , disse il poeta ; 
Però pur va *^ ed in andando ascolta. 

i da sk dilunga il segno. Intendi: s*a)looUo« dal 
fine a cui erano rivolti i tuoi pen«ierì. 

% Perchè la foga ecc. Intendi: perchè la forsa, l'atti- 
cità d*un pensiero insolla , iuBevoIisce quella dell'altro. 

3 del color ecc., tinto del rossore che Tiene da ver- 

4 di traverso. Altre edis. leggono col cod. rat. 3199 
da traverso. 

5 te MI oh lungo , ioterieiione di meraviglia. 

6 *aggi , consapevoli. 

9 ritrarre , riportare , riferire. 

8 restaro. Il cod. Pogg. legge ristarò. 

9 ed esser può lor caro. Sottintendi : perciocché rìn- 
frescherk la memoria di loro nel mondo de' vivi e farà 
ai che a prò loro si facciano preghiere a Dio. 

10 Vapori accesi ecc. Intendi: io non vidi mai «pie* ' 
rapori che dal volgo sono chiamati stelle cadenti fen- 
dere 1* assurro del cielo, né al calare del sole in agosto 
essi Tapori fendere le nubi prestamente che ecc. 

1 1 Di prima ecc. Il vat. $199 legge: Di messa notte. 
1% che preme a noi, che si affolla per venire Terso noi. 
i3 Ard pur va. Intendi: auUadimeno non 11 aoffer- 

mare. 
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O anima che vai per esser lieta 

Con quelle membra con le quai nascesti, 
Yenian gridando, un poco U passo queta. 

Guarda s' alcun di Hoi unque vedesti, 
Si che di lui di là novelle portL , 

Deh perchè vai? deh perchè non Parresti? 

Noi fummo tutti già per forza morti 

£ peccatori infino alPultim^ora: -* 

Quivi lume del ciel ** ne fece accorti (*) , 

Si che, pentendo e perdonando, fuora 
Di vita uscimmo a Dio pacificati ^\ 
Che del disio di sé veder n^ accora. 

Ed io: Perchè *^ ne** vostri visi guati, 
Non riconosco alcun; ma s* a voi piace 
Cosa ch'aio possa, spiriti ben nati , 

Yoi dite, ed io farò, per quella pace 
Che, dietro appiedi di sì fatta guida. 
Di mondo in mondo cercar mi si face; 

£d uno ^^ incominciò: Ciascun si fida 
Del beneficio tuo senza giurarlo. 
Pur cheU voler nonpossa ** non rìcida. 

Ond'^io ^', che solo innanzi agli altri parlo, 
Ti prego, se mai vedi quel paese ^ 
Che siede tra Romagna e quel di Carlo, 

Che tu mi sie de^ tuoi prieghi cortese 
In Fano sì che ben per me s' adori ** , 
Perch^ io possa piurgar le gravi offese. 

Quindi *^ fu'^io; ma li profondi fori 

Ond^ usciti sangue in sul quale io sedea*^ 

14 lume del ciel, la graaia divina. 

(*) Puniaione di que'che tardi si pentirono. 

1 5 a Dio pacificati tec,^ ritornati in grasia di Dio , 
il quale ora ci accora, cioè ci crucia, pel gran deside- 
rio che abbiamo di vederlo. 

16 Perchè, per quanto. 

1 7 Ed uno ecc. Iacopo del Cassero cittadino di Fano, 
che da Asaone III da Este fu in Oriaco, villa sn quel di 
Padova, fatto uccidere mentre andava podestli a Milano. 

1 8 J^r che *l voler nonpossa ecc. Intendi : purché 
impotenaa non renda Tana la proferta di far cosa pi»- 
conte a quegli spiriti. 

19 Otul'io ecc. Il cod. antald. Ed U» , che solo. 
no quel paese ecc. Quel paese che siede tra Romagna 

e il regno di Napoli governato da Cario II, cioè il luo- 
go dove è Fano. 

%t ben per me s'adori, cioè con fervore si ori, ti 
preghi per me. 

%% Quindi, d'ivi, di qnel paese. 

n3 in s'iti quale lo sedea. Intendi ; nel quale io, che 
ora sono spirito ed ombra, aveva sede. Allude all'opi- 
nione di col(»i> che avvisarono l'anima avere k 
sede nel aangoe. 
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FU1I6ATORIO 



Fatti mi furo in grembo agli Antenori ^, 

Là dov^io più sicuro esser credea: 

Quel da EstiU fe^fiar% che mWea in ira 
Assai più là ^ che drlUo non volea. 

fh s^io fossi fuggita inrér la Mira 

Quand^io fui soTraggiunto ad Orìaco ^^ 
Ancor sarei di là dove si spira \ 

Gorn al palude, e le cannucce e^l braco 
ir impigliar si ch'io caddi, e lì yid^io 
Delle ^ mie Tene farsi in terra laco. 

Poi disse un altro: Deh, se quel disio ' 
Si compia che ti tragge all'adito monte, 
Con buona pietate * aiuta U mio. 

Io fili di Montefeltro, V son Buonconte ' : 
Giovanna o altri non ha di me cura ; 
PerchMo vo tra costor con bassa fronte. 

Ed io a lui : Qual forza o qual ventura 
Ti traviò sì fuor di Campaldino 
Che non si seppe mai tua sepoltura? 

Oh, rìspos'^egli, appiè del Casentino 
Traversa un''acqua c^ha nome PArchiano^ 
Che sovra TErmo ^^ nasce in Apennino. 

Là ^ve *^ '1 vocabol suo diventa vano 
Arriva' io forato nella gola. 
Fuggendo a piedi e sanguinando '1 piano. 

Quivi perdei la vista, e la parola ^* 



Nel nome di Maria fini , e quivi 
Caddi, e rimase la mia carne sola ^' . 

Io dirò ^1 vero, e tu '1 ridi' tra i vivi: 
L'angeldiDiomiprese, e quel d^infemo^^ 
Gridava : O tu dal del ^\ perchè mi privi? 

Tu te ne porti di costui T etemo ^^, 
Per una lagrìmetta che^l mi toglie; 
Ma io &rò dell'altro ^' altro governo. 

Ben sai come nell'*aere si raccoglie 

Quell'umido vapor che in acqua riede ^' 
Tosto che sale dove '1 fi^do il coglie ^^. 

Giunse quel mal voler ^, che pur mal chiede. 
Con lo 'ntelletto, e mosseU fumo*^ e''l vento 
Per la virtù ^* che sua natura diede : 

Indi la valle, come '1 dì fu spento. 

Da Pratomagno *' al gran giogo coperse 
Di nebbia e'I del di sopra fece intento*^ 

Si che '1 pregno aere in acqua si converse : 
La pioggia cadde e ai fossati venne 
Di Id dò che la terra non sofferse *^; 

£ come ai rivi grandi si convenne ^^, 
Vèr lo fiume real *' tanto veloce 
Si minò che nulla la ritenne. 

Lo corpo mio gdato in su la foce 

Trovò l'Archian rubesto*'; e quel sospinse 
Ndl'Amo e sdolse al mio petto *^ la croce 



I in grembo *gU ÀmUnòti! nel terrìlorìo de'Pado- 
Tini. ÀnUnòri per ▲nteoorei o dUcendenti da Anteno- 
re, il quale fondò Padova. 

% H Jé* far , do^ fece fare il tradimento. 

3 Attai più tm ecc. , oltre i termini delle ginstiaia. 

4 /« Mim e Orùuot due luoghi del padovano ri- 
cini alla Brenta. 

5 thife si spira, cioè dove ai vive: ii éireoo, il bn- 
go, il fango. 

6 De/ie per dalle. 

7 Deht se quei disio. 11 se non h qui particella con- 
diaionale, ma prccativa, desidera tira. Questo dlLr<i>> dice 
il BeUi, h il desio della pace, come h chiaro al y. : . . 
per qm^Ui pace Che dietro ai piedi ecc. 

8 Con buona pittate, cioè con opere di pietk cristiana. 

9 Buonconte fu Bglinolo del conte Guido di Monte- 
fidtro. So» moglie ebbe nome Giovanna. Egli combattè 
in Campaldino contro i guelfi e vi fu morto. Mai non 
li seppe che avvenisse di lui; e ciò che narra il P. è 
hnmagioato secondo verisimigtianaa. 

10 Ermo, eremo di Camaldoli. 

ti Là 'veece.f Ih dove perde il nome di Archiano, 
■Merendo l'acque sue con quelle dell* Amo. 

1% e la parola ecc. , e il mio parlare fini col nome 
di Maria. 

i3 sola, cioè senaa l'anima. 



i4 • quel d'injèmo, l'angelo dell' inferno, il demonio. 
\b O tu dal del ecc. Intendi : o tu venuto dal ciclo, 
perchè mi privi dell' anima di costui T 

16 l'eterno, la parte etema, l'anima. 

17 dell'altro, dell'altra parte, del corpo. 

18 che in aequa riede, che riede, che ritorna in ter- 
ra , che ricade condensato in pioggia. 

19 dove 'l freddo ii coglie, cioè nella fredda regione 
dell* aere. 

%o Giunse quel mai voler ecc. Intendi: il demonio 
giunse, accoppiò all'intelletto quel suo mal volere giè 
manifesto : che pur mai chieda, che solo cerea di nuo- 
cere. 

%i *l fUmo , cioè i vapori dell'aria. 

x% Per la virtà ecc. , per la potenaa che gli diede 
l'angelica sua natura. 

s3 Pratomagno. Luogo che divide vai d'Amo dal 
Casentino; al gran giogo , cioè fino all' Apennino. 

s4 intento, denso. 

ft5 non sofferse, non assorbì. 

ft6 ai rivi grandi si convenne, ai torrenti si con- 
giunse. 

^7 lo fumé real, l'Amo. 

%li rubesto , impetuoso, gonfio. 

«9 sciolse al mio petto ecc., sciolse le mie braccia, 
delle quali, morendo, io avea fitto croce sopra il peUo. 



CAUTO VI« 



III 



Ch^ io fei di me quando *1 dolor mi vinse; 
Yaltommi per le coste e per lo fondo, 
Poi di sua preda ^ mi coperse e cinse* 

Deh quando tu sarai tomatd al mondo 
£ riposato della lunga via, 
Seguito ^1 terzo spirito al secondo, 

Ricorditi di me che son la Pia *; 
Siena mi fe^ ', disfecemi Maremma: 
Salsi ^ colui che ^nnanellata pria, 

Disposando, m^avea con la sua gemma. 

CANTO VI. 

AAGOMBVTO 

Mentre a poeta a quell'alme prometta 
Qualche sussidio nell'acerba pena. 
Acciocché ognuna pia al del s'affrettai 

yede Sordello mantovaa , che , appena 
Manioca udita , il buon Virgilio accoglie » 
E tanta gentiletui indi lo mena 

Contro all' Italia ^Ldisfogar sue doglie. 

Quando si parte ^1 gioco della zara, 
Colui che perde si riman dolente. 



Ripetendo le volte ^, e tristo impara : 
Con r altro ' se ne va tutta la gente; 

Qual va dinanzi e qual dirietro il prende 

£ qual da lato gB si reca a mente '. 
£i ' non s^arresta e qpeUo e quello ^ntendie^ 

A cui porge la i^an ^^ più non ùl pressa^ 

£ cosi dalla calca si difende. 
Tal era io in quella turba spessa, • 

Volgendo a loro e qua e là la faccia 

£ promettendo mi sdogliea da essa. 
Quivi era TAretin ^^ che dalle braccia 

Fiere di Ghin di Tacco ebbe la morte . 

£ r altro ^* ch^ annegò correndo *n caccia. 
Quivi pregava con le mani sporte 

Federigo Novello ^' e quel da Pisa 

Che fe^ parer lo buon Marzucco forte. 
Vidi confOrso ^^ e T anima divisa 

Dal corpo suo per astio e per inveggia, 
.^^^ Come dioea, non per colpa commisa; 
i J'Ser dalla Broccia dico : e qui proveggia ^^, 

Mentr'^è di qua, la donna di Brabante ^^ 
, Si che però non sia di peggior greggia. 



I dk' sua preda, cioè di sua arena predata ai campi. 

% la Pia. Fu gentildonna de* Tolomei da Siena, mo- 
glie di Nello della Pietra. Stando essa un giorno d'està* 
le alla finestra^ fu da un famiglio ghermita per le gam- 
be • gittata capovolta sulla strada; e questo fu fatto 
per ordine del marito di lei, che l' ebbe in sospetto di 
adultera. 

3 Siena mi fé' ecc. Intendi; Siena mi diede i nata- 
li, e in Maremma fui disfatta, accisa. 

4 Salsi ecc. Se lo sa colui che dianai, sposandomi, 
arerami posto in dito il suo gemmato anello. 

5 Quando si parte ecc. Intendi per metonimia : quan- 
do i giocatori della sarà ( giuoco che si ià con tre da- 
di ) si partono , si dividono gli uni dagli altri. 

6 Ripetendo le volle ecc., cioè ripetendo il tratto, il 
rivolgimento de' dadi : e tristo imparaj questo Tale co- 
me se dicesse : e da quel ripetere il tratto de' dadi im- 
para con suo dolore in qual modo dovea gìttarli per 
TÌncere. 

9 Con l'altro, col Tincitore. 

8 g/j si reca a mente, richiama alla memoria àA 
vincitore la propria persona. 
g Ei, cioè il vincitore. 

10 A cui porge la man ecc. Intendi: quegli a cui 
il vincitore porge la mano, poi^ del denaro che ha 
vinto , si toglie dal fargli calca intomo. 

II l'Aretin. Questi è m. Beniocaaa aretino, il quale, 
essendo vicario del podeslk in Siena, fece morire Tacco 
fratello di Ghiuo di Tacco e con lui Torino da Tur- 
rita suo nipote, perchè aveano rubato alla strada. Ghi- 
no, per vendicare il fratel suo, venne a Roma, ove m. 



Benincasa era aditore di rota , e , a lui che sedeva ia 
tribunale fattosi incontro, l' uccise e , troncatagli la te- 
sta , con essa si parti della detta cittlL 

1% l'altro ecc. Cione de* Tarlati, il quale persegui- 
tando la famiglia de'Bosioli fu trasportato dal suo ca- 
vallo in Amo e quivi annegò correndo *n caccia, nel 
dar la caccia a' suoi nemici. 

i3 Federigo Novello. Fu figliuolo del conte Guido 
di Battifolle e fu ucciso da uno de* Bostoli detto il For* 
naiuolo. E quel da Pisa : Farinata degli Scoringiani da 
Pisa. Costui fu ucciso da' suoi nemici e diede occasione 
di mostrarsi forte a Maraucco suo padre , il quale eoa 
grande animo sopportò quella uccisione , esortando il 
parentado ad aver pace coli' omicida. 

i4 cont* Orso. Alcuni credono costui della famiglia 
degli Alberti e che fosse ucciso a tradimento da* suoi. 
▲Uri il vogliono figliuolo del conte Napoleone da Cer> 
baia e dicono fosse morto dal conte Alberto da Mango- 
na suo aio. L'anima divisa ecc., l*aniroa di Pier dalle 
Broccia , divisa , separata dal proprio corpo per astio e 
per invidia. Essendo costui segretario e consigliere di 
Filippo III, padre di Filippo il bello re di Francia, 
venne, per le calunnie de* cortigiani , in tant'odio alla 
regina che da lei fu accasato falsamente come insidia- 
tore del regio talamo. Per tale calunnia fu dal re fistio 
morire* 

i5 proveggia ecc. Proveggia a sé stesu , si che ella 
per si grave calunnia non sia posta nella greggia peg- 
giore, cioè in quella de' dannati. 

i6 la donna ttt Brabante, la regina moglie di Fi- 
lippo, la quale era di Brabante. 
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PI7R04TORIO 



Come libero fui da tntle quante ( preghi, 
Quell** ombre , che pregar pur ^ ch^ altri 
Si che s^avacci *'*! lor divenir sante, 

Io cominciai: £1 par che tu mi nieghi ', 
O luce mia, espresso in alcun testo 
Che decreto del cielo prazion pieghi ; 

E questa gente prega pur di questo. 
Sarebbe dunque loro speme vana? 
O non m^è M detto tuo ben manifesto? 

Ed egli a me : La mia scrittura è piana ^, 
£ la speranza di costor non falla , 
Se ben si guarda con la mente sana ; 

Che cima di giudicio ^ non s^ avvalla, 
Perchè foco d^amor ^ compia in un punto 
Ciò che dee soddisfar chi qui s** astalla ^. 

E là ' dov'^i* fermai cotesto punto 

Non s^an^endava ', per pregar, difetto. 
Perchè *1 prego da Dio era disgiunto. 

Yeramenté a cosi alto sospetto ^^ 

Non ti fermar, se quella ^^ noi ti dice 
Che lume Ga ^* tra ^1 vero e lo intelletto. 

Non so se ^ntendi; io dico di Beatrice : 
Tu la vedrai di sopra in su la vetta 
Di questo monte ridente e felice. 

Ed io: Buon duca, andiamo a maggior firetta; 
Che già non m^afiiatico come dianzi, 



E vedi ornai che^l poggio Tombra getta *'. 

Noi anderem con questo giorno innanzi , 
Bispose, quanto più potremo omai; 
Ma^l fatto è d^altra forma che non stanzi*^. 

Prima che sii lassù , tornar vedrai 
Colui ^^ che già si copre della costa, 
Si che i suo** raggi tu romper non fai ^^. 

Ma vedi là un** anima che posta *^ 
Sola soletta verso noi riguarda; 
Quella ne insegnerà la via più tosta ^'. 

Yenimmo a lei. O anima lombarda , 
Come ti stavi altera e disdegnosa ^' 
E nel mover degli occhi onesta e tarda ! 

Ella non ci diceva alcuna cosa , . 
Ma lascia vane gir, solo guardando 
À guisa di leon quando si posa. 

Pur Virgilio si trasse a lei, pregando 
Che ne mostrasse la miglior salita : 
E quella non rispose al^uo dimando. 

Ma di nostro paese e deUv vita 

Ci chiese ; e ^1 dolce ouca incominciava : 
Mantova^... E Tombra tutta in sé romita 

Surse vèr lui del loco oTfi^nn stava , 
Dicendo: O Mantovano, io son Sordello*^, 
Della tua terra; eTun Paltro abbracciava. 

Ahi serva Italia, di dolore ostello, 



I che pregar pur , \t quali pregarono eh* altri 
( òok gli uomini che sono vivi ) preghino Dio. 

a Sì che t'avacci 3 si che s* aSrelti il loro purgarsi 
da ogni reliquia di peccato. 

3 El par eh» tu mi nie^ ecc. , e' pare dia tu , o 
Virgilio, luce che rischiari ogni mio dubUo, mi nieghi 
espressamente in alcun testo ( nel liliro VI dell'Eneide ) 
die pregando si plachi il voler del cielo. Jhtùm /kla 
deùm Jlecti sperare preeoado. 

4 piana, chbra. 

5 Chi cima dì giudicio ecc. Intendi: che l'alto giu- 
dicio divino non s'abbassa. 

6 Ptrehk Joco d'amor ecc. Intendi: perche la carità 
di coloro che pregano per le anime purganti compia io 
«a punto ciò che esse devono soddisfare. 

7 t* astaila , ha stallo , stansa , albergo. 

9 E là ecc. , cioè nell'inferno, dove io faceva che 
la sibilla favellasse a Palinuro ( vedi il verso latino re- 
cato qui sopra alla nota 3 ), Jèrmai cotesto pumto, doè 
nf i ar m a i, pronunciai questa massima : che non h da spe- 
rare che priego abbia efficacia. 

9 Non s* tunmendatHi ecc. , la preghiera ooa aveva 
virtù di mondare le anime dai peccati, perchè colui che 
pregava era disgiunto da Dio. 

10 a così alto sospetto ecc., a si profonda, a si sot- 
tile dubitasione non ti aoqnctan del tutto. 



II quella ecc., intendi Beatrice. Vedi dna Terà più 
sotto. 

t% Che lumejta ecc., la quale fiicda si che il vero 
risplenda e si manifesti al tuo intelletto. 

i3 '/ poggio P ombra getta, il poggio getta l'ombra 
dove noi sbmo. I poeti salivano il monte dalla parte 
orientale : onde, v<Jtando il sole verso ponente , chiaro 
è che il monte doveva gettare l'ombra nel luogo ove 
essi camminavano. 

14 che non stanti, che non pensi. 

i5 Colui , cioè il sole. 

16 fM romper non fai, sottintendi siccome prima fa- 
cavi. 

1 7 posta , doè posata , sedente. Che a posta altre 
edis. e il cod. rat. 3199 e la Crusca, la quale ^iega 

fissamonto. 

18 pik tosta, cioè che si può trascorrere più tosta- 
mente. 

19 altera e disdegnosa, cioè tale quale è ehi spreasa 
e schifa con forte animo e generoso le cose vili. 

v> Mantova . . . Qui il senso è sospeso. Voleva dire: 
Mantova mi fu patria. Tutta in sì romOa, cioè che da 
prima era tutta in sé raccolta e solitaria. 

%i SordeUo! nomo di Mantova assai letterato e poe- 
ta. V. il Crtsdmbeai nella sua Storia e ragiono d'^ni 

p^9mMU% 



CAUTO TI. 



Il3 



Nave senza nocchiero * in gran tempesta, 
Non donna * di provincie^ ma bordello! 

Queir anima gentil fu cosi presta , 

Sol per lo dolce suon ' della sua terra, 
Di fare al cittadin suo quivi festa : 

Ed ora in te non stanno senza guerra 
Li vivi tuoi , e r un T altro si rode 
Di que^ eh* un muro ed una fossa serra. 

Cerca, misera^ intomo dalle prode ^ 
Le tue marine e poi ti guarda in seno 
S^ alcuna parte in te di pace gode. 

Che vai perchè ti racconciasse U fineno ^ 
Giustiniano, se la sella è vota? 
Sanz* esso ^ fora la vergogna meno. 

Ahi gente ^ che dovresti esser divota 
E lasciar seder Cesar nella sella. 
Se bene intendi ciò che Dio ti nota ! 

Guarda com* està fiera è fatta fella, 
Per non esser corretta dagli sproni, 
Poi che ponesti mano alla predella ^. 

O Alberto tedesco ^, eh* abbandoni 
Costei eh* è fetta indomita e selvaggia, 
E dovresti inforcar li suoi arcioni. 

Giusto giudicio ^^ dalle stelle caggia 

Sovra 1 tuo sangue, e sia novo ed aperto, 

1 Na%^ senza nocchiero ecc. Chiama l'Italia nave 
mnmm nocchiero, poiché non era goremate da on solo 
prìncipe , ma da molli tribolata. 

a Non donna , non signora : bordello , òfA starna 
d*ogni mal costume. 

3 dolc» suon , dolce nome. 

4 intomo dalle prode, intomo alle rive. 

5 ti racconciasse *l freno. Intendi : neeonciasse le 
toe leggi. 

6 San%*esso, sema esso fireno, àok sensa le nceon- 
àale leggi. 

7 Ahi gente ecc. Ahi guelfi della romana corte, die 
dovreste essere devoti, consacrati a Dio, prendendovi 
con delle cose di lui e lasciando allo imperatore le cose 
del mondo, se bene intendete quelle parole che G. C. 
disse a vostro dot^menlo ( cioè Date a Cesare ciò che 
k di Cesare. — // regno mio non è di questo mondo ), 
vedete come questa Italia è fatta selvatica e scostumata, 
per non essere corretta dagli sproni , posciachè avete 
posto roano alla briglia di lei , cioè poiché, non la go- 
vernando, la tenete serva e partila! V. Blachiavelli , 
Prìncipe, cap. XI. 

8 predella o bredella, V. Tappend. 

9 O Alberto tedesco. Alberto d'Austria figliuolo del- 
l'imperatore Ridulfo, il primo della casa d'Austria, elet- 
to air impero oell* anno 1298 o 1299, il quale non volle 
venire in Italia. 

10 Giusto giudicio, < MS giusto castigo. 

DjwtKj Dìk\ Cornm. 



Tal che^l tuo successor temenza n*aggia; 

Ch* avete tu e*l tuo padre ^^ sofferto, 
Per cupidigia ^* di costa distretti, 
Che ^1 giardin ^' dello *mperio sia diserto. 

Tieni a veder Montecchi e Cappelletti ^^, 
Monaldi e Filippeschi^^, uom senza cura, 
Color già tristi e costor com sospetti. 

Yien, crudel, vieni e vedi la pressura ^^ 
De* tuoi gentili, e cura lor magagne ^'^ 
E vedrai Santafior ^* com* è sicura. 

Tieni a veder la tua Roma che piagne 
Tedova , sola , e dì e notte chiama : 
Cesare mio, perchè' non m* accompagne? 

Tieni a veder la gente ^' quanto s* ama ; 
E se nulla di noi pietà ti move, 
A vergognar ti vien* della tua &ma. 

E se licito ^ m* è^ o sommo Giove 
Che fost* in terra per noi crocifisso, 
Son li giusti occhi tuoi rivolti altrove? 

O è preparazion *^ che nell* abisso 
Del tuo consiglio fai per alcun bene 
In tutto dall* accorger nostro scisso? 

Che le terre d* Italia tutte piene 

Son di tiranni, ed un Marcel ^ diventa 
Ogni villan che parteggiando viene. 

II e 'l tuo padre. E *l tuo sangue leggono i codd. 
vat. 3199, antald. e gaet. 

I» Per cupidigia ecc., per eopidigia di regnar» di Vk 
delle alpi. 

i3 *l giardin, k parta più bella. 

14 Montecchi e Cappelletti: nobili famiglie ghibellioa 
di Verona. 

i5 Monatti e Filippeschit altre nobili famiglia ghi- 
belline d'Orvieto. 

16 /a pressura ecc., l'oppressione de' tuoi Dobili 
ghibellioi. 

17 magagne, cioè ingiurie. 

18 Santafior, contea dello stato di Siena x com'h sicura j 
ciò è detto per ironia. Come si cura ha il cod. stnard. 

19 la gente ecc., di che odio mortale si perseguitano 
la parte guelfa e la ghibellina. 

%o E se lidio ecc. Intendi ; e se mi è lecito, o som- 
mo Giove, di farti questa preghiera. Chiama G. C. col 
nome di Giove, riguardando alla voce latina dalla quale 
deriva , cioè alla voce lupiter o sia lovis pater , che 
lignifica padre che aiuta e giova. 

ai O è preparazion ecc., o con questi mali che ci fai 
soffrire prepari tu nella profonditk de* tuoi consigli al- 
cnn bene al tutto scisso, lontano dal nostro intendere T 

%% un Marcel. Furono a Roma di questo nome no- 
mini scgnalalissimi, fra i quali colui che espugnò Sira- 
cusa e l' altro che si oppose alla tirannide di G. Cesare. 
Altre edisiooi leggono ma Metal. 

i5 



lll^ PURGATORIO 

Fiorenza mia ^ , ben puoi esser conlenta 
Di questa digression che non ti toooRf 
Mercè del popol tuo che si argomenta ^. 

Molti han giustizia in cor, ma tardi scocca \ 



Per non venir senza consiglio alP arco ; 
Ma^l popol tuo r ha in sommo della bocca^. 

Molti rifiutaivlo comune incarco ^ ; 
Ma ^1 popol tao sollecito risponde 
Senza chiamare e grida : Io mi sobbarco^. 

Or ti fa lieta ^, che tu hai ben onde, 
Tu ricca, tu con pace, tu con senno; 
S* io dico Ter, V effetto noi nasconde. 

Atene e Lacedemona , che fenno 
L^ antiche leggi e furon si civili , 
Fecero al viver bene un picciol cenno 

Tarso di te^ ^he fili tanto sottili 

Provedimenti ch^ a mezzo novembre * 
Non giunge quel che tu d^ ottobre fili. 

Quante volte ^ del tempo che rimembre ', 
Leggi, monete^ offici e costume 
Hai tu mutato e rinnovato membro ^^1 

E, se ben ti ricordi ^^ e vedi lume, 
Yedrai te simigliante a quella ^nferma 
Che non può trovar posa in su le piume, 

Ma con dar volta suo dolore scherma ^K 



CANTO Vii. 



I Fiorenxa mim. Parla ironkameote. 

% ck§ si argomenta , cioè che t' iogegna , n studia , 
sottintendi , di farti essere di condiaione dirersa da quel- 
la di tuUi i popoli d'Italia. 

3 ma tardi scocca. Intendi: ma la giustiaia loro 
tardi viene racata ad effetto, perchè temono di operare 
«enea maturo consiglio. 

4 in sommo deUa bocca, cioè a fior di labbro , so- 
lamente nelle parole. 

5 lo comuna incareo , le magistrature. 

6 mi soltbarcoj mi sottopongo al carco, cioè accetto 
qualsivoglia magistratura. 

T Or ti fa lieta ecc. Prosegue l'ironia. CIù tu, hai 
ben onde, che tu hai ben ragione di rallegrarti. 

8 eh' a mezso mtvembre ecc. Qui il P. lascia l'iro- 
nia e per grande disdegno prorompe in aperti rimpro- 
▼eri. Fili, cioè ordini. 

9 del tempo che rimembre , cioè dallo spaaio del 
tempo del quale hai memoria. 

10 rinnovato membro, cioè rinnovato abitatori, citta- 
dini, or questi, or quelli caociando, secondo il preva- 
lere dell'una iàaione o dell'altra. 

II E, se ben ti ricordi. Il cod. antald. legge Ma 
se ben U ricorda. 



ARGOMENTO 

Di gir pia oltre a* due poeti toglie 

Sordel la speme, insin che novo giorno 
La notte non {sgombri , eh* ivi coglie. 

Intanto vanno con lor guida intomo 
E trovan alme sedersi cantando f 
SalFE , REGI HA , in luqgo verde e adomo , 

Che di lor pace al ciel fanno dimando, 

Posciachè P accoglienze ^' oneste e liete 
Furo iterate tre e quattro volle, 
Sordel si trasse ** e disse: Voi chi siete? 

Prima eh' a questo monte *^ fi>sser volte 
L^ anime degne di salire a Dio 
Fur r ossa mie per Ottavian sepolte. 

Io son Virgilio e per nuli' altro rio ** 
Lo del perdei che per non aver fc *'. 
Cosi rispose allora il duca mio. 

Qual è colui che cosa innanzi a sé 
Subita vede ond' ei ^* si maraviglia. 
Che crede e no, dicendo: EU' è, non è; 

Tal parve quegli , e poi chinò le ciglia 
Ed umilmente ritornò vèr lui 
Ed abbracciollo ove '1 minor s'appiglia^'. 

O gloria de' Latin, disse, per cui 

Mostrò ciò che potea la lingua nostra ^ ! 
O pregio etemo del loco ond' io fui *^ , 

Qual merito o qual grazia mi ti mostra ? 

1% scherma, cerca di evitare. 

i3 l'accogliente. Allude agli abbracciamenti di Vir- 
gilio e di Sordello} v. il canto precedente. 

i4 *i trasse, s'arretrò. 

i5 Prima eh' a questo monte ecc. Suppone il P. che 
il monte del Purgatorio sia la strada per la quale le 
anime elette salgono al cielo ; perciò intendi : le mie 
ossa furono sepolte regnando Ottaviano Augusto, prima 
che il Redentore, liberate dal limbo le anime de'giusti, 
concedesse loro che per la via di questo monte salisse- 
ro al cielo. Ansi eh* a ecc. legge l'aalald. 

i^ rio , reitk. 

17 per non aver f^, cioè per non aver egli creduto 
nel venturo Messia. 

18 ond'ei ecc. Onde si maraviglia la nidob. 

19 ove *l minor s* appiglia , cioè alle ginocdiia , 
dove il fanciullo giunge ad abbracciare uno che sin 
giè adulto, ovvero dove le persone di bassa condiaio- 
ne sogliono abbracciare per rìveranaa gli nomini d'alto 
grado. 

%o la lingua nostra, la lingua latina. 
SI dal loco ond' lo fui, cioè di Mantova, paUia di 
Virgilio e di Bordello. 



\ 



• GàlfTO 

S* r son d* adir le tae parole degno, 
Dimmi se vien^d^infemo^e di qual chiostra. 

Per tutti i cerchi del dolente regno, 
Rispose lui, son io di qua venuto: 
Yirtù del ciel mi mosse, e con lei vegno. 

Non per far *, ma per non fare ho perduto 
Di veder ' V alto sol che tu disiri 
£ che fu tardi per me conosciuto. 

Loco è laggiù non tristo ^ da martiri. 
Ma di tenebre solo, ove i lamenti 
Non sonan come guai, ma son sospiri. 

Quivi sto io co^ parvoli innocenti 
Dai denti morsi della morte avante 
Che fosser dall^ umana colpa ^ esenti. 

Quivi sto io con quei che le tre sante 
Yirtù ^ non si vestirò e, senza vizio, 
Conobber V altre ^ e seguir tutte quante. 

Ma , se tu sai e puoi , alcun indizio 

Dà noi ', perchè venir possiam più tosto 
Là dove ''l purgatorio ha dritto inizio '. 

Rispose: Loco certo non c''è posto ^^; 
Licito m^ è andar suso ed intomo : 
Per quanto ir posso ^^, a guida mi t^ acco- 

Ma vedi già come dichina ^1 giorno, ( sto. 
Ed andar su di notte non si puote; 1 



VII. 1 1 5 

Però è buon pensar di bel soggiorno ^\ 

Ayime sono a destra qua rimote: 

Se il mi consenti ^^, menerotti ad esse, 
£ non senza diletto ti fien note. 

Com^ è ciò? fu risposto ^^; chi volesse 
Salir di notte, fora egli impedito 
D^ altrui? ower saria ^^ che non potesse? 

E ''l buon Sordello in terra fregò U dito^ 
Dicendo: Yedi, solo questa riga 
Non varcheresti dopo U sol partito. 

Non però ch'altra cosa desse briga. 
Che la notturna tenebra , ad ir suso ; 
Quella col non poter ^^ la voglia intriga. 

Ben si poria con lei ^^ tornare in giuso 
£ passeggiar la costa intorno errando 
Mentre che Torìzonte ^* il dì tien chiuso. 

Allora il mio signor, quasi ammirando. 
Menane, disse, adunque là ''ve dici 
Ch' aver si può diletto dimorando. 

Poco allungati e' eravam di liei *' 

Quando m^accorsi che^l monte era scemo, 
A guisa che i valloni ^ sceman quid. 

Colà , disse queir ombra , n^ anderemo 
Dove la costa face di sé grembo ^^ 
£ là il novo ** giorno attenderemo. 



1 Dimmi s€ vien* d* inferno ecc. , cioè : dimmi m 
vieni d'inferno e dimmi da qual cerchio di esso infer- 
BO. D' inferno o di qual chiostra legge la nidob. ; la 
qaal lesione dai chiosatori s' interpreta : o da qualche 
altro laogo. Questo parlare non sembra troppo natura- 
k, poiché tale concetto si esprìmerebbe naturalmente 
cosi: Dimmi se rieni d'inferno o d'altra chiostra. Per 
dò abbiamo prescelta 1' altra lesione. 

% Non per /or ecc. , non per misfatti, ma per non 
«▼ere operato secondo le tre virtù cristiane, che sono 
la fede, la speransa e la cariti. 

3 Di t'eder ecc. Il cod. antald. legge // veder l'ai» 
tra sol. 

4 non tristo, non fatto tristo. 

5 daU* umana totpa, cioè dal peccato originale com- 
messo in Adamo da tutto il genere umano. Omnes in 
Adam peccaverunt. Dell'umana colpa la nidob. Esenti, 
cioè purgati coli* acqua del battesimo. 

6 che le tre sante Virtà ecc., che non ebbero fede, 
sperante e caritè. 

7 /' a/tre , cioè tutte le virtù che sono secondo la 
legge naturale e la civile. 

8 Dà noi, de a noi. 

9 dritto inixio , cioè vero principio. Ciò dice perchè 
ai erano trattenuti nel luogo delle anime non anche 
ammesse a quello di purgaaione. 

10 tion e* e posto, non c'è asaegnato. 



1 1 /Vr quanto ir posso, per quanto tempo mi rimane 
oggi da camminare : a guida ecc. per guida, come gui- 
da m'accompagno a te. 

1% di bel soggiorno , di bel luogo ove fermarci. 

1 3 «S'è i/ mi consenti ecc. Abbiamo scelto questo veno 
del cod. antald. come quello che è più elegante e soave 
del seguente che si legge in altre «dia.: Se mi consetè» 
ti, i' ti merrò ad esse. 

i4yM risposto, sottintendi da Virgilio. 
* i5 oi^ver sana ecc. Convinti dalle ragioni dell'editore 
romano, abbiamo prescelto questa lesione alla comune ch'è 
la seguente: o non sarriOt chi non potesse, la quale veniva 
interpretata : o non saliria, non salirebbe, per non potere. 

i6 Quella col non poter ecc. Quella tenebra, coll'im- 
potenaa di cui è cagione, rende sensa efl*etto la voglia 
che ciascuno avrebbe di salire. 

■ 7 con lei, colla tenebra notturna. 

i8 Mentre che P orizonie ecc. Intendi: mentre il 
sole sta sotto l'orisonte. 

19 di liei, di li. 

%o A guisa che i valloni ecc. Come le valli Del- 
l' emisferio da noi abitato formano incavaroento. 

%i face €tt si grembo, forma in sé stessa una caritè, 
un seno nel monte, s'interna. Questa cavile, come si 
vedrè in appresso, è circondata anteriormente da nn 
lembo, da un orlo rilevato. 

%% E Im il novo ecc. Cosi la nidoh. E quivi *l movo 
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PUR6AT0RT0 



Tra erto e piano * er^ un sentiero sghemboi) 
Che ne condusse in fianco della laccai 
Là ove più ch^ a mezzo ^ more il lembo. 

Oro ^ ed argento fino e cocco e lacca, 
Indico l^no, lucido sereno, 
Fresco smeraldo ^ in P ora che si fiacca , 

Dall^ erba ^ e dalli fiorì entro quel seno 
Posti ciascun saria di color Tinto , 
Come dal suo maggiore è vinto il meno. 

Non aTea pur ^ natura ivi dipinto , 
Ma di soavità di mille odorì 
Ti iacea un incognito indistinto *. 

SahCf regina^ in sul verde e ^n su^ fiorì 
Quivi ^ seder cantando anime vidi (*) 
Che per la valle ^^ non parean di fuorì. 

Prima che 1 poco sole ^^ ornai s^ annidi, 
Cominciò ''l Mantovan che ci avea vòlti, 
Tra color non vogliate ch^ io vi guidi. 

altre ediiioni • i codd. rat. 3199 e antald. e la tona 
edùione romana. AspttUrtmo inveca di MtUndtrtmo 
legge il rat. 3 199. 

I Tra erto e pùuio ecc. Intendi! tra l'erta cotta e 
la strada piana , per la quale camminavamo , era un 
aentiero obliquo che ci condusse alla sponda della lacca, 
do^ della cavità sopradetta. Sghembo , obliquo. 

% in^mnco deitm Iacea, all'uno de* lati di quella 
cavità circolare, ad una delle estremità dell'orlo che la 
circonda esteriormente. 

3 LÀ ove pia eh' a messo ecc., là dorè il lembo 
che circonda quella lacca more, vien manco, à rilevato 
la metà meno che negli altri punti d'esso, di guisa 
che nel detto lato la discesa che conduce a quel seno 
à dolcissima. 

4 Oro ecc. QnasU emendaaioM à del eh. Biondi, 
che l' ha difesa con dotto ragioMamento. LueUo sereno, 
dah lucido aaaurro. Le altre ediaiooi leggono coceo a 
biacca, e togmo imddo e sereno, 

5 Fmeo smeraldo. Intendi : smeraldo della più fra- 
•ca e più recente superficie, /n l'ora che HJSaeea, doà 
in quel punto che si distacca pesso da petao. In cotal 
ponto la sua superficie à più lisda e di più bel verde. 
Il cod. Poggiali legge allora che si f acca. 

6 Dall'erba ecc. Altre edizioni ed il cod. vaL 3199 
leggono dalli for deatro a quel seno. 

7 pur, solamente: dipinto, doà adomato il suolo 
con fiori di colori diversi. 

8 un incognito indistinto , doà una mistura di odori 
die formavano un odor solo indistinto, doà a dire sco- 
Boaduto a coloro che abitano questo nostro emisferio. 

9 Quiii. Cosi la nidob. Quindi altre edis. e il cod. 
▼at. 3199; l'antald. legge Cantando lì sedera anime 
widl. 

(*) Pnniaiooe di coloro che, occupati in signorìe e 
stati, differirono il pentirsi. 

10 Che per la valla ece« , che per cagione della ca- 



Da questo balzo meglio gli atti e i volti 
Conoscerete voi di tutti quanti 
Che nella lama ^* giù tra essi accolti. 

Colui che più sied^ alto e fa ^' sembianti 
D ^aver negletto ciò che far dovea 
£ che non move bocca ^^ agli altrui canti, 

Ridolfo ^^ imperador fu , che potea 
Sanar le piaghe e"* hanno Italia motta. 
Si che tardi ^^ per altrì si ricrea. 

L^ altro che nella vista lui conforta ^' 
Resse la terra ^* dove P acqua nasce (ta. 
Che Molta in Aibia ed Àlbia in mar ne por- 

Ottachero ebbe nome, e nelle fàsce ^' 
Fu meglio assai che Yincblao suo figlio 
Barbuto, cui lussuria ed ozio pasce. 

E quel nasetto ^ che stretto a consiglio 
Par con colui *^ c^ ha si benigno aspetto 
Morì ^ fuggendo e disfiorando 1 giglio : 

vita della valle non si poteano vedere dal luogo fuorì 
di essa valle , dal quale noi siamo venuti al fianco della 
lacca. V. più sopra i ▼. t Tra erto e piano era aui jen- 
fiero sghembo ecc. 

II Prima che*l poco sole ecc. Intendi: il Mantova- 
no (Sordello) che ci a»ea vólti ^ guidati colà, comin- 
dò a dire: Non vogliate che io vi gnidi tra coloro 
prima che quel poco di giorno che rimane finisca. 

1% Che nella lama ecc. Sottintendi: meglio che non 
conoscereste se foste accolti fra essi giù nella lama , cio^ 
nella valle; poiché ivi quelle anime che prima si ofiì- 
rebbero agli occhi vostri v' impedirebbero di vedeva le 
altre che sten dietro. 

i3 e /a. Le nidob. legge ed ha, 

14 ehe non move bocca, che non canta: Salve, re- 
gina, come gli altri fanno. 

i5 Ridoljh ecc. Imperatore austriaco e padre dell'im- 
peratore Alberto. 

16 Si che tardi ecc. Intendi : si che il soccono che 
altri volesse recare all' Italia sarebbe tardo. 

17 che nella vista lui conforta. Intendi: che mostran- 
dosi a Ridolfo gli à cagione di conforto. 

18 Resse la terra ecc. , doé la Boemia, ove il fiu- 
me Molu o Moldava , attraversando Praga città capitale 
della medesima, sbocca nel fiume Allna o Elba, che 
molti altri fiumi conduce all' oceano. 

19 e nelle fasce ecc. Intendi: e da giovinetto resse 
con più ginstisia il popolo che Vincislao suo figlio adul- 
to ecc. 

%o E quel nasetto , Filippo III re di Francia padre 
di Filippo ii bello. E chiamato nasetto perchà era di 
naso piccolo. 

%i con colui ecc. , con Arrigo III re di Navaira , 
detto il grasso , conte di Campagna • suocero di Fi- 
lippo il bello* 

%% Mori «ce. Avendo egli guerra eoo Pietro III ra 
d'Aragona» fii sconfitto in ma batUglia oavala da 



Guardate là come si batte U petto. 

L^ altro ^ vedete e* ha fatto alla guancia 
Della sua palma, sospirando, letto. 

Padre e anocero son del mal di Francia ' : 
Sanno la vita sua viziata e lorda, 
E quindi viene il duol che si li lancia '. 

Quel che par sì membruto^ e che s^accorda 
Cantando con colui dal maschio naso 
D^ ogni valor portò ^ cinta la corda : 

£ se re dopo lui fosse rimaso 

Lo giovinetto ^ che retro a lui siede. 
Bene andava il valor di vaso in vaso ^ \ 

Che non si puote dir ^ delP altre rede. 
Giacopo ^ e Federigo hanno i reami : 
Del retaggio miglior nessun possiede. 

Rade volte risurge ^^ per li rami 
L^ umana probitade ; e questo vuole 
Quei che la dà , perchè da lui si chiami. 

Anco al nasuto ^^ vanno mie parole, ( ta, 
Non men ch''airaltro,Pier, che con lui can- 
Onde Puglia ^* e Provenza già si duole. 

TanO è del seme ^' suo minor la pianta, 

Roggeri Dona ammiraglio d' eiso i«. Dopo questa scoa* 
Ctta, ODO potendo egli più toccorrere di vettovaglie l'eter- 
cilo che aveva in Catalogna , fa costretto d' abKando- 
■are l'impresa e di fuggirsi a Perpignano, ove mori di 
dbkkK. Disfiorando il giglio ^ togliendo la fama alla 
F!nHKÌa , che ha per stemma il giglio. 

I L'altro, Arrigo III re di Navarra. Ha /aito alla 
gmmncia ecc. Intendi : sospirando ha fatto appoggio d*una 
dello sue palme alla guancia. Questo è atto di chi h 
graTemmte contristato. 

% del mal di Francia, àoh di Fflippo il bello, eagi». 
ae di molli mali alla Francia. 

3 li landa, li ferisce con laocu, cio^ li affligge gran- 
demente. 

4 Quel che /far sì membruta^ il sopra detto Pietro III re 
d'Aragona x che s* accorda cantando, che canta la StU»e, 
regina, con colui dal maschio naso, cioè Carlo re di Sicilia. 

5 D* ogni valor portò ecc. , metafora tolta dal detto 
di Salomone : aecinxU ^rUtudine lumbos suosj fece 
profeuione d' ogni virtù. V. 1* append. 

6 Lo gio^Hnetto. Pietro III d>be quattro figlinoli: Al- 
fooao, Iacopo, Federico e Pietro. Pietro solamente, che 
h il giovinetto del quale qui paria il P., non ebbe al- 
cuno de' reami pateroL 

7 ttt vaso in vaso, metafora ; cioè di padre in figliuo- 
lo, di re in re. 

8 Che non si puote dir ecc. Il che non ti può dire 
«Mere avvenuto degli altri eredi. 

9 Giacopo ecc. Intendi : Giacopo e Federico figlinoli 
<K Pietro III hanno i reami solamente,, ma nessun di 
loro possiede l'ereditk migliore, cioè la virtèi patema. 

so Bade volte risurge ecc. Rade vollt l'uauuM probità 



CASTO VII. 117 

Quanto, più che Beatrice e Margherita, 
^Costanza di marito ancor si vanta. 

Vedete il re della semplice vita 

Seder là solo^ Arrigo ^^ d* Inghilterra: 
Questi ha nei rami suoi minor usata ^K 

Quel che più basso ^^ tra costor s^ atterra, 
Guardando^nsuso, è Guglielmo marchese, 
Per cui ed Alessandria e la sua guerra 

Fa pianger Monferrato e 1 Canavese. 



CANTO Vili. 

ÀHGOHBffTO 
Scendono a guardia di quel basso loco 
Due vaghi spirti che verdi han te vesti, 
Verdi la penne, e spade hanno dijbcof 
Li quai si movon minacciosi e presti 
Contro lajòrza di quel mal serpente 
Che sempre a' danni altrui gii occhi tìen dùUj 
Ond* ei sen fugge ratto che li sente. 

Eira già Torà ^^ che volge ^1 disio 
A^ naviganti e 'intenerisce il core 
Lo di ch^han detto a** dolci amici addio , 

dal tronco sale per li rami, cioè dagli avi passa ai ni- 
poti; e questo vuole Dio perchè a lui si domandi. 

Il al nasuto, detto di sopra, a Cario I re di Sicilia 
che con lui canta : Salve , regina, 

1% Onde Puglia ecc., per cagione del qual Carlo I 
Puglia e Provenaa si dolgono del mal governo che no 
fanno i discendenti di lui. 

i3 TatWè del seme ecc. Intendi: tanto sono deloro 
genitori meno yirtuosi i figliuoli, quanto Costanaa ( mo- 
glie di Pietro III d' Aragona ) ancor ( oggi ) si vanta di 
marito più che Beatriet e Margfaeriti. Queste furono 
figlinole di Raimondo Btflinghieri V eonte di Provenaa : 
l' una maritata a s. Luigi re di Fmncia, l'altra ■ Carlo 
M di SicUia (rateilo di lui. 

i4 Arrigo,. Arrigo III d' Inghilterra figliuolo di Hio» 
cardo fu semplice uomo e di buona fede e padre di 
Eduardo, che, siccome dice il Villani , fu buono re il 
quale fece gran cose. Seder là solo. Dice solo per si- 
gnificare che i re di semplici costumi e di buona fedo 
sono assai rari. Giacer là solo legge il cod. PoggialL 

i5 minor uscita legge l'edii. degli accad.} intomo a cho 
il Betti mi scrive cosi: «Preferirei questa lesione alle altra, 
perchè uscita sU qui per perdita, contrario di guadagno 
e non giè per riuscita, come vuole il LombardL Io non 
so che uscita abbia mai avuto un simile significato. ■ 

i6 Quel che pia basso ecc. Guglielmo marchese di 
Monferrato, per non essere di sangue reale, è qui poeto 
più basso degli altri. Costui fu preso e morto da quelli 
di Alessandria della Paglia; onde segui grande guem 
tra gli Alessandrini e quei di Monferrato e del Canavese. 

17 Era già l'ora ecc. 11 cessare della luce, il silenaio 
di tutto il cretto £i il cbo k taunagini delle cose più 
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PURGàTORIO 



E che lo DOTO peregrìn ^ d^ amore 

Punge, se ode squilla di lontano « 
Che paia ^1 giorno pianger che si more; 

Qnando io ^ncominciai * a render vano 
L* udire ed a mirare una delP alme 
Surta ^ che Pascoltar chiedea con mano. 

Ella giunse e levò ambo le palme, 
Ficcando gli occhi verso Ponente^, 
G>me dicesse a Dio : D^altro non calme^. 

Te lucis ante ^ sì divotamente 
Le uscì di bocca e con n dolci note 
Che fece me a me uscir di mente. 

E Taltre poi dolcemente e divote 
Seguitar lei per tutto Tinno intero, 
Avendo gli occhi alle superne rote ^. 

Aguzza qui, lettor ', ben gli occhi al vero; 
Che U velo è ora ben tanto sottile 
Certo che 1 trapassar dentro è leggiero. 

Io vidi quello esercito gentile 
Tacito poscia riguardare in sue , 
Quasi aspettando ', pallido ed umfle; 

E vidi uscir dell^alto e scender giue 



Du* angeli con due spade affocate, 
Tronche e private delle punte sue ^^. 

Yerdi^^, come fogliette pur mo nate. 
Erano in veste, che da verdi ptnne 
Percosse traean dietro e ventilate. 

L^ un poco sovra noi a star si venne, 
E r altro scese in T opposi ta sponda. 
Si che la gente in mezzo si contenne. 

Ben discemeva in lor la testa bionda; 
Ma nelle facce P occhio si smania , 
Come virtù ^* ch^a troppo si confonda. 

Ambo vegnon del grembo di Maria ^', 
Disse Sordello, a guardia della valle. 
Per lo serpente che verrà via via **. 

OndMo, che non sapeva per qual calle ^^, 
Mi vobi ''ntomo e stretto m^ accostai 
Tutto gelato alle fidate spalle ^^, 

E Sordello anche ^': Ora avvalliamo omai 
Tra le grandi ombre e parleremo ad esse ; 
Grazioso fia lor ^* vedervi assai. 

Solo tre ^' passi credo ch^io scendesse, 
£ fui di sotto ^, e vidi un che mirava 



care rìtornioo tìt« all'animo j perciò il P. dica : coiniii- 
dava la sera, che nel cuora da'navigaoti, il primo gior- 
no che, lasciata la patria, hanno salutato i dolci amici, 
ridesta il pietoso desiderio di rivederli. 

I E che io Aovo peregriH ecc. , e che al pellegrino 
di fresco partitosi da casa fa sentire 1* amore verso i 
suoi congiunti, se egli ode di lontano alcuna campana 
die paia piangere il giorno che va al suo termine. 

% Quando io *ncominciai ecc., quando il mio udire, 
il mio udito rimase vano, non più occupato da snono 
alcuno, «o^ n^ dalle voci di c9loro che cantavano uh 
dalle parole di Sordello. 

3 Surta, alsatasi in piedi. Quelle anime, come ^ 
detto, sedevano in sul verde e in su i fiorì. Che l'aseol' 
tmr ecc., che colla mano faceva cenno alle ahre acdoe- 
chè V ascoltassero. 

4 verto l* oriente. Gli antichi cristiani, orando la not- 
te, volgevano la faccia a quella parte dove nasce il so> 
le, poiché consideravano il sole oriente come simliolo 
di Cristo Gesù, ristoratore della natura umana corrotta 
dal peccato. 

5 non calme , non calmi , non mi curo. 

6 Te lucis ante, h l'inno che si canta dalla Chiesa 
nell'ultima parte dell' uflSsio divino. 

7 alle superne rote, alle sfere celesti, al cielo. 

8 jtpma qui, lettor, ecc. Intendi : agussa, o letto- 
re, gli occhi al vero significato della viiione. che sono 
per narrarti; perciocché il senso morale di essa facil- 
naenle si può penetrare. V. l' esposiiione di esso nel 
discorso inserito nell'app. risguardante i ▼. : Tras/òr' 
mmto eosl 'l difid» emmto e segg. del canto XXXU. 



9 Qiuui aspettando «ce, cioè aspettando omflmeatn 
gli angeli dal cielo che venissoo a difenderlo dagli as* 
salti dell'infernale serpente, ch'egli prevedeva essera 
vicino. Pat^do invece di paOiih legge il cod. gaat. 

10 private delle punte sue. Dice private delle pnntn 
sue, per significare che la giustisia divina, della quale 
sono simbolo queste spade, non h mai disgiunta dalla 
misericordia. Cosi chiosa anche Benvenuto da Imola. 

1 1 Verdi ecc. Verdi . . . Erano in veste dice con bel 
modo poetko invece di dire : verdi avevano le vesti, 
^eife plur. per iresti. ComeJhgiMte pur mo nate, àoh 
come é quel verde chiaro delle piccole foglie recente- 
mente nate. Il verde, come ciascun sa, é simbolo delU 
speransa. 

1% Come tnrtà ecc. Come qualsiasi altra virtù o for- 
aa de' sensi si con/hnda, venga meno quando l' impres- 
sione che in eui fanno gli obbietti é troppa. 

i3 dei grembo di Maria, da quel luogo del cielo ove 
siede Maria. 

i4 via via, subito subito, incontanente. 

l5 per quid calie, sottintendi: dovesse venire. 

i6 alle Jldale spalle, alle spalle di Virgilio, nel q«u« 
le io confidava. 

fj E Sordeiio ancfm, e Smrdello di naovo pariando 
disse: agalliamo, cioè Kendianx» nella valle. 

i8 Grazioso fia lor ecc., assai grato fia loro il vedervi; 
poiché gli uomini illustri godono di vedere e di udire 
i poeti, dai quali possono ottener fama nel mondo. 

19 Solo tre. La nidob. legge Soli tre, 

%o E/ki dt Mtto. Ch*i'/U Ira ioro legge 1' aii- 
taia. 



CAUTO 

Por me ' , come conoscer mi volesse. 

Temprerà già che Paér s** annerava *, 
Ma non sì che tra gli occhi suoi e* miei 
Non dichiarasse ciò che pria serrava. 

Yér me si fede, ed io ver lui mi fei. 

Giudice Nin ' gentil» quanto mi piacque 
Quando ti vidi non esser trarrei! 

Nullo hel salutar tra noi si tacque ; 
Poi dimandò: Quante che tu venisti 
Appiè del monte per le lon tan^ acque ^? 

Oh , dissMo lui , per entro i lochi tristi ^ 
Tenni stamane e sono in prima vita ^, 
Ancor che Paltra ', sì andando^ acquisti. 

£ come fu la mia risposta udita 

Sordello ed egli indietro si raccolse, 
Come gente di subito smarrita. 

L^uno a Virgilio, e T altro ad un si volse 
Che sedea li, gridando: Su^ Currado *, 
Tieni a veder ^ che Dio per grazia volse. 

Poi vòlto a me: Per quel singoiar grado ^^ 
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Che tu dei a colui che si nasconde (do, 
JiO suo primo perchè ^^ che non gli è gua- 

Qoando sarai di là dalle larghe onde ^', 
Dr a Giovanna ^^ mia che per me chiami 
Là dove agli ^nuocenti ^^ si risponde. 

Non credo che la sua madre ^^ più m^ami 
Poscia che trasmutò le bianche bende ^^^ 
Le quai coniien^^ che, misera, ancor bra- 

Per lei assai di lieve si comprende (mi. 
Quanto in femmina foco d^amor dura 
Se rocchio o ^1 tatto spesso noi raccende. 

Non le farà ^' si bella sepoltura 

La vipera che il Melanese ^^ accampa, 
Com^avria fatto il gallo ^ di Gallura. 

Cosi dicea segnato della stampa 

Nel suo aspetto di quel dritto zelo '^ 
Che misuratamente in core avvampa. 

Gli occhi miei ghiotti '* andavan pure al cielo, 
Pur là *^ dove le stelle son più tarde. 
Si come rota ^ più presso allo stelo. 



I Air mej mIo me. 
% l'air s'annerava ecc. Intendi: l'aere si OfcnraTa, 

non tanto cbe non mi lasciaue vedere ciò che non 
■ù dichiarava prima che io laggiù discendessi. 

3 Giudice Nin. Nino della casa Visconti di Pise, giu- 
dice del giudicato di Gallura in Sardegna, capo di parte 
gwel^» nipote del conte Ugolino della Gherardesca. 

4 per le lontan' acque , per luogo tratto d'acque, do^ 
dblln foce del Tevere fino al monte del Purgatorio. 

5 I lochi tristi , Y inferno. 

6 in prima vita, nella vita mortale. 

7 Ancor che l'altra, ancor che l'altra vita immor- 
tale: sì andando, facendo questo viaggio: acquisti, mi 
pfoeacci, in virtù delle cose che imparo. 

8 Currado, Fu de'Halespini, marchesi della Lunigiana, 
padre di quel Moroello che diede a Dante cortese ospisio. 

9 Vieni a veder ecc. Intendi: vieni a vedere cbe 
cosa Iddio per sua grazia volle, cioè cIm un uomo ve- 
nisse vivo fra l'ombre de' morti. 

10 grado, rìconosceota. 

II Xo suo primo perchè, cioè la sua prima cagio- 
ne o ragione di operare: non gli k guado ecc., non vi 
a modo di guadare, di penetrare oltre quel perchè. 

1% tli là dalle larghe onde, di le dal vasto mare che 
circonda il monte del Purgatorio, nel mondo, nell'emi- 
sferio abitato dagli uomini. 

l3 Giovanna, figliuola di Nino de' Visconti di Pisa 
e moglie di Riccardo da Cammino, tririgiano. Che per 
ma chiami, cbe per me prìeghi. 

1^ Là dove tigli 'nnocenti ecc. Intendi: Ik su nel 
ciclo, ove è ascoltata la voce degli innocenti. Benv. da 
Imola alla parola innocenti chiosa : poiché elU era fan- 
cialla e vergine. Forse fu data in moglie • Riccardo 
dopo il i3oo e dopo la morte del padre mio. 



i5 /a sua madre. Beatrice Harchesotta , moglie di 
Nino e poscia di Galeatso Visconti di Hilano. 

i6 Solevano le vedove cingersi il capo di bianche 
bende in segno di corruccio. Intendi dunque: trasmutò 
le bianche bende in altre di gaio colore , passò dallo 
stalo vedovile ad altre nosse. 

17 Le quai convien ecc. Intendi: conviene che ella 
oggi desideri il primiero stato di vedovanxa. Forse dico 
questo per la grande costemasione in che si ritrovava la 
casa di Galeatso al tempo che Dante scriveva il suo poema* 

18 Non le farà ecc. Intendi: non avrè morendo 
nella casa de' Visconti quell'onorata sepoltura che avrdt* 
be avuta in casa di Nino, se ella si fosse serbata fedelo 
all'amore di lui; cioè: non morrè con quella fama di 
fedeltà colla quale sarebbe morta in casa di Nino. 

19 che il Melanese ecc. Le altre edisioni leggono die 
i Melanesi e interpretano: cbe guida in campo di bat- 
taglia i Hilanesi, essendo dipinta la vipera nelle loro 
insegne. Che il Melanese leggono i codd. antald. e gaeC. 
Bellissima variante, dice il Betti, e da prescegliere. In- 
tendi: non fark si bella la sua sepoltura l'esservi scol- 
pita l'arme de' Visconti, come sarebbe se vi fosse scol- 
pita quella di Nino giudice. 

%o il gallo , stemma di Nino. 

ai «Il quel dritto zelo ecc. , di quel giusto aelo che 
avvampa, ma con misura, come suole colui che parla 
per vero telo e non per odio. 

%% ghiotti, avidi. 

a3 JRur là, solamente le: dove le stelle ecc., verso 
il polo antartico, ove l'apparente rivolutione delle stelle, 
facendosi per ispasio più corto di quello in che si gi- 
nino le stelle vicine all'equatore, è assai lenta. 

^4 ^ come rota, siccome le parti della ruota che 
sono più presso allo stelo, al perno. 
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PURGATORIO 



£ ^1 duca mio: Figliuol, che lassù guarde? 
Ed io a lui: À quelle tre facelle ^ 
Di che ''l polo di qua tutto quanto arde. 

£d egli a me : Le quattro chiare stelle 
Che Tedevi staman son di là hasse, 
'E queste son salite ov'^eran quelle. 

Com^ei * parlava, e Sordello a se ^1 trasse 
Dicendo: Tedi là il nostr'*awersaro; 
£ drizzò *1 dito perchè in là guatasse *. 

Da quella parte ^ onde non ha riparo 
La picciola vallea er'^nna biscia. 
Forse qual ^ diede ad Eva il cibo amaro. 

Tra Terba e i fior venia la mala strìscia ^, 
Volgendo ad or ad or la testa, e ^1 dosso 
Leccando, come bestia che si liscia. 

Io noi vidi, e pero dicer noi posso, 
Come mosser gli astor ^ celestiali; 
Ma vidi bene * e Puno e P altro mosso. 

Sentendo fender Paere alle verdi ali, 
Fuggio M serpente, e gli angeli dier volta. 
Suso alle poste ' rìvolando iguali. 

L^ombra ^^, che s'aera al giudice raccolta 
Quando chiamò, per tutto quello assalto 
Punto non fu da me guardare ^^ sciolta. 

Se la lucerna ^* che ti mena in alto 
Trovi nel tuo arbitrio tanta cera ^', 



Quant^è mestiere infin al sommo smalto^ \ 

Cominciò ella ; se novella vera 

Di Yaldimagra ^^ o di parte vicina 
Sai, dilla a me che già grande ^^ là era. 

Chiamato fui Currado Malaspina : 
Non son P antico, ma di lui discesi : 
Armici portai Pamor che qui raffina ^^. 

Oh, dissalo lui, per li vostri paesi 
Giammai non fui; ma dove si dimora 
Per tutta Europa ch^ei non sian palesi'^? 

La fama che la vostra casa onora 

Grida ^^ i signori e grida la contrada. 
Si che ne sa chi non vi fu ancora. 

Ed io vi giuro, s'^io di sopra vada ^, 
Che vostra gente onrata non si sfregia 
Del pregio della borsa e della spada. 

Uso *^ e natura si la privilegia 

Che, perchè **'l capo reo lo mondo torca. 
Sola va dritta e ^1 mal cammin dispregia. 

Ed egli : Or va ; che ^l sol '^ non si ricorca 
Sette volte nel letto che *l montone 
Con tutti e quattro i pie copre ed inforca. 

Che cotesta cortese ^ opinione 

Ti fia chiavata ^ in mezzo della testa 
Con maggior chiovi^ che d^altnii sermone; 

Se corso di giudicio *^ non s^ arresta. 



I quelle tre facelle» Queste tono le alfe dell' Erìda- 
no, della Nave e del Pesce d'oro. 

% Cóm'ei ecc. Questa lesione abbiamo preferìta alle 
altre per le buone ragioni recate dall'editore padovano. 
Come 'l pwlava alcuni rou. e le edis. 14?^ * "477* 
Com'lo altri mss. Com'f parlav l'ald. e la comin. 

3 guatasse , cioè perchè Virgilio in Hi guardasse. 
Guardasse legge il rat. 3 199. 

4 J^a quella porle ecc., dalla parte anteriore della 
valletta ov'era il lembo di che è fatta mentiooe nel 
canto antecedente. 

5 Forse qual j torte tale quale fu quella ecc. 

6 la mala striscia , la mala biscia strisciante. 

7 gli astor ecc. L'astore è uccello di rapina. Chiama 
i due angeli con questo nome per significare la rapidiUi 
• la forca con che discendevano a fugare la biscia. 

8 Ma vidi bene ecc. Con questo Terso esprime mira- 
bilmente la velocita de* due angeli. 

9 alle poste, cioè ove prima erano posti. 

10 L'ombra, cioè l'ombra di Currado, la quale era 
stretta a Nino giudice quando ei la chiamò dicendole: 
Su j Currado, Vieni a veder ecc. 

t\ da me guardare ecc. Da me guardar disciolta 
leggono i codd. Tat. 3199 e antald. 

1% Se la lucerna ecc., se la divina gratia illuminante. 
i3 tanta cera, tanto merito. 



i^ al sommo smalto, al sommo delo. Lo chiama 
smalto per la somigliania che ha il ddo al color dello 
smalto. Si può intendere ancora per la sommità del 
monte smaltata di fiori. 

i5 Valdimagra , distretto della Lunigiana. 

16 che già grande ecc., che già di quel luogo era signore. 

17 che qui raffina, che qui si raflina. 

18 palesi, chiari e famosi. 

19 Grida, celdira: i sigm>ri, i marchesi: la eoAlm- 
da, \a Lunigiana. 

%o s'io ili sopra vada, cosi mi riesca di salire in ci- 
ma di questo monte per andare al cielo. 

%i Uso, cioè la buona consuetudine , i buoni costu- 
mi , antichi in quella casa. 

^% perchè ecc.,comechè il capo reo, cioè Bonifasio Vili, 
torca il mondo dal cammino dritto^ dalla virtù ecc. 

a3 '/ sol ecc., il sole non tomerii sette volle nel segno 
dell'ariete, cioè non passeranno sette anni, che ecc. 

a4 Che cotesta cortese ecc. Qui, a modo di profesia, 
allude all'ospitio che il P. ricevette presso Moroello fi- 
gliuolo di Currado nel tempo del suo esilio. 

sl5 chiavata , impressa. 

a6 chiavi, chiodi : che d'altrui sermone, che per l'al- 
trui parole. 

%>] Se corso di giudicio ecc., se non si muta il corso 
degli eventi già slad>iliti in cielo. 
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CANTO IX 

AaGOUBlTTO 

Al corpo lasso del poeta apporta 

Qmiete U sonno : onde sognando ei vede 
L'aquila che per l* aria alto nei porta t 

S intende poi eh' egli ha mutata sedej 
JS i'angioi trova che delle sue brame ' 
S della nuova via ragion gli chiede , 

Poi di grand* uàcio schiudegli il serrarne. 

• 

La concubina ^ di Titoqe antico 

Già s* imbiaccava al balzo * d'^oriente 
. Fuor delle braccia del suo dolce amico ^: 

Di gemme ^ la sua fronte era lucente,' 
Poste ^n figura del freddo animale ^ 
Che con la coda percote la gente: 

£ la notte ^ de"* passi con cbe sale 
Fatti avea due nel loco ov^ eravamo^ 
E ''l terzo già chinava ^ngiuso Pale; 

1 La concubina ecc. L'Aurora. Dicono «i poeti che 
questa dea s* inoamorò di un uomo chiamato Titone , 
aeoia avere raccorgimiento d' impetrargli da Giove l'eter- 
na giovineisa e 1* immortalici de' celesti; per lo che, 
dea essendo ella, e mortale l'amante sao> tra loro non 
furono vere e legittime noite , sebbene tra loro fosse 
cornane tt letto. Perciò solo l'Anrora qui h detta* con- 
cnbina. Antichi commentatori chiosano la conatbinaf 
jturora luna, V. l'append. 

% al balso ecc. jil' balco leggono i codd. gaet. e eaas. 

3 dei suo dolce amico. Forse del giovinetto Geftlo , 
9 quale, invecchiato e rimbambito Titone, fa dall'Au- 
rora rapito e portato in cielo. Nel supposto che Dante 
iateoda che questa sia l'alba lunare, un antico inter- 
preta cosi : Qui Titon tenebat in concubinam Auroram 
Imnae : quem Titonem poeta ponunt prò dio vapore qui 
colorai utramque auroram , sed non ita continue auro- 
ram luna sicut solis j et ideo vocatur isUus maritus , 
OUus tanicus ! et sic auctor non vult aliud dicere nifi 
quod luna oriebatur et erat in signo scorpionis. 

4 Di gemme j cioè delle stelle cbe formano la co- 
stellatione dello scorpione. 

5 dei fredda animale, del velenoso scorpione. Freddo 
Bel significato della voce latina JHgidus, Frigidus an- 
guis disse Virgilio in luogo di venenifer. Oraaio ed 
altri usarono questa voce nel, medesimo significato per 
la proprietà dei veleni di coagulare -e rafifreddare il 
sangue. 

6 E la notte ecc. Lo scendere degli astri e della 
notte nel cerchio celeste de' nostri antipodi è salire ri- 
spetto a noi. Intendi dunque: e la notte due de' passi 
con cbe viene al nostro eroisferto aveva gik fatti nel 
luogo ove eravamo ( nell'emùferìo opposto a quello ove 
io scrivo), e gik il terso passo chinava.' in giuso ('aie, 
cioè s'incamminava verso l'orisóole del detto luogo. La 
notte comiucia a salire a noi quando dal più alto punto 
del cerchio celeste che coperchia i nostri JUitip9di di- 



QuandMo, che meco avea di qnd d^àdamo', 
Tinto dal sonno in su Perba inclinai 
Là Ve già tiitti e cinque sedevamo. 

Neir* ora * che comincia i tristi lai 
La rondinella presso alla mattina , 
Forse a memoria de^suoi primi guai ', 

£ che la mente nostra , pellegrina 

Più dàlia carne ^^, e men da'^pensier presa, 
Ì^Wt sue vision ^^ quasi è divina, 

In sogno mi parca veder sospesa 

Un^ aquila nel ciel con penne d^'oro, 
Con r ali aperte ed a calare intesa : 

Ed esser mi parea là dove ^* foro 
Abbandonati i suoi da Ganimede 
Quando fu ratto al sommo concbtoro. 

Fra me pensava: Forse questa fiede *' 
Pur qui per uso, e forse d^ altro loco ** 
Disdegna di portarne suso in piede. 

scende verso il loro orisonte per uno dei due archi 
uguali di esso semicerchio, a percorrere il quale (nel- 
l'equinosio) consuma sei ore| perciò in ogni suo passo, 
in ogni tersa parte del detto arco, consuma due ore. 
Quindi - la notte faceva il terso passo - vale quanto - la 
notte era giunta tra 'lo spasio delle ultime due ore del 
suo cammino; era l'alba. - Coloro che portano opinione 
che qui si parli dell'aurora della luna per Io terso pas- 
so della notte intendono l'ora tersa dopo l'avemmaria, 
nella quale ora il di 8 aprile del i3oo l'alba della la- 
na , sorgendo all'emisferio de' nostri antipodi nel segno 
della libra, aveva nell'estremo lembo superiore della 
sua luce il segno dello scorpione. V. l'append. sul v. i 
di questo canto. 

7 ibj che meco avea di quei d'Adamo. Intendi: io 
che aveva di quello che proviene da Adamo , cioè il 
corpo frale e per sua fralessa bisognoso di riposare. 

8 Neil' ora ecc. , poco prima del levar del sole. 

9 a memoria de* suoi primi guai. Allude alla nota 
favola di Progne. 

10 pellegrina I^à dalla carne, cioè quasi divisa dai 
sensi , i quali euendo sopiti , non le recano le impres- 
sioni degli obbietti e non le danno occasione di pen- 
sare alle cose esteme, sicché ella rimane, per cosi dire, 
tutta concentrata in sé stessa. Peregrina, il cod. vat. 

3199. 

1 1 Alle "Sue mion ecc. Intendi i essendo nel predet- 
to modo tutta in sua propria balia , quasi è indovina 
ne' Sogni suoi, cioè ha sugni che sono figura di quello 
che veramente avviene. 

la /à dove ecc., -nel monte Ida, ove Ganimede fu 
rapito e portalo in cielo da Giove trasformato in aquib. 

1 3 J!ede. Fiedere vale ferire ; ma qui dal P. è osato 
in senso di ghermire colle unghie atte a ferire.- 

■ 4 e /orse d'altro loco ecc. Intendi: forse da altro 
loco disdegna di portare in alto col piè| coll'artiglio It 
sue' prede. 

iG 
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PURGATÒRIO 



Poi mi parea -che, più rotata un poco ^ , 
Terribil, come fplgor discendesse 
E me rapisse suso infino al foco '. 

Itì pareva ch^ella ed io ardesse; 
E si lo ^neendio immaginato cosse ' 
Che convenne che M sonno si rompesse. 

Non altrimenti Achille si riscosse, 
Gli occhi svegliati rivolgendo in gira 
£ non sapendo là dove si fosse, 

Quando la madre da Ghirone ^ a Sciro 
Trafugò lui, dormendo in le sue braccia, 
Là onde poi li Greci il dipartirò; 

Che mi scoss'^io ^, sì come dalla faccia 
Mi fuggio ^1 sonno; e diventai- smorto. 
Come fa Puom che spaventato agghiaccia. 

Da lato m^era solo il mio conforto ^, 
E 1 sole er^'alto già più di due ore ', 
E ^1 viso m^era alla marina torto. 

Non aver tema, disse il mio signore; 
Fatti sicur, che noi siamo a buon punto ; 
Non stringer *, ma rallarga ogni vigore. 

Tu se^ omai al purgatorio giunto : 

Tedi là il balzo che ^1 chiude dintorno. 
Tedi renti:^ta là \e par disgiunto. 

Dianzi nell^alba che precede al giorno. 
Quando T anima tua dentro ' dormia 
Sopra li fiori onde laggiù è adomo ^^, 

Tenne una donna e disse : F son Lucia ^^ : 
Lasciatemi pigliar costui che dorme; 
Si r agevolerò per la sua via. 



Sordel rimase e T altre gentil forme ^*: 
Ella ti tolse e, com^ ^1 di fu chiaro, 
Sen venne suso, ed io per le sue orme. 

Qui ti posò; e pria mi dimostraro ^' 

Gli occhi suoi belli queir entrata aperta. 
Poi ella e ^1 sonno ad una ^^ se n^andaro. 

A guisa d^ uom che in dubbio si raccerta 
E che muti ^n conforto sua paura , 
Poi che la verità gli è discoverta , 

Mi cambia^ io; e come senza cura ^^ 
Yidemi ^1 duca mio, su per lo balzo 
Si mosse, ed io diretro in ver T altura. 

Lettor, tu vedi ben.com^ip innalzo 
La mia materia ; e però con più arte ^^ 
Non ti maravigliar s'^io la rincalzo. 

Noi ci appressammo ed eravamo in parte 
Che là dove parea mi in prima un rotto^^. 
Pur come un fesso ^' che muro diparte, 

Yidi una porta e tre gradi di sotto. 
Per gire ad essa , di color diversi 
Ed un porlier ch^ancor non facea motto. 

E come rocchio più e più v"* apersi, 
Yidil seder sopra M grado soprano ^' 
Tal nella faccia ^ ch'aio non lo soffersi: 

Ed una spada nuda aveva .in mano 
Che rifletteva i raggi si vèr noi 
Ch^io dirizzava spesso il viso invano. 

Ditel costinci ^^, che volete voi?. 

Cominciò egli a dire; pv^è la scorta '*? 
Guardate che 1 venir su non vi nói*'. 



1 eh^t pia rotata un poco, cio^: che, fatU Tolan- 
do poche pia rote , pochi {hù giri, il cod. gaet. legge 
che rateata. 

% in/Ino al foco, cio^ fino alla sfera del fuoco, che, 
•econdo V antica opinione , era sopra' if delo dell' aria 
ed immediatamente sotto quello della luna, col quale 
finge il P. che confini la cima del monte del Purgatorio. 

3 cosse, mi fece sentir l'ardor »uo. 

4 da Chirone ecc. Achille dalla custodia di Ghiro- 
ne, sotto l'educasione det quale era stalo posto, fu tra- 
fugato e portato nel!' isola di Sciro ; d'onde poi Ulisse 
e Diomede il trassero per condurlo alla guerra di Troia. 

5 Che mi scoss* io ecc. Googiungi queste con le 
antecedenti parole cosi : Achille non ti riscosse altrimenti 
che mi scou*io. 

6 il mio coa/òrio , Virgilio. 

7 pia di duo ore. Pia che due ore altre edis. e coi 
codd. gaet. , vat. 3 199 e antafd. la teria romana. 

S Non striuger ecc. Intendi; fa cuore e ti coqforta 
di buona speranta. 

9 dentro, cioè dentro il tuo corpo. 
!• i adormo, «ottinteadi il tuolo. 
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1 1 Lucia. Dicono gli espositori che sotto questo nome 
si deve intendere la gratia divina. 

1% l'altre gentil /òrme, le altre anime. Forma corpO' 
ris fu chiamata 1* anima per sentrnsa de* teologi nel 
concilio di Vienna in Francia. 

i3 mi dimostraro, mi accennarono. 

\^ ad una , ad un tempe stesso. 

1 5 senza cura, sensa l' inquietudine che era causata 
dal mio ^dubitare. 

16 e però con pia arte ecc. Intendi : ufn ti maravi- 
gliare se io cerco di sostenere con più artificiose parole 
là materia sublime di che favello. 

17 rotto,' rottura'. 
1$ Jèsso i fessura. 

1.9 soprano , superiore , cioè il più alto. 

%o Tal nella faccia ecc. , talmente luminoao nella 
faccia che io non poteva fissare gli oechi in lui. Tal 
nella vista Tantald. 

%t costinci l di costi, dal luogo ove liete. 

%% ov*i la scorta t doè: or'è l'angelo che raol es- 
sere leorta alle Mnoie die vfogpoo qui? 

.aS-jieii vi tióL II cod. ?ogg. legge 'mm vernami. 
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Donna del del di queste cose accòrta "* , 
Rispose ^1 mio maestro a lai, par dianzi 
Ne disse : Andate là ; quivi è la porta. 

Ed ella i passi vostri in bene avanzi^, 
Ricominciò ''l cortese portinaio; 
Yenite dunque a^ nostri gradi inninzi. 

Là ne venimmo ' : e lo scaglion primato . 
Bianco marmo era si pulito e tefso 
Ch'aio mi specchiava in esso qual io paio^. 

Era ^1 secondo tinto più che perso ^ 
D'Anna petrina ^ ruvida ed arsiccia, 
Crepata p^r lo lungo è per traverso. 

Lo terzo che di sopra s"* ammassiccia ' 
Porfido mi parea sì fiammeggiante 
Come sangue che fuor di vena spiccia. 

Sopra questo teneva ambo le piante 
L'^angcl di Dio, sedendo in su la soglia, 
Che mi sembiava pietra di diamante. 

Per li tre gradi su di buona voglia 

Mi trasse M duca mio, dicendo: Chiedi 
Umilemente che' ''1 serrame scioglia *. 

Divoto mi gittai ansanti piedi, 
Misericordia chiesi che m^aprisse^ 
Ma pria ^ nel petto tre fiate mi diedL 

Sette P ^^ nella fronte mi descrìsse 

I di queste cose accorta, cpiuapeTole delle leg^ di 
questo luogo. 

% i passi vostri in bene avanti , tì* tioti a proM- 
guire felicemente il rostro cammino. 

Z Là ne venimmo ecc. Il eod. gaet. leggo Xm ci 
traemmo allo scaglion primaio. 

4 qual io paio , quale io apparisco. 

5 tinto più che perso , più oKuro'che non è il co- 
lor perso. 

6 petrina^ pietra. 

7 s'ammassiccia, si adona, si aeerasce. 

8 che U serrame sciovia , che apra la semtara. 

9 Ma pria ecc. 11 cod. antald. legge Ma pria tre 
volte net petto mi diedi. 

10 Sette P. Intendi per questi setta P significati i 
selle peccati mortali. 

I I Fa che lavi ecc. Intendi : adopera in guisa cke 
aieoo da te lavate queste piaghe. 

1% D'un color fora ecc., sarebbe del medesimo co- 
lore che il suo Testimento. 

i3 Fece alla porta ere, fece alla porta quello c)ie 
io desiderava , cioè 1* aperse. 

i4 Quandunque ecc., ogni Tolta che: l*una d'este 
chiavi ecc. : vogliono alcuni espositori che io questo 
luogo del poema, cominciando dal verso: Tu sa* ornai 
éU purgatorio giunto, sia simboleggiato il sacramento della 
pcottenta e che la chiave d'argento significhi la scitaaa 
del confessore , quella d* oro la sua autorità. 



Col punton della spada e. Fa che lavi ^*, 
Quando se^ dentro, queste -piaghe, disse. 

Cenere o terra che secca si cavi 

D^un color fora ^' con suo vestimento: 
E di sotto da quel trasse due chiavi. 

L^una era d'oro e P altra era d'argento; 
Pri|i con la bianca e poscia con la gialla 
Fece alla porta ^' sich^io fui contento. 

Quandunque ^ Tuna d'este chiavi falla, 
.Che non si volga dritta per la toppa *^, 
Diss^ egli a noi, non s'apre questa calla ^^. 

Più cara è Tuna *', ma l'altra vuol troppa 
D'arte e d'ingegno avanti che disserri, 
Perch'eli' è quella che'l nodo disgroppa^*. 

Da Pier le tengo ; e dissemi eh' io erri ^' 
Anzi ad aprir eh' a tenerla serrata , 
Pur che la gente a' piedi mi s'atterrì. 

Poi pinse ^ r uscio alla parte .sacrata , 
. Dicendo : Intrate ; ma facciovi accorti 
Che di fuor toma ^* chi 'ndietro sr guata. 

E quando fur ne' cardini distorti 
Gli spigoli di quella regge ^' sacra , 
Che di metallo son, sonanti e forti. 

Non raggio si '^ né si mostro si aera 
Tarpeia come tolto le fu '1 buono 

i5 toppa, serratura. 
i6 calla, passo, porta. 

1 7 Più cara è /' una. Intendi : più pretiosa è quella 
d'oro, cio^ più presiosa, secando il significato morale, 
è l'autorità del confessore, come quella che viene da 
G. C. , ma l'altra (d'argento) vuol troppa D'artej 
questo dice perchè la sciente con fatica si acquista. 

1 8 che *l nodo disgroppa. Intendi , secondp il signi- 
ficato morale: che rischiara la cosciente del peccatore 
e ad esso suggerisce i modi di schivare le occasioni di 
peccare. 

19 e dissemi ch'io arri ecc. Intendi,, secondo *il si- 
gnificato morale : e dissenti rhe io erri arni piuttosto 
Ufi far graaia al peccaUn«, nell'astolverio, cibein tener- 
lo serrato nei lacci del peccato. 

%o Poi pinse ecc. Altre edit.'co] cod. gaet. leggono 
atta porta ^aerata. Il cod. "nJL 3 199 l«gga 'II» porta 
serrata, 

' %t Che di fuor toma ecc. Intendi, secondo il signi- 
ficato morale: che toma in disgratia di Dio chi pecca 
nuovamente. , . 

as Gli spigoli di quella regge , cioè l'imposta di 
quella porta , ovvero que* puntoni di metallo che nelle 
grandi porte fanno vere di bandelle. 

23 Non ruggio sì ecc. Allude ai versi coi quali Lu- 
cano descrive lo stridore delle porte • il rimbombare 
che fece la rupe tarpeia allora che G. Cesare spogliò 
con violenta l'erario, repugnante invano Metello tribuno. 
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PITEGATORIO 



Metello, perchè poi rimase macra *. 

Io mi rivolsi attento al primo tuono ' 
E Te Dèum laudamus mi parea 
Udire in voce ^ mista al dolce snono. 

Tale immagine ^ appunto mi rendea 
Ciò ch^io udiva, qual prender si suole 
Quando a cantar con organi si stea ^, 

Ch^or sì, or no s'^intendon le parole. • 

CANTO X. 

ARGOMENTO 

Dell» santa umiltà storie scolpile 

Vede a poeta là dov'è i' entrata 

Dei Purgatorio diperse ed unite , 
Che specchio sono alla prima brigata 

Dell'alme eh* ivi purgan la lordura 

Della superbia , da* pesi oppressatm 
Sì e^e ben puga la malnata altura, 

• 

Poi ^ fummo dentro al soglio della porta . 
Che U malo amor ' dell'* anime disusa, 
Perchè fa parer dritta la via torta, 

Sonando * la senti"* esser richiusa; 
£ s** io avessi gli occhi vólti ad essa , 
Qual fora stata ' al fallo degna scusa? 

Noi salevam per una pietra fessa 

Che si moveva '^ d^una e d"* altra parte. 



Si come Fonda che fugge e s^ appressa. 

Qui si convien usare un poco d'^arte. 
Cominciò ^1 duca mio, in accostarsi ^^ 
Or quinci or quindi al lato che si parte ^*. 

E questo fece ^' i nostri passi scarsi 
Tanto che pria lo scemo della luna ^^ 
Rigiunse al letto suo per rìcorcarsi 

Che noi fossimo fuor di quella cruna ^\ 
Ma quando fummo lìberi ed aperti ^^ 
Là dove 1 iQonte indietro si rauna ^', 

Io stancato ed ambedue incerti 

Di nostra ^ia ristemmo su ^n ^* un piano 
Solingo più che strade per disertL 

Dalla sua sponda, ove conGna il vano, 
A^ pie dell^alta ripa che pur sale 
Misurrebbe in tre volte un corpo umano : 

E quanto P occhio mio potea trar d^ale^^ 
Or dal sinistro ed or dal destro fianco. 
Questa cornice ^ mi parea cotale. 

Lassù non eran mossi i pie nostri anco, 
Quand** io conobbi quella ripa '^ intor- 
Che dritto di salita avea manco ( no (*) 

Esser di marmo candido ed adomo 
Dolutagli si che non pur Polideto *' 
Ma la natura li averebbe scqmo. 

L^angel *' che venne in terra col- decreto 



1 macra j magra, spolpata, priva dei tesori, 
ai ai primo tuono , al primo firagera della porta che 
il aprìm. 

3 UiBre in voce ecc. Forse tooI dirsL: adire Te Deum 
io parole Qoite a melodia. 

4 Tuie immagine ecc. loteodi: tale impresdone facera- 
no pel mio oreccbio le parole che io odiTa, qaale si sdoI 
prendere, cio^ ricevere dall'udito noilio ^aando ecc. 

5 stea 9 stia. 

6 /Wj poiché: soglio 9 soglia. 

7 Che *l malo amor ecc. Intendi t che il malnato 
•more , cioè V appetito , Ci si che questa porta non h 
frequentala j poiché fiicnido esso parere che quello che 
h male sia bene, alletta gli uomini, che poi, non cu- 
randosi di «énire a peniteoaà. Tanno perdati airinfemo. 

8 Sonando ecc., io mi accorsi dal sonar che ella lece 
dM ii era richios». 

g Qual Jòra stata, V. nel canto preced. i ▼ i 

f acuitovi accorti Che di fuor toma chi *ndietro si guata. 

IO Che si moveva ecc. Intendi: che era tortuosa di 
aorta che ognuna delle sue sponde si torceva or dalPuna 
or dall* altra parte. 

lite accostarsi, accostandosi or ad una delle ^xmde, 
or airallra, secondo che più agevole si trovava il cammino. 

la al lato che si parte, al Iato che dk Tolta. J luo- 
go che *si parte V aotald. 



i3 E questo Jhce eoe. E eiòjècer li ecc. I codd. gaet. 
e vai. 3199. Scarsi, lenti per la cautela che era neces- 
sario di usare in quel cammino tortuoso. 

1^ lo scemo tUlla luna, àak quella parte della luna 
che rimane oscurata e che è la priiAa a toccar l'ori- 
Boote. Lo strema della luna il vat 31^9 con altre edis. 

i5 cruna., la fenditura di quella augusta vìa latta a 
guisa della cruna dell'ago. Cuna legge l'antald. 

16 liberi ed aperti, cioè fuori della predetta angusta via. 

17 rauna, si ritira indietro, s'interna. 

18 su ^n. Le altre odia, su dove col vat. 8199. 

19 irar d*ale , vale quanto volerei ma qui metaf. 
significa il trascorrere dello sguardo. 

fto cornice > cioè quella strada che, a modo di cor- 
nice-, cingeva la ripa sottoposta. 

' %i quella ripa ecc. Intendi t quella ripa che aveva 
meno di dritto di saliu, cioè che, essendo troppo ri- 
pida, non lasciava che alcuoo vi potesse salire. 

'{*) Gli umilL 

%% Policleto. Fu celebre scultore di Sidoue citte del 
Peloponneso. Policreto legge la Crusca con altre edia. 
e il vat. 8199. 

»3 L'angel ecc. L'angelo Gabriello, che, recando 
l'annuncio a Maria, portò la pace al mondo e fu ca- 
giooe dM le porto del cielo, da gran tempo chiuse per 
lo peccato, si aprissero. 
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Della molfanni lagrimata pace 

Gh^ aperse ^ ''l dd dal suo lungo divieto 

Dinanzi a noi ' pareva si verace 
Quivi intagliato in un atto soave 

i Che non sembiava immagine die tace. 

t 

l jGiurato si sana ch^el dicesse: A^e; 
Pero ch^ivi era immaginata quella ' 
Ch^ad aprir ^ Fallo amor volse la chiave. 
' i£d avea in atto ^ impressa està Avella : 
Ecce anelila Dei, si propriamente 

* Come figura in cera si suggella. 

Non tener pur ad un loco la mente, 
Disse U dolce maestro, che m^avea 
Da quella parte ^ onde^l core ha la gente. 

Perch^io mi mossi 90I viso ^ e vedea 
Dlretro da Maria *, per quella costa 
Onde m^ era colui che mi movea , 

Un^ altra istoria nella roccia imposta ' : 
Perch'aio varcai Virgilio*®, e femmipresso^ 
Àcdocchè fosse agli occhi mid disposta**; 

Era intagliato lì nel marmo stesso 
Lo carro *^ e i buoi, traendo Parca santa. 
Per che si teme ^' ufido non commesso. 



Dinanzi parea gente e, tiitta quanta 
Partita in sette cori *^, a duo mid senu 
Faceva dir: L\un no, Taltro si canta« 

Similemente al fumo degP incensi, (sp^^ 
Che v"* era immaginato, e gli occhi e^l na- 
£d al si ed^l Ho discordi fensi. 

LI precedeva al benedetto vaso ^^, 
Trescando *' alzato, P umile Salmista, 
E più e men che re *' era ^n qud caso. 

Di contra , effigiata ad una vista 

D''uh gran palazzo, Micól ammirava, 
Si come donna dispettosa e trista ^'. . 

Io mossi i pie dd loco dov^ io stava 
. Per avvisar ^ da presso un** altra storia 
Che dirietro a Micól mi biancheggiava. 

Quivi era storiata- P alta gloria 

Del roman prence lo cui gran valore 
Mosse Gregorio ** alla sua gran vittoria ; 

r dico di Traiano imperadore : 

£d una vedovella ^* gli era al (reno 
Di lagrime atteggiata e di dolore. 

Dintorno a lui parea calcato e pieno • 
•Di cavalieri, e P aquile delPoro ** 



I Ch'aperse, Il cod. anUld. legfe aperse sensa 
dW. 

a Ditianzi a noi ecc. L' anUld. legge Dinanzi a me. 
.3 quella, Mark. 

4 Ch'ad aprir ecc., che moue l'amor divino ad 
aver mìaericordia del genere umano , il quale per Io 
primo peccato aveva perduto il cielo. 

5 Ed avea in atto ecc. Intendi: ed era iu tale at- 
U^giamento che quelle umili parole Ecce eoe. appari- 
vano in lei cope apparisce in cera la figura suggellata. 

6 Da quella parte ecc. , dalla sinistra. Da quella 
■ cesta leggono i codd. vat. 3i^ e antald. 

7 tmi mossi eoi viso, cioè girai gli occhi. Mi volsi 
eoi viso r antald. 

S Diretro da Maria, cioè dopo la scultura suddetta. 

9 imposta, incisa. 

10 varcai VirgUio , essendo io dalla parte sinistra, 
passai alla destra di Virgilio. 

II disposta, manifesta. 

1% Lo carro ecc. Questa scultura rappresenta il tran* 
aito dell'area santa da Cariatiarim in Gerusalemme. 

i3 Per che si teme ecc. Allude all'improvisa morte 
del levita Oia, colla quale Dio lo punì per avere egli 
«>eato di toccare l' arca nel punto che stara per cadere. 
Ar cui si teme legge 1* antald. 

i4 Partila in setta cori. David accompagnava l'area, 
ed erano con essolui sette cori. A duo miH sensi. In- 
tendi: era si naturalmente impresso Tatto del cantare 
de* sette cori che se l'orecchio mi dicera : Non canta- 
no, l'occhio mi dicera I Ei captfDo, 



i5 e gli occhi e 'l naso. Intendi conae lopra, ore li 
parla degli altri due sensi. 

i6 a/ benedetto vaso, all'arca, santa. 

17 Trescando, danaando: aUato, cioè alaato da terra, 
nell'atto del salto. 

18 E pia e men cAe re. Darid en ia quell'atto più 
che re per esser tutto assorto in Dio, e men che rè 
per l' umiltè che in esso apparirà. 

19 come donna dispettosa e trista, cioè in aria di don- 
na adirata, come quella cui dispiaceva l'umiltè c|ie, tre- 
scendo, mostrava il marito suo. 

%o Per avvisar, per vedere. 

%\ U cui gran valore Mosse GregoHo ecc. Intendi! 
la cui somma virtù (di Traiano) mosse a. Gregorio alla 
gran vittoria che egli ebbe del demonio, liberando dat 
l'infemo l'anima di quell'imperatore. S. Tomaso d'Aqui- 
no, mosso dall' autoritè di alcuni scrittori, suppose vera 
si fatta liberaaione • s'ingegnò di piegarla in senso 
cattolico. Molti altri , coi quali ai concordano i critid 
moderni, l'ebbero per favola. 

%% Ed una vedovella ecc. Una vedova, alla quale en 
stato morto il figlinolo, si fece incontro a Traiano cLe 
moveva alla testa del suo esercito, per chiedergli gin- 
stiaia. L' imperatore mandò per iscoprire l'omicida : sep- 
pe essere il suo proprio figliuolo. L'offerse alla vedova, 
domandandole se le piacesse di riceverlo in luogo del 
morto: ella ne fu oontenta. 

a3 Cosi il cod. anuld. Abbiam seelU questa leaiooe come 
la migliore. I Romani usavano per insegna aquile di solido 
010 e d'argento fitta solU aito. L'agmglie mell'an altre odia. 
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PPEGJL TORIO 



Sovr^esso in vbta al Tento si mo^ieno.' 
La iniserella intra tatti costoro 

Parca dicer: 'Signor, fammi Tendetta 

Del mio figliaol ch'è morto, ond'^io m^ac- 
£d ^li a lei rispondere : Ora aspetta (coro. 

Tanto eh* io tomi. E quella : Signor mio, 

Come persona in cui dolor s* affretta ^ , 
Se tu non tomi? Ed ei : Chi fia dov"^ io 

La ti farà. Ed ella: L* altrui bene ' 

A te che fia, se 1 tuo metti in oblio? 
Ond'^elli: Or ti conforta, che conviene 

ChMo solva il mìo dovere anzi ch^io mova'; 

Qiustizia vuole, e pietà mi ritiene. 
Colui ^ che mai non vide cosa nova, 
Trodusse esto visibile parlare. 

Novello a noi perchè qui non si trova. 
Mentr'^io mi dilettava di guardare 

L"* immagini di tante umilitadi 

E, per lo fabbro ^ loro, a veder care, 
Ecco di qua ^5 ma fanno i passi radi. 

Mormorava ^1 poeta ^, molte genti; 

Questi ne ^nvieranno agli alti gradi *. 
Gli occhi miei, eh* a mirar erano intenti*^ 

Per veder novitadi, onde son vaghi, 

Volgendosi ver lui ^^ non furon lentL 



Non vo* pero, lettor *^, che tu ti smaghi 
Di buon proponimento per udire 
Come Dio vuol che *i debito si paghL 

Non attender *^ la forma del martire; 
Pensa la sucoession, pensa eh* a peggio^'. 
Oltre la gran sentenzia, non può ire. 

Io cominciai: Maestro, quel eh* io veggio 
Mover a noi non mi sembran persone. 
E non so che ^^; si nel veder vaneggio. 

Ed egli a me: La grave condizione 
Di lor tormento a terra li rannicchia 
Si che i mie* occhi pria n*ebber tenzone*^. 

Iffa guarda fiso là e disviticchia ^^ 

Col viso quel ch^ vien sotto a quei sassi (*) : 
Già scorger puoi come ciascun si picchia. 

O superbi Cristian, miseri, lassi *^, 

Che, della vista ^* della mente infermi. 
Fidanza avete ne* ritrosi passi. 

Non V* accorgete voi che noi siam vermi 
Nati a formar 1* angelica farfalla ^' 
Che vola alla giustizia ^ senza schermi? 

Di che 1* animo vostro in alto galla **? 
Yoi siete qua^ entomata in difetto *', 
SI come verm^ ^' in cui formazion falla. 

Come, per sostentar solaio o tetto, 



t Ui cui dolor t'affketta, io cni il dolore randa l'ani- 
ma impatieote del conrorto che spera. 

% L'altrui bene. Intendi: di qual lode, di qual prò 
mA a te il bene che altri opererk facendomi giottitia, 
ae ora, non operandola tu, tralasci di fare il bene tuo 
proprio? L'altrui giiullsia non libera la tua colpa. 

3 ch'h moMij ch'io mova col mio campo. 

4 Colui ecc. Iddio. 

b JS t p€r lo'Jkbbro ecc. Intendi; e che a vederle 
mi recavano dileUo, come quelle che erano opernpdi Dio. 

6 di qua , alla destra di Virgilio e di Dante , che 
stavano guardando quelle sculture. 

j Mormonum *l poeta , Virgilio sommessamente di- 
ceva. 

% agli ala gradi, ai cerchi superiori del Purgatorio. 

9 erano intenti. Eran contenti il vat. 8199. 

10 vèr lui, verso Virgilio che era alla destra di Dan- 
te» dalla parte onde venivan quelle genti. 

1 1 Non vo* però, lettor, ecc. Intendi t non Toglio, o 
lettore, che, per udire la grave condiaione di coloro 
d^ sono tormentati, tu ti smarrisca, ti diparta dal buon 
proponimento. 

sa Non attender ecc., non por mente alla forma di 
queste pene del purgatorio , ma a quello che ad esse 
succederà, cioè alla beatitudine del paradiso. 

i3 p^ua eh* a peggio ecc. , al peggio che posu ao* 
cadere, queste pene non poiraono durara olire quel 



tempo che Dio pronunderà la gran sentente, cioè non 
più in là del giudizio univenale. 

ili E non so che, e non so che cosa mi sembrino. 
E non so s'io nel mio veder vaneggio legge il cod. gaeC. 

1 5 a' ebber tenjone ecc., stettero fra il si e il no pri- 
ma di conoscera che oggetti fossero quelli. Tensione 
legge il vat. 8199. 

16 disviticchia, metaforicamente per distingui. jissoU 
ticchia legge il cod. Poggiali. 

(*) Si purga il peccato della superbia sotto, gravi pesi. 

1 7 lassi , fiacchi , deboli. 

18 Chct della vista ecc., che, essendo ciedii nella mente 
vi pensate di carominara innanai, di andare a buon fine, « 
i passi vostri sono retrogradi, sono contro ogni buon fine. 

19 V «utgslica JkrfaUa, 1* anima spirituale, di cui pres- 
so gli antichi era simbolo la farfalla. 

%o Che vola alla giustizia ecc. Intendi: che sciolta 
dal corpo viene dinansi all' etemo giudice , sensa spe- 
ranza di poter £ire schermo alla sua colpa e di pot«r> 
la nascondere. 

%t in alto galla, cioè in alto galleggia, si leva in su- 
perbia. 

%» entomata in difetto, modo scolastico ; e vale : siete 
insetti difettosi. Jitèomata il cod. cass. jintomata il cod. 
gaet. 

a3 Sk come verme ecc., cioè come Tenne dM non 
forma perfetta farialk. 



Per mensola ^ talvolta una figura 
Si vede giunger le ginocchia al petto, 

La qual ùk del non ver ^ vera rancura 
.Nascer a chi la ^ vede; così fatti 
Yid^ io color quando posi ben cura \ 

Yero è che più e meno eran contratti, 
Secondo ch^avean più e meno addosso; 
E qual più pazienzia avea negli atti. 

Piangendo parca dicer: Più non posso. 

CANTO XI. 

▲EGOKfiNTO 

M*regmn gli spirti per lo ben de* vivij 

Tra essi è Omberto , che , di qua sì altero, 
Sopra di si ha gli occhi aperti quivi* 

Così conosce di sua /ama U t^ero 
Oderisi d'ji gobbio cede altrui 
Di sua beli* arte, con umil pensiero. 

L'ornar che Dante dar vorrebbe a lui, 

O padre nosfro ^, che né^deli stai, 
Non circonscritto, ma per più amore 
Ch^ai primi effetti di lassù tu hai. 

Laudato sia '^1 tuo nome e 4 tuo valóre 
Da ogni creatura, coifi''è degno 
• Di render grazie al tuo alto vapore \ 

Tegna vèr noi la pace del tuo regno; 
Che noi ad essa ^ non potem da noi, 



CA9T0 ^U laj 

S'^ella non vien, con tutto nostro ^ngegno. 

Come del suo voler gli angeli tuoi 

Fan sagrificio a te, cantando Osanna, 
Cosi facciano gli uomini de''suoi *. 

Dà oggi a noria cotidianà manna ^, 
Sanzala qual per questo aspro diserto 
A retro va bhi più di gir s" affanna. 

E come noi lo mal ch^ avem soffèrto 
Perdoniamo a ciascuno, e tu perdona 
Benigno e non guardare al nostro merto. 

Nostra virtù che di leggier s^ adona ^^ 
Non spermentar ^^ con Tantico awersaro, 
Ma libera da lui che si la spipna ^\ 

Quest^ ultima preghiera , Signor caro , 
Già non si fa per noi, che non bbogna^^ 
Ma per color che dietro a noi ^^ restaro. 

Così a sé e noi buona ramogna ^^ (do, 

Quell'^ombre orando, andavs^n sotto ^1 pon- 
Simile a quel che tal volta si sogna, 

Dbparmente angosciate, tutte a tondo 
E lasse su per la prima cornice ^^, 
Purgando la caligine del mondo. 

Se di là sempre ben per noi si dice, 
Di qua che dire e far per lor si puote 
Da quei c^ hanno, al voler ^^ buona radice? 

Ben si dee loro aitar ^* lavar le note 
Che portar quinci, si che mondi e lievi 



I Per mensola, ioTece di mensola: mensola cLia- 
n dagli architetti quel pesto che sostieoe cosa che 
^orga fuor dal muro. Una Jlgura , cio^ una figura 



% La' qual /a del non ver ecc. La quale comech^ 
sia finta > e fiola la sua rancura. Tale a dira 1* affanno 
die mostra , nondimeno fa nascere vero affiinno in chi 
la mira. 

3 Nascer a chi la ecc. Nascer in chi la vede il 
eod. Poggiali. 

4 cura , cura di ben ravvisarli. 

5 O padre nostro , ecc. Parafrasi del Pater noster. 
Non circonscritto ecc., non terminato, essendo che l'in- 
finito non ha termine ; ma perchi» ivi l'amor tuo mag- 
giormente li diffonde verso i .primi effetti della tua crea- 
sione , cioè verso i cieli e gli angeli. 

6 al tuo alto vapore. All' alta tua sapiensa. Nella 
sacra Scrittura la sapiensa è chiamata vapor virtutisJhi 
et emanatio. 

•j Che noi atT essa ecc. Intendi ; perciocché , s' ella 
non viene a noi per tua benigniti, noi eoa tutto il no- 
stro ingegno non possiamo venire ad essa. 

S de* suoi, cioè de' loro voleri. 

9 Im cotìdiana manna , il pane quotidianoi ad senso 
die ha tal voce nel Pater noster, 

10 M* adona, resta abbattuta. 



it Non spermentar ecc., non tsperìmentare , noo 
mettere a cimento col demonio. 

1% sì la sprona, si l'istiga colle male opere. 

iS che non bisogàa. Non bisogna l'orasione alle anb> 
me purganti , non e&iendo elle più soggette alle tenta- 
sioni ìib alte a peccare. 

■ 4 che dietro a noi ecc. , che restarono tra i vivi 
dopo la nostra partita dal mondo. 

i^, ramogna. Ramingo è aggiunto che si dk all'ue- 
rello che uscito dal nido va di ramo in ramo; e m- 
mogna, secondo il Lombardi, h un sustantivo che ha 
la med,esi<na origine e vale l'errare ramingo. Errano 
raminghe le anime putenti, in confronto di quelle che 
stanno beate in cielo. Altri col Djni^ll3,*col Volpi, col 
Venturi e col Buti spiegano, e forse meglio : buona ne- 
mogna, prosperò successo, buona continuasione del viag- 
gio. Il Betti crede che derivi, dal fra'>'*ese ramon, sco- 
lla , e vaglia perciò scopamento , pui^sione. * 

i6 la prima cornice, il primo cerchio. 

l'j' Da quei e* hanno a/»Werecc., di quelli che han- 
no la volontà buona , diretta dalla gnisia di Dio % per- 
ciocché da quelli che della graaia divina sono privi non 
hanno le anime purganti di che sperare. 

i8 Ben si dee loro iàiar ecc. , ben si deve aiutare 
quelle aaioM a lavare le nsacchie del peccato, colle 
quali vennero dal mondo al purgatorio. 



ia8 
Possano uscire alle stellate rote. 

Deh, se giustizia * e pietà tì dUsgrevi 
Tosto, si che possiate mover Pala, 
Che secondo 1 disio vostro vi levi ', 

Mostrate da qual mano ^ in vèr la scala 
Si va più corto; e se c^è più d^un varco, 
Quel ne insegnate che men erto cala: 

Che questi che vien meco, per lo ^ncarco 
Della carne d^ Adamo onde si veste. 
Al montar su^ contro sua voglia, è parco^. 

Le lor parole che renderò e queste 
Che dette avea colui cu* io seguiva 
Non fur da cui venisser manifeste ; 

Ma fu detto: A man destra per la riva 
Con noi venite, e troverete *1 passo 
Possibile a salir ^ persona viva. 

£ s'^io non fossi impedito dal sasso 
Che la cervice mia superba doma , 

. Onde portar conviemmi ^1 viso basso ^ 

Cotesti eh* ancor vive e non si noma 
Guardere* io per veder s'io *1 conosco 
£ per fiirlo pietoso ^ a questa soma. 

Io fui latino ' e nato d* un gran Tosco ; 
Guglielmo Aldobrandeschi fu mio padre : 
Non so se*l nome suo giammai fu vosco *. 

L'antico sangue e T opere leggiadre 
De' miei maggiori mi fer sì arrogante 
Che, non pensando alla comune madre'. 



praGATòEto 

Ogni uomo ebbi 'n dispetto tanto avante 
Ch'io ne' morì', come i Sanesi sanno 
E sallo in Campagnatico ogni fante ^^. 

Io sono Omberto: e non pure a me danno 
Superbia fé', che tutti i miei consorti ^^ 
Ha ella tratti seco nel malanno ^'; 

E qui convien eh' io questo peso porti 
Per lei tanto eh' a Dio si soddisfaccia. 
Poi eh' i' noi fei tra' vivi, qui tra'mortL 

Ascoltando chinai in giù la faccia: 
Ed un di lor, non questi che parlava. 
Si torse sotto '1 peso che lo 'mpaccia }^\ 

E videmi e conobbemi e chiamava, 
Tenendo gli occhi con fatica fisi 
A me che tutto chin con loro andava. 

Oh, diss'io lui, non se' tu Oderìsi ^^, 
L'onor d'Agobbio e l'onor di quell'arte 
Ch'alluminare ^^'è chiamata in Parisi? 

Frate, dbs'egli, più rìdon le carte ^^ 
Che pennelleggia Franco bolognese : 
L' onore ^^ è tutto or suo e mio in parte. 

Ben non sare' io stato sì cortese 

Mentre ch'io vissi, per lo gran disio 
Dell'eccellenza, ove mio core intese. 

Di tal superbia qui si paga il fio : 

Ed ancor ^* non sarei qui, se non fosse 
Che, possendo peccar ^', mi volsi a Dio. 

O vanagloria ^ dell'umane posse. 



1 Deh, se giustizi^ mc La particelU se ^ deprtca- 
tÌTa. Intendi come m dicesse: deh che tosto giusUaia 
e piet^ ecc. 
' % vi levi, Tt innalai al paradiso. 

3 da qual mano, da qual parte j se aUa destra o 
alla sinistra. 

4 parco, lento, tardo. 

,5 Possibile a salir ecc., do^ che h possibile a per- 
sona viva a salirvi. 

6 E per /órlo pietoso ecc. , e per moverlo a com« 
passione di me che peno sotto questo pesante sasso, 

7 latìao ecc., cioè italiano. Costui è Umberto figliuo- 
lo di Guglielmo Aldobrandeschi de' conti di Santafiora, 
famiglia potente nella maremma di Siena. Fu ucciso 
dai Sanesi, che odiavano la sua superbia, in Campa- 
gnatico luogo della detta maramma. Aldobrandesco le 
altre cdisioni. 

8 giammai Jk vosco, fu giammai udittf tra voi. 

9 alla comune madre. Intendi: alla comune origine, 
per la quale ogni uomo si dee riconosoera uguale al- 
l' altro uomo e non superbin. 

10 ogni /ante, ogni parlante) dal verbo ìatìaojari, 
parbre. 

.11 i mUei consorti, quelli della mia schiatta. 



1% nel malanno, nella disavventura. 

i3 che lo *mpaccia, che lo impacciava. 

i4 Oderisi. Oderìsi d'Agobbio (di Qubbio ), cittk drl 
ducato di Urbino, fu un eccellente miniatora della scuo- 
la di Cinubue. 

ib di quell'arte Ch'aUmminare ecc., doi il miniare 
eoo acquerelli in carta pecora e in avorio , xhe in Pa- 
rigi dicesi enluminer, 

i6 ptA ridon le carte. Leggiadra metafora colla quale 
il'P. esprime il diletto che recavano le miniature di 
Franco bolognese colla varietà e coli* armonia de' colori 
e colle altre belle qiulitk della compusisione e del di- 
segno. 

17. L'onore ecc., egli ora è tenuto nel mondo rnag* 
^or pittore che io non. era, ed a me rimane l'oaore 
di avergli aperta la via a ben dipingere.. 

18 Ed ancor ecc.) e non sani io purgatorio, ma 
neir inferno. 

19 possendo peccar , essendo io ancora in vita, ove 
si può cadere in peccato. 

ao O vanagioHa ecc. Intendi: o vanilk delle forae 
dell* umano ingegno , tu , a guisa deli' arbore <^ ap- 
pena cresciuto seccasi in su la'ciou, vieni a auncare 
I qualvolta non sopra^ungano tempi gofi e d'ìgnoranaa 



CÀ9T0 XI. 



Com^ poco il verde in su la cima dura , 
Se non è giunta dairétadi grosse! 

Credette Cimabue nella pintura 

Tener lo campo; ed ora ha Giotto il grido, 
Si che la fama di colui oscura. 

Così ha tolto Puno all^ altro Guido ^ 
La gloria della lingua '; e forse è nato 
Chi r uno e T altro caccerà del nido. 

Non è il mondan romore altro ch^un fiato 
Di Tento ch'^or vien quinci ed or vien quin- 
£ muta nome perchè muta lato. ( di 

Che fama ^ avrai tu più se vecchia scindi 
Da te la carne che se fossi morto 
Innanzi che lasciassi il pappo e '^l dindi, 

Pria che passin mill^ anni? ch^ è più corto 
Spazio air eterno ch'Ann mover di ciglia 
Al cerchio che più tardi in cielo è torto. 

Colui che del cammin ^ si poco piglia 
Dinanzi a te, Toscana sonò tutta , 
Ed ora a pena in Siena sen pispiglia; 

Ond'^era sire ^ quando fu distrutta 
La rabbia fiorentina, che superba ^ 
Fu a quel tempo, si com'^ora è putta. 



lag 



La vostra nominanza ' è color d^ erba 
Che viene e va , e quei la discolora 
Per cui eir esce della terra acerba. 

Ed io a lui: Lo tuo ver dir m"* incora * 
Buona nmiltò, e gran tumor ^ m^appiani: 
Ma chi è quei di cui tu parlavi ora? 

Quegli è, rispose, Provenzan Sai vani *^, 
Ed è qui perchè fu presuntuoso 
A recar Siena ^^ tutta alle sue mani. 

Ito è cosi e va senza riposo 

Poi che** morì: cotal moneta rende 
A soddisfar chi è di là tropp** oso. 

Ed io : Se quello spirito eh** attende , • 
Pria che si penta. Torlo della vita *' 
Laggiù dimora e quassù non ascende, 

Se buona orazìon lui non aita 

Prima che passi tempo *^ quanto visse. 
Come fu la venuta *^ a lui largita? 

Quando vivea più glorioso, disse. 
Liberamente nel campo di Siena, 
Ogni vergogna deposta, s^ affisse *^; 

E lì, per trar T amico *^ suo di pena 
Che sostenea nella prìgion di Carlo, 



a mantenere in pregio le opere degli uomini non giunti 
■1 sommo dell* arte ; poiché , se sopraggiuogono tempi 
civili , accade agli artefici ciò che accadde a Cimabue , 
la cui £ima fu oscurata da Giotto. 

1 l*uno all'altro Guido. Guido Cavalcanti filosofo 
e poeta fiorentino oscurò la fama di Guido Guinicelli 
bolognese che poetò prima di lui. 

% delia Uagua, cioè della lìngua italiana, e non fio- 
notina; poiché qui si parla di uno scrittore bolognese 
a non di un fiorentino. E Jòrse e nato ecc. Dante, che 
aante il suo proprio valore, conosce che i due Guidi 
resteranno vinti da lui. 

3 Cha fama ecc. Qual maggior fama avrai sa scindi 
(separi) da te il corpo già vecchio, che se foui morto 
quando chiamavi pappo il pane e dindi i denari ? cioè : 
che fama avrai maggiore se muori vecchio, o se muori 
giovine, dopo un corso di anni minore di mille, dopo 
circa novecento anni, spaiio di tempo rispetto ali* eter- 
nità più corto che non è un battere di ciglia rispetto 
al moto del cerchio celeste che più lento si gira ? Che 
yace il cod. antald. 

4 Colui che del cammin ecc. Intendi : della fanu di 
colui che a lento passo cammina dinanai a te sonò tutta 
Toscana. 

5 Ond' era sire, della qual città era signore: quan- 
do fu distrutta ecc. , quando in Montaperti rimasero 
•confitti dai Sanesi gli arrabbiati FiorenlinL 

6 che superba ecc., che a quel, tempo fa altera, co- 
me oggi è vile al pari di meretrice. 

j La vostra nominanza ecc. Intendi: la rotlra fama 
• simile al colore dell'erba, che viene • vaj • il tem- 1 goadoso • trtnuate. 

Dajutb , DiK\ Comm. 



pò che ad essa fama diede nascimento la distrugge, in 
quella guisa che il sole discolora l*erba che tenera fece 
uscir dalla terra. 

8 m* incora ecc. , mi mette nel cuore ecc. 

9 ^raA tumor, la superbia. 

10 Provenzan Salvani. Fu uomo senese , valente in 
guerra ed in pace , ma superbo ed audacissimo. Ruppe 
i Fiorentini all'Arbia , ma poscia da Giambertoldo vi- 
cario di Carlo I re di Puglia e capitano di parte guelfa 
fu sconfitto e morto. La sua testa posta sulla punta di 
una lancia fu mostrata a tutto il campo. Provinzan il 
vat. 8199. 

11 A recar Siena ecc. , a prendere in sé tutto il 
governo di Siena, a farsene tiranno. • 

1 % Poi che , da poi che. Cotal moneta ecc. Intendi : 
chi nel mondo è stato troppo ardito cotal moneta ren- 
de, cotal supplicio porta per soddisfare al male operato. 
Tende legge il cod. gaet. JEd io a lui: Quello spirito 
ecc. il cod. vat. 3199. 

i3 l'orlo della vita, gli ultimi momenti della vita. 
All'oiip il cod. antald. 

i imprima che passi tempo, prima che passi tanto tem- 
po quanto visse nell* indugio a pentirsi de* suoi peccati. 

i5 la venuta, sottintendi quassù: largita, concessa. 

16 s'arse, si fermò nel campo o nella piaasa di 
Siena, come chi sta a chiedere la limosina. 

17 per trar lamico ecc. Per liberar un amico suo 
( che solamente collo sborso di diecimila fiorini d*oro si 
poteva trarre dalla carcere in cui lo teneva Carlo I re 
di Puglia ), si condusse a chiedere la limosina tutto an- 
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PURGATORIO 



Si condusse a tremar per ogni rena. 

Più non dirò, e scuro so che parlo; 

Ma poco tempo andrà che i tuoi vicini * 
Faranno sì ^ che tu potrai chiosarlo: 

Quest"* opera gli tolse ' quei confini. 

CANTO Xil. 

ARGOMENTO 

Di sotto a' passi scolpiti gU esempj 
Son di superbia, e veggomsi scherniti 
Quei che di qua per tal vizio fur empj. 

Ma tu intanto i duo poeti aiti, 
A.tgiol beatoj onde al secondo giro 
Ha Dante i piedi pia lievi e spediti. 

Poiché li spinge in su miglior desiro. 

Di pari ^, come buoi che vanno a giogo, 
N"* andava ^ io con quella anima carca 
Fin che ^1 sofferse il dolce pedagogo. 

Ma quando disse: Lascia lui e varca ^, 
Che qui è buon ' con la vela e co^remi, 
Quantunque può^ciascun pinger sua barca. 

Dritto *, si come andar vuoisi, rifemi 
Con la persona , avvegna che i pensieri * 



I i tuoi vicini, i tuoi dUadioL 

a Faranno sì ecc. latendì : cacciandoti e facendoti 
provare nella povertà tutti i disagi, ti daranno occasio- 
ne d'intendere quale e quanta fosse l'angoscia di Pro- 
▼ensano, la quale colle mie parole non ti posso dichia- 
rare altbaktaasa. 

3 Quest'opera gli tolse ecc. Oderìsi risponde alla 
domanda che Dante gli ha fatta ( t. poco prima il t. 
Come fu la venuta a lui largita T) e dice : questa buona 
sua opera gli tolse quei confini fra cui rimangono le 
anime di coloro che hanno indugiato a pentirsi. Questi 
confini sono intorno al monte del Purgatorio sotto alla 
porta guardata dall'angelo. 

4 Di pari, a paro a paro: come buoi che vamno ere, 
cio^ colla testa china , come i buoi che iranno sotto al 
giogo ; egli per lo peso che ayera sopra le spalle , ed 
io per poter con lui (con Oderìsi) ragionare. 

5 N'andava. M'andava io l'altre edis. e il rat. 3 199,* 
che legge anche con guest' anima. 

6 varca, va innanti. 

9 qui è buon ecc. Intendi questa metafora cosi : qni h 
bene che ciascuno si adoperi quanto piàpoó a camminare. 

8 Dritto ecc. Intendi; mi rissai n eolia persona in 
quel modo che si suole camminare, che si eooTiene al- 
l' uomo di camminare. Diritto, come andar vuoisi, n- 
Jèmi legge il cod. gaet. 

9 avvegna che i pensieri ecc. Intendi : sebbene i pen- 
•ieri mi rìmaueuero non più alti, superbi, siccome era- 
no diansi , n» bassi , umiliati , per 1* effetto de' Teduti 
supplici che in purgatorio ha la superbia. 

10 alleggiar, alleviare. Tranquillar legge il cod. gaet. 
• molti testi citati dagli accademici e la fnlginatease. 



Mi rimanesser e chinati e scemi 

Io m'aera mosso e seguia volentieri 
Del mio maestro i passi , ed amendue 
Già mostra vam com'^eravam leggieri ; 

Quando mi disse: Tolgi gli occhi in giue; 
Buon ti sarà , per alleggiar ^^ la via , 
Veder lo letto delle piante ** tue. 

Come, perchè di lor memoria sia, 
Sovra a' sepolti le tombe terragne ** 
Portan segnato *' quel ch'elli eran pria; 

Onde lì molte volte si rìpìagne ** 
Per la puntura della rimembranza, 
Che solo a^pii ^^ dà delle calcagne: 

Si vid'^io li ^^, ma di miglior sembianza, 
Secondo P artificio, figurato 
Quanto per via di fuor del monte avanza. 

Vedea colui che fu nobil creato *' 
Più ch^ altra *• creatura giù dal cielo. 
Folgoreggiando ^^, scendere da un lato. 

Vedeva Briareo ^ fitto dal telo 
Celestial giacer dair altra parte. 
Grave aUa terra '^ per lo mortai gelo. 

11 lo letto delle piante , le orme de' passi già fatti , 
la via trascorsa. Cosi dtcesi letto de* fiumi il suolo pel 
quale corrono le acque loro. 

1% terragne, scavate nel terreno. 

i3 segnato, cioè scolpito o con lettere o con emble- 
mi : quel ch'elli eran pria, cioè il nome, la prosapia, 
le qualità loro. Quali e/li eran pria legge il cod. Pog- 
giali. 

1^ si ripiagne. Se ne piagne leggono molte edis. e il 
cod. antald. 

i5 Che solo a'pii ecc. Questa metafora h tolta dal- 
l' immagine di colui che cavalca, lo quale dk delle cai- 
cagna al cavallo , cioè Io sprona. Intendi dunque : la 
rimembransa stimola gli nomini a pregare Iddio pei 
defunti. 

16 «SI vid'io n ecc. Cosi vidi io li con più leggia- 
dria ornato di figure: quanto per via ecc. , tutto quel 
piano che forma strada sporgendo fuori della falda del 
monte. 

17 che fu nobil creato. Intendi Lucifero, che fu il 
più nobile fra tutti gli spirti creati da Dio. 

li Pia ch'altra. Più d'altra lesse il Lomb. e il cod. 
gaet. e Pogg. Il sig. Portirelli e con altri l'editor pa- 
dovano scelsero la lesione pia eh* altra, come la mi- 
gliore : noi pure la riconosciamo per tale. 

19 Folgoreggiando, precipitando giù dal delo come 
folgore. 

%o Briareo. Costui, secondo le favole, fìi uno de* 
giganti figliuoli della terra che mossero guerra agli dei 
e giacquero fulminati e vinti nella valle di Flegra. 

%i Grave alla terra ecc. I corpi morti rimangono 
abbandonati con tuUa le Bi«nbni loio 8<^ra la lana • 



CÀVTO 

Yedea Timbreo ', vedea Pallade e Marte 
Armati ancora intomo al padre loro 
Mirar le membra de** giganti sparte. 

Yedea Nembrotte ^ appiè del gran lavoro 
Quasi smarrito riguardar le genti 
Che'*n Sennaar ^ con lui superbe foro. 

O Niobe ^, con che occhi dolenti 
Yedev^ io te segnata in su la strada 
Tra sette e sette tuoi figliuoli spenti I 

O Saul, come ^n su la propria spada 
Quivi parevi morto in Gelboè, 
Che poi^ non senti pioggia ne rugiada ! 

folle Àragne, si vedea io te, 
Già mezza aragna, tnsta in su gli stracci ^ 
Deir opera che mal per te si fé ^. 

O Roboam * , già non par che minacci 
Quivi il tuo segno ^^ ma pien di spavento 
Nel porta un carro prima ch'^altril caccL 

Mostrava ancora il duro pavimento *^ 
Come Àlmcone ^^ a sua madre fé caro 
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Parer lo sventurato adornamento. 

Mostrava ^' come i figli si gittaro 

Sovra Sennacherib dentro dal tempio 
£ come morto lui quivi lasciaro. - 

Mostrava la rulna^' e ^1 crudo scempio 
Che fe^ Tamiri quando disse a Ciro: 
Sangue sitisti, ed io di sangue t^ empio ^^. 

Mostrava come in rotta si fuggirò 
Gli Assiri poiché fu morto Oloferne 
Ed anche le reliquie ^^ del martiro. 

Vedeva Troia in cenere e in caverne ** : 
O Ilion ^^, come te basso e vile 
Mostrava il segno ^* che 11 si discerné! 

Qual di pennel fu maestro o di stile 
Che ritraesse P ombre e gli atti ^^ chMvi 
Mirar ^ farieno uno ''ngegno sottile? 

Morti li morti, e i yÌtì. parean vivi. 
Non vide ** me' di me chi vide 1 vero, 
Quant''io calcai fin che chinato givi. 

Or superbite e via col viso altiero *', 



pare che graTÌttno soTr*essa più che i tìtì. Però inten- 
di : Tedeva b uniiurata mole del morto gigante oppri- 
mere col «no peto la terra. 

I Timbreo. Apollioe fu chiamato Timbreo da no 
tempio che i Dardani gli edificarono in Timbra città 
della Troade. 

% Nembrotte. Colui che ti consigliò follemente di 
edificare la torre di Babilonia. Del gran lavoro , della 
gran torre. 

3 *n. Sennaar ecc. Nelle pianure di Sennaar, ove 
edificavasi la predetta torre. Restituiamo la lesione su' 
perbe invece dell' insieme ( voce preferita dal Lomb. ) 
perchè così leggono i testi più autorevoli. 

4 Niobe. Vedi la favola. 

5 Che poi ecc. Davide fatto re dopo Saule maledi 
il monte Gelboe ; per la quale malediaione non cadde 
più sopra quello ne pioggia né rugiada. 

6 in su gii stracci ecc., lu i drappi lacerati da Pal« 
lade. 

7 che mal per te fije, che fu lavorata per tuo 
danno. 

8 Bohoam. Fu figliuolo di Salomone e re superbo. 
11 popolo di Sichem pregollo perche volesse diminuire 
le gravexse imposte dal padre suo, ed egli rispose ti- 
ranneacamcnte : m lo le accréscerò ; mio padre vi battè 
con verghe, ed io vi batterò con bastoni impiombalL* 
Per questa superbia, di dodici tribù che erano con es- 
soloì, undici gli si ribellarono , e Robuam pieno di so- 
spetto si fuggi a Gerusalemme. 

9 il tuo segno ecc. Intendi : la tua scolpita figura , 
la tua persona la quale e qui portata da un carro, cioè 
è volta in fuga sopra un carro prima che altri la di*- 
cacct. 



10 il duro pavimento, la strada di marmo istoriala. 
Ancor lo duro pavimenta legge il vat. 3 199 eoo altra 
edisioni. 

11 Atmeone. Fu figliuolo di Anfiarao e di Erìfile: 
uccise la propria madre per rendicare Anfiarao da lei 
tradito per la superba avidilli di adomarsi di un gio- 
iello offertole in presso del tradimento. V. pag. 5o , 
nota 5. 

1% Mostrava ecc. Sennacherib re superbissimo degli 
Assiri, il quale, mentre orava appiedi di nn idolo, fa 
morto dai proprj tuoi figliuoli. 

iZ la ruina, cioè la sconfitta data da Tamiri regina 
degli Sciti a Ciro superbo tiranno de* Persi. // crudo 
scempio. Tamiri comandò che dal busto del morto Ciro 
fosse recisa la testa e, fattosi recare un vaso pieno di 
sangue umano, in quello la immerse dicendo: «Sasiati 
del tangue, di che avesti sete cotanta. « 

14 t'empio, li sasio. 

i5 Ed anche le reliquie ecc. , ed anche la grande 
strage che fu fatta degli Assiri. 

16 in aiveme , cioè in case informi e minate. 

17 lìion. llione era la ròcca di Troia. 
, 1 8 i/ segno , la scultura. 

19 l'ombre § gli atti, l'immagine o effigie e gli at- 
teggiamenti. 

%o Mirar, maravigliare. Farìen mirar ogni 'ngegno 
sottile legge l'antald. 

%i Non vide ecc. Intendi : ^/tcAè chinato givi (gii), 
cioè ! finché andai chinato , non vide meglio di me i 
casi (dei quali calcai col piede le immagini scolpite) 
chi ad essi si ritrovò presente. 

%% e via col viso altiero , cioè: e via andate col 
viso altero. 
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Figliuoli d^Eva, e non chinate * 1 volto 
Si che Teggiate il vostro mal sentiero. 

Più era già * per noi del monte vòlto 
E del cammin del sole assai più speso 
Che non stimava T animo non sciolto; 

Quando colui che sempre innanzi atteso ' 
Andava cominciò: Drizza la testa; 
^on è più tempo ^ da gir sì sospeso. 

Vedi colà un angel che s* appresta 
Per venir verso noi; vedi che toma 
Dal servigio del di V ancella sesta ^. 

Di riverenza gli atti e U viso adorna 
Sì eh' ei diletti * lo ""nviarci 'n suso; 
Pensa che questo dì mai non raggiorna '. 

Io era ben * del suo ammonir uso 

Pur di non perder tempo, sì che^n quella 
Materia non potea parlarmi chiuso. 

A noi ^ venia la creatura bella 

Bianco vestita ^^ e nella faccia quale 
Par tremolando mattutina stella. 

Le braccia aperse ed indi aperse Tale; 
Disse: Yenite; qui son presso i gradi, 
Ed agevolemente omai si sale. 

A questo annunzio ^^ vengon. molto radi. 

I e non chinate ecc. , e non abbassale gli sguardi a 
considerare il mal cammino che tenete. 

a Pia era già ecc., avevamo gi3i, così andando, girata 
più parte della cornice cbe circonda il monte , e speso 
più tempo di quello cbe si pensava l' animo nostro non 
sciolto , cioè tutto intento a considerare quelle istorie. 

3 atteso , aUento a ciò cbe conveniva operare. 

4 Non è pia tempo ecc. Intendi : più non conviene 
cbe questi obbietti sospendano la celerità del cammina- 
re. D'andar sì sospeso il vat. 3 199. 

5 /' ancella sesta , cioè 1* ora sesta. 

6 Sì eh'ei diletti ^ ù cbe a lui sia in piacere, in 
grado. 

7 non raggiorna , non si rinnova , non toma. 

8 Io era Iten ecc. Avendomi Virgilio più volte am- 
monito che il tempo non si dee perdere^ io era a que- 
sto ammonire si avvetso cbe il parlare di lui , sebbene 
conciso , non poteva essermi oscuro, lo €rm già di suo 
V antald. « 

g ji noi ecc. Vèr noi legge Paatald. 

10 Bianco vestita , vestita di bianco. 

tt jé questo annunzio , a questo invito dell* angelo, 
che disse : Venite ecc. vengon molto radi. Qui prosegue 
r angelo alludendo al detto dell' evangelista : molti so- 
no i chiamati e pochi gli eletti. 

t% per volar su nata, nata per salire al cielo. • 

1 3 Perchè a poco vento ecc. Intendi : perchè , o 
gente umana , per le tue vanità fuggitive del mondo 
così cadi, così buci di salire al cielo? 



O gente umana per volar su nata *', 
Perchè a poco vento** cosi cadi? 

Menocci ove la roccia era tagliata : 
Quivi mi batteo Pali per la fronte. 
Poi mi promise sicura P andata. 

Come a man destra *^ per salire al monte 
Dove siede la chiesa che soggioga 
La ben guidata sopra Rubaconte*^, 

Si rompe del montar V ardita foga 
Per le scalee che si fero ad etade *^ 
Ghiera sicuro U quaderno e la doga; 

Cosi s*" allenta*' la ripa che cade 
Quivi ben ratta dalF altro girone. 
Ma quinci e quindi ** Talta pietra rade. 

Noi volgend' ivi le nostre persone , 
BeaU pauperes*^ spirita^ voci 
Cantaron ^ sì che noi diria sermone. 

Ahi quanto son diverse quelle foci '* 
Dall'* infernali! che quivi per canti 
Sventra 9 e laggiù per lamenti feroci. 

Già montavam su per li scaglion santi, 
Ed esser mi parea troppo più lieve 
Che per lo pian non mi parea davanti. 

Ond'^io: Maestro, di% qual cosa greve 

14 Come a man destra ecc. Intendi : come, per sa- 
lire a mano destra sul monte in cui la chiesa di s. Mi- 
niato s'innalsa sopra la citta di Firense, si rompe^ si 
modera l' ardita foga del montare , cioè vien meno la 
ripidetsa del monte, cosi ecc. 

i5 Rubaconte. Ponte sopra l'Amo chiamato cosi dal 
nome di colui che lo fece fabbricare , ed ora è detto 
alle grasie. Chiama Firense La ben guidata ironica- 
mente. 

16 che si /ero ad etade ecc. Intendi : che furono Cit- 
te al tempo aulico, quando il mondo era sensa le vi- 
sita d'oggidì. Allude ad alcune frodi fatte al suo tem- 
po, cioè alla falsificatione di un libro pubblico ed al- 
l'essere stala tolta una doga col sigillo del comune da 
un vaso di legno col quale si misurava il vino da ven- 
dere , ed adattata ad un vaso più piccolo , per frodare 
i compratori. 

1 7 Così s* allenta ecc. , cioè : cosi per via di gradi 
la costa del monte, cbe assai ripida scende dall'altro 
girone , si fa meno faticosa a salire. 

18 Ma quinci e quindi ecc., ma dall'una • dall'al- 
tra banda l'alta pietra rade, rasenta, tocca l'un fianco 
e l'altro di colui che sale per quella stretta via. 

19 Beati pauperes ecc. Versetto con cbe quelle ani- 
me laudano l'umiltà, virtù contraria al peccato della 
superbia. 

%o Cantaron ecc. Intendi: cantarono con tanta aoa- 
yììk che eoo parole non si potrebbe dire. 
%iJbcÌ3 cioè aperture, aditi. 



Levata s^è da me, che nulla quasi 
Per me fatica, andando, si riceve? 

Rispose : Quando i P ^ , che son rimasi 
Ancor nel volto tuo presso che stinti, 
Saranno, come Tun, del tutto rasi, 

Fien li tuo"* pie dal buon voler si vinti 
Che non pur non (atica sentiranno, 
Ma fia diletto loro esser su pinti '. 

Allor fec^ io come color che vanno 
Con cosa in capo non da lor saputa. 
Se non che i cenni altrui sospicar fanno \ 

Perchè la mano ad accertar s"* aiuta 

E cerca e trova e quell^ ufficio adempie 
Che non si può fornir per la veduta. 

£ con le dita deU^ destra scempie ' 
Trovai pur sei le lettere che ''ncise 
Quel dalle chiavi ^ a me sovra le tempie: 

A che ^ guardando, il mio duca soriise. 

CANTO XIII. 

ARGOMENTO 
Livida pietra questo giro cinge ^ 

E di iii^idi manti ricoptrti 

Sono gli spirti cui t'invidia tinge. 
La divina giustizia gii occhi aperti 

Non lascia lor, perchè guardaron torto , 

Mentre viveano , gli altrui beni e i mertì, 
Sitpia fa Dante di suo stato accorto. 

j\oi eravamo al sommo della scala 
Ove secondamente ^ si rìsega 
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Lo monte che, salendo, altrui dismala '. 

Ivi cosi una cornice lega 

Dintorno il poggio come la primaia *, 
Se non che V arco suo più tosto piega '. 

Ombra non gli è *^ né segno che si paia : 
Par si ^^ la ripa e par si la via schietta 
Col livido color della petraia. 

Se qui, per dimandar ^', gente s^ aspetta, 
Ragionava il poeta , i"* temo forse 
Che troppo avrà d^ indugio nostra eletta. 

Poi fisamente al sole gli occhi porse, 
Fece del destro lato al mover centro 
E la sinistra parte di sé torse. 

O dolce lume a cui fidanza io entro 
Per lo novo cammin, tu ne conduci, 
Dicea, come condur si vuol quinc'*entro^'. 

Tu scaldi 1 mondo, tu sovr'*esso luci: 
S'^altra cagione*^ in contrario non pronta. 
Esser den sempre li tuoi raggi duci. 

Quanto di qua per un migliaio ^^ si conta , 
Tanto di la eravam n(M già iti 
Con poco tempo per la voglia pronta. 

E verso noi volar furon sentiti. 
Non però visti, spiriti, parlando ^^ 
Alla mensa d^amor cortesi inviti. 

La prima voce che passò volando, 
F'inum non habent ^^, altamente disse 
£ dietro a noi Tandò reiterando. 

E prima che del tutto non si udisse, 



1 Quando i P. Intendi t quando i P impresti dal- 
l' angelo nella tua fronte (cioè i peccati), ora rimasti 
quasi canrellati al togliere del peccato della superbia, 
radice di tolti gli altri, saranno, coom quel primo (co- 
me essa superbia), scancellati del tutto, i tuoi piedi 
Terranno pinti (spinti) dalla Tolontk non solo seoaa tua 
fatica, ma con tuo diletto. 

% su pinti. Sospinti l'aotald. 

3 scempie, cioè separate, allai^te oel modo più atto 
a trovare la cosa che si cerca. 

4 Quel dalle chiavi, l'angelo che tenea le due chiaTÌ. 
Y. e IXt y^.t E di sotto da quel trasse due éhiavL 

5 ji che, a quell'atto di cercare e oonlar colle dita 
i P restati sulla fronte. 

6 secondamente, nel secondo luogo s si risega, h ta- 
gliata la falda del monte da un secondo piabo. 

9 che , salendo , altrui dismala , il quale mentre h 
salito purga dal male de' peccati colui che vi sale. 

8 la primaia, cioè la prima cornice, ove sono poniti 
t superbi. 

9 più tosto piega , cioè : piega più presto per avere 
minor drconfiBrema dell'altro cerchio che gli sU sotto. 



10 Ombra non gii h ecc., ivi non è immagine o 
scultura che si mostri. 

11 Par sì ecc. Intendi: talmente la ripa e la via 
appaiono nude che non mostrano altro che il livido co- 
lore del sasso. Il P. chiama livido questo cdore, aUu- 
dendo alla parola livore , sinonimo d* invidia. 

1% Se qid, par dimandar ecc., cioè : se qui si a^iet" 
ta gente per domandarle se sia da prendere il dotro 
calle o il sinistro, io temo forte che troppo tarderemo 
ad eleggere la strada. 

i3 quinc' emtm , per entro a questo luogo. 

i4 S'altm Mglom ecc. Intendi: purché altra cagio* 
ne non aforn a &re il contrario, t tuoi raggi debbouo 
essere sempre guida al viandante. Ed è quanto dire: 
il viandante debbo (se non è foraato a fare altrinaenti) 
camminar sempre al tuo lume e non di notte. 

1 5 migliaio , miglio. 

i6 paHando ecc. Intendi: proferendo inviti alla mensa 
d'amore, di caritè e d'ogni altra virtù contraria all'invi- 
dia} cioè invitando ad empiersi d'amore, di caritè eoe. 

17 Pongo qui la bella inteipretasione daUci dal eh. 
ti. Dante vide che tre soao t gradi di caritè : darà 
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Per allungarsi, un^ altra, F sono Oreste^, 
Passò gridando ed anche non s^aflfisse*. 

Oh, diss'^io, padre, che Toci son queste? 
£ come io ' dimandai, ecco la terza. 
Dicendo: Amate ^ da cui male ayeste. 

Lo buon maestro : Questo cinghio sferza ^ 
La colpa della ^nvidia , e però sono 
Tratte ^ da amor le corde della fìerza (*). 

Lo fren ' Tuoi esser del contrario suono : 
Credo che V udirai , per mio avviso *, 
Prima che giunghi al passo del pèrdono'. 

Ma ficca gli occhi per Taere ben fiso 
£ vedrai gente innanzi a noi sedersi , 
£ ciascun è lungo la grotta assiso. 

Allora più che prima gli occhi apersi; 
Guardami innanzi e vidi ombre con manti 
Al color ^^ della pietra non diversi. 

£ poi che fummo un poco più avanti 
Udi^ gridar: Maria, óra per noi; 
Gridar: Michele e Pietro e tutti i santi. 

Non credo che per terra vada ^^ ancoi 
Uomo sì duro che non fosse punto 
Per compassion di quel ch^io vidi poi; 
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Che quando fui d presso di lor giunto 
Che gli atti loro a me venivan certi 
Per gli occhi, fui di grave dolor ^' munto. 

Di vii cilicio ^' mi parean coperti 

£ V un sofferia ^^V altro con la spalla, 
£ tutti dalla ripa ^^ eran sofferti. 

Cosi U ciechi a cui la roba falla ^^ 

Stanno a^ perdoni*' a chieder lor bisogna, 
£ l'uno ''1 capo sovra P altro avvalla *•, 

Perchè *' in altrui pietà tosto si pogna 
Non pur per lo sonar ^ delle parole. 
Ma per la vista **, che non meno agogna. 

£ come agli orbi non approda ^' U sole; 
Cosi all'* ombre di ch'aio '* parlava ora 
Luce del del di se largir ^ non vuole : 

Ch^ a tutte un fil di ferro H ciglio ^^ fora 
£ cuce si com''a sparvier ^^ selvaggio 
Si &, però che queto non dimora. 

A me pareva, andando, fare oltraggio, 
Yedendo altrui, non essendo veduto; 
Perch^io mi volsi al mio consiglio ^' saggio. 

Ben sapev** ei *• che volea dir lo muto, 
£ però non attese mia dimanda, 



soccorso di roba a coloro che ne sono privi: Fuutm 
non habentj porre se a perìcolo anche della morte per 
la salvessa iiltrui: /' sono Oreste j dar relrìbusione 
di bene per male; Amate da cui male aveste. 

I /' sono Oreste. Queste parole, dice il Biondi, sono 
di Pilade , il quale , essendo stato condannato a morte 
Oreste non conosctolo da Egisto, grìdò /' sono Ore- 
ste. V. eie De amidlia, 

% ed anche non s' affisse , « questa ancora non si 
soffermò. 

3 E come io , e mentre io. 

4 Amate ecc., parole del Vangeloi amate gli inimici vostri. 

5 sferzm , corregge , punisce. 

6 e però sono Tratte ecc. , e però le corde della 
sfena, cioè i detti per eccitare gli invidiosi a bene ope- 
rare , sono di amore e di canta. 

(*) Si purga il peccato della invidia. 

7 Lo Jren ecc. Intendi : il freno , cioè i delti per 
rattencre gl'invidiosi acciiicchè non corrano nel loro 
viaio, vogliono essere del contrario smomo, cioè di mi- 
naccia e non di amora. 

8 per mio avviso, per quanto io mi penaoii 

9 «/ passo del perdono, cioè a pie della scala che 
dal secondo balco ascende al terso, ove sta l'angelo 
che perdona e rimette colai peccalo. 

10 Al color ecc. , lividi come la pietra del monte. 

I I che per terra vada ecc. Intendi : che viva oggi 
uomo si duro. Ancoi: dal latino hanc e hodh. L'usa 
qui Dante • altrove in sentimento di oggi. Usasi lutto- 
n nel dialetto venesiano la voce aneuo par oggi. Biagioli. 



1% fui di grtn'e dolor, catacresi invece di dire : fu- 
ronmi pel grave dolore spremute le lagrime. 

i3 cilicio, veste aspra e pungente. 

■ 4 sofferia, cioè reggeva, sosteneva. 

i5 £ tutu dalla ripa. Intendi: e lutti erano soste- 
nuti dalla ripa , cioè si appoggiavano alla ripa. 

i6 a cui la roba falla , cioè : a cui manca la roba 
per vivere. 

17 a* perdoni , cioè presso le chiese ove è il perdo- 
no , l' indulgensa. 

18 avvalla, abbassa. 

19 Perchè, affinchè. 

%o per lo sonar, cioè pel chiedere eoa parole di 
lamento. 

%i Ma per la vista ecc., per l'aspetto, per l'aria 
espressiva del volto: che non meno agogna, che non 
domanda meno angoscioaamenle di quello che doman- 
dino le parole. 

%% non approda, non arriva, non giunge a farsi vedere. 

a3 tti ch'io. Dov'io legge il Lumb. con la valgala: 
noi scegliamo coli' ediL padovano , come la migliore , 
la lesione di eh* io , che è del cod. gaet. 

%^ di sé largir ecc. , cioè non vuole essere loro li- 
berale di sé , far dono di sé , mostrarsi loro. 

%b il ciglio, le palpebre. 

a6 com* a sparvier ecc. Era cosIuom de'cacciat<iri di 
cuòre gli occhi agli sparvieri di fresco presi, per più 
agavulmente addomesticarii. 

%>) €d mio consiglio , doè al mio conriglietn. 

a8 Bea, sapev'ei. Intendi: ben sapeva egU che cosa 



CASTO 

Ma disse : Parla e sii breve ed arguto ^« 

Yirgilio mi venia da quella banda 
Della cornice onde cader si puote, 
Perchè da nulla sponda s** inghirlanda ': 

Dall'* al tra parte m^eran le devote 
Ombre, che per P orribile costura ' 
Premevan sì ^ che bagnavan le gote. 

Yolsimi a loro ed, O gente sicura, 
Incominciai, di veder Paltò lume^ 
Chel disio vostro solo ha in sua cura; 

Se tosto grazia ^ risolva le schiume 
Di vostra coscienza , si che chiaro 
Per essa scenda della mente il fiume. 

Ditemi, che mi fia grazioso e caro, 
S^ anima è qui tra voi che sia latina ^; 
£ forse * a lei sarà buon s^io P apparo. 

O frate mio, ciascuna è cittadina ^ 
D^ una vera città ; ma tu vuoi dire 
Che vivesse in Italia peregrina. 

Questo mi parve per risposta udire 

Più innanzi alquanto che là dov'^io stava; 
OndMo mi feci ancor più là sentire. 

Tra P altre vidi un^ ombra ch^ aspettava 
In vista ^^: e se volesse alcun dir come. 
Lo mento, a guisa d^orbo, in su levava. 



«ignificava il mio peiuiero anche prima che lo mani- 
fitttassi. * 

I sii breve ed arguto, cioè : parla con breviUi e con 
«cotetsa, come ti conviene fare co' cicchi, i quali han- 
no la mente meno distratta di coloro che per gli occhi 
riceTono 1* impressione de* circostanti oggettL 

% s^ ÌMghirloHda , si cinge. 

3 /' orribile costura , la spaventevole codioni. 

4 Premevan sì ecc. Intendi: spingevano con tanta 
Ibru le lagrime che le sfonavano ad oscir fborì dalle 
cBcite palpebre a l>agoare le gote. 

5 l'alto lume ecc.. Iddio, che è il solo fine de' vo- 
stri desideri . 

6 Se tosto gratia ecc. Intendi: se la grasia divina 
tolga ogni impurità alla vostra coscienaa, vi mondi dal 
peccato, di sorta che le voglie, i desiderj che derivano 
dalla mente scendano pori in essa coscienaa. 

7 latina, cioè italiana. 

8 E forse ecc. , e forse le gioverà se io imparerò a 
conoscerla , per le orasioni che si faranno f soo prò 
quando io recherò nel mondo novella di lei. 

9 ciascuna è cittadina ecc. Intendi : la vera patria delle 
anime h la ciltài di Dio^ il paradiso } e perciò neuooa di 
noi pnò chiamarsi latina : ma to hai voluto dira se Ira noi 
vi e anima alcuna che abbia vissuto pellegrina ia Italia. 

10 ch'aspettava In vista, che faceva seguo di aspet- 
tare che io dicessi alcuna cosa. E se volesse ecc. In- 
teadic se alcuno mi volesse domandare come quell'ani* 
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Spirto, dissalo, che per salir ^^ ti dome^ 
Se tu se^ quegli che mi rispondesti, 
Fammiti conto ^* o per loco o per nòme« 

Io fui sanese, rispose, e con questi 
Altri rimondo qui la vita ria, 
Lagrimando ^' a colui che sé ne presti. 

Savia non fui, awegna che Sapia ^^ 
Fossi chiamata, e fui degli altrui danni 
Più lieta assai che di ventura mia. 

E perchè tu non credi ch^io T inganni. 
Odi se fui, com'^io ti dico, folle. 
Già discendendo *^ Parco dermici anm, 

Erano i cittadin miei presso a Colle 
In campo giunti co^ loro avversari. 
Ed io pregava Dio di quel eh'' e** volle **. 

Rotti fur quivi e vòlti negli amari 

Passi di fuga; e, veggendo la caccia ^'9 
Letizia presi a tutt^ altre dispari 

Tanto ch^ involsi in su P ardita (accia 
Gridando a Dio : Omai più non ti temo^*; 
Come fé il merlo *^ per poca bonaccia. 

Pace volli con Dio in su lo stremo 
Della mia vita ; ed ancor non sarebbe 
Lo mio dover ^ per penitenza scemo, 

Se ciò non fosse, eh'' a memoria m^ebbe 

ma mostrasse d' aspettare, risponderei : levando il men- 
to in su a guisa d'orbo. 

1 i per salir , per satira al cielo : ti dome^ ti domi, 
ti mortifichi per purgarti. 

1% conto ecc., cognito o manifestandomi il tuopaes* 
o il tuo nome. 

i3 Lagrimando ecc., pragando con lacrime a Dio, 
acciocché egli si ne presti^ cioè dia A steuo a noi. 

14 Sapia. Fu gentildonna senese , che , per essera 
stata rilegata a Colle , odiava tanto i kuoi concittadini 
che senti grande allegreaaa quando essi furono rotti in 
battaglia dai Fbrentini. 

i5 Già discendendo ecc. , essendo io vecchia. 

16 di quel eh' e* volle ^ cioè della rotta de' Sanasi, 
che Dio poi volle. 

17 (e caccia, la caccia che t Fiorentini davano ai 
Senesi. 

18 Omai pia non ti tomo. Intendi : il mio timora era 
che i Sanasi vincessero | ora che to li hai disfatti piò 
non mi resta di che temera. 

ig Come Jé il merlo ecc. Ài tempi di Dante nc- 
contavasi che un merlo , avendo creduto per poca bo- 
naccia del gennaio assera passato il verno, dicesse t Or 
non ti curo , domine. 

ao non sarebbe Lo mio dover eoe. , non si sarebbe 
scemato ancora il debito delle colpe da me commesse, 
se non fosse stato Pier Peitinagno, eramita fiorentino o 
senese, che d>b« monoria di ose ndle sue sante oraaioni. 
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PURGA TOBIO 



Pier Petti nagno in sue sante orazioni, 
À cui di me per carìtade increbbe. 

Ma tu chi secche nostre condizioni 

Yai dimandando e porti gli occhi 8<;iolti ^, 
Sì compio credo, e spirando ragioni? 

Gli occhi \ diss^ io, mi fieno ancor qui tolti. 
Ma picciol tempo; che poca è T offesa 
Fatta, per esser con invidia vòlti. 

Troppa è più ^ la paura ond^ è sospesa 
L^ anima mia del tormento di sotto. 
Che già lo ^ncarco di laggiù mi pesa. 

Ed ella a me: Chi t^ha dunque condotto 
Quassù tra noi, se giù ritornar credi? 
£d io: Costui ch^è meco e non fa motto. 

£ tìto sono; e però mi richiedi. 

Spirito eletto , se tu vuoi eh' io mova * 
Di là per te ancor li mortai piedL 

Oh questa è a udir sì cosa nova. 

Rispose, che gran segno è che Dio Tami. 
Però col prego tuo talor mi giova; 

E chi^gioti per quel che tu più brami. 
Se mai calchi la terra di Toscana , 
Ch'a'*miei propinqui tu ben mi rinOaimi^. 

Tu li vedrai tra quella gente vana 

Che spera in Talamone ^; e perderagli 
Più di speranza ch^a trovar la Diana: 

Ma più vi perderanno ' gli ammiragli. 



CANTO XIV. 



▲RGOHBIITO 

Guido del Duca il poeta ritrwm 

E Jftinieri da Calboli che staitmo 

Purgando invidia in quella vita 
E mentre insieme a passo a passo 

L' un di que* due di lor pMse il uìmìo 

Va ricordando con doglioso affanao , 
Dando d* un mal eh* avvenir deve iadtUo. 

Chi è costui che ^1 nostro monte cerchia ' 
Prima che morte ^ gli abbia dato il volo 
Ed apre gli occhi a sua voglia e coperchia? 

Non so chi sia^ ma so ch'^ei non è solo: 
Dimandai tu che più gli Ravvicini, 
E dolcemente, si che parli, accolo*^. 

Cosi due spirti ^M'*un all'altro chini 
Ragionavan di me ivi a man dritta ; 
Poi fer li visi ^', per dirmi, supini, 

E disse Tuno: O anima che fitta ^' 
Nel corpo ancora invér lo del ten vai. 
Per carità ne consola e ne ditta ^^ 

Onde vieni e chi se'; che tu ne (ai 
Tanto maravigliar della tua grazia ^^ 
Quanto vuol ^^ cosa che non fu più mai. 

Ed io : Per mezza Toscana si spazia 
Un fiumicel ^^ che nasce in Falterona, 
E cento miglia di corso noi sazia. 



I sciolti, cioè non cuciti come gli occhi di costoro 
che porgano il peccato dell' iiiTidia. 

a Gli occhi ecc. Intendi : quando io sarò morto por- 
terò per poco tempo gU occhi chiaù in qnetto balio ; 
poiché poca h l'offìna che ho fatta a Dio, Tolgendoli 
invidiosamente sopra gli uomini. 

3 Troppa i pia ecc. Cioè: tanta paura mi prende 
del tormento onde qui sotto si puniscono i superbi che 
gik mi pare di sentirmi addosso que*gran pesi di laggiù. 

4 se tu vuoi ch'io mova ecc. Intendi: se tu vuoi 
che io di là, cioè nel mondo de'TÌvi, rada a' tuoi con- 
giunti per eccitarli a pregare per te. 

5 mi rinfami , mi renda appresso a* miei congiunti 
la buona fama se mai essi credessero che io fossi nel- 
l'inferno per le male opere da me fatte sino agli ul- 
timi di della TÌta. 

6 che spera in Talamone, che spera, per avere ac- 
quistato il castello e porto di Talamone, di acquistare 
gran potenaa sul mare. E perderagli.* e questo sperare 
in Talamone ( cosa più disperata che il ritrovare la Dia- 
na ) li perderà. Cosi il BeltL Dicesi ( ma forse h fiivola ) 
che i Saneti aveuero falsa opinione che sotto la dttk 
loro passasse una riviera nominata la Diana e che per 
ritrovarla facessero grandi spese. 

7 Ma pia vi perderanno ecc., ma gli ammiragli, cioè 
i capitani dell'armata di mare, perderanno di più } im- 



perciocché al porto di Talamone lasceranno la rita per 
la malignità dell'aere. 

8 cerchia, gin intomo. 

9 Prima che morte, prima che la morte, sciogliendo 
l'anima dal corpo di Ini, abbiale dato poter di volare, 
di pervenire al purgatorio. 

10 accolo. A colo ilcod. cau. Accolo le altre. Parlare 
a colo vale (secondo l'etimologia di s. Isidoro, I. i, e. 18] 
parlare a coppella, rispondera a martello. Quelli che leg» 
gono accolo spicgan questa voce per sincope di accolito, 

1 1 Così due spirti. L' uno è m. Guido del Duca ds 
Bertinoro, l'altro m. Rioieri de' Calboli di Porli. 

\% Poi fer li visi ecc. Poi levarono il volto. Questa 
è naturale atto che (anno gli orbi quando TOgliono par< 
lare altrui. 

iZJitta, chiusa. 

14 M ttiUa^ cioè: ne di'. Il Petrarca nella cani. %% 
usa dittare in significato di dire. 

Colui che del mio mal meco ragiona 
Mi lascia in dubbio, si coafuso ditta. 

i5 della tua gratta. Intendi: della grana che Dio ti 
concede di renir vivo al purgatorio. 

16 vuol , cioè cagiona, fa. 

17 Un /turnice ecc. L'Arno, che natee in nat mon- 
tagna dell' Apcunino situata presso i €••§■& della Ro- 
magna e detta Falterona. 



CANTO 

Di soTr'^esso ^ rech^ io questa persona : 
Dirvi ch^io sia, sana parlare indarno ,^ 
Che"*! nome mio ancor molto non suona'. 

Se ben lo ^ntendimento tuo accarno ' 
Con lo intelletto, allora mi rispose 
Quei che prima dicea, tu parli d^Amo. 

E r altro disse a lui: Perchè nascose 
Questi ^1 vocabol di quella riviera, 
Pur com^uom fa delP orribili cose? 

£ r ombra che di ciò dimandata era 
Si sdebitò ^ cosi : Non so , ma degno 
Ben è che ''l nome di tal valle ^ pera : 

Che dal principio suo, dov^è si pregno ^ 
L"* alpestre monte ond^è tronco Peloro, 
Che^n pochi luoghi passa oltra quel segno, 

In6n là ^ ve si rende ^ per ristoro 

Di quel che ^1 ciel della marina asciuga , 
Ond^ hanno i fiumi ciò che va con loro, 

Yirtù cosi per nimica si fuga 

Da tutti come biscia, o per sventura ' 
Del loco o per mal uso che li fruga; 

Ond^ hanno si mutata lor natura 
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Gli abitator della misera valle 
Che par che Grce ^ li avesse in pastura. 

Tra brutti porci *^, più degni di galle 
Che d"* altro cibo fatto in uman uso. 
Dirizza prima il suo povero calle. 

Botoli'* trova poi, venendo giuso, 

Ringhiosi più che non chiede lor possa , 
Ed a lor disdegnosa torcevi muso ^\ 

Tasi *^ caggendo; e quanto ella più'^ngrossa, 
Tanto più trova di can, farsi lupi *^ 
La maladetta e sventurata fossa. 

Discesa poi per più pelaghi cupi , 
Trova le volpi *^ sì piene di froda 
Che non temono ingegno*^ che le occiipi. 

Ne lascerò di dir*', perch' altri m^oda; 
E buon sarà costui **, s^ ancor s^ammenta 
Di ciò che vero spirto mi disnoda. 

Io veggio tuo nipote *' che diventa 
Cacciator di quei lupi in su la riva 
Del fiero fiume ^ e tutti li sgomenta. 

Vende la carne loro ** essendo viva ; 
Poscia li ancide come antica belva ^ ; 



I Di savr'esM , di luogo ▼icioo ad esso. 

% molio non suona , non è ancora noto per (ama. 

3 accarno, Accamare Tale penetrare addentro nella 
carne: qui metaf. accamare coli' intelletto Tale com- 
prendere perfettanente. 

4 Si sdebitò , pagò il debito cbe aveva di rispondere. 

5 vtdle. Intendi tutta la cavilk nella quale scorre l*Ànio. 

6 dov^e sì pregno ecc., dove ^ la catena de' monti 
ini , dalla quale ora h tronco , distaccato , il pro- 
torio cbtamato Peloro, che le stava congiunto quan« 

do la Sicilia e Pllalia non erano divise dal mare. 

9 Jnjln là *ve si rende ecc. Intendi : dalla sua fonte 
àafin là dove (rAmo) entra a rìsardmento di quelle 
neqae cbe dalla marina alsa in vapora il cielo dal quale 
i Comi hanno ciò che va con loro , òxk le loro acque 
Medesime. 

8 per sventura ecc., o per srenturata situaiione del 
loogo cbe si malamente disponga gli animi al viaio, o 
per cattivo abito cbe li spinga a male operare. 

9 Che par che Circe ecc. Circe fa, secondo la ù^• 
Tola , una maga cbe trasmutava gli nomini in bestie , 
le quali si pasturavano nell* isola da lei abitata o d'er- 
bn o di gbiande. Intendi dunque come diceese : essi vi- 
vevano a modo di bestie. 

10 Tra brutti porci ecc. Intendi: la detta valle di 
Amo povera di acque drissa primamente il suo corso 
tra bratti porci, più degni di gbiande cbe d*Mltro cibo. 
Per li brutti porci intende quei del Casentino e massi- 
me i conti Guidi. 

II Botoli. Botoli sono cani piccoli, vili e ringbiosi: 
aoUo questa immagine si parla qui degli Aretini. 

Djjste y DW, Comm, 



1% disdegnosa torce *l muso, cioè: la detta riviera 
si allontana dagli Aretini. Attribuisce con ardila meta- 
fora il muso al fiume per corrìspondensa aU' altra me- 
tafora de' botoli. 

i3 Altre edisioni dicono Vassi , ma il Torelli eoa 
buone ragioni emenda Va sì. 

i4 lupi- Intende i Fiorentini, cui il P. àk nota d*ia- 
gordigia e di avarisia. Fossa, fiume. 

i5 volpi. Intende i Pisani, allora tenuti per maliùoii 
e frodolenti. 

16 ingegno vnole il Monti cbe stia qui per ordigno, 
e spiega : cbe non temono di esser prese da nessun or- 
digno. Che le occupi, cbe le superi, le vinca. 

ij Ne lascerò di dU: E Goido del Duca cbe pro- 
segue a parlare col suo vicino Rinieri de'Calboli. /Vr- 
ch* altri m' oda , cio^ : quantunque io sia ascoltato da 
questi due (Virgilio e Dante). 

li E btu>n sari costui, e a costui ( a Dante ) molto 
gioverà ae si ammenterii, si ricorderà di quelle cose che 
veridico spirito mi rivela. 

19 tuo nipote. M. Fulcierì de*Calboli nipote di Ri- 
nieri, nel i3o&, euendo podestà di Firenie, fu indotto 
da quelli di parte nera a perseguitare i bianchi di Ft- 
rente. 

M> JM fiero fiume, dell'Amo, aliitato da uomini fieri. 

%\ Vende la ciarm loro. Questo dice, poiché Fulcieri 
per danaro diede molti de* bianchi in mano dei loro 
nemici. 

%% come antica belva. Intendi: come si uccide vec- 
chia bestia da macello. 
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PURGATORIO 



Molti di vita e sé di pregio prira *. 

Sanguinoso esce della trista selva ^ : 
Lasciala tal che di qui a milPanni 
Nello stato prìmaio ^ non si rinselva. 

Gom'' air annunzio de^ futuri danni 
Si turba U viso di colui ch^ ascolta, 
Da qualche parte ^ U periglio Tassanni; 

Cosi vidMo r al tr"* anima ^, che volta 
Stava ad udir, turbarsi e farsi trista 
Poi ch^ebbe la parola a sé raccolta ^. 

Lo dir dell'Anna, e delP altra la vista 
Mi fé** voglioso di saper lor nomi, 
£ dimanda ne fei con prieghi mista. 

Perchè lo spirto che di pria parlòmi 
Ricominciò: Tu vuoi chMo mi deduca' 
Nel fare a te ciò che tu far non vuomi. 

Ma da che Dio in te vuol che traluca 
Tanta sua grazia, non ti sarò scarso *: 
Però sappi ch'aio son Guido del Duca. 

Fu ^1 sangue mio d^ invidia si riarso 
Che, se veduto avessi uom farsi lieto, 
Ybto m** avresti di livore sparso. 



Di mia semenza ^ cotal paglia mieto. 
O gente umana, perchè poni ^1 core *^ 
Là "^v^ è mestier di consorto divieto? 

Questi è Rinier, quest^è^l pregio e F onore 
Della casa *^ da Calboli, ove nullo 
Fatto s^ è reda poi del suo valore. 

E non pur lo suo sangue ^' è fatto bruUo 
Trai Po e'^l monte e la marina eU Reno 
Del ben richiesto al vero ed al trastallo; 

Che dentro a questi ^' termini è ripieno 
Di venenosi sterpi ^* si che tardi , 
Per coltivare *^ , omai verrebber meno. 

Ov^ è U buon Licio ^^ ed Arrigo Manardi, 
Pier Traversaro ^' e Guido di Carpigna? 
O Romagnuoli *' tornati in bastardi. 

Quando in Bologna un Fabbro si ralligna, 
Quando^n Faenza un Bernardin di Fosco, 
Yeiga gentil di picciola gramigna I 

Non ti maravigliar s'^io piango. Tosco, 
Quando rimembro con Guido ^^ da Prata 
Ugolin d'^Àzzo ^ che vivette nosco, 

Federigo Tignoso ^* e sua brigata. 



I sé di pregio priva , toglie a tè ogni buona fama. 
% dtUa trista sehm , di Firanse » ctltà feWaggia e 

piena di trittiaia. 

3 NsUo stato prunaio ecc. , nell' andoo ino florido 
stalo non torna. 

4 Da qualche parte, da qualnnijne parte : l'assamdj 
mssomtare Tale pigliar colle sanne; qni melaf. h ado- 
perato per assalire. 

5 l* altr* anima , m. Rinieri. 

6 ebbe la parola a se raccolta, ebbe il parlare udito. 

7 nti deduca , m* induca , mi umilii a fare ecc. 

S non ti sarò scarso t non mancherò di risponderti 
secondo che desideri. 

9 Di mia semensa ecc. Bella metafora , che vale : 
deUe mie male opere porto qui la pena die tu Tedi. 

10 perchè poni 'l core ecc. I beni die si possono 
godere in comune cogli altri uomini non sono cagione 
d'inTidia, come l'aria» l'acqua e simili, e con questi 
i beni dell'anima; ma iuTidiabili sono quelli die non 
si possono godere sensa esclusione di compagno. Perdo 
qui dice il P. : perchè, o gente umana, desideri ansio- 
samente quelle cose per godere delle quali h mestieri 
dk^to di consorto, doè esdusione di compagno? 

II casa, schiatta. 

la /o suo sangue ecc. Intendi: la disceodeoia di Ri* 
sieri h Jktla brulla, spogliata, ignuda: del ben ecc., àók 
deDa sdensa che si richiede a conoscere i! Tero e ad 
ifldiriaaare la Toloot^ agli onesti diletti. 

i3 dentro a questi ecc. , dentro i termini della Ro- 
magna. 

n^ Di vfnenùsi sterpi, di maWagi costumi. 



l5 Per coltivare ecc. Intendi t di modo die que'mali 
costumi, per qualsÌToglia cura di legislatori o di filo- 
sofi, ormai non si potrebbero mutare. 

i6 M. Licio da Valbona caTaliere assai dabbene e 
costumato. Arrigo Bfanardi, secondo alcuni , nacque in 
Fireote, secondo altri, in Bertiooro : fu uomo prodente, 
magnanimo e liberale. 

17 J^r Traversaro. Fu signore di RaTenna Tirtuoso 
e magnifico , il quale dicono che maritasse una sua fi- 
gliuola a Stefano re d'Ungheria. Guido dk' Carpigna. 
Fu nobilissimo uomo di Montefeltro e sovra ogni altro 
libéralissimo. 

18 O Romagnuoli ecc. Intendi: o Romagnuoli Tem- 
mente tralignati, di buoni e Talorosi Catti malTagi e 
codardi, quando aTTiene che un Fabbro ( cioè un Do- 
menico Falibri de' Lambertassi da Bologna) e un Ber- 
nardino di Fosco da Faensa, uomini di piccola naaione, 
dÌTentino per loro TÙrlà pi& nobili e più diiari di co- 
loro che proTengono da famiglie che furono gloriose al 
tempo degli avi nostri! 

19 Guido ecc. Fu Taloroso e liberale signore di Pra- 
ta, Tilla tra RaTenna e Faenaa. 

%o Ugolin d'A%zo. Costui fu degli Ubaldini, famiglia 
Toscana. Nosco: alcune edis. leggono vosco. Il Lomb. 
osserra che Guido del Duca, in bocca di cui sono po- 
ste queste parole , non aTrebbe aTuto moCÌTO di com- 
memorare tra i Romagnuoli illustri Ugolin d*Asao, no- 
mo toscano, se egli non fosse vissuto in Romagna con 
esso Guido: perciò il detto chiosatore legge nosco. 

ni Federigo Tignoso. Noliile e eottuaMto Rimì- 
nese. 



CANTO 

La casa Traversara ^ e gli Ànastagi 
( E Tuna gente e Taltra ' è diretata ) , 

Le donne ^ e i cavalier, gli affanni e gli agi 
Che ne'^nvogliaya ^ amore e cortesia 
Là dove ^ i cor son fatti si malvagi. 

O Brettinoro^, che non fuggi via, 
Poiché gita se n^ è la tua famiglia ^ 
£ molta gente, per non esser ria? 

Ben fa Bagnacaval *, che non rifiglia; 
£ mal fa Castrocaro e peggio G)nio, 
Che di figliar tai conti più s** impiglia '. 

Ben faranno *^ i Pagan quando ^1, demonio 
Lor sen gira; ma non però ^* che puro 
Giammai rimanga d^ essi testimonio. 

O Ugolin de** Fantoli **, sicuro 

È il nome tuo da che più non s^ aspetta 
Chi far lo possa, tralignando, oscuro. 

Ma va via, Tosco, omai; ch'^or mi diletta 
Troppo di pianger più che di parlare. 
Si m^ ha nostra region *^ la mente stretta. 

I La casa Tmversam •ce. Nobilittima famiglia di 
liaTenna. 

% E funa gente e l' mitra ecc.. Pana e l'altn fa- 
niglia 6 direiata, diradata» di«tredaU, iaUa priva del- 
la TÌrtù de' suoi maggiori. 

3 Le donne ecc. Inteodi i ancor piango quando ri- 
membro ]e virtuose donne, i valorosi cavalieri, le fati- 
che da loro dorale per bene comune e i comodi che 
iltmi provenivano dal bene operare. 

4 Che ne *nvogiiava ecc. Intendi: che mettevano io 
lutti i cuori il desiderio di essere amorevoli e cor- 
lesi. 

5 Là dove , nella Romagna. 

6 BreUinoro , piccola città di Romagna, patria di 
&nido. 

7 ìa tua famiglia , la famiglia dello itesso Guido. 

8 Bagnacaval. Nobile terra della Romagna tra Ra- 
venna e Lugo. Che non rifiglia. Intendi: che non ri- 
produce cotai signori, quali furono i conti da coi era 
governata essa ti»rra. 

9 s* impiglia ^ cioè si prende briga. 

10 Ben Jaranno ecc. intendi: ben raggeranno la città 
d* Imola i figliuoli di Mainardo Pagani, quando il padra 
loro, uomo pessimo e per le sue astosie sopranominalo 
il diavolo , sarà morto. 

I I ma non però ecc. Intendi : ma essi non rrggeran- 
Do però la delta città si rattamente che di loro riman- 
ga nominanaa scevra di ogni biasimo. Queste cose era- 
no seguite al tempo che Dante scriveva , e sono messe 
in bocca a Guido del Duca come profesie. 

1% Ugolin de* Fantoli. Fu uomo nobile e virtuoso 
di Faenxa: non ebbe successione; e perciò dice il P. 
che non sarà chi possa eoa male opera oscurare la glo- 
ria della famiglia di lui. 



XIV. i59 

Noi sapevam che queir anime care 
Ci sentivano andar ^^; però tacendo 
Facevan noi del cammin confidare. 

Poi ^^ fummo fatti soli procedendo. 
Folgore parve quando Taere fende. 
Voce che giunse di conlra *^ dicendo : 

Ànciderammi ^' qualunque m* apprende; 
£ fuggio, come tuon che si dilegua 
Se subito la nuvola scoscende ^'. 

Come da lei P udir nostro ebbe tregua 
£d ecco r altra con sì gran fracasso 
Che somigliò tonar che tosto segua : 

Io sono Àglauro ^^, che divenni sasso. 
£d allor, per istrìngermi al poeta, 
Indietro ^ feci e non innanzi ''l passo. 

Già era V aura d^ognì parte queta; 

£d el mi disse : Quel fu il duro camo *^ 
Che dovria Puom tener dentro a sua meta. 

Ma voi prendete Pesca si che Pamo 
Dell'* antico avversario a se vi tira ; 

1 3 nostra region, cioè Romagna mxtXxz : stretta, an- 
gustiata. / 

i4 Ci sentivano andar ecc. , udivano da qnal parte 
en lo scalpitamento de* nostri piedi ; e perciò dal la- 
cera di quelle anime cortesi argomentavamo di non es- 
serci messi per cattiva strada. 

i5 Poi, posdachè. 

i6 giunse di contra , venne incontro a noi. 

f) Andderammi, ucciderammi. Sono le parole delle 
da Caino dopo che per invidia ebbe ucciso Abele. Que- 
ste esclamaiioni ricordano alle anime del purgatorio i 
funesti effetti del peccato dell'invidia. Mi prende leg- 
gono le altre ediaioni: m' apprende eomf^ge il Parenti, 
e spiega : mi secare , mi riconosce. 

i8 scoscende, squarcia. 

19 Aglauro. Costei , secondo le favole , fu figliuola 
di Eretico ra di Atene ed ebbe invidia ad Erse sua 
sorella perehà era amata da Mercurio : pose ostacoli 
agli amori del nume, e per questa colpa fu da lui con- 
vertita in sasso. 

%o indietro, in destro ( cioè a destra ) leggono i codd. 
trivula. e il mare. 3i con altri tre codd. e col raL e 
trevig. L,* edia. di Foligno ha. prescelta questa lesione e, 
per quanto ne sembra , ragionevolmente : imperciocché 
Dante, come rilevasi dal v. : Virgilio mi verna da quella 
banda ecc., del e. preced., era al fianco di Virgilio} e 
perciò è che, quante volle si dovesse qui leggera indie- 
tro Jeci e non innanii'l passo , Dante non verrebbe a 
stringersi a Virgilio, ma gli reslerabbe dietro le spulìe. 

ai Quel fu il duro camo ecc. Intendi: quel, cioè 
lo spaventevole suono di quelle parole, fu il duro fre- 
no che dovrebbe contenere l' uomo entro i termini della 
equità; ma voi vi lasciate adescare si che l'antico m^ 
l'ersariOf cioè il demonio, vi tira a sé. 
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E però poco vai freno o richiamo. 

Chiamairi H cielo e ''ntomo vi si gira 
Mostrandovi le sue bellezze eteme ^ , 
£ r occhio vostro pure a terra mira ^ 

Onde vi batte ' chi tutto discerne. 

CANTO XV. 



▲aGOHENTO 

Ptr salir suso al teno halso invito 

Hanno da un angiol sì bello e splendente 
Che Dante n* ha lo suo viso smarrito. 

E oltre andana sì ferma la mente 
In alti esempi onde distrutta e l* ira 
Che quanto quivi a lui non è presente 

In visione estatica rimira. 

Quanto tra l'ultimar ' deirora terza 
E U principio del di par della spera 
Che sempre, a guisa di fanciullo, scherza, 

Tanto pareva già invér la sera 

Essere al sol del suo corso rimaso; 
Yespero là ^ , e qui mezza notte era : 

E i raggi ne ferian per mezzo ''l naso ^ , 
Perchè per noi * girato era si '1 monte 
Che già dritti ^ andavamo invér Toccaso; 

QuandMo senti* a me gravar * la fronte 

I le sue bellezze eteme , rio^ le stelle, 
a vi batu ecc. , iri casligfl Iddio , cui nesraae com 
h nascosta. 

3 Quanto Ira l'ultimar ecc. Intendi : quanto h Io 
■pano del cerchio celeste che intercede tra il punto ove 
il sole cempie l'ora tersa e quello ore ei nasce, tanto 
pnreva che fosse l' altro spatio che al sole medesimo 
rimaneva per tramontare. Dice poi che la spera sempre, 
a guisa di fanciullo , schena , per significare che mai 
( secondo il sistema tolomaico ) non resta di moversi , 
secondo h costume del fanciullo, di cui disse Oraaio: 
mutatur in horas. 

4 Vespero là ecc. Intendi: nell* emisferio del pur- 
gatorio era vespro , cioè correva quel tempo che viene 
dopo 1* ora nona, e qui, cioè in Italia, era meisa notte. 

5 per messo */ naso , in meno alla faccia. 

6 Perchè per noi ecc. Disse il P. al canto III, v. i6, 
che , avendo egli rivolta la faccia al monte del purga- 
torio , si accorse che il sole nascente gli fiammeggiava 
Aetro, e ciò è quanto dire ch'egli stava tra l'oriente 
e il detto monte I laonde appare manifesto che per gi- 
rare intomo a quello eragli di necessitit l'andare verso 
ponente. FaUa questa con>ideraaioo«, resta chiaro come 
il P. nell'ora del vespro, dopo avere girato alquanto 
intomo al monte, fosse colpito in metao della fronte 
dai raggi solari. 

9 dritti, per diritta linea. 

8 stnU* a me gravar ecc., aratii gli occhi affaticati 



Allo splendor^ assai più che di prima, 
E stupor m'^eran le cose non conte. 

Ond"* io levai le mani invér la cima 
Delle mie ciglia e fecimi 1 solecchio ', 
Che del soverchio visibile lima. 

Come quando ^^ dalPacqua o dallo specchio 
Salta lo raggio in opposita parte, 
Salendo su per lo modo parecchio 

À quel che scende, e tanto si diparte 
Dal cader della pietra in igual tratta , 
Si come mostra esperienza ed arte; 

Cosi mi parve ^^ da luce rifratta 
Ivi dinanzi a me esser percosso : 
Perch^a fuggir la vista mia fu ratta. 

Che è quel, dolce padre, a che non posso 
Schermar ** lo viso tanto che mi ^^aglia. 
Dissalo, e pare invér noi esser mosso? 

Non ti maravigliar s"* ancor t* abbaglia 
La famiglia del cielo, a me rispose; 
Messo è che viene ad invitar ch^uom saglia. 

Tosto sarà *' eh** a veder queste cose 
Non ti fia grave, ma fieti diletto ^^, 
Quanto natura a sentir ti dispose. 

Poi ^^ giunti fummo alPangel benedetto. 
Con lieta voce disse: Entrate quinci 

dallo splendore di un' altra luce che si aggiunse a quella 
del sole. Dirk in appresso che luce fosse questa. 

^fecimi -*/ solecchio, cioèt feci riparo delle mani 
alla luce j il quale atto lima , sminuisce , tempera il 
soverchio splendore. Il vocabolo solecchio e sinonimo dà 
parasole, di ombrello. Qui è usato per similitudine. 

10 Come quando ere. Intendi : come quando dal- 
l'acqua o dallo specchio il raggio riflesso rìmbalaa in 
modo parecchio, in modo pari a quello con cui discen- 
de, cioè formando l' angolo di riflessione ugnale a quel- 
lo d'incidenia, e si diparte (esso raggio riflesso), si 
allontana dal cader della pietra ( cioè dalla linea per- 
pendicolare all' orisontale depressa fra il raggio riflesso 
e r incidente ) tanto quanto dalla detU linea, per igual 
tratta ( per uguale spatio ) si allontana il raggio inci- 
dente j cosi ecc. 

1 1 Così mi parve ecc. Intendi : cosi mi parve di 
essere percosso da luce che ivi era rtfraUa , ribattuta 
dinansi a me. Quella era la luce che l'angelo riceveva 
da Dio e rifletteva da se. 

x% a che non posso Schermar ecc., a che non posso 
fare schermo tanto che mi giovi ? Schermir lo viso leg- 
ge il cod. gaet. E. R. 

i3 Tosto sarà, quanto prima, cioè: quando sarà pur- 
gato dai peccati. 

14 ma Jieti diletto, riceverai tanto diletto, quanto 
per natura sarai dùposto a riceverne. 

i5 Boi, poiché. 
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Ad un scaleo ^ vie men che gli altri eretto. 

I^oi montavamo già partiti linci ', 
E Beati ^ misericordes fue « 

Cantato retro e : Godi tu che vinci ^. 

Lo mio maestro ed io, soli amendue, 
Suso andavamo; ed io pensai, andando, 
Prode ^ acquistar nelle parole sue 

£ dirÌT.rami a lui si dimandando : 

Che volle dir lo spirto di Romagna ^, 
£ divieto e consorto ' menzionando? 

Perch^egli a me: Di sua maggior magagna* 
Conosce ''l danno; e però non 5^ ammiri ^ 
Se ne riprende *^ perchè men sen piagna. 

Perchè s** appuntano ** i vostri desiri 
Dove per compagnia parte si scema. 
Invidia move il mantaco a"* sospiri. 

Ma se r amor della spera suprema *' 
Torcesse *' ''n suso ^1 desiderio vostro, 
Non vi sarebbe al petto quella tema *^ : 

Perchè quanto ^^ si dice più li nostro, 
Tanto possiede più di ben ciascuno, 
E più di caritade arde in quel chiostro. 

Io son *^ d'esser contento più digiuno. 



Diss^'io, che se mi fossi pria taciuto, 
£ più di dubbio nella mente aduno. 

Com"* esser puote eh"* un ben distributo 
I più posseditor *^ faccia più ricchi 
Di sé che se da pochi è posseduto? 

£d egli a me : Perocché tu rificchi 
La mente pure alle cose terrene. 
Di vera luce ^* tenebre dispicchi. 

Quello ^nfinito ^^ ed ineffabil bene 
Che lassù è cosi corre ad amore, 
Com^a lucido corpo raggio viene. 

Tanto si dà, quanto trova d** ardore; 
Si che, quantunque carità si stende, 
Cresce sovr*" essa P etemo valore. 

£ quanta gente più lassù s"* intende^ 

Più v'^è da bene amare, e più vi s^ama, 
£, come specchio, Tuno alP altro rende. 

£ se la mia ragion non ti dbfama ^, 
Yedrai Beatrice; ed ella pienamente 
Ti torrà questa e ciascun'' altra brama. 

Procaccia pur che tosto sieno spente ^^ , 
Come son già le due, le cinque piaghe ^ 
Che si rìchiudon '^ per esser dolente. 



I tealeo , scala. 

' % linci, li. Di linci legge il cod. gaet. 

3 Beati ecc. Parole di G. C. ( ▼. s. Matteo capo V ), 
die qui si cantano dall' angelo per lodare 1* amore del 
prossimo, virtù contraria all'invidia. 

4 GìhU tu che vinci. Allude ad altre parole del ci- 
tato capo di I. Matteo. 

5 Prode , prò , giovamento. 

6 lo spirto di Romagna, Guido del Duca. 

7 E divieto e consorto. V. il v. : Di mia ttmtnsa 
eotai paglia mieto e segg. nel canto preced. 

8 Di sua magghr magagna, di suo maggior visio, 
die fu l'invidia. 

9 non s'ammiri , non si prenda maraviglia da voi. 

10 Se ne riprende ecc. Intendi: se ne rimprovera 
dicendo t o gente umana , percbè poni il cuore là ove 
h mestieri divieto di coosorto. Perchi men sen piagna, 
neh : acciocché poi in purgatorio si abbia meno di che 
piangere , meno di colpe da satisfare. 

I I Perchè s* appuntano ecc. Intendi : l' invidia move 
il maniaco ( il mantice ) a' sospiri, àoh vi affanna, per- 
ché i vostri desideri si appuntano , cioè si fermano in 
quella sorta di beni de'quali scemasi il godimento quan- 
do altri ne partecipano. 

1% della spera suprema, del cielo, sede de' beali. 

i3 Torcesse, rivolgesse. 

i4 tema, il timore che altri partecipassero dei beni 
che desiderate. 

i5 Perchè guanto ecc. Cosi lef^e il cod. vat. 3 199. 
Che per quanto leggono , assai male , gli altri codici. 



Intendi: imperciocché quanto maggiore è il numero di 
coloro che /2 (in cielo) partecipano di un bene chia- 
mato nostro (comune), tanto più ciascuno ne possiede 
in particolare e più ecc. 

16/0 son ecc. Intendi: io son digiuno, doc privo 
di contentetsa più che non sarei se mi fossi taciuto | 
e più dubb) aduno, raccolgo nella mia mente. 

ij I pia posseditor, il maggior numero de' posse- 
ditori. 

li Di vera luce ecc. Dalla cosa chiara e vera che 
ti dimostro ne dispicchi tanehrt, doè ne traggi igno- 
ranaa ed errore. 

19 Quello infinito ecc. Intendi : Iddio, bene in6nito 
ed inerbile, si diffonde nelle anime iniumorate de' 
beati, come il raggio del sole nd levigati corpi, e le 
bea a proponione della carile che arde in esse, si che 
l'eterna virtù beatrice cretce secondo che h maggiore 
la detta carile } laonde quanta gente più lassù s* intiem^ 
de, doé d volge desiosa a Dio, tanto più v'è da bena 
amare (doé tanto più vi h della detta virtù beatrice) 
e più si ama, e l'amore dall'una all'altra anima lieata 
d riflette, come dall'uno specchio di' altro la luce. 

&o non ti disjàma, noo ti soddisA. 

%i spente, doè tolte dalla tua fronte. 

&a le cinque piaghe. Le cinque piaghe che riman- 
gono delle sette che 1* angelo ti aveva segnate sulla fron- 
te colla punta della spada. Intendi i cinque peccati che 
rimanevano , lolla via la superbia e 1* invidia. 

a3 Che si riehiudon ecc. Intendi: che d risanano 
col dolerwne, doè colla coBtridoae. 
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Cora'' * io voleva dicer: Tu m'^appaghe, 
Giunto mi vidi in su P altro girone (*), 
Si che tacer mi fer le luci vaghe '. 

Ivi mi. parve in una visione 
Estatica di subito esser tratto 
£ vedere in un tempio ' più persone; 

Ed una donna ^, in su T entrar, con atto 
Dolce di madre dicer: Figliuol mio, 
Perchè hai tu così verso noi fatto? 

Ecco dolenti lo tuo padre ed io 

Ti cercavamo. E come qui si tacque, 
Ciò che pareva prima disparìo. 

Indi m^ apparve un^ altra ^ con quelPacque 
Giù per le gote che ''l dolor distilla 
Quando per gran dispetto in altrui nacque; 

E dir: Se tu se** sire della villa * 
Del cui nome ne"* dei fu tanta lite 
Ed onde ogni sc'ienzia disfavilla, 

Yendica te di quelle braccia ardite 

Ch ''abbracciar nostra figlia, o Pisistrato. 
E '1 signor mi parea benigno e mite 

Risponder lei con viso temperato : 
Che farem nói a chi mal ne desira. 
Se quei che ci ama è per noi condannato? 



Poi vidi genti accese in foco d^ira 

Con pietre un giovinetto ' ancider, forte 
Gridando a sé * : Pur martira, martira \ 

E lui vedea chinarsi per la morte. 
Che raggravava già, in ver la terra; 
Ma degli occhi ^^ fecea sempre al ciel porte, 

Orando all'* alto sire *^ in tanta guerra 
Che perdonasse a'^suoi persecutori 
Con quello aspetto che pietà disserra ^*. 

Quando Ta^ma mia *^ tornò di fuori 
Alle cose che son fuor di lei vere 
Io riconobbi i miei non falsi errori. 

Lo duca mio, che mi potea vedere 

Far sì com^uom che dal sonno si slega. 
Disse: Che hai, che non ti puoi tenere ^^, 

Ma se"* venuto più che mezza lega , 

Velando gli occhi* ^ e con le gambe avvolte, 
A guisa di cui vino o sonno piega? 

O dolce padre mio, se tu m^ ascolte. 
Io ti dirò, diss^io, ciò che m^ apparve 
Quando le gambe mie furon si tolte ^^. 

Ed ei: Se tu avessi cento larve *' 

Sovra la faccia, non mi sarien chiuse 
Le tue cogitazion, quantunque parve. 



I Com*, mentre : dicer, dire : m'appmght, m'appaghi. 
(*) Xeno girone. 

a ìe lud vaghe, cio^ gli occhi miei vaghi, desiderosi 
di vedere altre cose. 

3 in un tempio , nel tempio di Gerusalemme. Qui il 
P. vede alconi esempi della virtù contraria al peccato 
dell' ira. 

4 Ed una donna. Questa è Maria Vergine, che aven- 
do smarrito il suo 6g1iuolo, ritrovatolo dopo tre dì nel 
tempio, come si legge in s. Luca, gli disse: Figliuol 
mio , ecc. 

5 un'altra ecc., cio^ un'altra donna. Questa è la 
moglie di Pisistrato tiranno di Alene, la quale doman- 
dò vendetta contro quel giovinetto che, acceso d'amore 
verso la figliuola di lei , pubblicamente bacsolla. Con 
quell* acque ecc. Intendi: con quelle lagrime che spre- 
me dagli occhi il dolore causato per gran dispetto, per 
gran disdegno contro altrui, in nel significato di com- 
fn>^ V. il Cinonio. 

6 sire della villa ecc., signore della città di Atene, 
già sede delle arti e delle scienae , per dar nome alla 
quale fu gran lite tra Nettuno e Minerva. 

7 un giovinetto. Questi è s. Stefimo, che mori lapi- 
dato, incider, ocddere. 

%JòrU Gridamdo a sé, fortemente gridando l'un l'altro. 

9 martira, martirissa. 

10 Ma degli occhi ecc. Intendi : ma teneva sempre 
aperti gli occhi e rivolti al cielo. 



11 all'alto sire, a Dio: in tanta guerra j in si cru- 
dele martirio. 

1% pietà disserra, apra i cuori alla pietà. 

i3 Quando l'anima mia ecc. L'uomo che sogna civ- 
de le visioni sue essere apprensioni di cose veramente 
esistenti , e del proprio inganno s' accorge solo qnsindo 
risvegliato può paragonare le immagini sognate ( che re- 
stano nella memoria ) con l' apprensione vivissima che 
egli per meiao de' sensi nou più legati dal sonno ha 
degli obbietti presentL Fatta questa consideraaione, in- 
tenderai : quando l' anima mia ( che nel sonno era tutta 
in se ristretta) tornò sotto il ministero de* sensi a rice- 
vere l'impressione delle coae fuori, le quali veramente 
sono, io ricond>bi che le cose vedute erano sogni, ma 
non ftdsi , cioè non fantastici , ma rispondenti a cose 
vere che la storia racconta. 

i4 che non ti puoi tenere, cioè: che non ti puoi 
reggere in piedi. 

i5 Felando gli occhi, velando le pupille coUe pal- 
pebre, tenendo gli occhi socchiusi, come fa chi è soo- 
nacchÙMO. Con le gambe avvolte, colle gambe in an- 
dando incrocicchiate. 

i6 tolte, impedite nel loro uflKcio. 

!•) Se tu avessi cento larve ecc. Intendi: se ta avessi 
sopra la (accia cento segni fittis) che trasfigunssero le 
tue cogitaaioni (i tuoi pensieri), queste uon mi amriam 
chiuse, cioè nascoste, quantunque parve, cioè aaiavle. Ed 
egli legge il cod. Pogg. Mille larva legga il cod. chig. 



CÀXTO 

Ciò che vedesti fu perchè non scuse ^ 
D^ aprir lo core * air acque della pace 
Che dair etemo fonte ^ son diffuse. 

Non dinmndai : Che hai \ per quel che iace 
Chi guarda pur con Pocchio che non vede 
Quando disanimato il corpo giace; 

Ma dimandai per darti forza al piede : 
Cosi frugar ^ conviene i pigri, lenti 
Ad usar lor vigilia quando riede ^. 

Noi andavam per lo vespero ' attenti 
Oltre, quanto potea T occhio allungarsi, 
Contra i raggi serotini ' e lucenti ; 

Ed ecco a poco a poco un fumo (arsi 
Terso di noi, come la notte oscuro, 
Né da quello era loco da cansarsi : 

Questo ne tolse gli occhi ^ e T aere puro. 

CANTO XVI. 

ARGOMENTO 
In questo loco M co/pn si monda 

Dell' ira , e intomo denso fumo e tardo 

Tutto lo copre e gli spirti circonda. 
Fra gì* iracontìi %»a Marco Lombardo , 

Lo quid libero arbitrio sì difinda 

Che ragionando fa parer bugiardo 
Chi per celesti in/lussi oprare intende. 

Buio d"* inferno e di notte privata 
D^ogni pianeta sotlo pò ver cielo ^^, 

I perchè non scuse , acciocché non alilii Kiisa , non 
ti sottragga con ùcuse o pretesti. 

X D'aprir lo core ecc. D'aprire il cnore ai smti- 
OMOti di pace e di carilk, che, a somiglianaa dall'acqua 
dM spegne il fuoco, estinguono l'ira. 

3 Che daIl*etemo fonte ecc., ciò)) : la qnal cariti da 
Dio ( chiamato nelle sarre Scritture Dio di pace ) direi- 
tanaanto procedendo si diffonde ne'cnori omani. 

4 iVoA dimandai t Che hai ecc. Intendi: io ti dissi; 
Che hai ( Ted. il t. Disse : Che hai ecc. ), non per sapere 
da te quello che fa chi ha gli occhi socchiusi e sonpac- 
dùosi quando U corpo giace disanimato ( cioè quando 
il corpo , essendo sopito , quasi non serre all' anima ) , 
impercioccbè si iìilta cosa erami nota ; ma diman- 
dai ecc. 

5 /htgar , cioè stimolare. Comnensi leggono le edis. 
dirane dalla nidob. e coi codd. vat. 3199 e antald. la 
3 romana. 

6 quando riede, cioè quando essa Tolont^ , desto che 
aia l'uomo, toma al suo ufRcio. 

7 per lo vespero , per la sera ; attenti ecc. , cioè 
guardando innansi quanto potea ecc. Potean gli occhi 
legga il cod. Pogg. 

8 i raggi serottni, i raggi del mie che calava inv^r 
la sera. 
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Quanf* esser può di nuvol tenebrata 

Non fece al viso mio si grosso velo^ 
Come quel fumo che ivi ci coperse. 
Né a sentir di così aspro pelo ^^ 

Che r occhio stare aperto non sofferse ; 
Onde la scorta mia saputa e fida 
Mi s^ accostò e T omero m^ offerse. 

Si come cieco va dietro a sua guida, 

Per non smarrirsi e per non dar di cozzo 
In cosa che U molesti o forse ancida, 

Dimandava io per Paere amaro ^' e sozzo > 
Ascoltando ^1 mio duca che diceva 
Pur ^^: Guarda che da me ^^ tu non sie 

Io sentia voci, e ciascuna pareva (mozza 
Pregar per pace e per misericordia 
L^agnel di Dio che le peccata leva ^^. 

Pure Agnus Dei ^^ eran le loro esordia : 
Una parola in tutti era ed un modo. 
Sì che parea tra esse ogni concordia. 

Quei sono spirti, maestro, ch'aio odo? 
Diss^ io; ed egli a me: Tu vero apprendi; 
£ d** iracondia *^ van solvendo U nodo (*). 

Or tu chi se"* che ^1 nostro fumo fendi ^' 
£ di noi parli pur come se tue 
Partissi *' ancor lo tempo per calendi? 

Così per una voce detto fuc; 

Onde 1 maestro mio disse ^ : Rispondi 

9 ne tatsa gU occhi ecc. , ne tolse il vedere • la 
puressa dell'aria. L' antald. legge: Questo ne tolsa 
agii occhi l'aere puro, E. R. 

10 sotto pover cielo, in luogo dove si vede poco delo, 
dove piccolo è l'orisonte. Betti. 

1 1 d!i così aspro pelo ^ cioè cosi acrimonioso. 

1% amaro, molesto agli occhi: sasso, fatto nero dal 
fumo. 

i3 che diceva Pur, che solamente mi andavn dicendo. 
14 che da me tee., che tu non sii disgiunto da me. 
i5 leva, toglie. 

16 Agnus Dei. 11 detto di s. Giovanni: Ecce agnus 
Dei, ecce qui tollit peccatum mundL Le loro esordia, 
cioè il comindamento del loro pr^are. 

17 d'iracondia ecc., van purgando il peccato dell'in. 
(*) Iracondi. 

18 che *l nostro fumo fendi, che camminando dividi 
colla tua persona il fumo in che noi siamo. 

19 come se tue Partissi ecc. Intendi: come se tu 
fossi ancora nel mondo de' vivi, ove il tempo si misura 
per caiandi. Solevano gli antichi dividere il tempo in 
tre spai) o termini che si chiamavano calendi o calen- 
de, none ed idi. Tue, sua, per tu e su, eoa* è detto 
altre volte. 

fto Oadi*l mmestro mi disse legge il vat 3199. E. R. 



l44 PURG 

E dimanda se quinci ^ si Ta sue. 

Ed io: O creatura che ti mondi 
Per tornar bella a colui che ti fece, 
Maraviglia udirai, se mi secondi \ 

Io ti seguiterò quanto mi lece ^, 

Rispose, e, se veder ^ fumo non lascia, 
L^udir ci terrà giunti in quella vece. 

Allora incominciai : Con quella fascia ^ 
Che la morte dissolve men vo suso, 
E venni qui per la infernale ambascia ^; 

E se Dio m^ha in sua grazia richiuso ' 
Tanto ch^e"' vuol ch'aio veggia la sua corte 
Per modo tutto fuor del moderno uso, 

Non mi celar chi fosti anzi la morte, 
Ma dilmi, e dimmi s'^io vo bene al varco*, 
E tue parole fien le nostre scorte. 

Lombardo fui ^, e fui chiamato Marco; 
Del mondo seppi e quel valore amai 
Al quale ha or ciascun ^^ disteso Tarco: 

Per montar su, direttamente^^ vai. 
Cosi rispose ; e soggiunse : Io ti prego 
Che per me preghi quando tu sarai. 

Ed io a lui : Per fede ^* mi ti lego 

I s§ quinci, se di qui si sale alla cima del monte. 
% se mi secondi > se mi Tieni appresso. 

3 quanto mi lece , quanto mi è concesso , cio^ non 
)nù in Ik dallo spaiio di questo cerchio, donde non mi 
è lecito di uscire. 

4 se veder ecc. Intendi; te per cagione del fumo 
non ci possiamo vedere, potremo essere congiunti con- 
▼ersando insieme , scambievolmente parlando ed ascol- 
tando. 

5 Con quella fascia ecc. , col corpo che tien legata 
1* anima e che la morte dissolve. 

6 per la 'nfemale ambascia , per 1* inferno. 

7 richiuso , ricevuto , accolto. 

S al parco , all' ingresso della corte celeste. 

9 Lombardo fui ecc. Questo Marco fa un venesiano 
amico di Dante e chiamato il Lombardo per essere mol- 
to in grasia ai signori della Lombardia. Fa di gran 
valore, pratico delle corti, ma facile alPin. 

10 Al quale ha or ciascun ecc. Disteso è contrario 
di steso, come dispiaciuto, disadorno e simili ; e perciò 
intendi ; al qual valore ciascuno ha disteso, ha cessato di 
stender l'arco, di volgere la freccia ; che ^ quanto dire ; 
ciascuno ha abbandonato, posto in non cale quel valore. 

II dirittamente legge il cod. gaet. E. R. 
1% per Jède , per promessa. 

i3 hm io scoppio ecc. Intendi: ma io ho neirantmo 
un dubbio tale che noi posso più contenere e ne scoppio. 

i4 Prima era scempio ecc. Guido del Duca nell'al- 
tro balso aveva detto al P. che gli nomini di buoni 
erano divenuti malvagi. Questa medesima sentenaa ei | 



ITORIO 

Di far ciò che mi chiedi ; ma io scoppio ^' 
Dentro da un dubbio, s'^i^ non me ne qpie- 

Primaera scempio^^ ed oraè (atto doppio (go. 
Nella sentenzia tua, che mi fa cerio 
Qui ed altrove quello ov"* io racooppio. 

Lo mondo è ben cosi tutto diserto ^^ 
D^ ogni virtute come tu mi suone '^ 
E di malizia gravido e coverto ^': 

Ma prego che m^ additi la cagione. 

Si ch'aio la vegga e ch'aio la mostri altrui, 
Che nel del uno^*, ed un quaggiù la pone. 

Alto sospir, che duolo strìnse in bui '^, 
Mise fuor prima, e poi cominciò: Frate, 
Lo mondo è cieco ; e tu vien ben ^ da liù. 

Yoi che vivete ^^ ogni cagion recate 
Pur suso al ciel cosi come se tutto 
Movesse seco di necessitate. 

Se cosi fosse, in voi fora distrutto 

Libero arbitrio, e non fora giustizia ^ 
Per ben letizia e per male aver lutto. 

Lo cielo '' i vostrì movimenti inizia : 
Non dico tutti; ma, posto chMoH dica. 
Lume v^ è dato a bene ed a malizia , 

sente qui ripetuta da Marco, e perciò dice : il mio dub- 
bio circa la cagione del traviare degli uomini era sem- 
plice , come quello che nasceva dalle sole parole di 
Guido, ora h fatto doppio per la sentenzia ina, che 
mi fa certo della verità del (alto e qui, nelle parole 
tue, ed ove accoppio questo mio dubbio, cioà nelle pa- 
role di Guido. 

i5 diserto, spogliato. 

i6 mi suone, mi snoni, mi dici. 

17 gravido e coverto eoe. Intendi: non solnmeole 
nell'interno de* cuori h la maliaia, ma si mostra mani- 
festamente al di fuori. 

18 Che nel del uno ecc. Intendi: ma talono penai 
che questa cagione della corrutiooe de' costami sia ne' 
deli, nel climp, e talono che sia quaggiù lira noi. 

19 hui: h interieiiooe di vivo dolore. 

ao e tu vien ben ecc., cioè : ta mi mostri bene, per 
la tua cecità , di venire dal cieco mondo. 

ai yoi che vivete, voi, o viventi nel mondo. 

aa e non Jòra giustizia ecc. , e se tutto procedesse 
da necessità, non sarebbe secondo ginstisia che all'opeit» 
buone seguitasse premio e allegreaaa • all'opan malva- 
ge castigamento e lutto. 

a3 JjO culo ecc. Intendi : il cielo dà principio ai vo- 
stri movimenti; non dico a tutti, ma, posto che io il 
dica, vi h stala data la ragione onde il bene diaeeraere 
dal male , e il libero volere , il quale , ae per tempo 
combatte contro |^* impulsi naturali provenienti dall'in- 
flusso de' deli, resiste, e, se ben si notriea, doà m per- 
severa nel bnon proponimento, li vince. 
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E libero voler, che, se afikdca 

Nelle prime battaglie col del, dnra. 
Poi vince tatto, se ben si notrìca. 

A maggior fona ^ ed a miglior natura 
Liberi soggiacete ; e quella cria * 
La mente in voi, che^l del non ha in sua 

Però, se^l mondo presente disvia ', (cura. 
In voi è la cagione, in voi si cheggia ^; 
Ed io te ne sarò or vera spia ^. 

Esce di mano ^ a lui che la vagheggia 
Prima che sia , a guisa di ianduUa 
Che piangendo e ridendo pargoleggia, 

L* anima semplicetta che sa nulla. 
Salvo che , mossa ' da lieto fiittore , 
Yolenlier toma a dò che la trastulla. 

Di picdol bene ' in pria sente sapore : 
Quivi s"* inganna e dietro ad esso corre. 
Se guida o fren non torce *i suo amore ^. 

Onde convenne ^^ leggi per fren porre. 
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Convenne rege aver che discemesse 
Della vera dttade almen la torre. 

Le leggi son, ma chi pon mano ad esse^^? 
Nullo; però che "'l-pastor che precede *• 
Ruminar ^^ può, ma non ha Tunghie fesse. 

Perchè la gente ^^, che sua guida vede 
Pur a quel ben ferire ond"* dia è ghiotta. 
Di qud si pasce e più oltre non chiede. 

Bèta puoi veder che la mala condottsf ^^ 
E la cagion che ^1 mondo ha fatto reo, 
E non natura che ''n voi sia corrotta. 

Soleva Roma, che''! buon mondo feo ^^, 
Duo soli^^ aver, che Tuna e Taltra strada 
Facean ^' vedere e del mondo e di Deo. 

L'^un Tal Irò ha spento, ed è giunta la spada 
Col pasturale ^^, e Tun cóiraltro insieme 
Per viva forza mal convien che vada^ 

Perocché, giunti, Pun T altro non teme. 
Se non mi credi, pon mente alla spiga ^; 



I A mmgjghrjhrtn ecc., tkh a Dio soggiacete, ma 
seina perder ponto della TOfttra libertà. 

a cria ecc.« crea in toì la mente, la quale non soggiace 
all' ioiinsso degli astri o sia ai movimenti della materia. 

3 dUtHa, esce dal diritto cammino. 

4 eheggUi, chiegga. 

5 vera tpéa, ▼ereca esploratore. 

6 Esce di mmito ecc. Intendi: l'anima piangendo e 
ridendo, come leroplice fancialla, priva di ogni oogni- 
sioae, esce di mano a Dio, cai essendo tatto presente, 
lei Tagheggia fra le eteme idee prima di crearla. 

7 Smlvo che, mossa ecc., salvo die, nsdta di nutao 
al suo fattore, si sente inclinata a correr dietro a ciò 
cke le reca diletto. 

8 Di picchi bene, cio^ del ben caduco che recano i 
sensi s sente separé, sente diletto. 

9 Sé guida o freno non torce suo amore legge il cod. 
gacl. e fl cbig. v 

10 Onde convenne ecc. Intendi: essendo gli nomini 
indinati a correr dietro al bene falso, convenne gui- 
darli verso il vero bene col freno delle leggio e con- 
venfM avere un re, che discemesse Deila vera dtUide 
idmen la torre, do^ della vera e ben ordinala aodetk 
almen la parte principale, doè la giastiaia. 

I I chi pon mano ad esse T Intendi t ov* ^ dilla fac- 
cia osservare T ov'k cbi coUe le|^ ''VB* ^ popolo? 



la -*/ pastor che precede eee. Dio comandò agli Sbasì 
di non cibarsi della carne d'anioMli die non avemaro 
queste due qoalilk, il ruminare e Ifnngbia fessa. Oli 
interpreti dd mistico significato dd comandamento di- 
vino dicono cbe per lo mminaro si vuole in tendere la 
sapiensa, per l'unghia fona l'opefafe. Il F. si vabe 
della immagine scritturale per significare in tal ummIo 
l'opinione da Ini dichiarala nel Kbro De mo na rchia, 

DjifTB y Dw, Comm. 



la quale ^ questa. Il successore di Pietro, che precede^ 
che , avendo la cara più nobile , cio^ qudla delle ani- 
me, avanaa io digoilli l'imperatore, ruminar pud, eUA 
può preparare l'alimento spirituale al corpo della cri- 
stiana repubblica , ma non ha l'unghie fesse, bipartite, 
àok non ha in si due facoltli separate. V. l'append. 

i3 Rugumar, oltre la nidob., leggono altri testi ve- 
duti dagli accad. della Crusca. 

14 Perchè la gente ecc. Perchè la gente, che vede 
il pastore, contro la natura del proprio suo ministero 
( stando all' opinione dd P. , ghibellino ) , pifr a quel 
ben ferire ecc., cioè correre dietro ai beni temporali. 

i5 /« mitAi condotta, la mala guida, il mal governo. 

16 che *l buon mondo feo, cioè : che fece buono e 
morigerato il mondo colle dottrine evangeliche, cogU 
esempi d'umOtk e di caritk e col dispretso delle rie- 
cheiae e delle pompe. 

17 Duo soli , doè due autorità, una temporale e 
l'altra spirituale. 

iS Facen leggono l'edit. diverse dalla nidob. 

ig «tf ^ giunta la spada Col pasturale. Intendi : It 
facoltè di seminare la parola di Dio e di governare col 
consiglio e coli' esémpio le cosciense è giunta, congiun- 
ta, a quella di costringere le genti all' oeservansa della 
leggi «vili e di trattare le armi. 

ao pon mente alla spiga ecc., poni mente alla spiea, 
se vuoi conoscere la quditk dell'erta; che è quanto 
dfare: se vuoi conoscere che la cagione per la quale il 
mondo disvia è la confusione delle due potestb, guarda 
ai pessimi odierni costumi, firntto del disordinato reg- 
gimento dvile, e conosd dal mal efiTeUo la mala ca- 
gione. (Sublime documento I La prohitb nasce dd buo- 
ni ordini ; i buoni Ordini dalla sapiensa e dalla religio- 
ne t dunque mal prenda a chi la sapienaa e la religione 
diq»ressa.) 

»9 
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Ch^ Ogni erba si conosce per lo seme. 

In sul paese ^ ch^ Àdice e Po riga 
Solca valore * e cortesia trovarsi 
Prima che Federigo avesse briga : 

Or paò ' sicuramente indi passarsi 
Per qualunque lasciasse , per vergogna 
Di ragionar coi buoni, ad appressarsli 

Ben v^ en tre vecchi^ ancora in cui rampogna 
L^ antica età la nova^ e par lor tardo ^ 
Che Dio a miglior vita H ripogna : 

Currado da Palazzo ^ e ''l buon Gherardo 
£ Guido da Castel ^ che me'' si noma 
Francescamente il semplice Lombardo* 

Dr*oggimai che la chiesa di Roma, 
Per confondere in se duo reggimenti. 
Cade nel fango e se brutta e la soma. 

O Marco mio^ diss* io , bene argomenti; 
Ed or discemo * perchè dal retaggio 
r figli di Levi furono esenti. 

Ma qual Gherardo è quel che tu per saggio 
Dr ch^ è rimaso della gente spenta. 
In rimproverìo ^ del aeeol selvaggio? 

O tuo parlar^® m"* inganna o el mi tenta, 
Rispose a me^ che, parlandomi tosco, 
Par che del buon Gherardo nulla senta. 

Per altro soprannome V noi conosco, 
S^ io noi togliessi ^^ da sua figlia Gaia. 

I Ih sul paese ecc. , la marca IrÌTÌgiaiia , la Lom- 
bardia e la Romagna. 

.a Salsa valore ecc. Intendi: erano baooi i coitumi 
nelle dette prorinde prima di quel tempo che Federi- 
co II imperatore aveue briga colla Chiesa , prima cioè 
che aTetsero incomiociamenlo le cootroTeive Ora il sa- 
cerdosio e l' impero. 

3 Or può ecc. Intendi: chiunqne lasciasse di appres- 
sarsi a quelle provincie per veigogna di ragionar co' 
buoni (d'incontrarsi con uomini probi) sia certo che 
Ik si può passare sicuramente sansa pericolo d'incon- 
trarne pur uno. 

4 Ben v*ò tre vecchi legge il cod. Pogg. 

5 e par lor tardo ecc., doèt e pare loro che Iddio 
tardi troppo a toglierli dall' iniquo e disordinato mondo 
per riporii nella pace del cielo. 

6 Currado da Pala%%ò. Fu gentiluomo di Brescia. 
Chsrardh. Fu di Trevigi e per le virln sue sopranno- 
minato il buono. 

7 GuHo da Castel, Fu nobile di Reggio di Lombar- 
dia ddla famiglia de' Roberti. 

8 Ed or discermo ecc. Intendi : ora comprendo per 
qual ragione esclusa fosse la tribù di Levi (l'ordine 
levitico o sacerdotale) dal ripartimento delle terre di r 
Canaan distribuite da Dio alle dodici tribù d'Israele. 



Dio sia con voi, che più non vegno vosco: 
Tedi r albór che per lo fumo raia 

Già biancheggiare; e me convien partirmi 
( L^ angelo' è ivi ) prima ch^ egli paia ^*. 
Cosi parlò e pi& non volle udirmi. 

CANTO XVII. 

ARGOMEITTO 

yolge il pòfita in se lutto ristretto 
Esempi d'ira, e voce ode cortese 
Cha su lo imnta e scuote suo intelletto, 

Ma^n che di chiarer lo del s'accese 
Ivi arrestato intende che purità 
Ewi l'iKCidia, che <H qua contese 

Lo heU'oprar che a Dio l'alma fa grata. 

Ricorditi, lettor ^', se mai nell^ alpe 
Ti colse nebbia, per la qual vedessi 
Non altrimenti che per pelle talpe ; 

Come, qvMido i vapori umidi e spessi 
À diradar comindansi, la spera 
Del sol debilemente entra per essi : 

E fia la tua immagine leggiera 

In giugnere a veder ** com** io rividi 
Lo sole in pria, che già nel corcare ^^ era. 

Si ^^, pareggiando i miei co^ passi fidi 
Del mio maestro, usci^ fuor di tal nube 

Afferma il Lirano che le città date ai leviti fossero so- 
lamente ad habilandnm , non ad possidendum, 

9 rimprovero le%%e il cod. chig. E. R. 

10 O tuo parlar ecc. Intendi : o il tuo pailare mUn- 
ganna, facendomi credere che quel Gherardo ti sia sco- 
nosciuto: o el mi tenta, o esso parlare vuol far prora 
di me> se io conosca il deUo Gherardo. O *l tuo par- 
lar m'inganna o et mi tenta legge il cod. Pogg. 

11 S'io noi togliessi ecc. Intendi : se io noi chiamassi 
il padre di Gaia, donna assai chiara per le sue virtù. 

1% Vedi l'albòr che per lo Jìtmo raia Già biandug- 
f^are i onde convien partirmi. L'angelo h quivi, pria 
ch'io li sppaia. Questa tersina cosi sta scriUa nel cod. 
antald. 

i3 RkordUi, lettor, eoe. Intendi: o lettore, se mai 
nell' alpe ti colse ndibia , per la quale vedessi non al- 
trimenti che la talpa attraverso di quella pellicola che 
ha dinaaai agli occhi, ricorditi come la xpen del sole 
( quando i vapori umidi e spessi cominciano a diradarsi ) 
debilmente entra per li detti occhi. 

i4 /«* giugnere a veder ecc. , cioè per giugnere ad 
immaginare in qual modo io vedessi il sole la prima 
volta , dappoiché mi era stato nascosto dal fumo. 
. i5 osi corcare, nel tramontare. 

i6 «$}« cod» a cotal lame. 



CAUTO 

Ai raggi morti ^ già nei bassi lidL 

immaginativa, che ne robe 

Talvolta sì di fuor* ch^uom nons^coorge 
Perchè ' (T intomo suonìn mille tobe^ 

Chi move te, se 1 senso * non ti porge? 
Moveti lume che nel del s** informa^ 
Per sè^ o per voler che giù lo scorge. 

Deir empieiza ' di lei che mutò forma 
Neir nccel che a cantar più si diletta 
Neir immagine mia * apparve Forma: 

E qui fu la mia mente si ristretta 
Dentro da sé che di fuor non venia 
Cosa che fosse allór da lei reeetta '. 

Poi piovve ^^ dentro alP alta fiintasia 
Un crocifisso ^' dispettoso e fiero 
Nella sua vista , e cotal si moria. 

Intorno ad esso èra il grande Assuero , 
Ester sua sposa e il giusto Mardocheo, 
Che fu al dire ed al far cosà 'utero ^\ 

E come questa immagine rompeo 

Sé per sé stessa , a guisa d* una bolla ^' 
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Cui manca V acqua sotto qual si fèo, 

Surst in mia visione una fanciulla ^^ 
Piangendo forte e diceva : O regina , 
Perchè per ira ^^ hai voluto esser nulla ? 

Ancisa t' hai per non perder Lavina : 
Or m* hai perduta ^^: io sono essa che lutto, 
Madre, alla tua pria^' eh* ali* altrui mina. 

Come si frange il sonno ove di butto '* 
Nova luce peroote *1 viso chiuso ^^, 
Che fratto guizza^ pria che muoia tutto; 

Cosi r immaginar mio cadde giuso '^ 
Tosto cheM lume ** il volto mi percosse, 
Maggiore assai che quello*' ch*c in nostr^'u - 

Io mi volgea per veder ov*io fosse, (so. 
Quand^una voce disse: Qui si monta. 
Che da ogni altro ^ intento mi rimosse ; 

E fece la mia voglia tanto pronta 
Di riguardar chi era che parìava , 
Che mai non posa *^, se non si rafironta. 

Ma come al sol ^ che nostra vista grava 
£ per soverchio sua figura vela, 



I Ai raggi morti t al ÌMirloin» de* raggi del lola dM 
gA era trarooiitato. 

% me rube Ta/vo/tn sì di fuor ecc., ne rolli , togli si 
rasino Boetro aU' ufficio de*aeati. 

3 Pwchk , beocli^! tmbo, trombe. 

^ M9 *l aemso ece. « se i weaà noa ti recano aleoaa 
iropreuione delle cote faorìl 

5 «el eiU s'informa, h femato in cielo. 

6 Ar jè ecc. , o per legge di natnra o per Tolen 
divino che qnaggià lo iovia. 

7 «M^SM, empiete t di iti, cioi di Progne, moglie 
di Tereo e sorella di Filomela. Questa due femmine, 
per Tcndicani dell' iogiaria riceTnta da Terso, beno 
in peni un 6glinoIo di Ini diianuto Iti e eotto glielo 
di eder o in cibo. Secondo il più de' poeti Progne fu 
convertita in rondine , Filomeh in rosignnolo. Il no- 
stro P. tiene eon Probo, con Libanio e Slrabono die 
Progne fesse couTcrtita in rosignnolo. Impinza legge 
il cod. gaet. 

8 NtU* imtmigiMe mia eoe., neDa mia ioimaginativa 
apparve la rspprssenlaaione. 

9 reeoUa, ricevuta. 

10 iVi piow eoe , discese ndla «sia fimtasia lev^ 
la in alto, dis t a c cato dai sensi. 

SI Un eroci/Ssso, un nomo posto io croce. Cosini 
r Aman , che da Assuero re di Persia , del quale egli 
era mìaistro, fu fiilto croc i fi gg ere su quella medesima 
trave die da Ini era sUta preparato al buon Mardo- 
cheo. 

in così 'nitro , cosi giusto. 

i3 buUa , bolla, rigonfiamento d'aria sotto nn velo 
d* acqua. 



i4 una Jhneitilfa, Questo h Lavinia figliuola del re 
Latino e di Amato. • 

i5 O regina, Pèrehh per ira ecc. Intendi: o regi- 
na madre mia , perchè per lo sdegno preso hai volato 
darti morte? Amata si uccise per aver creduto che 
Turno, cui era slato promessa in moglie Lavinia, fos- 
se stalo ncdio da Enea, che desiderava le noaae della 
medesima vergine. 

i6 Or m'hai perduta. Intendi: mi hai perduto par- 
teodoli da questo vita. Cka imtio, che mi querelo, che 
piango. 

17 aita tua pria e^, alla tua prima che alla mor- 
te di Turno,. che avvenne dopo quella di Amato. 

18 di butto, di botto, repentinamente. 

19 '/ viso chiuso, gli ooehi chiusi. 

»o fratto guùua. Intendi: rotto che sia (il sonno); 
gaissa, cioè, prima che cessi del lutto, si sferia di ri- 
metteni. Guisuire h lo agitarsi che fa il peece prima 
di morire: qui b usato per similitadine. Franto legge 
il cod« Pogg, 

ni caddo giuso , dob fini. Così /' ianmagin mia i 
codd. vai. 8199 e chig. 

nn Tosto che un lume l'antold. E. R. 

n3 eho ifuoUo ecc., che quello che per solito ferisce 
gli occhi nostri. 

n4 Cha da ogni altro ecc. , ciob : h qnal voce da 
ogni altro pensiero nn rimosse. 

n5 Che mai non posa ecc. Intendi : che mai non ss 
sarebbe posato, se non si fosse nffrootota, trovato a 
fronto colla cosa desiderata. 

n6 Ma coma al sol ecc. , ma come ogni virtn visiva 
vien meno in (accia al sole ecc., coai la mia virtù ecc. 
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PURGATOmiO 



Così la mia Tirtù quivi mancava. 

Questi è divino spirito ^ che ne la 

Yia d"* andar su ne drizza senza prego * 
£ col suo lume sé medesmo cela. 

Si fa con noi ', come V uom si & sego; 
Che quale ^ aspetta prego e V uopo vede, 
Malignamente già si mette al nego. 

Ora accordiamo a tanto invito il piede: 
Procacciam di salir pria che s^ abbui; 
Che poi non si porìa^, se ''l di non riede. 

Così disse ^1 mio duca; ed io con lui 
Yolgemino i nostri passi ad una scala : 
E tosto ch^ io al primo grado fui, 

Sentiimi presso quasi un mover d"* ala 
£ ventarmi nel viso e dir : Beati ^ 
Pacifici y che son senza ira mala ' ! 

Già eran sopra noi * tanto levati 
Gli ultimi raggi che la notte segue ' 
Che le stelle apparivan da più lati. 

O virtù mia, perchè sì ti dilegue? 
Fra me stesso dioea, che mi sentiva 
La possa delle gambe posta in tregua ^^. 

Noi eravamo ove più^^ non saliva 
La scala su ed eravamo affissi ^*, 

• 

I diritto spirilo, i codd. vtt. 3 199 e diig. E. R. 

% *$nza prego, senta preghiera, Mosa che altri lo 
preghi. 

Z Sì/k con noi ecc. latendit egli adopera con noi 
come l'uomo fa sego (seco) cioè con «è stesso» che 
non aspetta pivghien per giovare a se. 
- 4 ^^ quale, imperciocché colni che i* uopo vede, 
che Tede 1* altrui bisogno , si mette al nego , si mette 
alla negativa, si dispone a negare altrui il bramato uf-. 
Scio o soccorso. 

5 Che poi non si porim ecc. Vedi il perchè non si 
potrìa nel cant. VII ai versi: Colui ehfplà sied' alto 
ecc. e segg. 

6 Beati ecc. Beati paci/lèi, quoniam Jllii Dei fooo- 
buhtur. S. Matteo. 

7 mala, peccaminosa. 

8 Già eran sopra noi ecc. Considera che quando il 
sole tnnuNitato l'atmosfera solamente h ferita dai 
raggi di esso. Già eran sovra noi tanto monttiti l'an- 
tald. E. R. 

9 che la notte segue, ai quali vien dietro la noUe 
che pel cielo si stende. 

10 posta in tregue, mancante, venuta meno. 

IX Noi eravam dove pia leggono l'altra odisìoni e 
coi codd. vai. 3199 e gaet. la 3 rom. 
M% affassi, fermati. 

i3 ne/l'altro girone il cod. antald. E. R. 
(*) Quarto girone. 
14 semo , siamo. 



Pur come nave ch^ alla piaggia arriva: 
£d io attesi un poco s^ io udissi 

Alcuna cosa nel novo girone ^' ; 

Poi mi rivolsi al mio maestro e dissi (*): 
Dolce mio padre , di^ , quale offensione 

Si- purga qui nel giro dove semo ^^ ? 

Se i pie si stanno, non stea tuo sermone^^ 
£d egli a me: L^ amor del bene scemo 

Di suo dover ^^ quiritta si ristora ^', 

Qui $i ribatte *• H mal tardato re°*2>i>w*(^' 
Ma perchè più aperto intendi ancora "^V 

Tolgi la mente a me, e prenderai 

Alcun buon frutto di nostra dimora. 
Ne creator ne creatura mai. 

Cominciò ei, figliuol, fu senza amore 

O naturale o d** animo ^ ; e tu 1 saL 
Lo naturai fu sempre senza errore ; 

Ma r altro puote errar per malo obbietto 

O per troppo o per poco di vigore. 
Mentre cV egli è ne^ primi ben '^ diretto, 

E ne** secondi ^ se stesso misura , 

£sser non può *' cagion di mal diletto. 
Ma quando al mal si torce o con più cura 

con men che non dee corre nel bene ^, 

i5 non stea tuo sermtome , eiok t non lasciar di par* 
laro. Stea, stia. Stia leg^e il cod. gaet. 

16 scemo Di suo dover, manchevole del debito £er- 
▼ore. 

17 quiritta si ristora, in questo piano si ristora, si 
rinlegra, del mancamenlo sopra detto. Quirìtio il cod. 
gaet. E. R. 

18 Qui si ribiùte ecc. Intendi : qui si punisce il tar- 
do rematora, cioè colui die fu tardo nelle opera di 
earitk. 

19 intenda ancora legge ooU* antald. la 3 romana. 
au> O naturale o d'animo eoe. Sono due sorta d'amo- 

ra : il naturale e l' animale. Il naturale , che h quello 
pel quale appetiamo i beni necessarj alla nostra coo•e^ 
▼«none, non erra mai. L'animale, cioè l' amora, che 
dipende dall' animo, dal libero volere, erra in Ira modi; 
quando si dirige al male che si mostra sotto specie di 
benei quando trapassa il modo del fervora che si eoo> 
viene alle cose create; quando manca del fervora de- 
bito proponlonalmente ai diversi obbietti, come sarebbe 
ai parenti, agli amici, al prossimo, alla patria, a Dio. 

%i ne' primi ben, cioè ne' beni principali, che sono 
Dio e la virtù. 

%% me* secondi , ne' beni secondi, inferiori t s^ stesse 
misura, cioè si tempera, non eccedendo i termini del 
convenevole. 

&3 Esser non può ecc., non può da cotale ai 
cagionarsi in noi veruna dilettaaione colpevole. 

^ md bene, nel bene inferiore. 



I I 



CANTO 

Contra H ùiilare ' adovra sua fattura. 

Quinci comprender puoi ch^ esser conviene 
Amor sementa * in voi d* ogni virtute 
£ d^ ogni operazion che merta pene. 

Or perchè mai non può ' dalla salate 
Amor del suo suhbietto volger viso, 
Dall'* odio proprio son le cose tute. 

E perchè intender * non si può diviso. 
Né per sé stante alcuno esser dal primo, 
Da quello odiare ogni affetto è deciso. 

Resta ^, se dividendo bene stimo, ( esso 
Che^l mal che s'^ama è del prossimo; ed 
Amor nasce in tre modi in vostro limo. 

£ chi ^, per esser suo vicin soppresso. 
Spera eccellenza, e sol per questo brama 
Gh^el sia di sua grandezza in basso messo: 

£ chi podere, grazia , onore e lama 

Teme di perder, perch** altri sormonti ^, 
Onde s^ attrista st che U contrario ama ': 
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£d è chi per ingiuria par ch^ adonti ', 
Si che si fa della vendetta ghiotto ^^; 
E tal convien cheU male altrui impronti^^. 

Questo triforme ^* amor quaggiù di sotto 
Si piange: or vo* che tu delPaltro^' intende 
Che corre al ben con ordine corrotto ^*, 

Ciascun confusamente un beile apprende 
Nel qnal si quieti ^^ T animo, e desira. 
Perchè ^^ di giunger lui ciascun contende. ^ 

Se lento amore ^' in lui veder vi tira Vi 

O a lui acquistar, questa cornice 
Dopo giusto pentér ve ne martini. 

Altro ben è ^* che non ùl Puom felice: 
Non è felicità , non è la buona 
Essenzia d** ogni ben frutto e radice. 

L^amor ch^ad esso ^^ troppo s** abbandona 
Di sovra a noi si piange per tre cerchi : 
Ma come ^ tripartito si ragiona, 

Tacciolo, acciocché tu per te ne cerdiLy 



V 



I CoHùm *i/kUòre ecc. Intendi: l'amon fiiUara di 
Dio open coolra Dio tao fattore. 

% sementm g cagione. 

3 Or perchè nmi mon può ecc. Intendi: ora peicb^ 
MBore Bon può mai volger viso, dittoglieni dalla salate 
éA tuo sttU>ieito, cioè dall*utiUtk di quell'essere in 
coi risiede, avviene ohe lotte le cose sosceUive d*am<^ 
tt sono tute, sicnre, dall'odio proprio» non possono odia- 
re s^ medesime. 

4 E perchè intender ecc. Intendi: e percioccbè non 
as dk alcun essoe stante per se e diviso dalla cagione 
prinM, cioè da Dio, avviene che ogni affeUo h nato- 
fdmcnte decito, lontano, dall' odiare la delta cagione 
prima congiunta al suo efieUo, cioè allo stesso essere 
dm lei amato. 

5 lUstm , cons4{guita 1 se dMdendó berne ecc. , se la 
partisione dinanai da me (atta è secondo ragione j cioè: 
•e nessuno deaidera male a sé e a Dio, stimo che si 
deaidert male solamente al prossimo. 

6 È chi ecc. Intendi: è chi spera iograndiaMOto 
daD'oppressione del vicino, cioè del prossimo. Soppresso 
irak oppresso. V. il Vocab. 

7 perch'aliri sormonti, cioè per lo innalaarsi degli 
altri in potere , graaia , onora e fama. 

S -*/ contrurio urna, ama l'altrui depressione. Con» 
Irmro altra ediaioni. 

9 adonti, si crocci. 

10 ghiotto, desideroso. 

I I impronti , chieggia , cerchi. 



1% trifitrme, cioè di tra sorta. Quaggiù di sotto, 
nel balio de' superbi e in quello degli invidiosi e m 
quello degli iracondi. 

i3 dell'altro, dell'altra amora: intende, intendi. 

14 con ordine corrotto, con fervore maggiora o au« 
nora del dovera. 

ih si {fueta legge il cod. Pogg. 

16 Perchè, perciò: di giugaer Imi, cioè di ginngera 
a possedere quel brae confusamente appreso. 

17 «Ss lente amore ecc. Intendi: it l'amor vostro è 
pigra a Tolgersi a quel brae e ad acquistarlo, questo 
girone (posciachè di questa negligensa avete avuto il 
debito pentimento in vita ) Te ne dà il gastigo. PesUtre 
per penlira è usato anche al canto XXVII dell' InCt 
Ne pentere e volere insieme pmossi, 

18 Jltro ben k ecc., tì è un altra bene che non fa 
l'uomo lelice, ed esso non è come è Dio, il sooubo 
benej non è, come Dio,yhill» e radiee, cioè p remio 
ed orìgine d'ogni altro bene. 

19 L'amor eh* ad esso eoe. Intendi: l'amore che 
ad esso brae, cioè al bene diverso dal bene sommo, ai 
abbandona troppo è punito ne'tra eerchj superiori, ove 
piangono coloro che troppo amarono le riccheaae, i dbs 
e le bevande e i sensuali diletti. 

%o Ma come ecc. Intendi: ma laccio le ragioni por 
le quali ecàoto che troppo si abbandonarono al detto 
amora siano ripartiti in tra cerehj, acdoccbè la per lo 
stesso ti iacda ad investigwk. 
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PURGATORIO 



CANTO XVllI. 



ARGOMSNTO 



4 

/ 



Cerne si Jitrmi in noi disio d' amore 
Chiede il poeta ^ e m'ha conoscimento 
Dai JaveUar di suo chiaro dottore. 

Indi ainte vede ratte come vento 
Passare e htimotarsi a gir pia preste 
Per compensar tardanea e l'oprar lento 

Che fu lor caro nell'umana veste, 

r 

Posto avea fine al suo ragionamento 
L^ alto dottore ^ ed attento guardava 
Nella mia vista * s"* io parea contento. 

Ed io, cui nova sete ^ ancor (rugava, ' 
Di fuor taceva e dentro dicca: Forse 
Lo troppo dimandar ch^ io fo li ^ grava. 

Ma quel padre verace, che s^ accorse 
Del timido voler che non s"* apriva ^, 
Parlando, di parlare ^ ardir mi porse. 

Ond^io: Maestro, il mio veder s"* avviva 
Sì nel tuo lume ' ch'aio discemo chiaro 
Quanto la tua ragion porti o descrìva K 

Però ti prego, dolce padre caro, 

Che mi dimostri amore ^, a cui riduci 



I L'alto dottore ^ Virgilio. 

a ff'eita mia vista, negli occhi miei. Gli occhi eiprì- 
niooo Tiramente gli aflèlti dell* animo. 

3 nova sete , nnoro desiderio , frugava , stimolaTa. 

4 li, gli, a lai. y. a Cinoo. Il cod. gaet. legge Che 
ii troppo dimandar ecc. 

5 non s'apriva, non si appalesava. 

6 Parlando, di parlare ecc. Inlendii parlando egli 
a me, mi porse ardire di pariare a luL 

7 nel tuo lume, nella tua dottrina. 

S porti o descriva .. do^ contenga o dichiari. 

9 Che mi dimostri mnore. Che m'insegni che coca 
h quell'amore al quale ridoct ogni bene e male opera- 
re, siccome diansi dicesti. V. al e XVII i ▼. : . . esser 
eonvene Amor sementa in voi d'ogni virtute E d'ogni 
operasion che merta pene. 

10 Ogni ben legge il Tat. $199 E. R. 

II agate,- acute. Acute leggono altre edisioni e il 
▼at. 8199 E. R. 

i%J!eti, ti 6a, ti sarìi. 

i3 L'error de* ciechi. Intendi: l'errore di que' cie- 
chi the Togliono fiirsi guida agli altri e che insegnano 
ogni amore essere landaliil cosa. 

■4 presto, disposto. 

i5 Tosto che ecc. , subito che dal piacere h stimo- 
lato a irenire ad akun atto. 

16 Mostra apprensiva, la vostra fucdtli di apprendere. 

17 ly^gge intensione, ime la sua cagione dalla co- 
sa fuori , la quale veramente h V immagine , l' idea 
che la spiega, cioè che le dli a&petlo in modo tale che 



Ogni buono ^^ operare e ^1 tuo contiaro. 

Drizza, disse, vèr me Tagute ^' luci 
Dello intelletto , e fieti ^* manifesto . 
L'^error de^ ciechi ^^ che si &nno ducL 

L^ animo, ch^é creato ad amar presto ^^, 
Ad ogni cosa è mobile che piace. 
Tosto che ^^ dal piacere in atto è desto. 

Yoslra apprensiva ^^ da esser verace 

Tragge intenzione^' e dentro a voi la spie- 
Si che Panimo ad essa volger fiice ; ( ga, 

E se rivolto in vèr di lei «i piega ^*, 

Quel piegare è amor, quello è natura ^' 
Che per piacer di novo in voi si lega. 

Poi come ^1 foco movesi in altura ^, 
Per la sua forma '^ che è nata a salire. 
Là dove '^ più in sua materia dura ; 

Così r animo preso *^ entra in disire, 
Ch^ è moto spiritale ^, e mai non posa 
Fin che la cosa amata il fa gioire. 

Or li puote apparer quante nascosa 
La veritade alla gente eh* avvera ^ 
Ciascuno amore in se laudabil cosa : 

Perocché forse ^^ appar la sua matera 

induce 1' animo a volgersi ad essa j cioè l' induce a 
qoell' alto che i filosofi chiamano attenaione. 

18 invér di lei si piega, rivolto verso di lei » pie- 
ga , tutto in lei s' dlibandona. 

19 quello ^ natura ecc. Intendi : quello amore è na- 
tura, la qual natura, lega sé di nuovo io voi per pia- 
cere all' animo. Il primo legame che V animo ha colla 
natura è l'essere disposto ad amare; il secondo è quan- 
do in atto viene ad amare, e la natura di nuovo in tale 
atto con esso animo si unisce. 

mo in altura , in alto. 

ai Per la sua Jòrma ecc. Credevano gli anticln che 
il fuoco fosse naturalmente nato a salire, perciocché noa 
sapevano che l'aria pesasse e che, essendo spedficanMoln 
più grave della fiamnu, la spingesse allo in su. 

2% Là dove ecc., cioè sotto il concavo del delo della 
luna. La rotaa antichitk credeva che in esso Ibase la 
sfera conservatrice del fuoco. 

a3 preso, preso dal piacere di alcuna cosa. 

^4 Ch'k moto spiritale, doè che non è un molo oaa* 
teriale, come quello del fuoco che sale, ma un nwlo 
spirituale con che l'animo quasi si trae alla cosa auMln 
e non si posa fipchè non ha il possedimento di quella. 

aS avvera ecc., ha per vero, affcraia per vero, 
amore essere sempre cosa lodevole. 

n6 Perocché forse ecc. Intendi: imperecdiè forse la 
materia d' amore, cioè la naturai disposiaione ad amare, 
è sempre buona; ma non è buono ogni amon che da 
quella procede , come non è buona ogni figura che si 
imprime nclU cera, quantunque la cera sia bvoaa. 



CASTO 

Sempr'^esser buona; ma non ciascun segno 
£ buono, ancor che buona sia la cera. 

Le lue parole e ^1 mio seguace ingegno ^ , 
Rispos^ io lui \ m^ hanno amor discoverto ; 
Ma ciò m^ ha fiitto ^ di dubbiar più pregno : 

Che s^ amore * è di fuori a noi offerto, 
£ r animo ^ non va con altro piede, 
Se dritto o torto va, non è suo merto. 

Ed egli a me: Quanto ragion ^ qui vede 
Dir ti poss^ io ; da indi in là t^ aspetta 
Pure a Beatrice, ch^è opra di fede. 

Ogni forma sustanzial ' che setta 
£ da materia ed è con lei unita, ** 
Specifica virtude ha in se colletta *; 

La qual senza operar non è sentita, 
I9è si dimostra ma che per effetto. 
Come per verdi fronde in pianta vita. 

Però là onde ^ vegna lo intelletto 
Delle prime notizie uomo non sape , 
£ de* primi appetibili ^^ P affetto, 

Che sono in voi, '^i come studio in ape 

I '/ mh seguace Ingegno , do^ U meote mia cIm 
atlcnUmente ha seguilato il tuo dire. 

% Risposi lui ledono altra edis. 

3 Ha ciò m* ha /atto ecc. Ma ciò mi ha empiuta la 
ma«te di maggiori dubbj. 

4 s'amare ecc., m l'amore nasce in noi per effetto 
delle coee piacenti, e se T animo s* induce all' atto aola- 
mente per questa cagione, non ba merito alcuno ulI 
bene o nel male operato. 

5 l'anima leggono altre edb. 

6 QuuUo ragion ecc. Io ti posso didiiarare quel 
tauto che la ragione umana può discemere intomo que- 
Ma materia: rispetto a quello che la ragione non può 
• ^e per fede è da credere, aspetta che Beatrice lo ti 
dichiari (qui si conosce che Beatrice ^ intesa per la 
taologia). 

7 Ogni Jhrma sustanzial ^ cioè ogni sostansa spiritua- 
le. Forma sottanaiale era modo di dire delle scuole. 
Setta t divisa. 

S Specifica virtude ha in s^ cùl/etta, contiene rirtn 
dM le h speciale , particolare. 

9 Arò la onde, uomo non sa onde a noi Tenga lo 
' n ta ll e tt o > l' iotelligenaa de' primi assiomi. Prima del 
Coodillac nessun filosofo avera dimostrato chiaramente 
come gli assiomi sieoo proposisioni astratte e per con« 
tegnente procedenti dal senso ed acquutate coll'espe- 
rienia. 

10 i? de* primi appetìbili, cioè : e l'amore di quelle 
Doae die primieramente l' uomo appetiKe, le quali sono 
in noi, come è nell'ape l' indinasione a fabbricare il 
aele. Ni de* primi il cod. gaet. E. R. 

II non cape, non ha. 

IX Or perchè a questa ecc. Intendi : affinchè colla 
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Di far lo mele ^ e questa prima voglia 
Merto di lode o di biasmo non cape ^'. 

Or perchè a questa ^' ogni altra si raocoglia. 
Innata v^è ^^ la virtù che consiglia 
£ delPassenso de"* tener la soglia. 

Quest'uà*! principio là onde^^ si piglia 
Cagion di meritare in voi , secondo 
Che buoni e rei ^^ amori accoglie e viglia. 

Color che ragionando andaro al fondo 
S'^accorser d^esta innata libertate; 
Però moralità ^^ lasciaro al mondo. 

Onde, poniam ^^ che di necessitate 

Sur^a ogni amor chedentroa voi s'^acoende, 
Di ritenerlo è in voi la potestate. 

La nobile virtù Beatrice intende 
Per lo libero arbitrio, e però guarda 
Che rabbi a mente, s''a parlar ten pren- t ': 

La luna ^^, quasi a mezza notte tarda, ( deilf ^ 
Facea le stelle a noi parer più rade,' 
Fatta com^ un secchión ^ che tu tutto arda; 

E correa contFa'^l del '^ per quelle strade 

detta indinasione o Toglia ogni altra ▼<^1ia si accom- 
(lagni , vi è data fino dal rostro nasdmento tnrtà ( la 
ragione ) che consiglia e che dee tener la soglia del- 
l' assentire, cioè che deve stare in guardia, acciocché 
non acconsentiate indebitamente. 

i3 Innata n'ò leggono i codd. anldd. e vat. 3199 
E. R. 

14 là onde, cioè da cui. 

i5 MOOJi^ Che b$toni a rei, SoUintendix secondo 
che esso priodpio o sia ragione viglia, cioè sceglie. 

16 moralità, morali doUrìne, insegnamenti intorno 
ai costumi. 

17 pogniam leggono le edia. diverse dalla nidd). 

18 t'imprende il vaL digg E. R. 

19 La luna ecc. La luna si mostrò piena jid di eho 
Dante si pose in cammino : sorgendo poscia ogni sera, 
tramontato il sole, sempre un* ora più tardi, è chiaro cha 
nella quinta notte, che è questa di che Dante ora paria, 
sorger deve dnque ore dopo il tramontare del sole. 

so Fatta com'un secchión ecc. Dice come wi sec- 
chione, perchè la luna, essendo calante, mostrava una 
delle sue parti rotonda • l'dtra scema, come un sec- 
chione di rame che ba il fondo a guisa di un emisfe- 
rio e ba scema la parte superiore. Che tutmtto arda. 
A questo verso il postillatMe padovano pone' la seguente 
nota: tututto, parola che, secondo il Salvini, ha fona 
di superiativo, d sembra qui di molta efficacia j e gi3i 
non solo l' usarono il Boccaccio e l'antico volgariaaatorn 
dell'Enddc, ma Dante medesimo nella canaone ottava: 
Che '/ sì e *l no lututto in vstrm mano Ha posto 
amore» Il vat. 8199 leM' un secchione cAe tutfarda. 
IKoU del BeUi E. R. 

%i centra 'l del, contro l'apparente corto dd ddo» 



i5a PURO 

Che'*! sole inGamma allorché quel da Roma 
Tra'* Sardi e Corsi il Tede quando cade: 

E queir ombra gentil per cui si noma 
Pietola ^ più che villa mantovana 
Del mio carcar * diposto avea la soma. 

Perch^io ', che la ragione aperta e piana 
Sovra le mie questioni avea ricolta , 
Stava com** uom che sonnolento vana *, 

Ma questa sonnolenza mi fu tolta 
Subitamente da gente che dopo 
Le nostre spalle a noi era già volta K 

E quale Ismeno già vide ed Asopo ^ 
Lungo di se di notte furia e calca. 
Pur che i Teban di Bacco avesser uopo; 

Tale ' per quel giron suo passo folca , 
Per quel ch^io vidi di color, venendo, 
Cui buon volere e giusto amor cavalca. 

Tosto fur sovra noi, perchè correndo 
Si movea tutta quella turba magna ; 
E duo dinanzi gridavan piangendo : 

Maria * corse con fretta alla montagna ; 
£ Cesare ' , per soggiogare Derda , 



da poaeote veno levante. Per quelh strade, cioè per 
lo Bodiaco Terso il fine del segno dello scorpione , nel 
quale si trova il sole allora che gli abitatori di Roma 
lo veggono tramontare in quella parte del cielo che è 
tra la Conica e la Sardegna. 

I Pietùla. Piccolo luogo dagli antichi chiamato jén- 
des, ove nacque Virgilio. Pia elté villa mantovana, più 
che la cittk di BCantova. 

% Del mio carcar , del carico che io gli avera im- 
poeto di soddisfare alle mie interrogaaioni. Di mio carco 
legge il cod. antald. E. R. 

3 Perch* h ecc. Intendi : onde io , che da Virgilio 
■veTa raccolti chiari e pieni documenti intorno le qui- 
aliooi da me proposte, stava come uomo che preso dal 
sonno rimane vano, vóto d*ogni pensiero. 

4 vana? o h sincope di vaneggia o viene dal Teiho 
panare, oggi non più usato. 

5 volta, indiriaaata. 

6 Ismeno , ., ed Asopo ecc. Fiumi della Beoaia, lungo 
i quali gran turlia di gente , per farsi Bacco propiaio , 
correvano con facelle accese invocando il nome di luL 

7 Tale ecc. Intendi : tale ( per quel che io venendo 
▼idi dì coloro, cui cavalca, cui sprona buon volere e giusto 
unof» ) /alca, avansa, affretta suo passo per quel girone. 

S Marta ecc. Intendi : Maria Vergine corse a visitare 
Elisabetta con somma celerith per luoghi roontuosL 

9 E Cesare ecc. Intendi i e Cesare c|ie con somma 
celeritli partitosi da Roma andò a Marsiglia e, quella 
cinta d'assedio, corse in Ispagna, ove, superati Àfranio, 
PHrrio ed un figliuolo di Pompeo, soggiogò la cittk di 
n«fda ( oggi delU Lerida ). 



AVORIO 

Punse Marsilia e poi corse in Ispagna. 

Ratto ratto, che ^^ ^1 tempo non si perda 

"Perpocoamor*', gridavan gliahrinpfHnKso, 
Che studio ^* di ben far grazb nnverda. 

O gente in cui fervore acuto ^' adesso 
Ricompie forse negligenza e ^ndugio 
Da voi per tie{Mdezza in ben (ar messo ^^, 

Questi, che vive, e certo io non vi bugio ^\ 
Yuole andar su, purché ''1 sol ^^ ne riluca : 
Però ne dite ond' è presso il pertugio *'. 

Parole furon queste del mio duca; 
Ed un di quegli spirti disse: Tieni 
Dlretro a noi, che troverai la buca. 

Noi siam di voglia a moverci sì pieni 
Che ristar non potem: però perdona, 
Se villania nostra giustizia ^' tienL 

Io fui abate ^' in San Zeno a Yerona 
Sotto lo ^mperìo del buon Barbarossa **, 
Di cui dolente ancor *^ Melan ragiona: 

E tale ** ha già T un pie dentro la fossa 
Che tosto piangerà quel monistero 
E tristo fia d** avervi avuta possa; 

10 Batto ratto, che ecc. Presto presto, acdoceh^ ecc. 

1 1 Per poco amor, àoi per amor difirttoso, accidioso. 
1% Chi studio ecc., acciocchj» studio, sollecitudine 

nostra a ben operare: grazia rinverda, rinvigorisca in 
noi la graiia divina. 

1 3 Muto , intenso , ardente. 

i4 messo: si riferisce a iudngio. Indugio messo in 
ben fare. 

i5 non vi bugio, non vi dico bugia. 

i6 purché *l sol ecc. , cio^t purché non gK veaga 
meno il giorno. V. il e. VI, v. : Noi anderem con que- 
sto giorno innanxi ecc. IHk che U sol me rilucm il cod. 
vat. 3 199 R. R. 

171/ pertugio, la fenditura dd monte, ov*^ la aeala 
per salire. 

18 nostra giustisia, qndlo che fàcdanso aacoado il 
dover nostro. 

ig Jo Jki abate. Dicono che questi si ^'hiamatte d. 
Alberto e fosse uomo costumato, nu, come dice il Lau- 
dino, molto rimesso. San Zeno, aUiaaia ia Verona. Il 
chbr. Antonio Cesari chiosa in questo. modo t gli si 
manifesta per un abate che fu di s. Zeno a ▼««■« 
( fu un Gherardo ) al tempo del buoo Baiharasaa , che 
per gran pietli e divoeiooe distrusse Mflaao. 

%o Barbarossa. Federico I , detto Barbarassa. 

%i ^dolente ancor ecc., dolente ancora pei maK che 
Federico le recò vendicandosi della resistenaa dit §U 
foce essa ritti. 

%% E tale ecc. Intendi : e Alberto signove di ▼« 
gili vecchio e presso a morte. 



CAITTOR 

Perchè suo figlio ^ , mal del corpo intero 
£ della mente peggio e che mal nacque, 
Ha posto in loco di sao pastor vero. 

Io non so se più disse o s^ei si tacque, 
Tant^era già di là da noi trascorso; 
Ma questo intesi e ritener mi piacque. 

£ quei che m^ era ad ogni uopo soccorso 
Disse: Tolgiti in qua; Tedine due 
Air accidia venir dando di morso *• 

Diretro a tutti dicean: Prima fue 
Morta ' la gente a cui il mar s^aperse 
Che vedesse Giordan le rede sue. 

E quella ^ che V affanno non sofferse 
Fino alla fine col figliuol d^ Anchise 
Sé stessa a vita senza gloria offerse. 

Poi quando fur da noi tanto divise 

Quell^ ombre che veder più non potérsi , 
Novo pensier dentro da me ^ si mise, 

Dal qual più altri nacquero e diversi ; 
E tanto d^uno in altro vaneggiai 
Che gli occhi per vaghezza ^ ricopersi 

E M pensamento in sogno trasmutai. 
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CANTO XIX. 



AHGOMEHTO 

CùnfiUo canto una Jimmùm lorda 
Sogna a poeta j ma quesU h scacciata 
Tosto dall'altra che da lei discorda. 

Sveltasi e saie ove la terra guata 
Pur chino in giuso chi quassù àovLUa 
Volle d* averi con voglia assetata. 

Sviandosi da JHo per avarisia. 

jNeirora ' che non può ^1 calor diurno 
Intiepidar più ^1 freddo della luna 
Tinto da terra o talor da Saturno, 

Quando i geomanti * lor maggior fortuna 
Yeggiono in oriente innanzi all^alba 
Surger per via che poco le sta bruna'. 

Mi venne in sogno una femmina balba ^^, 
Negli occhi guercia^ ^ e sovra i pie distorta, 
Con le man monche e di colore scialba^*. 

Io I9 mirava : e come ^1 sol conforta 

Le fredde membra che la notte aggrava. 
Cosi lo sguardo mio le iacea scorta ^' 

La lingua e poscia tutta la drizzava ^^ 
In poco d"* ora , e lo smarrito volto. 
Come amor vuol ^^, così le colorava. 

Poi ch^ella avea il parlar cosi disciolto. 
Cominciava a cantar si che con pena 



V 






1 J^rchk suojiglio ecc. Perchè bt poito in loogo 
3e1 Tero abate di i. Zeno un sao figliuolo storpiato del 
cwpo e peggio dell'animo e bastardo. 

% dando di morso ^ mordendo eon acerbi detti, bia- 
simando. 

3 Prima /ite Morta ecc. Intendi t tatti gli Ebrd cbe 
a piede asciatto per lo letto del mar rosso io gastigo 
Mia loro accidia morirono prima cbe il fiume Giordano 
▼•desse le rede sue, cioè gli Ebrei fiitti da Dìo abita- 
tori della Palestina. Dicen leggono molte edis. 

4 E quella ecc. , e quella gente troiana condotta 
da Enea cbe, attediata dalle fiiticbe del Tiaggio, si ri- 
■aaae senia gloria in Sicilia con Àceste. V. Virgilio 
m1 V deir Eneide. 

5 Novo pensiero dentro a me il cod. Pogg. 

6 Che gli occhi per vaghexMa ecc. , cbe gli occbi 
diiasi per cagione del vagare de* miei pensieri, de'qnali 
iocettanlemente 1* uno ali* altro succederà , come inter> 
viene in cbi sta per addormentarsi. 

9 NeWora ecc. Intendi : nell* ultima ora della notte, 
quando il calore lasciato dal sole in terra e nell* atmo- 
sfera , Tinto dalla naturale frìgidetui della terra o di 
Saturno, non ba più forse d* intiepidire il freddo della 
luna, cioè della notte. Era opinione degli anticbi astro- 
logi die Satnmo , trovandosi nell'emisferio BoUumo , 
apportasse il freddo. 

Djnte , 2>iV. Comm, 



8 Quando i geomanti. I geomanti, superstisiosi indo- 
Tini, presnmeTano di leggere il futuro nella figura de' 
corpi celesti e nelle punteggiature cbe alla cieca lace- 
▼ano nell'arena oJla punta di una verga. 8e la dispo- 
siaione dei punti segnati somigliava quella ddle stelle 
cbe (impongono il fine del segno dell* acquario e il 
principio dei pesci, la cbiamavano il segno della mag- 
gior fortuna. Il P. , per significare con nuova tonoM 
1* on cbe precede il giorno, dice : era 1* ora ^e i goo- 
manli veggono in cielo la loro maggior fortuna, doè 
cbe apparivano sopra l'oriaonte l'acquario tutto • parta 
dei pesci immedistamenle precedenti l' ariete | ^e h 
quanto diret era vicino il naseere del solai pos^ il 
P. faceva il suo viaggio, com'è detto più volte, men- 
tre il sole era in ariete. 

9 che poco le sta bruna, cioè cbe poeo rimana oaco- 
n, poicbè i raggi del sol nascente la risebiarano. 

10 balba , balbettante. 

1 1 Con gli occhi guerci legge il vat. Sigg B. R. 
in scialba, smorta. 

i3 scorta, agile e pronta. 

i4 tutu la drizzava, le driaaava la ponoaaj cbe 
diami era sovra i pie distorta. 

i5 Come amor vmoL Intendi: come amore rldiiede 
per acctodero altrui del suo fuoco. 
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Da lei avrei mio intento ' rivolto. 

Io son, cantava, io son dolce sirena ' 
Che i marinari in mezzo *1 mar dismago \ 
Tanto son di piacere a sentir piena. 

Io trassi Ulisse ^ del suo cammin vago 
Ài canto mio; e qual meco s'^ausa^ 
Rado sen parte, sì tutto T appago. 

Ancor non era sua bocca richiusa 

Quando una donna^ apparve santa e presta 
Lunghesso ^ me per far colei confusa. 

O Virgilio, Virgilio, chi è questa? 
Fieramente dicea; ed ei veniva 
Con gli occhi fitti pure in quella onesta : 

L^ altra ' prendeva e dinanzi P apriva, 

. Fendendo i drappi, e mostra vami ^1 ventre ; 
Quel mi svegliò col puzzo che n^ usciva. 

Io volsi gli occhi ; e ^1 buon Virgilio, Almen tre 
Voci' t^ho messe, dicea; surgi e vieni: 
Troviam P aperto *^ per lo qual tu entre. 

Su mi levai, e tutti eran già pieni ^^ 
Dell^alto dì i giron del sacro monte. 
Ed andavam col sol novo alle reni ^'. 



ITORIO 

Seguendo lui, portava la mia fronte f- 1 ^ 
Come colui che V ha di penskr carca, | 
Che fa di sé ^' un mezzo arco di ponte,} 

Qnand^ io udi*. Venite, qui si varca, <j 
Parlare in modo soave e benigno, 
Qoal non si sente in questa mortai marca^^. 

Con Pali aperte che parean di cigno 
Volseci in su colui che si parlonne 
Tra i due pareti ^^ del duro macigno. 

Mosse le penne poi e ventilonne ^^, 
Qui lugeni ^' affermando esser beati, 
Ch^ avran di consolar P anime donne. 

Che bai, che pure invér la terra guati? 
La guida mia incominciò a dirmi. 
Poco amendue ^* dall'* angel sormontati. 

Ed io: Con tanta sospecdon ^' fii irmi 
Novella ^ vision eh* a se mi piega. 
Sì ch^io non posso dal pensar partirmi*^. 

Vedesti, disse, quella antica strega 
Che sola sovra noi ** omai si piagne? 
Vedesti come Puom da lei si slega? 

Bastiti, e batti a terra *' le calcagne; 



I intento, tUentione. At^rei dn lei l'antalcl. 

% tirenm. Secondo i poeti, le sireoe aooo abiUlrici 
del marej bellissime feminiDe dal messo in sa e nel 
resto raostmosi pesci : con false lusinghe allettano i ma- 
rinari, li addormentano e poscia li uccidono. 

3 dismago , smarrisco , perdo. 

4 /e trtuti Ulisse ecc. Ulisse, secondo i poeti , per 
non essere sedotto dal canto delle sirene, si fece tarare 
con cera le orecchie e legare all'albero della nave: 
dnnqoe o qui il P. fa parlare la sirena da roenaogtt«« 
o , per la sirena intendendo la voluttà , allude , come 
dice il Lombardi , alle lusinghe di Circe , dalle qaali 
misse fu vinto e tenuto per più d'un anno nell'amo- 
roso laccio, io volsi leggono i codd. gaet. e Po^. E. 
R. Cammin vago, cio^ viaggio fatto ora in qua, ora 
io Ui sema potere approdare a determinato Inogo. 

5 s'ausa, si addomestica. 

6 una donna. Forse questa \t la filosofia morale o la 
pradensa. 

7 Lunghesso, cioè appresso, vicino. 

8 L'altra ecc., la donna onesta prendeva l'altra. 

9 Almen tre Voci ecc. , almeno per tre volte ti ho 
chbmato. V. l'append. 

10 l'aperto, cioè l'apertura nella quale è la scala per 
salire. Troi*iam la porta leggono il cod. gaet., il vat. 
3199, l'antald. ed altri testL 

I I eran già pieni ecc., i gironi del sacro monte era- 
no illuminati dal sole già alto. 

\% alle reni. Proseguivano il viaggio da levante a po- 
nente, e perdo è chiaro che il sole splendeva loro die- 
tro le spalle. 



i3 Che/a di sk ecc., che va colla penooa alquanto 
curvata. 

14 ùi questa mortai marca, doè in questa regio— 
de* mortali t mmrca per regione h usato da nuJti an- 
tichi. 

i5 Tra i due pareli , cioè (n k dne sponde dello 
scavato madgoo, ove era la scala. 

16 ventilonne, fece vento. Con questo ventilare del- 
l'angelo vien cancellato nella fionte del P. il P, 
il peccato dell'accidia. 

17 Qui lugent ecc. Intendi x affermando essere 
coloro che, non essendo accidiosi, piangono le colpe lo- 
ro; imperdocchè avranno l'anime loro donna «fi oo«- 
solar, cioè posseditrici di eonsolasione. Allude al detto 
dell' Evangelio t Beati qui lugent , quoniam ipsi co«- 
solabuntur. 

18 Poco amendue eee. Sottintendi: essendo. 

19 sospecdon , sospetto , dubbio. Sospension il cod. 
Pogg. e suspition il vat. 3199. E. R. 

%o Novella , di fresco avuta. Mi piega , mi trae 
a sé. 

ni dal pensar partirmi^ tk!k ritranni dal ponaaro 
ad essa visione. 

%% Che sola sovra noi ecc. Intendi : per cagiono 
della quale, ne' gironi che sono s<^Mra il nostro capo • 
ai quali ora andremo , piangono le colpe loro gli avari, 
i golosi, i lussuriosi. 

n3 batti a terra, ecc. Intendi: vienlene speditamen- 
te ] o , come altri vuole , scuoti da' tuoi piedi la poi- 
vero in segno di porro in dimenticanaa colei. Qnee t o h 
■rado scritturale. S. Matt. X, 14. 
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CAUTO 

Gli occhi rivolgi ^ al logoro che gira 
Lo rege etemo con le rote magne. 

Quale il Mcon * che prima a^piè si mira, 
Indi si volge al grido ^ e si protende 
Per lo disio del pasto che là il tira ; 

Tal mi fischio: e tal, quanto si fende ^ 
La roccia per dar via a chi va suso, 
ITandai infin doveri cerchiar si prende. 
J'Com'^io nel quinto giro fui dischiuso (*) 
Yidi gente per esso che piangea 
Giacendo a terra tutta volta in giuso. 

Adhmsit ^ pavimento anima mea , 
Sentia dir lor coiv si alti sospiri 
Che la parola appena s"* intendea. 

O eletti di Dio, li cui soffnri ^ 

£ giustizia e speranza * fan men duri , 
Drizzate noi verso gli alti salirì ^. 

Se voi venite ^^ dal giacer sicuri 
£ volete trovar la via più tosto, 
Le vostre destre ^en sempre di furi ^^ 

Cosi pregò 1 poeta, e si risposto 
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Poco dinanzi a noi ne fu; perch^io 
Nel parlare avvisai T altro nascosto ^*, 

£ volsi ^' gli occhi agli occhi al signor mio: . 
Ond^egli m^ assenti con lieto cenno 
Ciò che chiedea la vista del disio ^^. 

Poi ch^io potei di me fare a mio senno, 
Trassimi sopra quella creatura 
Le cui parole ^^ pria notar mi fenno, 

Dicendo : Spirto in cui pianger matura ^^ ( si, 
Quel sanzaM quale^ ' a Dio tornar non puos> 
Sosta ^' un poco per me tua maggior cura. 

Chi fosti e perchè vòlti avete i dossi 

Al su *', mi di'*, e se vuoi ch'io t'^impetii 
Cosi di là ^ ond' io vivendo mossi. 

£d egli a me: Perchè i nostri diretri *^ 
Rivolga ^1 cielo a sé ** saprai; ma prima 
Scias ^ (fuod egojui successor Petti, 

Intra SKestrì e Chiaverì ^ s' adima 
Una fiumana ^ bella , e del suo nome 
Lo titol del mio sangue *^ fa sua cima. 

Un mese e poco più prova' io come 



I GU occhi rìvoigi ecc. Intendi : rivolgi gli occhi al- 
l' inTito che Dio ti fii moclnindoti le bellesie delle stel- 
le che intorno egli ti gira. Il logoro h qnell' ordigno 
fitto di penne a modo di un'ala con die il (alooniare 
•ad richiamare il falcone. 

% Quale il ftdcoH ecc. Questa similitndine corrispon- 
de alla metaforica parola logoro osata ne'precedenti Tersi. 

3 «/ grido, sottintendi del falconiere. Si protetuU , 
cioè si fa aTanli. 

4 quanto H fende, per tatto qoello ^aiio die era 
tra le due sponde dell'incavato monte. 

5 infn dove ecc., fino d laogo doTe* finita la scala, 
comincia il cerchio, il girone quinto. 

(*) Quinto girone, nel quale si purga il peccato dd- 
l'aTarisia. 

6 Adhmtit ecc. Parole del sdmo GXVIII, colle qnaU 
esprime l'adesione che quelle anime ebbero alle cose 
terrene, alle rìcchesse. 

9 eoJfHri, nome Terbale, come parlari e simili. 

S E giustìsia e speransa. Intendi: i cui soffriri (pa- 
timenti) riescono meno aspri a sopportare nel conside- 
rare che laU e la giustìsia delle vostre pene ed il pre- 
mio che in cido aspettate. 

9 gli alti saliri, le dto sede, che chiama satiri dd 
Terfad nome salire. 

10 Se voi venite ecc. Intendi: se toì qui Tenite li- 
beri della pena che qui si soffire, cioè dallo stare vòlti 
in gin ecc. 

I I /uri , sincope di /uori, 

t% l'altro nascosto ecc., cioè l'dtro pensiero nasco- 
sto, non espresso con parole. Colui che risponde a Vir- 
gilio mostra colle sue parok di sapere die i due poeti 



non erano ìtì per purgare il peccato dell' aTarida e dà 
indisio di credere ( e questo è il pensiero nascosto ) cho 
Danto fosse uno spirito sòolto dal corpo. 

i3 volsi ecc. , Tdsi gli occhi agli occhi del mio si- 
gnore per Teder se in quelli era segno pel quale co- 
noscessi che Virgilio mi concedesse di rispondere a qud- 
1* anime. Jll signor , cioè del signore , di Virgilio. E 
volsi li occhi allora al signor mio legge il ood. gaet. 

i4 le vista del disio, i segni del desiderio ^e si fa- 
ccTano Tcdere nd mio Tolto. 

i5 Xe CMi parole ecc. , le pardo ddla quale mi 
aTCTano fatto notare che osa ignoraTa che io fossi ivi 
col mortd corpo. 

i6 matura, accdera, perfesiona. 

17 Quel sansa •'l quale ecc., la puj^asione de'peccati. 

18 Sosta, aflOrena: tua maggior cura, la cura di 
piangere le tue colpe per soddisfare alla giustisia divina. 

19 Jll su, all'in su. 

»o di la, doè nel mondo dm Tiventi: mossi, mi 
partii. 

ai diretri, doni, schiene. 

%% Rivolga *l delo a sé, cioè : TOglia il cido ri- 
vdti a sé. 

%à Scias oce., sappi che io fui successore di Pietro. 
Questi è Ottobono de'Fieschi, conti di Lavagno, pon- 
tefice col nome di Adriano V. 

%^ Siestri e Chiaveri. Due terre dd genovesato nella 
riviera di leTanto. S* adima, scorre all'imo t ■ basso. 

%h Una Jiumana ,^ìì fiume LaTagno. 

»6 Lo titol del mio sangue eec. 11 titolo della mia 
lamiglia (detta de' conti di LaTagno) prende da quatto 
l'origine saa. 
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PDR61TORIO 



; f Pesa**! gran manioca chi dal iangolguarda. 
Che piuma sembrati tutte P altre some. 

La mìa conversione, omè! fu tarda; 
Ma come * fatto fui roman pastore, 
Così scopersi la vita bugiarda '• 

Tidi che li non s^ acquetava ''l core, 
I9è più salir potlesi ^ in quella vita ; 
Perchè di questa ^ in me s^ accese amore. 

Fino a quel punto misera e partita 
Da Dio anima fui, del tutto avara: 
Or, come vedi, qui ne son punita. 

Quel ch^ avarìzia fa ^ qui sì dichiara 
In purgazion delle anime converse, 
E nulla pena il monte ha più amara ^. 

Si come rocchio nostro non s^ aderse 
In alto *, fisso alle cose terrene, 
Cosi giustizia qui a terra il merse ^. 

Come avarìzia spense a ciascun bene 

Lo nostro amore, onde operar perdèsì ^% 
Cosi giustizia qui stretti ne tiene 

Ne^ piedi e nelle man legati e presi, 
E quanto fia 'piacer del giusto Sire ^^ , 
Tanto staremo immobili e distesi. 

Io m^era inginocchiato ^' e volea dire; 
Ma com'^ìo incominciai, ed el s^ accorse. 
Solo ascoltando ^', del mìo riverire, 

Qual cagion, disse, in giù cosi ti torse ^^? 



Ed io a luì : Per vostra dignitate 
Mia coscienza dritto mi rimorse ^^. 

Drizza le gambe e levati su, (irate, 
Rispose; non errar; conservo sono ^^ 
Teco e con gli altri ad una potestate. 

Se mai quel santo evangelico suono 
Che dice ncque nubent^'* intendesti. 
Ben puoi veder perch^ io cosi nipono. 

Vattene omai: non vo'^che più t** arresti; 
Che la tua stanza ^' mio pianger disagia. 
Col qual maturo ^' ciò che tu dicestL 

Nipote ho io di là c''ha nome Àlagia *^, 
Buona da sé, pur che la nostra casa 
Non faccia lei per esempio malvagia : 

E questa sola '^ m^ è dì là rimasa. 

CANTO XX. 

ARGOMENTO 

Mentr$ pei ìml%o va doiff ti pitiitgÈ 

Avara voglia che tenne ristretta 

La mente al mondo, che acquistando s'ange. 
Trova il poeta starsi Ugo Ciapetta 

Fra quegli afflitti , che de* suoi si lagnm 

E sopra tor predice aspra vendettaj 
Poi tremar sente aljSn l'alta montagna, 

Gontra miglior ** voler voler mal pugna : 
Onde contra 1 piacer mio per piacerli 



I -*/ gran manto, il manto pontificio. Come pesa, «joanto 
cotU di fiiUcho : a ehi dal fango *l guarda, a chi il pontifi- 
cato non Toole con bratti tisj e con ingiostisie contaminara. 

% come, qnando. 

3 scopersi la vita bugiarda, mi accorri enere bu- 
giarda b speransa di chi in questa TÌtai* avvita di 
trovare la felicita. 

4 potiesi, poteari. Poteasi il cod. Po^. 

5 di questa, di questa vita immortale nella quale ora 
io sono. 

6 Quel eh* ovariMia fa ecc. Intendi: l'efifetto che 
Tavariaia produce, cioè di tener gli animi rivolli alle 
cose terrene, qui si dichiara nella purgaiione di queste 
anime converse, cioè rivolte colla faccia invér la terra 
o, come altri pensano, convertite, penitenti. Dischìara 
leggono i codd. chig. e antald. E. R. 

7 pia amara, cioè pia amara di quella dell'essere 
converse, volte in già. 

S non s'aderse In alto, non si rivolse in alto. 
jtdergm^, v. il Vocab. 

9 il merse, lo abbassi. 

10 eiult operar perdèsL Intendi: essendo spento per 
l*avarisia in noi l'amore del bene, perdèsi, si perde, 

in BOI ogni opera buona. 

II del giusto Sire, di Dio. * 
1% io m'era inglaocchiato. Dante mostra con qMrto 



atto quanta fosse la riverenaa che egli aveva alla di- 
gnitk pontificia. 

i3 Solo ascoltando, solo per udire In mk voce e 
non per veder me. 

l4 ti torse, ti piegi. 

ib mi rimorse, cioè mi stimolò debitamente a que- 
st'atto di riverenaa. 

i6 conservo sono. Parole convenienti all'umiltk dei 
successori di Pietro. 

17 ne^aie nubent. Parole di G. G. ai sadncci per 
trarli dall'inganno in cui erano che nell'eterna vita fos- 
sero matrimonj. Qui il pontefice vuole con esse parole 
far comprendere che egli, essendo morto, non en più 
sposo della Chiesa. 

iS stanaa, dimora. Disagia, impedisce. J^trgar, inve- 
ce di pianger, legge il cod. antald. E. R. 

19 matMiro, accelero ciò che tu dicesti j vedi pi& so- 
pra il V. : . . . Spirto in cui piattger matura ecc. 

so Alagia, Fu una de' conti Fieschi di Genova. 

%i E questa sola ecc. E questa sola d^li altri mìei 
consanguinei è rimasta in vita. Con questo ricordo il 
papa mostra desiderio che Alagia sia mossa a pregare 
per lui, essendo ella tale da poter far salire a Dio prece 
Che surga su di cor che in groMia vtim, ^^IHiàm^k 
fiauum fl vat. 3i99* E. R. 

%% Contra nUg^ior ecc. lalendit paidiè ogni volare 
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Trassi dell^ acqua non sazia la spugna. 

Mossimi ; e *1 duca mio ii mosse per li 
Lochi spediti ^ per lungo la roccia, 
Come si va < per muro stretto a'merH; 

Che la gente 'che fonde a goccia a goccia (pa 
Per gli occhia mal che tuttofi mondo occu- 
Dali^altra parte in fuor troppo s^approccia^. 

Maledetta sie tu, antica lupa ^, 

Ch« più che tutte Taltre bestie hai preda 
Per la tua fame sanza fine cupa ! 

O ciel , nel cui girar ^ par che si creda 
Le condizion di quaggiù trasmutarsi, 
Quando verrà per cui questa disceda ? 

"Noi andavam co"* passi lenti e scarsi, 
Ed io attento all^ ombre ch^io sentia 
Pietosamente piangere e lagnarsi : 

£ per ventura udi^ , Dolce Maria , 
Dinanzi a noi chiamar cosi nel pianto 
Come fa donna che ^n partorir sia ; 

£ seguitar : Povera fosti tanto 

Quanto veder si può per quell** ospizio ' 
Ove sponesti * ^1 tuo portato santo. 

Seguentemente intesi : O buon Fabrizio ^, 



i57 



Con povertà volesti anzi virtute 

Che gran ricchezza posseder con vizio. 

Queste parole m^ eran si piaciute 

Ch^io mi trassi oltre per aver contezza 
Di quello spirto onde parean venute. 

Esso parlava ancor della larghezza ^^ 
Che fece Nicolao ^^ alle pulcelle. 
Per condurre ad onor lor giovinezza. 

anima che tanto ben favelle. 

Dimmi chi fosti, dissi, e perchè sola 
Tu queste degne lode rinnovelle ^\ 

Non fia senza mercè la tua parola, 

S"* io ritorno ^' a compier lo cammin corto 
Di quella vita ch^ al termine vola. 

Ed egli: Io ti dirò, non per conforto ^^ 
Ch^ io attenda di là , ma perchè tanta 
Grazia ^^ in te luce prima che sie morto. 

Io fui radice ^^ della mala pianta 

Che la terra cristiana tutta aduggia ^', 
Si che buon frutto rado se ne schianta ^'. 

Ma se Doagio, Guanto ^', Lilla e Bruggia 
Potesser, tosto '^ ne sana vendetta; 
Ed io la cheggio'^ a lui che tutto giuggia. 



■ud oombatta contro miglior volerò, io> per piacere a 
papa Adriano che mi «Teva comandalo di partire, Tnusi 
éUl'mcqum ecc., mi tacqui, tralasciai d'interrogarlo, 
aeoaa ave^e aasiato, soddisfatto il mio desiderio. 

I per li Lochi spediti, pei looglii non oecnpati dalle 
anime distese al suolo : la roc^a , il dorso del monte. 

% C o me si vm ecc., come per angusto sentiero so le 
■rara di ma fortessa si cammina , radendo i merli di 
quelh per non cadere dal Iato che ^ sensa riparo. «Arsi- 
fa qui h a V Terbio e Tale t rasente. 

3 Che la gente ecc., poiché la gente che piangendo 
caccia fuori insieme colle lacrime il mal che tutto *l 
moiuh occupa g cio^ l'aTariiia. 

4 in Jkor troppo s'approccia, do^ troppo si aTTÌdna 
alla parte del monte che ^ senaa riparo. 

5 antica lupa. Lupa antica appella qui l'aTariaia, 
poiché ella Tenne al mondo al tempo che le cose si 
differenaiarono tra loro coi nomi mio e face. Rota che 
spesso la poesia di Dante, come egli dice nel ConTito, 
• polisensa , di più significati. Cupa , profonda. 

6 O del, nel cui girar ecc. Intendi t o cielo, per le 
cui riTolnaioni pan che alcuni credano trasmutarsi le 
cose e le umane condisioni, quando sarti che l'aTariaia 
éisceda, txok parta da questa terra T Secondo il signifi* 
calo morale allude alle spennse che egli aTera in Uguc- 

della Faggiola. 

7 quM' ospisio ecc., la porera capanna di Betlemme. 

8 sponesti , deponesti : portalo , parto. 

9 FabriMio. Fu consolo romano, porero e di gran viltà. 

10 largkeMMM, liberalità 



1 1 Nicolao. S. Nicoli toscoto di Mira dotò tra fan- 
ciulle che per gran poTertà erano in pericolo di menaro 
disonesta Tita. 

1» finnovelle , rinnoTelli. 

iZ S'io ritorni leggono i eodd. Tat. 3ig9 echig. E. R. 

i4 uon per confòrto ecc. Intendi: non perche io spe- 
ri, rarriTando tu la memoria di me ne' miei discenden- 
ti, che essi sieno per far praghiera in mio pro, essendo 
eglino aTTeni ai bianchi, tra i quali io parteggiai. /• 
'/ ti dirò a cod. Pogg. 

i5 fonfa Grasia, la graaia di Tenir tìto nel regno 
de* morti. 

i6 radice, principio: deOa mala pianta, della mala 
famiglia de'Capeti te di Frauda. Costui che parìa h 
Ugo magno, duca di Francia e conte parigino, padra 
di Ugo Ciapelta , primo de' ra capetingi. 

fj la Urrà cristianm tutta aduggia, porta noccTole 
ombra, reca graTissimo nocumento alla tem cristiana. 

li se ne schianta, se ne coglie. 

19 Doagio, Guanto ecc. Queste sono alcune deDe 
principali cittk della Fiandra, occupate parte per forse e 
parte con fiilse lusinghe da Filippo il bello nell'anno 1^99. 

%o Potesser, tosto ecc. Intendi : se cotali dttk aTcs- 
sero forse snfllcienli, sarebbero Tendicate. Queste parok 
di Ciapetla mostrano desiderio della sconfitta e cacciata 
de* Francesi dalla Fiandra, che aTrenne nel i Som, cioè 
due anni dopo della immaginaria Tenuta di Dante al 
purgatorio e prima che egli scriTosse il poema. Ne /»- 
Han vendetta legge il Daniello. 

%i cheggh: non dal Tuho Hkitdtn, nu da e he d tre. 
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PUBGATOaiO 



Chiamato fui di là Ugo Ciapetta : 
Di me son nati i Filippi e i Luigi, 
Per cui novellamente è Francia retta : 

Figliuol fui d** un beccaio ^ di Parigi; 
Quando li regi antichi venner meno 
Tutti, fuor ch^un renduto in panni bigi, 

Trovami stretto nelle mani il freno 
Del governo del regno e tanta possa 
Di novo acquisto e si d^ amici pieno 

Ch'' alla corona vedova * promossa 
La testa di mio figlio fu, dal quale 
Cominciar di costor le sacrate ossa ^. 

Mentre che la gran dote provenzale * 
Al sangue mio non tolse la vergogna, 
Poco Talea ; ma pur non iacea male. 

Li cominciò con forza e con menzogna ^ 
La sua rapina ; e poscia, per ammenda \ 
Ponti e Normandia prese e Guascogna '. 

usato dm molti icriUorì antichi ; a lui che tutta giuggia, 
cio^ a Dio che tutto gindiea. 

1 Figliuol fui d*un beccaio ecc. G. ViUaoi e il Lan- 
dino dicono di aver letto nelle vecchie cronache che 
Ugo Ciapetla, soprannominato il magno, fosse figliiudo 
di no beccaio di Parigi. Altri vogliono che a lui fosse 
padre Roberto duca di Aqoitania. Incerti intorno di ciò 
ai dividono gli autori. 

% vedova ecc., cioè vacante per la morte di Lodovico V, 
ultimo re de' carlovingi. Di mio Jlglio, di Ugo Ciapetta. 

3 le sacrate ossa ecc. Intendi la stirpe reale. Prende 
figuratamente le ossa per le persone; e forse dice ««- 
crate perchè i re sono consacrati. Avvisa il Lomba r di 
che, mostrandosi Ugo magno adirato contra i suoi di- 
acendenti, sia da credere che l'addiettivo sacrata qui 
aignifichi esecrande. Nella detta significaaione fa usato 
dal P. l'addiettivo sacro 1k dove, imitando Virgilio, 
disse : . . . . o sacra Jame Deli* oro, ecc. Porg. e. XXII. 

4 Qui vuol dire che i re di Francia , poveri e di 
poca potenma da prima, non incominciarono a gittare 
ogni embescensa al mal fare se non quando vennero 
ricchi e potenti per 1* unione della Provenaa alla covona 
francese. 

5 con meiuogna, cioè col prelesto di estirpare l'ere- 
aia degli albigesi. 

6 per ammenda. Intendi} per fare ammenda di una 
eelpa, ne commise un'altra. E questo ripete per dare 
naggÌOT forse all'ironia. 

7 JRmiII e Normandia prese e Guascogna, V. l'Esame 
delle corresioni ecc. del p. Lombardi. Dante, Padova 
coi tipi della Minerva , voi. V , pag. 38o. 

S Carlo, Celio duca d'Aogiò venne in Italia e s'im- 
padroni del regno di Sicilia e di Puglia, discacdandooe 
Manfredi, che, morto Corrado , se n' era fatto signore. 
Vittima Jè ecc. , cioè : sacri6cò alla propria ambiaione , 
dandogli morte, Cnrradino figlinolo di Currado e legitp 
timo enàe ddla corooa. 



Carb * venne in Italia e, per ammenda, 
Yittima fé di Curradino e poi 
Rìpinse al ciel ' Tomaso per ammenda. 

Tempo vegg^io non molto dopo ancoi (eia 
Che tragge un altro Carlo ^^ fuor di Fran- 
Per far conoscer meglio e sé e i suoL 

Senz'carme ^^ n'^esce e solo con la lancia 
Con la qual giostro Giuda> e quella ponta 
Si ch^a Fiorenza fa scoppiar la pancia ^\ 

Quindi non terra ^', ma peccato ed onta 
Guadagnerà, per sé tanto più grave 
Quanto più lieve simil danno conta. 

L^ altro ^^, che già usd preso di nave. 
Veggio vender sua figlia e patteggiarne. 
Come fiinno i corsar ^^ dell'* altre schiave. 

Oi avarizia ^^, che puoi tu più fame^ 
Poi ch^hai il sangue mio a te d tratto 
Che non si cura della propria carne? 

9 Ripinse al dei ecc. Intendi: spinse s. Tomaso di 
nuovo al cielo (a Dio), d'onde tutte le anime proven- 
gono. È fama che Carlo per opera di un suo medteo 
facesse avvelenare questo santo filosofo per timore di 
averlo contrario a' suoi desiderj nd concilio di Lioon. 
Jncoi, oggi. 

10 iffi altro Carlo. Carlo di Valois, venuto in Italia 
nel iSoi. Per far conoscer ecc. Intendi t per hr me* 
glio conoscere la sua malvagia natura e quella de' suoi. 

11 Sens'arme, sema esercito. Carlo venne in Italia 
con 5oo cavalieri e con molto corteggio di baroni e di 
conti. Fu inviato da Boni&sio Vili a Firenae cobm 
paciere: sotto colore di riordinare la dttk ingannò i 
Fiorentini e li ellisse con ogni sorta di crudeltà. Ccm 
la lancia ecc., col tradimento. 

1% fa scoppiar U pawia. Intendi x l' afligge in modo 
che la riduce all'ultima mina. 

i3 Quindi non terra* Questo Carlo fu detto Callo 
seuMU terra, perchè non potè mai impossessarsi di al- 
cuna regione. Ma peccate ed onta ecc. Intendi: ma il 
danno fatto da lui gli sarè imputato a tanto più gravo 
colpa, e tanto nuggiove uak il suo vituperio quanto 
minore è il conto che egli la di esso danno; ovvero t 
quanto minore è il suo rimorso tanto maggiore sa^ la 
sua punisione e la sua vergogna. 

i4 L'altro ecc. Questi è Carlo figliuolo di Carlo I 
re di Sicilia e di Puglia, die era uscito di Francia pel 
riacquisto della Sicilia nel laSs. J^^eso di nave, cioè 
tratto prigioniero dalla sua nave, nella quale oomhatteva 
contro l'armala di Ruggieri d'Oria anuniraglio àA re 
Pietro d' Aragona. Veggio vender ecc. Re Cario II, so- 
prannominato Ciotto, ebbe una figliuola per noaaeBe^ 
trice, che egli vendè a m. Aaao VI d'Este per tn»- 
tamila o, come altri vogliono , cinquantamila fiorini. 

i5 Come fan li corsar altre ediaiooL 

i6 Oi avarizia ecc. Intendi: che cosa, o avariaia, 
pMÌ tu più lare ormai di peggio nel moado» poiché a 



CANTO XX. 
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Perchè men paia ^ il mal futaro el (atto, 
Yeggio in Alagna entrar lo fiordaliso ' 
E nel vicario sao Cristo esser catto. 

Yeggiolo nn^ altra Tolta esser derìso, 
^^gio rinnovellar Faceto e ^1 fele, 
E tra tìvì ladroni essere andsa 

Yeggio ^1 noTO Pilato ^ , d crudele 
Che ciò noi sazia, ma senza decreto ^ 
Porta nel tempio le cupide vele. 

O signor mio, quando sarò io lieto 
À veder la vendetta che nascosa ^ 
Fa dolce Tira tua nel tuo segreto? 

Ciò cfa^io dioea ^ di quell^ unica sposa 
Dello Spirito Santo e che ti fece 
Terso me volger per alcuna chiosa, 

TanCè disposto a tutte nostre prece 

Quanto ^1 di dura; ma quando s"* annotta 
Contrario suon prendemo in quella vece. 

Noi ripetiam Pigmalì'one allotta, 
Cui traditore e ladro e patridda 
Fece la voglia sua dell^oro ghiotta ; 



E la miserìa delP avaro Mida , 

Che seguì alla sua dimanda ingorda , 
Per la qual sempre convien che si rida. 

Del folle Àcam ' ciascun poi si ricorda 
Come furò le spoglie, si che Tira 
Di Giosuè qui par ch^ ancor lo morda *. 

Indi accusiam col marito Safira ^ ; 
Lodiamo i calci ch^ehhe Eliodoro ^^j 
Ed in infamia tutto ^1 monte gira 

Polinestor ch^ ancise Polidoro. 

Ultimamente ci si grida: O Crasso, 
Dilci ^^, chè^l sai, di che sapore è Toro? 

Talor parliam ^^ Tun alto e T altro hasso. 
Secondo Paffezion ch^a dir ci sprona 
Ora a maggiore ^' ed ora a minor passo. 

Però al hen che U dì ^^ ci si ragiona 
Dianzi non er"* io sol, ma qui da presso ^^ 
Non alzava la voce altra persona. 

Noi eravam partiti già da esso 

E hrìgavam ^^ di soverchiar la strada 
Tanto, quanto al poter n'aera permesso, 



le hai tntti i miei disceDdenti a nodo che etti non 
canno de'proprj figliaoU e U veodoiio come ogni altra 
▼il carne? 

I Pigrchh men paia ecc. Intendi: acciocché poi non 
paia grare il male che i miei discradenti faranno e quel- 
lo che hanno fatto, reggo che eui entrano in Alagna 
(nella cittk di Anagnì) nelle campale di Roma, spie- 
gando le ioaegne ccàjlordaiiso ( col giglio, arme di Fran- 
cia), a far prigione il vicario di Cristo. Boni^iiio Vili 
In imprigionato nel 1 3o3 per ordine di Filippo il hello 
re di Francia. Esser caUo, esser fatto cattivo, prigio- 
niero. Catto dal veiho capere. V. il Vocah. 

s entrare U fior d* aiito il cod. chig. E. R. 

3 novo Pilato. Coti appella Filippo il bello. 

4 ma sensa decreto ecc. Intendi; pon mano cnpida- 
neote nelle cose della Chiesa e se ne vale a proprio 
uso senaa decreto , cioè senaa legge , di suo arlutrio | 
orvero: per soddisfare alla propria avariiia, abolisce e 
stermina sensa antoritk e legale processo il ricco ordine 
de' templari. I templari furono con speciosi pretesti 
aboliti e fatti crodclmento morire nel 1807. 

5 la vendeiia che nascosa ecc., cioè la vendetta, che 
nascosa ne' tuoi segreti gindisj rende contenta e lieta la 
tna giustisia puoitrice. Ovvero: la vendetta che, men- 
tre sta nascosa nel secreto della tua sapienta , fa parer 
dolce l'ira tua a coloro che meritano d'essere poniti. 

6 Ciò eh* io dicea ecc. Dante ha chiesto ad Ugo due 
cose. Primamente qual fosse la condisione di Ini ; po- 
scia perchè egli solo lodasse gli esempi di povertà e 
di liberalitli. Dimostra che ivi simili esempi si lodava- 
no solamente il giorno e che la notte si predicavano 
invece i gastighi della cupidigia. 



7 jtcam» Uomo giudeo che, essendosi, contro il co- 
mandamento di Dio, appropriato porte della preda fatta 
nella dttk di Gerico, fu lapidato per ordine di Gioan^ 
Del JòUe Acam ancora si ricorda il vat. Sigg. E. R. 

8 lo morda, cioè lo rimproveri e lo punisca. Di io- 
sui qui pare ancor che *l morda il cod. chig. E. R. 

9 Safira ed il marito suo Anania caddero morti al 
coatto di s. Pietro, che li riprese perchè, tenendo per 
sé parte del presso delle possessioni vendute, dicevano 
falsamente quello tenere per oso ed utilitk della comu- 
nione de' cristianL 

10 Eliodoro fu mandato da Selenco re di Siria i^ 
Gerusalemme per usuqpare i tesori del tempio. Pose 
piede entro la sacra soglia j ma tosto gli apparve un 
nomo armato sopra un cavallo che, lui percotendo coi 
calci, lo costrinse a fuggire sbigottito e colle mani vote. 
Ed in infamia ecc. Intendi: e tutto quel cerchio del 
monte si rammenta l'infamia di Polinnestorr. Costui fa 
re di Tncia: uccise Polidoro figliuolo di Priamo, che 
gli era stato dato in custodia con parte de'regj tesori 
durante l'assedio di Troia. 

il Dicd, alcune edis. DU tu legge l'antald. 

1% Talor parliam. Qui Ugo 'viene a soddisfare il P. 
circa la seconda domanda. Talor parla l* uno alto il 
vat. Sigg. E. R. 

1 3 Ora a madore ecc., ora con maggiore, ora eoa 
minor fona. 

1 4 «/ ben che *l dì, ai buoni esempi di povertà e di 
liberalità , de' quali si fa mentiooe il giorno. 

i5 di presso il vat. 3igg. 

16 brigavam, ci sollecitavamo: di soperchiar lastm» 
4a» di avanurci nel cammino. 
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Quand^io senti^^ come cosa che cada. 
Tremar lo monte: onde mi prese un gelo'^ 
Qual prender suol colui ch^ a morte vada. 

Certo non si scotea si forte Delo ^ 

Pria che Latona in lei iacesse ^1 nido . 
À parturir li due occhi * del cielo. 

Poi cominciò da tutte parti un grido 
Tal che ^1 maestro invér di me ^ si feo, 
Dicendo: Non dubbiar, mentr'^io ti guido. 

Gloria ^ in exceUis^ tutti, Deo^ 
Dicean, per quel ch^io da yicin compresi, 
Onde ^ ^ntender lo grido si poteo. 

Noi ci restammo immobili e sospesi ^, 
Come i pastor ' che prima udir quel canto, 
Fin che ^1 tremar cessò ed el compiasi '. 

Poi ripigliammo nostro cammin santo , 
Guardando Fombre chegiacean^perterr% 
Tornate già in suir usato pianto. 

Nulla i^oranza mai ^^ con tanta guerra 
Mi fé desideroso di sapere. 
Se la memoria mia in ciò non erra , 

Quanta parìemi ^^ allor pensando avere : 
Né per la fretta dimandare er** oso 
Né per me li ^* potea cosa vedere $ 

Cosi m^ andava timido e pensoso. 



CANTO XXI. 



ARGOMBHTO 

Bagion perchè lo monte M si ecmoU 
Ode il poeta da Stasio , che meceade 
Quindi purgalo alle superne mole. 

Lo tfital gli narra quanto amor f accende 
Del buon Virato , e mentre sì favella 
Nel riconosce <t tal che gli sorprende 

LeUeia il cor disusata e novella. 

La sete naturai ^', che mai non sazia 
Se non con T acqua onde la femminetta 
Samaritana dimandò la grazia ^\ 

Mi travagliava, e pungeami^^ la fretta 
Perla impacciata ^^ via dietro al mio duca, 
E condoliémi ^' alla giusta vendetta. 

£d ecco, si come ne scrìve Luca ( via 

Che Cristo apparve a^ duo ^' ùC erano ^n 
Già surto fuor della sepulcral buca, 

G apparve un^ombra ^';e dietro a noi venia. 
Dappiè ^ guardando la turba che giace; 
Né ci addemmo *^ di lei, si parlò prìa, 

Dicendo: Frati miei, Dio vi dea pace. 
Noi ci volgemmo subito, e Virgilio 
Rendè lui U cenno ^ ch^a ciò si conCioe; 

Poi cominciò : "Nel beato ^' concilio 
Ti ponga in pace la verace corte ^ 



I Delo t isola dell' Arapelago ; anticamente, lecondo 
che nana Virgilio, errò agitata e natante per le onde ; 
ma dappoiché fa ricetto di Latona, che ìtì partorì Apol- 
lo e Diana, si fermò. 

% li due occhi ecc., Apollo e Diana, àck il sole e là 
Iona. 

3 inverso me legge il cod. gaet. 

4 Gloria ecc. Principio dell'inno cantato dagli an- 
gioli nella nascita di G. C. 

5 Onde, donde. 

6 Noi ci stavamo immobili e sospesi leggono i codd. 
▼at. 3ig9 e chig. E. R. 

7 Come i poster, cioi come i pastori in Betlemme 
quando udirono quell* inno. Che *n prima il cod. Pogg. 

8 el comp&si, compiessi, si compi quell'inno. 

9 giac^ leggono altre edis. col tat. 3199. E. R. 

10 Nulla ignoranza mai ecc. Intendi: neuuna igno- 
ransa mi fece mai desideroso di sapere, ponendomi nel- 
1* animo curiosità tanta, quanta parremi avere pensando 
allo Kuotimento di cui mi era ignota la cagione. 

II mi parve legge il cod. gaet. Parsami leggono i 
codd. Pogg. e chig. 

la Ni per me ù , uh per me solo poteva di quello 
scuotimento comprendere cosa alcuna , àxA intendere 
qual ne fosse la cagione. 

i3 La aeU naturai eoe , il iioatra naturai desiderio 



di sapere, che mai non si sesia ae non in rirtii di 
quella sapiensa procedente da Dio , simboleggiata neUe 
parole di G. C. alla Samaritana : Chi bavera deWacqna 
che io gli darò sarà dissetato per tutta l* eternità. 

14 dimandò la graeia, cioè: domandò la grasia di- 
cendo: Signore, dammi bere di quest'acqua, end* te 
non abbia sete. 

i5 pungami legge fl cod. Yat. 3199. E. R. 

16 'mpacdaia, ingomhraU dalla turba delle uùme 
▼olte allo ingiù. 

17 condoliémi, mi condolerà. Condoleami legge il 
cod. chig. 

• 18 apparve a' duo, apparve dopo la sua resur re m ioae 
ai due discepoli che andavano in Emifiaus. 

19 un'ombra, l'ombra di Staaio latino poeta. 

%o Dappiè, al suolo. 

%i ci addemmo, à accorgemmo. Si parlò pHm, dok 
sindi^ cominciò a parlare. Si ^et sin, sinché j vedi fl 
Cinonio. 

%% Rendè lui H cenno, cwk : gli fece in rispoeU aa 
segno di riverensa , quale si conveniva alla precttione 
di quell'ombra cortese. 

a3 Nel bealo ecc. , nell' adonanaa de' beati in para- 
diso. 

a4 la verace corte, cidk la corte del giudice «teno, 
non soggetta ad errore e ad iniquità. 



Che me rilega ^ nelP eterno esilio. 

G)ine? diss^egli, e parte ^ andava forte, 
Se voi siete ombre che Dio su non degni \ 
Chi v^ha per la ^a scala ^ tanto scorte? 

£ ''l dottor mio : Se tu riguardi i segni ^ 
Che questi porta e che Tangel profila ^, 
Ben vedrai che coi buon convien ch^ei re- 

Ma perchè lei ^ che di e notte fila (gni; 
Non gli avea tratta ^ ancora la conocchia 
Che Cloto ^ impone a ciascuno e compila, 

L^ anima sna, ch^è tua e loia sirocchia^^, 
Tenendo su- non potea venir sola ; 
Però eh* al nostro modo ^^ non adocchia. 

Ondalo fui tratto fuor delPampia gola 
D^ inferno ^^ per mostrargli, e mostrerolli 
Oltre, quanto ''l potrà menar mia scuola^ ^. 

Ma dinne 9 se tu sai, perchè tai crolli 
Die dianzi 1 monte, e perchè tutti ad una 



xxib.' i6i 

Parver gridare infino a^suoi pie molli ^^? 

Sì mi diè^^, dimandando, per la cruna 
Del mio disio che pur con la speranza 
Si fece la mia sete men digiuna. 

Quei cominciò : Cosa non è ^^ che sanza 
Ordine senta la religione 
Della montagna o che sia fuor d'insania.. 

Libero è qui da ogni alterazione ^^ : 
DT quel ^^ che ^1 ciel da sé in sé riceve 
Esserci puote^ e non d"* altro, cagione; 

Perchè non pioggia, non grando^^, non neve, 
Non rugiada, non brina più su cade 
Che la scaletta dei tre gradi ^ breve. 

Nuvole spesse non paion ^^ né rade, 
Ne corruscar ^^, né figlia di Taumante, 
Che di là cangia sovente contrade. 

Secco vapor non surge più avante 

Ch* al sommo* dei tre gradi eh* io parlai *', 



I Che ne rilega legge il vat. 3199. S. R. 

% parte, m«nlr«. V. il Vocab. ed il Cioooio. Altri 
leggono e perchè andate forte t Ma qaesta lesione oica- 
rerebke molto il conceUo. 

3 «S'è voi sete ombra che il eiel su non degni il cod. 
anuld. 

4 per la sua scala, cioè per lo monte del Porgalo- 
rio, che è scala onde si sale al cielo. 

5 I segni > i P segnati salla fronte di Dante , de! 
qoali ne rimanevano ancora tre. 

6 profila, delinea. 

^ lei , \i parca chiamata Lachesi, la quale fila lo 
alarne della vita di ciascun uomo. 

8 tratta, cioè filala la conocchia. 

9 Cleto, Altra parca , che al naKere di ciascmi no- 
mo impone su la rocca di Lachesi quel pennecchio du- 
rante la filatura del quale vuol che duà la vita di 
ciascuno. Compila , restringe girandole inlorao colla 
■uno. 

10 ch'h tua e mia sirocchia, cioè: die è tua e mia 
sorella, di natura somigliante a quella di noi due che 
siamo poeti. * 

II al nostro modo ecc. , non intende e vede come 
noi, poiché ella è chiusa nel corpo mortale. 

1% dell'ampia gola D'inane, cioè dal limbo. 

|3 guanto *l potrà menar mia scuola. Fin dove la 
naturai ragione basterà per istruirlo delle cose che qui 
sono. 

14 injino a* suoi pie molli, infino alle radici di esso 
monte bagnate dall'oceano. 

i5 Si mi die ecc., egli, domandando Virgilio, cosi 
mi die per la cruna del mio disio, colse puntnalmente 
ad mio desiderio , talmente che , colla speransa che io 
concepii di soddisfar lui , esso desiderio fecesi men di- 
giuno, meno avido. 

16 Cosa non è ecc. Intendi come m dicMie : noa vi 

DjiTTEy Diif, Comm, 



è cosa che la montagna piena di religione, senta, rice- 
va in sé , seosa ordine che sia inusitato. 

1 7 da ogni alterazione , cioè da quelle altermioni 
e perturbasioni che la terra dagli uomini abitata ri- 
ceve. 

li Di quel ecc. La cagione degli scuotimenti che 
diede la montagna non può essere che di quel, cioè 
da quello che il cielo ( Iddio ) da sé, doè per proprio 
suo volere, riceve in sé. QueHo che il cielo per sé ri- 
ceve sono le anime che dal purgatorio vanno alla bea- 
titudine etema. Ovvero, come dice il Lomb., la cagkH 
ne non può essere che da quello che il cido da eè , 
doè da lei (dalla montagna) riceve in sé medesimo. 
A queste spiegasioni se ne vuol qui aggtugnere un'al- 
tra, che mi pare la più ragionevole, ed è la seguente ; 
di quel, doè di quell'anime che il ddo da sé , cioè 
degne di sé per le purgasioni ricevute, in sé ricevo. 
Il predetto naodo dittico da sk h forse, come diri av- 
visò, simile d seguente del Petrarca: 

Allor che Dio , per adornarne il ddo , 
La ù ritolse, e com era da lui. 

19 grondo, grandine. Non grandine neve il cod. 

%o dei tre gradi, quelli posti avanti la porta dd 
Pui|patorio. 

%i non paion, non ri fanno vedere. 

%% corruscar , lampeggiare, oormseaaione, lampe^ia- 
mento. Né JlgUtt di Taumante. Quando a Giove venne 
tdento di mandare in terra il diluvio e di affogare lutto 
il genere umano. Giunone, p« rimeritare la giovinetta 
Iride, dalla quale riceveva pingui sacrifici , trasporloUa 
a mlvamento nell' aria , ove ella dopo la pioggia ancor 
si mostra con seUe colori in forma d'arco, ora in an 
luogo ora in un altro | perciò dice il P.: cangia soveiUe 
contrade. 

»Z end* io parlai il cod. Pogg. 

3t 
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Dove ha '1 vicario di Pietro * le piante. 

Trema forse * più giù poco od assai , 
Ma per vento ^ che ^n terra si nasconda , 
I9on so come , quassù non tremò mai. 

Tremaci ^ quando alcuna anima monda 
Si sente si che surga ^ o che sì mova 
Per salir su; e tal grido ^ seconda. - 

Della mondizia ' il sol voler fa prova, 
Che tutto libero a mutar convento 
L^alma sorprende e di voler le giova. 

Prima ' vuol ben ; ma non lascia 1 talento, 
Che divina giustizia contra voglia, 
Come fu al peccar ^, pone al tormento. 

Ed io , che son giaciuto a questa doglia 
Cinquecento anni e più, pur mo sentii 
Libera volontà di miglior soglia. 

Perù sentisti ^1 tremoto e li pii 
Spiriti per lo monte render lode 
À quel Signor che tosto su gP invii. 

Cosi gli disse; e perocché si gode ^^ 
Tanto del ber quant'^è grande la sete, 
Non saprei dir quanto mi fece pcode. 



E U savio duca: Ornai veggio la rete ^^ 
Che qui vi piglia e come si scalappia ^', 
Perchè ci trema ^^ e di che congaudete. 

Ora chi fosti piacciati ch^io sappia, 
E perchè ^^ tanti secoli giaciuto 
Qui se^ nelle parole tue mi cappia. 

Nel tempo che ''l buon Tito *^ con T aiuto 
Del sommo rege ^^ vendico le fora 
Ond^ uscì ''l sangue per Giuda venduto. 

Col nome *' che più dura e più onora 
Er'^iò di là, rispose quello spirto. 
Famoso assai, ma non con fede ^* ancora. 

Tanto fu dolce mio vocale spirto 

Che, tolosano *', a se mi trasse Roma, 
Dove merlai le tempie ornar di mirto. 

Stazio la gente ancor di là mi noma : 
Cantai di Tebe e poi del grande Achille, 
Ma caddi ^n via ^ con la seconda soma. 

Al mio ardor fur seme le faville 
Che mi scaldar della divina fiamma 
Onde sono allumati più di mille; 

Dell^ Eneide dico , la qual mamma 



I Dov€ ha *l Piemia di Pietro ecc. , rto^ od loco 
ore tU l' angelo, che, facendo le Ted di s. Pietro, tien 
le chiaTÌ di lai. 

% Trtma Jone eoe. Intendi : la parte del monte lot- 
toposta ai tre gradi lopradetli fono talvolta per terre- 
moto si scuote. 

3 Ma per vento ecc. Credevano gli antichi che il 
▼ento aotterraoeo fosse cagione de* terremoti. 

4 Tremaci, trema qui. 

5 che surga, cio^: che, essendo presso le scale del 
monte , snrga per quelle. O che si mova Per salir su, 
do^: o che, essendo lontana dalle scale, sia costretta 
a aaoTersi , a girare alcun poco pel cerchio di sua di- 
mora , onde trovar le scale per salir su. 

6 e tal grido. Intendi il grido della Gloria in excel- 
sis ecc. Seconda, cioè accompagna il tremare del monte. 

7 Della monditia ecc. Intendi: solamente il libero 
volere di salire al delo che e nell'anima, Ja prova, 
tà fede ch'ella h purgata , monda da ogni peccato , e 
la sorprende ecc., cio^ la move a mutar otHvento, luogo. 

8 Prima ecc. Intendi: ha bensi anche prima il vo- 
lere inefficace di salire a) cielo, ma non lascia il tallio, 
òok non lascia il desiderio di soddisfare alla giusliaia 
divina , la quale pone cuo desiderio nelle anime pur- 
ganti : contra voglia, cioè contro quell' inefficace volere. 

9 Come fu al peccar ecc. Le anime nd peccare ave- 
vano il buon volere di salvarsi, ma l'appetito stava con- 
tro quel volere ; cosi nel purgatorio hanno la voglia di 
salire al delo, ma il desiderio di soddisfare alla giustiaia 
divina sta contro la detta voglia. 

10 e perocehi si gode ecc. B p er ci oc ch t l'vomo si 



contenta tanto del sapere quanto ne h grande il sa* 
desiderio , non saprei dire quanto il parlare di Stasio 
mi fece prode, mi recò piacere. Qmmt'e* mi /ice ìeg» 
gè col vat. 3i99 la 3 romana. 

1 1 veggio la rete ecc. Intendi ; veggo la cagione ^« 
vi trattiene in questo cerdiio, doi la voglia diaordinata 
che quivi si purge. 

1% e come si scalappia ecc. , e eonae colai reto si 
apre , si volve | cio^ : come la voglia di soddisfare alU 
giustiaia divina libera l'anima che da quella era pran. 

i3 Pen^ ci trema, perche tremi il mootes e di 
che cnngaudete , e di che vi congratulate, cantando 
Gloria ecc. 

i4 E perche ecc. Intendi: e fa che cappia le tee 
parole a me, cioè fa che sia contenuto nelle tue pende 
che a me indirisaerai | fa che per le tue parole io aap» 
pia perchè tanti secoli ecc. 

i5 Tito Vespasiano, che distrusse Gerusalemme. 

i6 IM sommo rege, doè di Dio: vendico le fàsm , 
vendicò i fori , le ferite che i Giudd fecero a G. C. 

17 Col Mome ecc., col nome di poeta, il quale ooora 
l'uomo più che il nome di re e simili. 

18 con fede, doè con la fede cristiana. 

19 tolosano. Statio poeta è quegli che qui favella. 
Dante lo soppone toloMno, secondo che a suoi tempi 
si credeva e fu credulo fino al secolo XV. 1>a due luo- 
ghi del libro V delle Selve, opera di Slaaio, si ricava 
che fu napoletano. 

%o Ma eaddi *n via ecc. Intendi: non detti ptrfe> 
aione al secondo libro ( all' Achilleide ) , pokbè la TÌta 
mi botò. 
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Fumml, e fammi nutrice poetando: 
Senz'fessa non fermai peso di dramma ^« 

E, per esser vivuto ^ di là quando 
Yisse Virgilio, assentirei un sole, 
Piùch^io non deggio, al mìp qscir di bando. 

Tesser Tirgilio a me queste parole 
G>n viso che tacendo dicea : TacL 
Ma non può tutto la virtù che vuole; 

Che rìso e pianto ' son tanto seguaci 
Alla passion da che ciascun si spicca 
Che men seguon voler ne^più veraci. 

Io pur sorrisi, come Puom ch^ ammicca ^: 
Perchè T ombra si tacque e riguardommi 
Negli occhi ^, ove ^1 sefnbiante più si ficca. 

E, Se tanto lavoro ^ in bene assommi. 
Disse, perchè la faccia tua testeso ^ 
Un lampeggiar d^un riso dìmostrommi ? 

Or son io d^una parte e d^ altra ' preso: 
L^una mi fa tacer ^ T altra scongiura 
Ch^io dica; ond^io sospiro e sono inteso. 

Di'*, il mio maestro, e non aver paura. 
Mi disse, di parlar; ma parla e digli 
Quel ch^ e"* dimanda con cotanta cura. 

Ond^io: Forse che tu ti maravigli. 
Antico spirto, del rìder ch^io fei; 
Ma più d^ammirazion vo"* che ti pigli. 

Questi che guida in alto gli occhi miei ^ 

I monfarmià peto di dramma, cio^ noD stabilii nel 
mio. peanero alcuna cosa , la minima tentensa ecc. 

% E, per tts€r vivuto ecc. Intendi: e acconseniirei 
di penare nn giro di sole, un anno di piò che non 
deggio in questo esilio del purgatorio, se avessi arala 
la sorte di vivere nel tempo die visse Yicgilio. 

3 CìA riso 9 pianto ecc. Intendi: imperdoccliè il 
liso segue si prontamente alla pasùone da cui si spicca, 
da cui procede (cioè ali* allegresaa ) , e il pianto alla 
tristeisa , che negli nomini pia veraci ( cioè di cuore 
aperto ) non aspettano , per esternarsi , l'atto della vo- 
loatli ; per la quale cosa io pure , die era verace ed 
ingenuo, sorrisi. 

4 eh* ammicca, che accenna la cosa die ha in animo 
«K significare con parole. Ammicca, dice il Vellutello, 
è forse comuione del latino adnictare, 

5 iVeg/i occhi ecc., doè negli occhi, ove 1* aspetto 
dell' animo, 1* interno pensiero si pone e fa di sé mostia. 

ft E , Se tanto lavoro ecc. Intendi; e disse: se tu 
{•ossa condurre a buon termine la grande opera intia- 
presa di visitare vivo questi luoghi, perchè ecc. £«6o- 
re (cioè fatica) leggono i codd. gael.» vat. 8199 e 
diig. E. R. 

7 testeso, testé, ora. 

8 d'una parte e d'altra, cioè da Virgilio e da Staaio. 



E quél Virgilio dal qual tu togliesti 
Forza a cantar ^^ degli uomini e de^dcL 

Se cagione altra al mio rìder credesti. 
Lasciala per non vera, ed esser credi 
Quelle parole ^^ che di Itii dicesti. 

Già si chinava ad abbracciar li piedi 
ÀI mio dottor, ma ei gli disse: Frate, 
Non far, che tu se** ombra ed ombra vedi. 

E^ ei surgendo : Or puoi la quantitate 
Comprender delPdmor ch'*a te mi scalda, 
Quando dismento nostra vanitale '^, 

Trattando T ombre come cosa salda. 

CANTO XXll. 

/ 

ARéOMBIITO 

Quale in quel balzo sua colpa purgasse. 
Racconta Staxio , ed a credenza santa 
Da quaijacella guidato n'andasse. 

Oltre poi vanno, e trovano una frianta 
Che tutu ti suoi rami all' ingià piega 
E d'odorosi e bei pomi s' ammanta. 

In questo ^ro gola si dislega. 

Già era Tangel dietro a noi rìmaso, 
L^angel che n'^avea vòlti al sesto giro. 
Avendomi dal viso un colpo raso ^'; 

E quei e** hanno a giustizia lor disiro 
Detto n^avea Beati ^ e le sue voci '^ 

9 ^ida in alto gli occhi miei, guida me a vedere 
in dto. 

10 togliesti Fona a cantar, prendesti coraggio a met- 
tere in versi i fatti degli uomini e degli dei. Fona a 
cantar legge il cod. gaet. tu modo molto simile all'an- 
lald., che ha Fortesui a cantar d'uomini e di dei. Si 
preferisce la leaione Fona a cantar all'altra Forte a cau' 
tar della nidob. ecc., perciocché pare eh' ella sia la più 
naturale. 

11 ed esser credi QueUe parole ecc. Intendi : e cre- 
di essere stata cagione dd mio sorridere quelle parole 
che di lui dicesti, non pensando ch'ci fosse qui presente. 

in dismento nostra vanitate , dimentico che tu sei 
ombra vaua, impdpabile. Dismeato da dismentare, che 
vale dimenticare. 

i3 ITA colpo raso, uno de'.P simbolid, de* quali e 
detto altre volte. 

14 £ quei e* hanno a giustizia lor disiro Detto n'avtan 
beati in le sue voci leggono tutte le antiche edisioni. Il 
eh. Antonio Cesari ne (à sapere di aver trovata pel cod. 
del m. Capilupi di Mantova la lesiono che abbiamo po- 
su nel testo per la ragione seguente. Md girone di cui 
il P. parìa qui sia nn angelo solamente, il qnde canta 
una delle otto beatitudini contraria ai visio che ivi si 
purga , a quel modo che nel girone degli accidiosi un 
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Con sltio e senz'maitre ciò fornirò; 

Ed io più lieve * che per T altre foci 
M** andava sì che senza alcun labore ' 
Seguiva in su gli spiriti veloci ' ; 

Quando Virgilio cominciò: Amore 
Acceso di virtù ^ sempre altro accese , 
Pur che la fiamma sua paresse fuore. 

Onde dalPora che tra noi discese 
Nel limbo dello ^nfemo Giovenale ^ , 
Che la tua affezion mi fé palese, 

Mia benvoglienza ^nverso te fu quale 
Più strinse mai di non vista persona. 
Sì ch'^or mi parran ^ corte queste scale. 

Ma dimmi e, come amico, mi perdona 
Se troppa sicurtà m^ allarga il freno, 
£, come amico, ornai meco ragiona: 

Come poteo trovar' dentro al tuo seno 
Loco avarizia tra cotanto senno 
Di quanto per tua cura fosti pieno? 
^Queste parole Stazio mover fenno 
Un poco a riso pria, poscia rispose: 

altro angelo canta Qui lugent affermando esser beati. 
Laonde le parole tUtto ne avea ù denno riferire ad an 
angelo solo e non a più angeli o alle anime di altro 
girone. Intendi dunque: Già l'angelo eoe. ne ave^a 
detto estero beati quei che hanno lor desiro a ginstisia, 
e le sue Tod (le parole dell'angelo) Beati. . . finirono 
con sitio, àoh con la sentensa erangelica in cai la pa- 
loia Beati è congiunta col verbo sitio. Che Beati qui 
asuriunt et sitiunt iustitiam sia la sentenaa che si canta 
dagli angioli contraria all'avariiia, si ricava dalla proi- 
Uiaione, che G. C. fa nel Vangelo del soverchio amore 
al denaro» ove aggiunge : Quarita ergo primum règnum 
Dei et iustitiam eius. 

I pia tievej fatto più leggiero per l'altro P cancel- 
lato. 

% labore, fatica: latinismo, da coi provengono le 
parole laborioso, laboriosissimo, laboriosità, laborkh- 
samente. 

3 g/i spiriti veloci, do^ Virgilio e Staiio. Jmore 
acceso ecc. Intendi: lo amoro che nacque in alcuno 
per cagione di virtù e che per esterni segni si manife- 
stò accese tempro il cuora dell' amato. 

4 Acceso di virtà. La nidob. legge acceso da. 

5 Giovenale. Fiorì poco dopo Staiio e lodò la Tebai- 
de, nella quale questi mostra grande affenooe a Vir- 
glllo. 

6 mi parran ecc. Intendi : mi parran corte queste 
Kale pel diletto che avrò di esser teco. 

*] Come poteo trovar ecc. Avendo Virgilio saputo che 
Staaio era giaciuto 5oo anni e più nella cerchia ove 
li purga l'avariaia, si dà a credero die di tal viaio ei 
fosse macchiato. 

8 cenno, cw^ segno. 



Ogni tuo dir d^amor m^è caro cenno '• 

Teramente più volte appaion cose 
Che danno a dubitar falsa matera 
Per le vére cagion che son nascose. 

La tua dimanda ^ tuo creder m' avvera 
Esser ch^io fossi avaro in T altra vita. 
Forse per quella cerchia dov^ io era. 

Or sappi ch^ avarizia fu partita 

Troppo ^^ da me , e questa dismisura 
Migliaia di lunari ^^ hanno punita. 

E se non fosse ch^ io drizzai mia cura 
Quand'^io intesi là dove tu chiame ^' 
Quasi crucciato ^^ air umana natura: 

Per che non reggi ^.^ tu, o sacra fame 
Deir oro , V appetito dè^ mortali ? 
Voltando ^^ sentirei le giostre grame. 

AUor m^ accorsi che troppo aprir Tali ^^ 
Potean le mani a spendere, e pentémi 
Cosi di quel come degli altri malL 

Quanti risurgeran ^^ coi crini scemi 
Per r ignoranza ^^ che di questa pecca 

9 La tua dimanda ecc. Intendi; la tua dimanda mi 
accerta esser tuo creder, doè il tuo avviso ecc. 

10 Troppo, fino all'altro estremo viuo, doè a quel- 
lo della prodigalità. 

11 lunari, lunaaioni. Intendi: per lo spaaio di più 
migliab di mesi sono stato qui punito. 

la chiame, chiami, invochi. Esclama legge fi codice 
gaet. Clame hanno altri codid. Qui si è proferita la 
lesione chiame , a persuasione delle ragioni recate dal- 
l' editor padovano. 

i3 Quasi crucciato ecc., quasi sdegnato colla Batnra 
umana. 

i4 -fVr che non reggi ecc. Intendi: per quante e 
quali vie distorte non dgnoroggi l'appetito degli nomi- 
ni, o esecrata fame dell'oro? Cosi il Cesari. Si allude 
al passo di Virgilio: Quid non mortalia pectora cogis, 
Auri sacra farnesi A che l^ge la nidob. 

i5 Voltando ecc. Se non fosse (come dice ne* veni 
fNrecedenti) che io drisMai mia cura, mi diedi ad ope- 
rare secondo ragione, quando io lessi quello che tu bai 
scrìtto contro la mala fame dell'oro, sarei tra coloro 
che voltano pesi per foraa di poppa, doè sarei nell'in- 
ferno fra gli avarì e i prodighi. La rìprensiooe che Vir- 
gilio fa agli avarì fa conoscere biasimevole anche la prò* 
digalitk) poiché si l'avaro die il prodigo hanno naala 
fame dell'oro. 

i6 aprir l'ali ecc. , cioè aprir le dita) metaf. ardi- 
tissima. 

17 Quanti risurgeran ecc. V. nel canto VII dell' In« 
ferno i v. t Questi risurgeranno dai sepolcro ecc., ove 
dice che i prodighi risusciteraono coi capelli tosatL 

iS Per l* ignoranza ecc. , l' igoonnaa per la q«alc 
non credono che la prodigalità sia viaio. 



CANTO 

Toglievi peùter vivendo e negli estremi ' ! 

£ sappi che la colpa /che rimbecca ' 
Per dritta opposizione alcun peccato 
Con esso insieme qui suo verde secca '. 

Però s''io son tra quella gente stato 
Che piange Tavarizia, per purgarmi 
Per lo contrario suo m^è incontrato ^. 

Or quando tu cantasti lie crude armi ^ 
Della doppia tristizia ^ di Giocasta, 
Disse ^1 cantor ^ de^ bucolici carmi, 

Per quel che Clio ^ li con teco tasta 
Non pai* che ti facesse aneor fedele^ 
La fé senza la qual ^^ ben far non basta. 

Se cosi è, qual sole o quai candela ^^ .' 
Ti stenebraron si che tu drizzasti 
Poscia diretro al pesca tor ** le vele? 

£d e^li a lui : Tu prima m^ inviasti 
Terso Parnaso a. ber nelle sue grotte ^^ 
E primo appresso Dio ^^ m** alluminasti. 

Facesti come quei che va di notte, 

Che porta il lume dietro, e a sé non giova, 
Ma dopo sé ia le persone dotte. 

Quando dicesti: Secol si rinnova ^^; 
Toma giustizia e primo tempo umano, 
E progenie scende dal ciel nova. 

I avendo 9 negli estremi, io tìU t in morto. 

% ia colpa che rimbecca ecc. , la colpa che direlta- 
mente è contraria, opposta ad alcun peccato, siccome è 
b prodigalità all' avariaia. 

3 suo verde secca, si consuma. 

4 w* è incontrato ^ mi ^ accaduto. 

5 le crude armi, la pugna dei due figlinoli di Gio- 
caste, Eteocle e Polinice, che per empia sete di regno 
si Imcidarono. 

6 Della doppia tristisia , intendi i due tristi ed empj 
figli di Giocaste. 

7 '/ cantor ecc.^ Virgilio cantore della Bucolica o sia 
de' versi pastorali. 

8 Clio, la musa che fitaaio invoca nel principio della 
Tdbaàde. Tasta , cioè tocca , accenna. 

^Jèdele, cioè credente. 

IO La Jò sensa la quid ecc., la fede cristiana. 

I I qual sole o quai candele, epaX celeste o qual ter- 
reno lume? 

1% al peseator, a ». Pietro, die fu pescatore in Ga- 
lilea. 

i3 grotte, gli antri secreti del monte Parnaso. 

i^ E poi appresso a Dio legge il sig. De-Romanis 
col cod. gaet. 

l5 «Seco/ si rinnova ecc. Y. Virg. nell'egloga IV, 
ove dice essere giunto il tempo predetto dalla sibilla 
cnnaana. Servio commentatore di Virgilio opina che i 
veni alludano alla naKita di Salonino fi^ioolo di 



XXII. l65 

Per te poeta fui, per te cristiano; 

Ma perchè veggi me^ ciò ch^ io disegno , 
À colorar ^^ distenderò la manoi 

Già era il mondo tutto quanto pregno ^^ 
Della vera credenza , seminata 
Per li messaggi ^' dell^ etemo regno ; 

E la parola ^^ tua sopra toccata 
Si consonava a^ novi predicanti , 
Ond^ io a visitarli presi usata ^. 

Yennermi poi parendo tanto santi 

Che, quando Domizian*^ li perseguette, 
Senza mio lagrìmar non fur lor pianti. 

E mentre che di là *^ per me si stette 
Io li sovvenni, e lor dritti costumi 
Fer dispregiare a me tutte altre sette. 

E pria ch^ io conducessi i Greci a** fiumi 
Di Tebe', poetando, ebb"* io battesmo, 
Ma per paura chiuso'*' Cristian fumi, 

Lungamente mostrando paganesmo ; 
E questa tiepidézza il quarto cerchio ^ 
Cerchiar^ mi fé più che^l quarto centesmo. 

Tu dunque, che levato haiU coperchio*^ 
Che m** ascondeva quanto bene io dico. 
Mentre che del salire avem soverchio '^ , 

Dimmi dov** è Terenzio *' nostro amico, 

nio Pollionè. Alcuni scrittori cristiani li riferiscono a 
quella di G. C. , e Dante finge qui che Staaio conve- 
nisse nella costoro opinione. 

i6 J colorar ecc. Avendo detto prima : dò ch'io 
disino, invece di dire: ciò che io esprimo, prosegue 
ora la melaibra direndo t a colorar ecc., invece di dire : 
mi stenderò a narrare pia largamente. 

17 pregno, pieno. 

18 Per li messaggi ecc., per gli apostoli. 

ig E la panda ecc., la sopradetla profezia della si- 
billa. Prima toccata legge il cod. Pogg. 

ao usata , nsansa. 

%t Domitian. Imperatore che con arbitraria poteslk 
perseguette, perseguitò i cristiani la seconda volta. 

%% E mentre che di là ecc., cioè : e mentre io iteUi 
di le, mentre io vissi. 

s3 chiuso , occulto : /umi , fuimi , mi fui. 

»4 il quarto cerchio, ove si punisce l' accidia. 

%b Cerchiar, girare: pia che 'l quarto centesmo, 
più di quattro volte ceot'annL 

»6 levato hai *l coperchio ecc. Intendi : hai levato il 
velo che io aveva dinanai a|(li occhi dell* intelletto e 
che mi toglieva di scorgere la veritk della fede cristiana. 

^7 del satire avem soverchio, per salire abbiamo pia 
tempo che non abbisogna. 

2S Terenzio ecc. Tcrenaio, Cecilio e Plauto poeti co- 
mici btini notissimi. Varrò. Varrone acrillore Utiao 
fiunoio per doUrina e per 



i6G puac 

Cedilo, Plauto e Tarro, se lo sai; 
Dimmi se son dannati ed in qual vico. 

Costoro e Persio ed.ìo e altri assai, 

Bispose^l duca mio, siam con quel Greco ^ 
Che le muse lattar più ch^ altro mai, 

Nel primo cinghio del carcere cieco. 
Spesse fiate ragioniam del monte ' 
C ha le nutrici nostre ^ sempre seco. 

Euripide^ v^ è nosco e Àntifonte, 
Simonide, Agatone e i^tri pine 
Greci che già di lauro ornar la fronte. 

Quivi si veggion delle genti tue ^ 
Antigone^, Deifile ed Argia 
Ed Ismene si trista come fue. 

Tedesi quella che -mostrò ' Langìa: 
Ewi la figlia di Tiresia ^ e Teli- 
E con le suore sue Deidamia. 

Taceransi amendue già li poeti,* 

Di novo attenti a riguardare intomo. 
Liberi dal salire ^ e da^ pareti : 

E già le quattro ancelle eran del giorno ^^ 
Rimase addietro, e la quinta era al temo^^. 
Drizzando pure in su P ardente comò ^^, 

Quando^l mio duca: Io credo^^ ch^allo stremo 
Le destre spalle volger ci convegna, 

I ^«e/ Greco ecc. , Omero. 
. s dei momU ecc., del ParnMO. 

3 le nutrici iwstre, le miise. 

4 Euripide, aleniese, noUnimo poeta tragico. Anti- 
y&Mle, poeta tragico lodato da Aristotile e da Plutarco. 

Altra edii. AnacreoiUe, Sinuntide ed Agaiom , altri 
poeti. 

5 delle gemti tue, doè de' personaggi da te cantati 
odia Tebaide e nell'Achilleide. 

6 Amtigone , figlioola di Edipo re di Tebe. J>ei/lle, 
figlinola di Adrasto re degli Argivi e moglie di Tideo, 
uno de' sette che assediarono Telie. Argia , altra figlia 
d'Adfasto, moglie di Polinice. Ismene,^ figlinola di Edipo. 

7 quella che mostrò ecc., Isifile figlinola di Toante 
re di Lcnno. Fn da'corsari Tcndula a Licnrgo di Nerea 
ed ebbe a ondrire un figlinolo di lui chbmato Ofelte. 
Stara un giorno fuori della città a diporto col fancinllo 
in collo. Adrasto, assetato, pregoUa d'insegnargli una 
fontana : ond'ella, deposto il bambino, corse a mostrare 
a quel re la fonte Langia. Tornata al fanciullo, il trovò 
■MNto dai morsi di una serpe. 

8 la Jiglia di Tiresia , cioè Manto , indovina. 

9 letìferi dal salire , per essere finita la scala, e li- 
Iwri dalle pareti, dalle sponde ira le quali era scarata 
•sta scala. 

10 U quattro ancelle del giorno , le ore prima , se- 
eoada, teru e quarta. 

tt ai temo, al timone del carro solare. 



Jl TORIO 

Girando il monte come far tolemo. 

Così r usanza fu h nqstra* insegna ^^; 
E prendemmo la via con meo sospetto 
Per r assentir di queir anima degna. 

Essi ^^ givan dinanzi, ed io soletto 
Diretro ed ascoltava i lor sermoni 
Ch"* a poetar mi davano inldlelto. 

Ma tosto ruppe le dolci ragioni ^^ 

Un alber che trovammo in mezza strada^' 
Con pomi ad odorar soavi e buoni. 

E come abete ^' in alto si disgrada 

Di ramo in ramo ; cosi quello in ginso, 
Créd^ io perche persona su non vada. 

Dal lato ^^ onde^l cammin nostro era chiuso 
Cadea dair alta roccia un liquor chiaro 
E si spandeva per le foglie suso ^. 

Li due poeti all^ alber s^ appressaro, 
Ed una voce per entoo le fronde 
Gridò: Di questo cibo avrete caro ^'. 

Poi disse : Più pensava Maria onde ^ 
Fosser le nozze orrevoli ed intere 
Ch^alla sua bocca, ch^or per voi risponde; 

E le Romane '^ antiche per lor bere 
Contente furon d' acqua ; e Danielio ^ 
'Dispregiò cibo ed acquistò savere. 



1% l'ardente corno, doi la punta luminoaa del detto 
timone. 

i3 Io eredo ecc. Intendi: io credo che dolihtanw 
camminare tenendo il lato destro vòlto alla ttdnmkSk 
del monte, come abbiamo fiitto sin ora, seguitaaido gli 
insegnamenti degli spiriti, ai quali nel preeedonle gira- 
ne domandammo della via più corta. 

i4 A A nostra insana, fu 11 la nostra gnidn. 

i5 Elli leggono molte edia. 

i6 ragioni, cio^ ragionamenti. Nostre ragioni legge 
il cod. gaet. 

17 in messa strada, in roeaao alla strada. 

i9 E come abete ecc. Intendi: come l'abete UMtte 
i suoi rami sempre più sottili all'alio cIm al basso j 
così quell'albero li meUeva più sottili presso il tronco 
e li veniva ingrossando a mano a . mano vano In 
acciocché persona non vi potesse salira. 

19 Dal lato ecc., doè dal sinistro lato, ove il 
faceva sponda alla strada. 

%o giuso legge il vat. 3199. E. R. 

ai avrete caro , avrate carestia , ne sarete privati ifl 
pena della golosità di che siete puniti in quello wirAso. 

%% d'onde legge il cod. gaet. E. R. 

^ E le Romane ecc. Le donne romane non coslu- 
mavano di ber vino, secondo die attesta Valerio Maa- 
simo. 

a4 Daniello coi tra CinciiUli suoi compagni ollesne 
di pascerù di legumi , invece dclU squisàU vivanda 



CANTO 

Lo seool primo ^, qnanf oro, fu bello; 

Fé savorose ^ con fame le ghiande 

E nettare con sete ' ogni ruscello. 
Mele e locuste furon le vivande 

Che nudrìroU Battista nel deserto; 

Perch^ egli è glorioso e tanto grande ^ 
Quanto per T Evangelio v^è aperto K 

CANTO XXIII. 

ÀBGOMEnTO 

Desio deU'arbon che spiega suoi rumi 
Verso all'ingià e sete di pura onda 
Tutu dimagra e andar uè li Ja grami. 

Narra Forese , che quiiH -si monda , . 
Sue colpe e loda della moglie il pianto , 
Che il suo purgarsi avaccia ed assecondaj 

E aW altre donne da biasimo intanto. 

Mentre che gli occhi per la fronda verde 
Ficcava io così ^ come far suole 
Chi dietro air uccellin sua vita perde. 

Lo più che padre mi dicea : Figliole ', 
Tieni oramai, chè^l tempo che e* è impo- 
Più utilmente compartir si vuole, (sto* 

Io volsi n viso e^l passo non men tosto 
Appresso ai savi che parlavan sie ^ 
Che r andar mi facean di nullo costo. 

offvUfli da Nabucodònosor, e per quatto eliba da Dio 
la graiia di apprendere ogni sdensa. 

I Lo secol primo , cioè il secol d' oro. 

% Fé savorose ecc. Intendi: in quel leeolo la fame 
fmm parere nporite le ghiande, je la sete fece parar 
aitare l'acqua. 

3 per Mie leggono l'edit. segnaci di qudla della Cr. 

4 9 tanto grande ecc. Dice G. C. nel Vangelo che 
ooo anno fra i figlinoli di donna nessuno maggiora di 
Gioranni Battista. 

5 n'^ aperto il cod. Pogg. . 

6 Ficcata U> sì , come legge il gaet E. R. 

7 Figliole, figlinolo: a somìgliansa del Utiao JSliole 
in. quinto caso. 

8 che e* è imposto , che ci h dato , conceduto per 
visitare questi luoghi. 

^ 9iej si. 

IO Labia mea ecc. Parole del salmo: Domine, laèim 
mea aperies ecc. Conviene alle anime di coloro che fu- 
rono golosi, aflSoe di mondani del peccato, l'aprire alle 
laudi dell'Altissimo qnelle labhra che furon so?erchb- 
mente aperte per ingordigia de' cibi. 

II parturìa , partorì, cagionò. 

\% pensosi, cioè che pensano agli aflàri per cui vbg- 
giano , e sospirano il termine del lonf cammino. 
i3 OiMgnendo, raggiungendo. 
i4 pia tosto mota, più presto mossa cha noi. 



XXIII. 167 

Ed ecco piangere e cantar s'indio : 
Labia mea ^^, Domine , per modo 
* Tal che diletto e doglia parturìe ^*. 

O dolce padre, che è quel ch'aio odo? 
Comincia* io; ed egli : Ombre che vanno 
Forse di lor dover solvendo il nodo. 

Si come i peregrin pensosi ^* fiinno, 

Giugnendo^^per cammin gente non nota. 
Che si Volgono ad essa e non ristanno ; 

Così, diretro a noi più tosto mota ^^ 
Tenendo e trapassando^ ci ammirava 
D'^anime turba tacita ^^ e devota (*). 

Negli occhi era ciascuna oscura e cava, 
Pallida nella faccia e tanto scema ^^ 
Che dalPossa ^^ la pelle s'^informciva. 

Non credo che corì a buccia strema ^* 
Ertsiton ^^ si fusse fatto secco 
Per digiunar quando più n** ebbe tema. 

Io dicea fra me stesso pensando : Ecco 
La gente ^ che perde Grerusalemme 
Quando Maria nel figlio die di becco. 

Parean V occhiaie anella senza gemme : 
Chi nel viso ^ degli uomini legge omo 
Ben avrìa quivi conosciuto V emme. 

Chi crederebbe ^* che Todor d* un pomo 
Sì governasse, generando brama, 

i5 turba tatìta» Qui le Jnirae po^nti andaraBO la* 
citamentei poiché piangerano e cantavano solo quando 
nell' aggirarsi pel balao venivano presso gli alberi mi* 
steriosi. 

{*) Si purga il Tiào della gola. 

16 scema, assai diaaagrìta. 

17 Che dall'ossa ecc., che la pelle prendeva la for* 
ma solo dalle ossa. 

18 buccia strema, la peOe ehe nel corpo nostro sia 
sopra le altre. 

19 ErisUon, uomo di Tessaglia. Dicono i poeti che, 
epregiasse Cerere e vietasse che le si facessero sacrile j | 
percfaS^ la dea eccitò in lui fame tanto raUnosa che lo 
spinse a consumare ogni' suo avere ed a volgersi co" 
denti io se stesso. 

%o Ecco La gante eee., ciokt «eco qualo era la gante 
ebrea, quando Maria (nobile donna di GerasaleomM) 
volse la bocca a farsi pasto del proprio figlinolo. Y. 
Giuseppe Flavio. 

ai Chi nel %Hso ecc. Trovano akunì wA volto urna* 
no la lettera M , fra le gambe di cui sono frapposte 
due O, onde leggonvi «ino. I duo O sono gli occhi: 
l' M formasi dalle ciglia e dal naso. Queste lettore me- 
glio appariscono nei volti scarni} e perciò H P. dico 
che in quell'ombre macilenti ben si sarebbe conoaciulo 
r emme. 

^A Chi cnnicrsMe om.» cU ereocffuiBO 1 ignonnoano 



lG8 PURGA 

E quel d^ annacqua, non sapendo corno? 

G^ era ^ in ammirar che si li affama , 
Per la cagione ancor non manifesta 
Di lor magrezza e di lor trista squama ; 

Ed ecco del profondo ^ della testa ( fiso^ 
Tolse a me gli occhi un^ ombrò e guardò 
Poi grido forte: Qual grazia m^è questa? 

Mai non V avrei riconosciuto al viso ; 
Ma nella voce ' sua mi fu palese 
Ciò che r aspetto ^ in se avea conquiso. 

Questa favella tutta mi raccese 

Mia conoscenza alla cambiata labbia ^, 
E ravvisai la feccia di Forese ^. 

Deh non contendere ^ air asciutta scabbia 
Che .mi scolora, pregava, la pelle 
Ne a difetto di carne ch'aio abbia; 

Ma dimmi ^1 ver di te e chi son quelle 
Due anime che là ti fanno scorta ; 
Non rimaner * che tu non mi favelle. 

La faccia tua, ch^io lagrimai già morta > 
Mi dà di pianger mo ^ non minor doglia, 
Rispos^io lui, veggendola si torta ^^. 

Però mi di'*, per Dio, che si vi «foglia ** : 
Non mi far dir ^* mentr^ io mi maraviglio ; 



la cagione ) cbc l'odor di un pomo « quel di un'acqua 
sì govtnuust, cotanto dimagnuse quelle anime col ge- 
nerare in esae desiderio? 

I Già era ecc. Gik, per non essermi nota la ca- 
giooe della loro magreasa e della loro trista squama 
( pelle ) , con amminuione io era curioso di sapere che 
cosa affamasse quegli spiritL 

% del profondo ecc., dalla proibnda cavita ore sten- 
DO le pupille. 

3 Ma nella voce ecc. Intendi : la voce mi fé' palese 
la persona che non si manifestava più nell'aspetto di 
lei sformato e guasto. 

4 Ciò che l'aspetto suo il diig. E. R. 

5 labbia, qui per faccia. 

6 Forese. Uomo fiorentino della (amiglia de' Donati 
• firateUo di m. Corso e di Piccarda, ed amico t pa- 
rente di Dante. 

9 contendere, attendere. Altri spiega : Deh non con" 
Umdere, deh non negare, per cagione dell' asciutta scal>- 
hii, a ne il vero; ma fa che mi sia manifesto. 

8 Non rimaner ecc. , non istar di iavellarmL 

9 mo, orai da modo, latino vocabolo. 

10 tórta, sformata. 

1 1 f^ 4(fi>glia, vi riduca all'osso, vi spoglia della carne. 
t% Non mi Jar dir, cioè : non volere die io ti parli 

ài quello che mi hai domandalo, mentre io aono pieno 
di maraviglia: e mal ecc. 

i3 DoW etemo, dall'eterno ecc. 

i4 mi sottigHo. M'assottiglio il cod. pet. 



TORIO 

Che mal può dir chi è pien d^altra voglia. 

Ed egli a me: DelP etemo ^^ consiglio 
Cade virtù nelP acqua e nella pianta 
Rimasa addietro, ond^io si mi sottiglio *^ 

Tutta està gente che piangendo canta. 
Per seguitar la gola oltre misura. 
In fame e in sete qui si rifa santa ^^. 

Di here e di mangiar n^ accende cura 
L^odor ch'^esoe del pomo e dello sprazzo*^ 
Che si distende su per la verdura. 

E non pure una volta questo spazzo ^' 
Girando si rinfresca ^^ nostra pena 
( Io dico pena e dovre** dir sollazzo *' ) ; 

Che quella voglia ^ ali^ albero ci mena 
Che menò Cristo lieto a dire Eli 
Quando ne liberò con la sua vena **. 

Ed io a lui: Forese, da quel dì 

Nel qual mutasti mondo a miglior vita 
Cinqu^ anni non son vólti infìno a qui. 

Se prima ^^ fu la possa in te finita 
Di peccar più che sorvenisse l'ora 
Del buon dolor ch^ a Dio ne rimarita , 

Come se^ tu ^^ quassù venuto? ancora 
Io ti credea trovar laggiù di sotto 



lÒ si ri/a santa, n riA monda dal peccato della gola. 

i6 dello sprazzo ecc., dello spruaao, dello spmaaare 
dell'acqua che dalla roccia cadendo si spargeva sopra 
le foglie del detto albero. 

17 spasso , suolo. 

1% si rinfresca, si rinnova. . 

i'9 dovre* dir soitasso. La nidob. dice dovria. Inten- 
di: dovrei dire piacere, poiché ci gode l'animo pen- 
sando che per la nostra peda viene ad essere soddisfatta 
la giustiaia divina. Dovre* l'edia. diverse dalla nidob. 

ao Chk quella voglia ecc. Intendi: la voglia cIm ci 
mena all' albero \t simile a quella che menò N. S. G. 
Cristo sulla croce a dire quelle parole: EU, lammasm- 
bacthani ( Dio mio , perchè mi hai abbandonato JfG. 
C quanto all'umanitk si dolse di morire, ma volentieri 
e lietamente vi si condusse per redimere il genero ama- 
no: cosi noi ci rattristiamo per la iame che in noi si 
rinnova , ma lietamente moviamo verso l' albero a rin- 
novarla, pensando cip* la nostra pena ci rende porgati. 

%i con la sua vmm, col sangue suo. 

%% Se prima ecc. Intendi : se prima che sopravve- 
nisse il pentimento, che a Dio ne rimarita, ne ricon- 
giunge, ti mancò per cagione della malattia il potere 
di commettera alcun peccato di golosità. Come ecc. 

aS Come se* tu. Seguitiamo l'esempio dell'editor 

padovano, il quale pone l'interrogativo do^ la parola 

f^eenuto , restituendo cosi il suo proprio significato alla 

voce ancora, che le era tolto secondo la ponteggiatora 

del Lombardi e di altri. 



CANTO 

Dove tempo .per tempo ^ si ristora. 

Ed egli a me : Si tosto m^ ha condotto 
À ber lo dolce assenzio * de^ martiri 
La Nella mia ' col suo pianger dirotto. 

Co^ suoi prieghi devoti e con sospiri 
Tratto m'^ha della cosla ^ ove s^ aspetta 
£ liberato m^ha degli altri giri. 

Tant^ è a Dio più cara e più diletta 
La vedovella mia, che molto amai, 
Quanto in bene operare è più soletta ; 

Che la Barbagia ^ di Sardigna assai 
Nelle femmine sue è più pudica 
Che la Barbagia dov^ io la lasciai ^. 

O dolce frate, che vuoi tu ch^io dica '? 
Tempo futuro m^ è già nel cospetto , 
Cui non sarà quest^ ora molto antica ', 

Nel qual sarà in pergamo interdetto 
Alle sfacciate donne fiorentine 
L^ andar mostrando colle poppe il petto. 

Quai barbare fur mai , quai Saracine 
Cui bisognasse, per farle ir coverte, 
O spiritali ^ o altre discipline? 

Ma se le svergognate fosser certe 

Di ciò chel ciel veloce loro ammanna^^. 
Già per urlare avrian le bocche aperte. 



XXIII. 1G9' 

Che, se r antiveder qui non m^ inganna , 
Prima fien triste ^^ che le guance impeli 
Colui che mo si consola con nanna. 

Deh, frate, or fa che più non mi ti celi: 
Tedi che non pur io, ma questa gente 
Tutta rimira là dove '1 sol veli *'. 

Perch^io a lui: Se ti riduci a mente ^' 
Qual fosti meco e quale io teco fui, 
Ancor fia grave il memorar presente. 

Di quella vita ^^ mi volse costui 

Che mi va innanzi V altr^ier, quando tonda 
Ti si mostrò la suora di colui 

( E M sol mostrai ). Costui per la profonda 
Notte menato m^ ha de"* veri morti 
Con questa vera carne che "^l seconda ^\ 

Indi m^han tratto su li suoi conforti, 
Salendo e rigirando la montagna 
Che drizza voi ^^ che U mondo fece torti. 

Tanto dice di farmi sua compagna ^^ 
Ch^io sarò là dove sarà Beatrice: 
Quivi convien che senza lui rimagna. 

Yirgilio è questi che cosi mi dice ^ ( bn 
( E addi tallo ) ; e quesf altro ^^ è quell^om- 
Per cui scosse dianzi ogni pendice ^^ 

Lo vostro regno che da sé la sgombra ^. 



1 Dove tempo per tempo ecc. lotendi : duYe il tea»» 
pò che indugiarooo i pigri a pentirsi ti emenda eoo 
altrettanto tempo dì tormentosa dimora fuori del pur^ 
ga torio. 

% io dolce assenzio ecc., le pene del pargatorìo» clie 
ci iooo amare per sé medesime e dolci perchè ci fanno 
degni della beatitudine etema. 

3 Z< Nella mia, cioè la moglie mia chiamata Nella. 
Costei fn di grande probità. Morto Forese, ella serbò 
casta vedovanaa e fece molte opere booae a prò del- 
l' anima di lui. 

4 Tratto mi ha della valle legg. i codd. vat. 3ig9 
e chig. E. R. 

5 Che la Barbagia, Barbagia è paese di Sardegna, 
il quale cosi si appella per essai* fBasi barbarico. Io 
asso erano donne molto scostumata a disonestamente 
▼estitc. 

6 la Barbagia dov' io la lasciai, cioè Firense, no- 
▼ella Barbagia pei lascivi costumi e per le pessime usan- 
te e per lo vestire lascivo. 

7 O dolce /rate , or che vuoi tu eh* io dica t legga 
il cod. chig. E. R. 

8 antica, anteriore. 

9 spiritali ecc. , pene spirituali. 

Djntb , Disf. Comm. 



10 ammanna, ammannisce, prepara. 

1 1 Prima ^en triste ecc. Intendi : queste femmina 
saranno scontenle della sfacciataggine loro , prima che 
il fanciullioo che ora si rallegra con nanna ( con quella 
cantilena che le madri fanno presso, le cune) metta 
alcun pelo al mento ; che è quanto dire : antiche paa- 
sioo quindici anni. 

1% dove 'l sol veli, dove col tuo corpo fai ombra, 
togliendo il passaggio al solar raggio. 

i3 se ti riduci a mente ecc. Intendi: se li rimean- 
bri quale vitiosa vita menammo , ti sarè cagiona di 
dolore. 

lì^ Di quella vita ecc. Da quella mala vita mi tras- 
se, mi distolse costui, cioè Virgilio. 

i5 che '/ sfonda, cioè che va appresso ali* anima 
di Ini. 

16 Che drizMa voi ecc. , che vi rende la rettitudine 
che il peccato vi aveva tolta. 

17 compagna, compagnia. 

18 a ddi t il o, e quesfaiir' le altre edisioni e L lena 
rooMna. 

19 pendice , nxfe , fianco di monte o sponda. 

%o da si la sgombra, la diparta da «è, Jasdaadola 
salire al dalo. // vostre monte il chig. 

39 



170 



PrRGA 



CANTO XXIV. 



AEGOMBIITO 

(fn* altra pUtnta qui spiega sue frutte , 
Sotto a cui strifion le bramose genti 
Col desio acceso e colle labbra asciutte s 

Alion le mani e a fóto usano i denti. 
I\>i si dipatioH lì poeti e vanno 
Doi'e un eie* cherubini rilucenti 

Fui su li invita ov* altre anime stanno. 

INé ^1 dir r andar ^ né T andar lui più lento 
Facea; ma ragionando andavam forte, 
Si come nave pinta da buon vento. 

E r ombre, che parean cose rimorte ^, 
Per le fosse degli occhi ^ ammirazione 
Traean di me, di mio vivere accorte. 

Ed io continuando il mio sermone ^ 
Dissi : Ella sen va su forse più tarda 
Che non farebbe, per P altrui cagione ^. 

Ma dimmi, se tu sai, dov''è Piccarda ^; 
Dimmi s^io veggio da notar ' persona 
Tra questa gente che si mi riguarda. 

La mia sorella, che tra bella e buona 
Non so qual fosse più, trionfa lieta 
Nell'adito olimpo ' già di sua corona. 

I iVe **/ dir l* andar ecc. Tutti gli espotilorì ( Iraone 
il Lomb., che qai a me non piace di seguitare ) inten- 
dono ; né il dira fiiceva lento l' andare , uè 1* andara 
faceva lento (lui) il dire. 

% rimorte j morte due volle 3 che parevan cose morte. 

3 J%r le fosse tUgli occhi ecc. Intendi : come se di- 
casse: accorte che io era penona viva, volgevano dalla 
cavitk degli occhi le pupille con ammirazione verso di me. 

4 il mio sermone, il mio discorso incominciato io- 
tomo all'ombra di Staaio. 

5 per l'altrui cagione. Intendi: per stare in nostra 
compagnia. 

6 Piccarda. Fu sorella di Forese, che, fattasi monaca, 
fu poi costretta ad uscire dal monastero. 

7 da notar t degna di essere riconosciuta. 

8 Nell'alto y>limpOt cio^ nel ciclo; quasi olympus , 
che signìGra tutto splendente. 

9 munta via» cioè levata via, dblnitta la sembiansa 
nostra. Via fjui vale molto, come chiosa il Buti, e co- 
me conferma il Betti. V. Inf. e. XI , v. ult. , e Purg. 
e. XXV , V. : Clte la rejlette e via da lei sequestra. 

10 Buonagiunta. Fu degli Orbisani da Lucca e buon 
rimatore. 

I I trapunta , trafitta , straaiata. 

\% Ebbe la tanta Chiesa ecc. , cioè fu marito della 
santa Chiesa, fu pontefice. Questi è Martmo IV dal 
Torso ( Tours ) di Francia , il quale le anguille pe- 
scate nel lago di Bolsena faceva morire nella vernaccia 
per mangiarsele avidamente in isquisiti manicaretti. 



TORIO 

Si disse prima; e poi : Qui non si vieta 
Di nominar ciascun , da ch^ è sì munta 
Nostra sembianza via ^ per la dieta. 

Questi (e mostn> col dito) è Buonagiunta *^, 
Buonagiunta da Lucca : e quella faccia 
Di lù da lui, più che T altre trapunta *', 

Ebbe la santa Chiesa *' in le sue braccia ; 
Dal Torso fti e purga per digiuno 
L^ anguille di Bolsena in la vernaccia. 

Molti altri mi nomò ad uno ad uno ; 
E del nomar parean tutti con lenti. 
Si ch^ io però non vidi un atto bruno*'. 

Yidi per fame a volo usar li denti 
Ubaldin dalla Pila *^ e Bonifazio 
Che pasturò col rocco molte genti. 

Vidi messer Marchese *^, eh" ebbe spazio 
Già di bere a Forlì con men secchezza 
E si fu tal che non si senti sazio. 

Ma, come fa chi guarda e poi fa prezza *^ 
Più d''un che d^altro, fé" io a quel da Lucca, 
Che più parea di me aver contezza. 

£1 mormorava : e non so che Grentucca 
Sentiva *^ io là, ov^el sentia la piaga 
Della giustizia che sì li pilucca. 

i3 bruno, sdegnoso. 

14 Ubaldia dalla Pila. Ubaldino degli UUldini dalla 
Pila, luogo del contado di Fireose, dal quale si nomi- 
nò un ramo di questa famiglia. Bonifazio. Bonifjuùo de' 
Fiaschi di Lavagna, paese del genovesato, che fu arci- 
vescovo di Ravenna. Che pasturò col rocco ecc. Alcuni 
espositori , ponendo che rocco sia derivalo da roccus , 
voce latina de* bassi tempi che significa la coUa propria 
de* prelati e de* vescovi, hanno interpretato come se il 
P., prendendo figuratamente la cotta per le rendite del 
vescovado, avesse detto : colle rendite del vescovado fece 
vivere allegramente molle persone. Benvenuto da Imola 
poi dire che il pastorale dell* arcivescovo di Ravenna , 
diflcrente da quello degli altri vescovi , era una verga 
diritta e rotonda al sommo a foggia di nn rocco, che 
è il bordone di>* |ì«llegrini. Prendendo la parola rocco 
in questo MgnìGrato, inteuderai; governò e resse molte 
|iop(>Iationi come arcivescovo di Ha\enna. 

15 messer Marchese. Marchese de* Rigoglioai di For> 
11 , gran lievitore. 

16 prezza^ presso, slima , conto. 

1 7 non so che Gentttcca Sentiva ecc. Intendi ; io 
sentiva mormorare la parola Geotucca in quel luogo ( fra 
i denti ) ove egli sentiva il tormento ( la fauM ) che ■ 
lui dava la giustiaia divina. Gentucea ùi noliilc e co- 
stumata giovane lucchese, della quale Dante nel suo 
esilio, passando da Lucca, s'innamorò. Qui finge che 
Baooagianta gli predica questo amort. 



c:a?ito 

O anima, dissMo, che par^ si vaga 
Di parlar meco, fa si chMo t'' intenda, 
E te e me col tuo parlare appaga. 

Femmina è nata e non porta ancor benda , 
Cominciò ei, che ti farà piacere 
La mia città, come ch^uom la riprenda. 

Tu te n^ andrai con questo antivedere: 
Se nel mio mormorar ^ prendesti errore , 
Dichiareranti ancor le cose vere. 

Ma di^ sMo veggio qui ^ colui che fuore 
Trasse le nove rime, cominciando: 
Dorme eh* avete ' intelletto d^ amore. 

£d io a lui: Io mi son un che, quando 
Amor mi spira, noto e, a quel modo 
Che detta dentro, vo significando. 

O frate, issa ^ veggio, diss^egli, il nodo 
Che ''l Notaio e Guittone e me ritenne 
Di qua dal dolce stil novo ch^io odo. 

Io veggio ben come le vostre penne ^ 
Diretro al dittator ^ sen vanno strette. 
Che delle nostre certo non avvenne. 

E qual più ^ a guardare oltre si mette 
Non vede più dalPuno all^ altro stilo. 
E quasi contentato si tacette. 

Come gli augei • che veman verso '1 Nilo 
Alcuna volta di lor fanno schiera ', 
Poi volan più in fretta e vanno in filo; 

I Se nel mio mormonir ecc. Intendi; se ti fo oacH- 
ro e se li fa cagione d* errore quello che io pur diami 
mormorai fra i denti , le cose che certamente accade- 
ranno lo ti faran chiaro. 

% s'io veggio qui ecc. Intendi : se io veggio qai quel 
Dante Alighieri che scrìsse rime io istile non pia adito. 

3 Dotate ch'avete ecc. Cosi comincia vna caniooe 
heUissiroa che si legge. nella Vita Nuova. 

4 is*» * ora , adesso : vegg* h , tUss* egli , il nodo. 
Intendi : veggo ora la cagione rhe legò , che fu impe- 
dimento al Notaio ( a Iacopo da Lentino rimatore ) ed 
a Guittone, e me con essi ritenne dal poetare dolce- 
mente e maravigliosamente. Questa cagione fu il non 
essere eglino accesi d* amore siccome fu Dante. 

5 nove penne legge il var. Sigg. 

6 ni dittatore ad amore che i versi detta. 

^ E qual pia ecc. Intendi : e chiunque oggi si mette 
più a guardare ( cioè ha occhi acuti in queste cose della 
lingua ) non trova più paragone fra l* uno e l' altro stile ,* 
cioè tra il nostro rosso ed il vostro si hello e gentile. Betti. 

8 f/< aw ^ , le grue. Lungo il Nilo il cod. Pogg. 

9 Alcuna volta in air fanno schiera l'antald. E. R. 

10 prr voler, pel desiderio di purgarsi. 

I I trattare, per siraititud. vale camminare eoo passo 
veloce e saltellando. 



XXIV. 171 

Così tutta la gente che lì era , 

Volgendo *1 viso, raffrettò suo passo 
E per magrezza e per voler *** leggiera. 

E come Tuom che di trottare ^^ è lasso 
Lascia andar li compagni e sì passeggia 
Fin che si sfoghi ^^ Tafibllar del casso ; 

Sì lasciò trapassar la santa greggia 
Forese, e dietro meco sen veniva. 
Dicendo: Quando fia ch^io ti riveggia? 

Non so, rìspos'^io lui, quant^io mi viva; 
Ma già non fia^^^l tornar mio tanto tosto, 
Ch^io non sia col voler prima alla riva. 

Però che *1 loco u^ fui ** a ^iver posto 
Di giorno in giorno più di ben si spolpa ^^ 
E a trista mina par disposto. 

Or va, diss^ei*^, che quei che più n^ha colpa 
YeggMo a coda d^una bestia tratto 
Terso la valle ove mai non si scolpa. 

La bestia ad ogni passo va più ratto. 
Crescendo sempre, infin ch'ella'l percote*' 
E lascia ^1 corpo vilmente disfatto. 

Non hanno molto ** a volger .quelle rote 
( E drizzò gli occhi al ciel ) ch''a te fia chiaro 
Ciò che '1 mio dir più dichiarar non puote. 

Tu ti rimani omai ; che M tempo è caro 
In questo regno, sì ch^ io perdo troppo 
Tenendo teco si a paro a paro. 

1% Fin che si sfoghi ecc. , cio^ fiodi^ cessi la fo- 
ga , l' impeto dell' anure del petto. 

i3 Ma già non Jia ecc. Inlendi: ma gik Boa sarà si 
presto il mio atomo a questi luoghi ( il mio morire ) 
che di esso non sia' più presto il desiderio che ho di 
lasciare il mondo e di venire alla riva di questo mon- 
te del purgatorio. // tornar mio tantosto il cod. Pog^ 
giali 

i4 Perchè 7 loco ov* io fui il cod. Pogg. 

1 5 di ben si spolpa , cioè divien magro , privo di 
ogni hene. 

i6 Or va, diss*eif ecc. Intendi t coosdlati che G>r- 
so Donati , capo de' neri e prinripal cagione del male 
della cìlik , sai^ (tm breve strascinato a coda di cavallo 
e sai^ morto, sicché l'anima di lui andrìi verso la valle 
d'inferno, ove l'anima non si scolpa mai, non si li- 
bera mai dalle sue colpe. Corso Donali, fuggendo il po- 
polo che lo perseguitava, cadde da cavallo ed appiccalo 
alla staffa fu strascinato tanto che i suoi nemici il so- 
praggiunsero e l'uccisero. 

1 7 inJSn ch'ella 'l percoté. Il P. suppone che il ca- 
vallo imliisiarrito uccidesse Corso Doneti. 

iS Non haamo molto ecc. L'uccisioiie di Cono Do- 
nati avvenne nell'anno i3o8, cioè otto anni dopo la 
supposta visioDe di Dante. 



jy^ 



Qaal esce alcuna volta di galoppo 
Lo cavalier di schiera che cavalchi 
E va per farsi onor del primo intoppo ^ ; 

Tal si parti da noi con maggior valchi ' : 
£d io rimasi in via con essi due 
Che fur del mondo sì gran maliscalchi '. 

£ quando ^ innanzi a noi si entrato fue 
Che gli occhi miei si fero a lui seguaci, 
Come la mente alle parole sue , 

Parvermi i rami gravidi ^ e vivaci 

D^un altro pomo ^ e non molto lontani 
Per esser ' pure allora vólto in laci. 

Yidi gente sott** esso alzar le mani 
£ gridar non so che verso le fronde, 
Quasi bramosi ^ fantolini e vani 

Che pregano, e ^1 pregato non risponde^ 
Ma , per fare esser ben lor voglia acuta , 
Tien alto lor disio e noi nasconde. 

Poi si parti si come ricreduta ^; 

£ noi venimmo al grande arbore adesso ^^ 
Che tanti pneghi ^* e lagrime rifiuta. 

Trapassate oltre senza farvi presso : 



PURGATORIO 

Legno è più su che fu morso da Eva ; 
£ questa pianta si levò da esso ^\ 

Si tra le firasche non so chi diceva ; 
Perchè Yirgilio e Stazio ed io ristretti 
Oltre andavam dal lato che si leva ^'. 

Ricordivi , dicea , de** maledetti ^^ 
Ne"* nuvoli formati che satolli 
Teseo combatter coi doppi petti '^; 

£ degli Ebrei ^^ ch^al ber si mostrar molli, 
Perchè no^ i volle Gedeon compagni 
Quando invér Madian discese i colli. 

Si, accostati air un de^due vivagni ^', 
Passammo udendo colpe della gola 
Seguite già ^* da miseri guadagni. 

Poi, rallargati per la strada sola ^', 
Ben mille passi e più ci portar oltre *^, 
Contemplando ciascun '^ senza parola. 

Che andate pensando si voi sol tre ^* ? 
Subita voce disse; ond^io mi scossi 
Come fan bestie spaventate e poltre *K 

Drizzai la testa per veder chi fossi ; 
E giammai non si videro in fornace 



1 dtl priÉmo ùUoppc, cioè òelU pria» loSa cdl'aT- 
▼tnarìo. 

% vaichi. Vtdco è nncope di valico, che ngnifica 
^asio, passo lo quale si valica. 

3 maiiscalchi, Maliscalco Tale governatore di es«mti : 
qui figuratamente per maestri del vivere civile , quali 
erano Virgilio e Stasio , e quali sono tutti i veri poeti 
opci. 

4 E qummdo ecc. Intendi : e quando Forese si fu in- 
noltrato ed allontanato a modo che i miei occhi lo ve- 
devano poco o nulla, come poco o nulla la mente mia 
aveva intese le parole da lui mormorate» fMwermiecc. 

5 gravidi, cioè carichi di frutta. 

6 J}' un «dtro pomo ^ di un altro albero che produ- 
ceva pomi. 

9 Per esser, sottintendi io: laci, IL 

8 Quasi bramosi ecc., cioè quasi come fanciulli, che 
Wamosi di alcuna cosa pregano acciocché sia data loro, 
e colui che è pregato non risponde, ma tiene in alto 
•ssa cosa desiderata e la mostra loro per viemaggior- 
■MOte allettarli. 

9 sì come ricreduta, cioè siccome disinpnnata per 
Mw avere potuto abbrancare alcuno de' frutti di qnel- 
l'alUro. 

10 adesso, ad esso istante, subilo. 

1 1 Che tanti prieghi ecc., che tanti prieghi ecc. ad*- 
|M , non esaudisce e rende inutili. 

IX si pari* da esso leggono i codd. vat. e chig. 
i3 dal lato che si leva, cioè dal lato che si alaa, 
larendogli sponda il monte. 

j4 do' maledetti ecc.» cioè de'ceiUaari, generali nel 



congresso d'bsione con una nuvola rappresentante la 
figura di Giunone, i quali, pieni di vino, tentarooo di 
rapire la sposa a Piritoo fra i nutiali conviti; per la 
quale ingiurìa Teseo li combattè. 

ib coi doppi petti, doè col petto d*uomo t con quel- 
lo di cavallo. 

i6 E degli Ebrei ecc. Quando Gedeone andò contro 
i Bfadianiti non volle per compagni, secondo il coman- 
damento di Dio, coloro che per troppa aviditè di bere 
si prostrarono presso la fonte Arad , ma scelse quelli 
che stando in piedi avevano attinta l'acqua t bevuto 
posatamente. 

17 vivagni, estremile. 

iS Seguite già ecc. Intendi: «egoitate giè da eowe- 
gnente deplorabili di colai viaio. 

19 sola, cioè non impedita dall'albero, siccome era 
prima quando i poeti camminavano ristretti , €omm è 
detto più sopra. Poni mente alla parola rallargati, e 
conoscerai quanto sia meglio spiegare l'aggiunto sola 
nel predetto modo che nel significato di solitaria, co- 
me altri spiegano. Non si può dire solitaria una via 
nella quale sono tutti coloro a cui l'albero rifiata i anoi 
frutti. 

%o portar oltre legge il eod. vat. e il chig., leeione 
preferita alle altre per giuste ragioni dal Cesari : le al- 
tre leggono portwmmo. 

%t ciascun,, ciascuno di noi. 

%% sì voi sol tre, cioè voi tre soli. 

x3 e poltre. Benvenuto da Imola interpreta: poledre 
o giovenchelle che più facilmente •* adomlmno. Altri : 
pigre, sonnacchiose. 



CAKTO 

Tetri o metalli si lucenti e rossi, 
Compio vidi un che dicea: S'*a voi piace 

Montare in su , qui si convien dar volta ; 

Quinci si va chi vuole andar per pace. 
L"* aspetto suo m^avea la vista tolta ^; 

Perch' io mi volsi reti'o * a' miei dottori, 

Gom'^uom che va secondo ch^egli ascolta. 
E quale annunziatrice degli albóri 

L^aura di maggio muovesi ed olezza 
, Tutta impregnata dair erba e da^ fiorì ; 
Tal mi senti** un vento dar ^r mezza 

La fronte, e ben senti^ mover la piuma 

Che fé sentir d** ambrosia V orezza ' : 
£ senti^ dir: Beati cui alluma ^ 

Tanto di grazia che P amor del gusto ^ 

Nel petto lor troppo disir non fuma ^, 
Esurìendo ' sempre quanto è giusto. 



xxiv. 
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CANTO XXV, 



ÀEGOIIEVTO 

Come si può fmr magro ove non sia 
Uopo di cibo , Dante chiede , e Statio 
Gii solve il dubbio mentre sono in via. 

Poi trovan fiamma nell* ultimo spasio 
Che quM ardendo quel peccato monda 
Ond' hanno l'alme sulla terra strasio , 

Se mal volere Venere asseconda. 

Ora era onde • H salir non volea storpio; 
Che U sole aveva ^ il cerchio di merigge 
Lasciato al tauro, e la notte allo scorpio. 

Perchè come fa Tuom che non s** affigge*®. 
Ma vassi alla via sua, checché gli appaia**, 
Se di bisogno stimolo il trafigge ; 

Cosi entrammo noi per la callaia *^, 
Uno innanzi altro *^ prendendo la scala 
Che per artezza *^ i salitor dispaia. 

E quale il cicognin *^ che leva V ala 
Per voglia di volare e non s' attenta 
D^ abbandonar lo nido e giù la cala ; 

Tal era io *^ con voglia accesa e spenta 
Di dimandar, venendo infìno all'^atto 
Che fa colui ch^ a dicer s^ argomenta. 

Non lasciò per T andar *^ che fosse ratto 
Lo dolce padre mio, ma disse: Scocca 
L'^arco del dir che^nfino al ferro hai ti^atto. 



1 tolta t cio^ abbarbagliata. 

% mi volsi indietro il cod. vat. Sigg. 

3 d'ambrosia l' orezza , cioè gli efilavj dell' ambro- 
sia , lo spirare dell* ambrosia. 

4 alluma, illumioa. 

5 l'amor del gusto, cioè 1* ioclinatione d mangiare 
e al bere. 

6 troppo disir non fumar, cioè 'il desiderio oon dk 
nel troppo. 

7 Esurìendo ecc , cioè appetendo sempre quel tanto 
solamente che è convenevole, che basta per sostentare 
la vita. 

8 Ora era onde , cioè l' ora nella quale. Storpio , 
impedimento , cioè indugio. 

9 -*/ sole aveva ecc. Il sole nel di della visione di 
Dante era ne* primi gradi dell'ariete; e perciò il P., in 
Inogo di dire che il segno dell'ariete aveva gik oltre- 
passato il circolo meridiano , dice che ad esso cerchio 
era pervenuto il segno che vien dopo l'ariete, cioè il 
segno del toro. La notte nell'emùferio opposto a quello 
del purgatorio era in libra , ed avendo la libra oltre- 
passato il circolo meridiano, dice similmente che aveva 
dato luogo allo scorpione. E questo è lo stesso che di- 
re: nell* emisfero del Purgatorio «mio due ore dopo 



mestogiomo , e nell'emisfero antipodo al purgatorio 
erano due ore dopo messa notte. Avea lo cerchio leg- 
gono le edis. seguaci della Crusca. 

10 non s'affigge, non si ferma. 

1 1 checche f^i appaia, qualunque cosa gli si presenti. 
1% per la callaia ecc. , cioè per l'apertura del sasso 

entro la quale era la scala che metteva al girone di 
sopra. 

i3 Uno anzi l'altro il cod. Pogg. 

■4 Che per artezsa ecc , che per la sua strettesia 
costrìnge coloro che vanno a paro a paro a salire l' uno 
dopo l'altro. 

1 5 il cicognin , la cicogna di nido. 

16 Tal era io ecc. Intendi: tale era io con voglia 
di domandare accesa pel desiderio e nello stesso tempo 
spenta per lo timore di non infastidire Virgilio; eper^ 
ciò io veniva all'atto che fa colle labbra chi vuole in- 
cominciare la parola. 

17 Non lasciò per l'andar ecc. Intendi; Lo dolca 
padre mio (Virgilio), per quanto foue ratto, veloce 
r andar suo , non lasciò di parlare t ma disse t Seocem 
l'arco del dir, cioè : metti pur fuori la parola che ti 
sta sul labbro. 



'74 



PUB A A 



Allor sicuramente aprii la bocca 

E cominciai : Come si può far magro ^ 
Là dove V uopo del nutrir non tocca ? 

Se rammentassi come Meleagro ^ 
Si consumò al consumar d^ un tizzo , 
Non fora, disse, a te questo si agro: 

£ se pensassi ^ come al vostro guizzo 
Guizza dentro allo specchio vostra image, 
Ciò che par duro ti parrebbe vizzo. 

Ma perchè dentro a tuo voler t'^adage*, 
Ecco qui Stazio ; ed io lui chiamo e prego^ 
Che sia or sanator delle tue piage. 

Se la veduta ^ etema gli dislego, 
Rispose Stazio, là dove tu sie. 
Discolpi me non potert'*io far niego. 

Poi cominciò: Se le parole mie, 

Figlio, la mente tua guarda e riceve, 
Lume ti fieno al come che tu die ^. 

Sangue perfetto * che mai non si beve 



TOH IO 

Dair assetate vene e si rimane. 
Quasi alimento che di mensa leve. 

Prende nel core a tutte membra amane 
Yirtute informativa, come quello 
Ch'*a farsi quelle per le vene vane. 

Ancor ^ digesto scende ov^è più bello 
Tacer che dire, e quindi poscia geme 
Sovr** altrui sangue ^^ in naturai vasello. 

Ivi s^ accoglie Tuno e P altro insieme, 
L^ un disposta a patire ^^ e V altro a (are, 
Per lo perfetto ** loco onde si preme; 

E giunto lui ^^ comincia ad operare 
Coagulando prima , e poi ravviva 
Ciò che per sua materia fé constare. 

Anima fatta ^^ la virtute attiva, 

Qual d^una pianta, in tanto differente 
Che quest^è^n via e quella è già a riva, 

Tanto ovra poi che già si move e sente. 
Come fungo marino ^^ ; ed indi imprende 



I come si ptiì Jar magro ecc. Intendi : come pos- 
sono divenir magre le ombre de' morti, che non hanno 
hiiogno di nutrir»! ? 

% .Mtleagro. Quando nacque Meleagro, figlinolo di 
Eneo re di Celidonia , le fate ordinarono che il Tirer 
foo duraue tino a tanto che fosse consumato un ramo 
d'altiero che esse posero ad ardere. La madre di lui, 
consapeTole di ciò, spense il tisso. Ma Altea, ch^ cosi 
li chiamava la regina , posciachè Meleagro ebbe morti 
due fratelli di lei, venne in tanto furore che rimise nel 
fuoco quel tiiso; onde il giovane usci di vita. 

Z E se pensassi ecc. Intendi: e se pensassi come 
1* immagine del corpo umano guissa, si agita all'agitarsi 
di esso corpo, ciò che ti par duro ad intendere ti sem- 
hrerebbe vizzo , cioè facile a penetrarsi coli* intelletto ; 
imperciocché conosceresti che l'anima separala dal corpo 
suo produce nell'aria che le sta intomo (per la virtù 
informativa che le fu data) una figura di corpo umano, 
la quale, prendendo diversi aspetti secondo i diversi suoi 
desideri e le diverse sue affnioni e passioni, prende 
anche quello della magreasa a cagione della gran fame 
che l'anima patisce. 

4 dentro a tuo vofer f tulage, cioè; ti adagi, ti ac- 
comodi , li acquieti nel desiderio tuo. Al tuo il cod. 
chig. E. R. 

5 e prego ecc. Sottintendi : e prego lui che, essendo 
morto cristiano e illuminato dalla fede, voglia dichia- 
rarti intorno l' unione dell* anima col corpo le dottrine 
delle quali hai desiderio di sapere } ed egli sarìi sanator 
delle tue piage, cioè toglierìi dall'animo tuo la pena 
che ti dk il molto desiderare. 

6 Se la veduta ere. Intendi ; se sciolgo 1«* tenebre 
che ctreondsno questi luoghi eterni, se gli spiego que- 
ste segrete cose eterne. Altre edisioni leggono Se la 
vendetta. 



7 die , di' , diri. 

8 Sangue perfetto : sangue puro ( che mai non è as- 
sorbito dalle vene, comechè assorbenti, e rimane sempre 
come rimane la vivanda residua che tu levi dalla men- 
sa ) prende nel cuore virtude informativa , cioè Tirtude 
acconcia a riprodurre le membra umane, siccome quello 
che vane , che va per esse Tene a trasformarsi nelle 
dette membra. 

9 Ancor, inoltre; ov'è più hello ecc., cioè negli 
organi della generasione, che non è onesto il nominare 
co'proprj nomi. 

I o SoiT* altrui sangue , sovra il sangue della feta- 
mina : in naturai vasello , nell' utero. 

Ila patire, cioè a ricevere impressione: a fare, a 
produrre, a generare. 

\% Per lo perfètto ecc. Delle diverse interprelasiooi 
di questo luogo prescelgo quella del Lombardi, conlèr- 
mata da una postilla del cod. cass. Intendi dunque: 
per la perfeiion del cuore, ontU si preme, cioè da cui 
riceve impressione. 

i3 ^ giunto lui ecc. Intendi: e congiunto il sangue 
virile al femmineo comincia prima a formare l'embrione 
coagulando e poscia vivifica esso embrione, che per sua 
materia fé constare , cioè : cui diede forma colle sue 
particelle materiali. 

i4 Anima fatta ecc. Alcuni filosofi opinarono con Pia* 
tone che tre anime fossero nel corpo umano: la Tege- 
taliva, la sensitiva, l'intellettiva. Queste opinioni poe- 
tiche e non filosofiche seguitò il nostro P.| rero è che 
nell* uomo è un' anima sola, incorporea, che ha sentimen- 
to ed intelligenia. 

i5 Come fungo marino. Questi funghi, dice ti Ven- 
turi, e spugne che stanno attaccate agli scogli si sti- 
mano animale d* un' anima più che vegetativa , perchè 
danno diversi segni da giudicar che elle sieno più che le 



CAUTO 

Ad organar le posse ond'*è semente ^ 

Or si piega, figliuolo, or si distende 
La virtù ch^è dal cor del generante 
Dove natura a tutte membra intende. 

Ma come d** animai ^ divegna fante 
Non vedi tu ancor : quesf è tal punto 
Che più savio di te già fece errante 

Sì , che per sua dottrina fé disgiunto 
Dair anima il possibile intelletto, 
Perchè da lui non vide organo assunto. 

Aprì alia verità che viene il petto ; 
£ sappi che si tosto come al feto 
L^ articolar del cerebro è perfetto, 

Lo motor primo a lui si volge lieto 
Sovra tanta arte di natura e spira 
Spinto novo di virtù repleto. 

Che ciò che trova attivo quivi tira 
In sua sustanzia, e (assi un^alma sola 
Che vive e sente e sé in sé rigira. 

£ perchè meno ammirì la parola. 

Guarda ^1 calor del sol che si fa vino, 
Giunto all'* umor che dalla vite cola. 

£ quando Lachesis ^ non ha più lino, 
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Solvesi ^ dalla carne, ed in virtute 
Seco ne porta e Piunano ^ e U divino; 

L^altre potenzie ^ tutte quasi mute. 
Memoria, intelligenzia e volontade. 
In atto, molto più che prima, acute. 

Senza restarsi ' per sé stessa cade 
Mirabilmente alPuna delle rive: 
Quivi conosce ^ prìma le sue strade. 

Tosto ' che loco lì la circonscrlve , 
La virtù informativa raggia intomo ^^ 
Così e quanto ^^ nelle membra vive. 

E come Paere, quand'ho ben piorno ^^, 
Per r altrui raggio ^^ che ''n sé si riflette. 
Di diversi color si mostra adomo; 

Cosi r aér vicin quivi si mette 

In quella forma che in lui suggella ^^ 
Virtualmente Palma che ristette *^. 

E, simigliante poi alla fiammella 

Che segue ^1 foco là ''vunque si muta ^^ , 
S^ue allo spirto suo forma novella. 

Però che quindi ^^ ha poscia sua paruta, 
£ chiamata ombra ; e quindi organa^* poi 
Ciascun sentire ^' infino alla veduta. 



piante, • perciò si cbiamano planianimalia o toofìti. 
Ed indi imprende ece. Cioè : ed indi imprende a fop> 
nmn gli organi del carpo umano , gli occhi , le orec- 
cbio ecc. , corrispondenti alle poterne dell* anima , cioi 
al Tedere , ali* udire ecc. 

1 ond'è semente ecc., cioè delle quali potenae ella 
è produttrice. 

% Ma come d'animai ecc. Intendi: ma come l'uo- 
mo diventi di animale, cioè di essere puramente sen- 
sitÌTO che egli è da prima, yàn<e« cioè parlante, ragio- 
nante , tu non Tedi ancora j e questo punto è tale , è 
si difficile a conoscersi che uno più savio di te (cioè 
Averroe commentatore d* Aristotile ) prese errore, si che 
fece disgiunto dalKanima ii possibile intelletto ( la facoltli 
d* intendere , cosi denominata dagli scolastici ) perchè 
non vide che I* intelletto per intendere facesse uso d*al- 
cun organo corporeo, a qoel modo che fa I* anima sen- 
sitiva quando per vedere usa dell'occhio e per udire 
dell* orecchio. 

3 Lachesis. V. al e. XXI il t. : Ma perchè lei che 
dì e notte ^la. 

4 Sottesi ecc. , 1* anima si scioglie dal corpo. 

5 /' umano , cioè le potenae corporee , che essa ani- 
ma , unendosi al corpo , quasi tirò in sua sustanzia , 
come è dello di sopra al verso : Che ciò che trova ece. 
e seg., e sono la visiva, l' uditiva ecc. E questo si vuol 
intendere secondo l'opinione filosofica sopraccennata. // 
ditnno, cioè le poterne spirituali, memoria, inteJligensa 
e volontà. 



6 L' altre poteniie, le corporee. Tutte quante mute 
legg. i codd. vaU , chig. e aotald. 

7 Sensa restarsi ecc. Intendi: l'anima sciolta dal 
corpo senaa alcuna dimora scende o alla riva d'Ache- 
ronte o alla riva del mare Dove l'acqua di Tevere s'in- 
sala, come disse altrove. 

8 Quivi conosce ecc. , quivi preconosce quali strade 
le son destinate. 

9 Tosto ecc. , tosto che l' anima si trova cinta da 
uno dei luoghi a lei destinali. 

10 raggia intorno , cioè spande nell'aere circostante 
la propria attività. 

1 1 Così e quanto ecc. , cioè in quel modo e con 
quella stessa fona che adoperava essendo legata al cor- 
po materiale. 

I» piorno, pieno di piova, piovoso. Piovomo legge 
il cod. Pogg. 

i3 Per l'altrui raggio, pel raggio del sole. 

■ 4 suggella, imprime. Questo ricoprirsi che fa l'ani- 
ma di un sottil velo dell'aria circostante non è imma- 
ginato dal P. Cosi la pensarono alcuni padri addetti 
alle dottrine platoniche d'Origene. 8. Agostino lasciò 
problematica si fatta opinione. 

i5 che ristette, cioè che ivi ti fermò. 

\ò si muta, ù move. 

1 7 Però che quindi eoe. , perocché l' anima che da 
questo corpo aereo ha la sna appartnaa, cioè per esso 
si fa visibile, è chiamata ombra. 

i8 organa, oi|;aniaaa. 

19 Ciascun sentire, daacan lentimento. 



176 ' PURGA 

Quindi ^ parliamo e quindi ridìam noi , 
Quindi facciam le lagrime e i sospiri 
Che per lo monte aver sentiti puoi. 

Secondo che ci affiggono ' i desiri 
£ gli altri affetti, T ombra ^ si figura: 
£ questa è la cagion di che tu miri ^. 

£ già venuto air ultima tortura ^ (*) 
S'aera per noi e vólto alla man destra 
£d eravamo attenti ad altra cura ^. 

Quivi la ripa ' fiamma in fuor balestra, 
£ la cornice ^ spira fiato in suso 
Che la reflette e via da lei sequestra : 

Onde ir ne con venia dal lato schiuso ^ 
Ad uno ad uno; ed io temeva ''1 foco 
Quinci, e quindi temeva il cader giuso. 

Lo duca mio dicea : Per questo loco 

Si vuol tenere agli occhi stretto ^1 freno; 
Però eh** errar potrebbesi per poco. 

SumnuB *^ Deus clementicB, nel seno 
Del grand'* ardore allora udi** cantando, 
Che di volger mi fé caler non meno. 

£ vidi spirti per la fiamma andando : 
Perch^io guardava, ai loro ed armici passi 
Compartendo la vista^* a quando a quando. 

Appresso *1 fine ^' eh** a quelP inno fassi 



TORTO 

Gridavano alto ^' : Fìrum non cognosco; 

Indi ricomincia van Pinno bassi. 
Finitolo anche ^^ gridavano : Al bosco 

Si tenne Diana ^^, ed £lioe caccionne, 

Che di Tenere avea sentito il tòsco. 
Indi al cantar tornavano : indi donne ^^ 

Gridavano e mariti che fur casti 

Come virtù te e matrimonio imponne ^'. 
£ questo modo credo che lor basti 

Per tutto ''l tempo che'*l foco li abbrucia ; 

Con tal cura ^* conviene e con lai pasti 
Che la piaga da sezzo si ricucia. 

CANTO XXVI. 

ARGOMENTO 

In pianto t fuoco l* anima s' affina , 
E ardendo purga quegli error perversi 
Di cui lussuria Ja studio a dottrina. 

Tra que* tapini spiriti diversi 
Dante conosce Guido Guinicelli 
Testor sì dìice et amorosi versi j 

E Arnaldo Daniello anch' è con quelli. 

Mentre che si per Torlo uno innanzi allro^* 
Ce ne andavamo, e spesso il buon maestro 
Diceva: Guarda; giovi ch^io ti scaltro^, 



I Quindi, cioè in TÌrtù di questo corpo ««reo. 

% ci affiggono , ci tengono fissi ad allegria o a tri* 
stctia. 

3 l* ombra, il corpo aereo. 

4 In cagion di che tu miri, la cagione di tntto ciò 
che Tedi. 

5 all' ultima tortura, ali* ultimo girone , ore si tor- 
tarano, si tormentano le anime. 

(*) Settimo ed ultimo girone. 

6 ad altra cura. Intendi: non più alla cura di sa-> 
pere come possano farsi magre per fame 1* ombre dei 
morti, ma a quella di trovar via di camminar sicuri 
dalle fiamme, delle quali dice qui appresso. 

7 la ripa, la parie del monte che fa sponda alla 
strada; balestra, getta con impelo. 

9 E la cornice ecc., Torlo della strada dalla parte 
opposta manda vento in su, che reiette, recinge la 
fiamma, e via da ki sequestra, cioè la discaccia, l'al- 
lontana da sé. 

9 schiuso , cioè sensa sponda. 

10 Summtt ecc. Principio dell'inno che la Chiesa 
recita nel mattutino del sabbato e che le anime pur- 
ganti il tìbìo della lussuria cantano ; perocché in quello 
si domanda a Dio il dono della pnriik. Nei seno Del 
grande ardore ecc. , cioè nel neaao di qndle cocenti 
fiamme udii 'cantare. 

I I Compatendo la vista, doè volgendo la viata ora 



ai loro pani , ora ai mieL A quando a quando , di 
quando in quando. 

I» Appresso *l Jìm ecc., cioè in seguito all'oltina 
strofe dell'inno. 

i3 Gridavano alto ecc., cioè gridavano ad alta voce 
le parole dette da Maria all'arcangelo Gabriele. Prose- 
gue Dante a far cantare all'anime esempi contrari al 
Visio di che si purgano. Gli esempi sono significati ad 
alta voce , poiché con quelli le anime riprendono sé 
medesime; l'inno è cantato a bassa voce siccome pre- 
ghiera che fanno a Dio. 

■4 Finitol anco, legge il cod. vat. 

i5 Diana. Questa dea, secondo le favole, seppe che 
una del suo coro nominata Elice o sia Calisto era gra- 
vida; onde cacciolla dal bosco, ov'essa dea si team, 
cioè restò. 

i6 indi donne ecc., indi gridando ricordavano esam- 
pi di donne e di mariti che vissero casti. 

1 7 imponne , impone. 

i8 Con tal cura ecc. Intendi: con tali metai, cioè 
di cantar l'inno con voce sommessa e di gridare ad 
alta voce gli esempi di castità , e con tai pasti , cioè 
col pascolo del fuoco purgante, avviene cj^ si ricucia 
la piaga da sesto, cioè che si purghi il peccato ponilo 
nell'ultimo luogo. 

19 uno ansi l'altro legge il cod. P<^. 

no giovi ch'io li scaltro, gioviti ch'io ti nndo avTWtito. 



I Mulm^a ecc. , la parte occideoUle , che prima era 
di color cilestro, n mnUva io bianco. 

% con l'ombra ecc. InUodi : essendo io tra il sole 
cbo mi splendeva a destra e la fiamma che e^ alla 
noistn , faceva coli' ombra del corpo mio parare più 
fovente, più rossa la delta fiamma. 

3 m Uuito Utdixio, al manifesto segno che io dava di 
«neri ivi col mortai corpo. 

4 Ma forse rwertnu, ma forte per essera raverentep 
per rerereosa agli altri che sono teco. 

5 mai^ior *9U, maggior desiderio che non lianno 
all'acqua fredda i popoli dell'India e dell'Etiopia, 
ragioni arse dal sole. 

6 /td di te parete ecc. ^ (ài col tao corpo ostacolo alla 
luce del sole. • 

9 come se tu ecc. , come se to non fossi già stato 
collo dalla morte. 

8 mi fora, mi sarei. 

9 non fossi atteso ecc. , non fossi stato atteso. 

10 del eammino acceso, di quella parte della strada 
ore ardevano le 6amme. 

11 Venia il vat. 3199. E. R. 

1% Ciascun* ombra a baciarsi, legge il chig. E. E. 

i3 « brieve /està, cioè di on brave abbracciamanta 
jt per di». V. il Cinonio. 

14 S'ammusa, scontrasi rooso a muso. 

i5 Tosto ecc., tosto eh» cessano di farsi lieta acco- 
flienaa. 

Djnts f Disp, Comm. 



CANTO 

Feriami 1 sole in su P omero destro, 
Che già, raggiando, tutto V occidente 
MutaTa ^ in bianco aspetto di cilestro; 

£d io fiicea con P ombra ' più rovente 
Parer la fiamma \ e pure a tanto indino ' 
Yidi molt"* ombre andando poner mente. 

Questa fu la cagion che diede inizio 
Loro a parlar di me; e cominciarsi 
À dir: Colui non par corpo fittizio. 

Poi verso me, qtianto potevan fersi. 
Certi si feron sempre con riguardo 
Di non uscir dove non fossero arsL 

O tu che vai, non per esser più tardo. 
Ma forse reverente ^, agli altri dopo, 
Rispondi a me che^n sete ed in fisco ardo. 

Né solo a me la tua risposta è uopo; 
Che tutti questi n"* hanno maggior sete ^ 
Che d^ acqua fredda Indo o Etiopo. 

Dinne, com'*è che fai di te parete ^ 
Al sol , come se tu ' non fossi ancora 
Di morte entrato dentro dalla rete? 

Si mi parlava un d^ essi : ed io mi fora ' 
Già manifesto, s'^io non fossi atteso^ 
Ad altra novità ch^ apparse allora; 

Che per lo mezzo del cammino acceso ^^ 
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Tenne ^^ gente col viso incontro a questa. 
La qual mi fece a rimirar sospeso. 

Lì veggio d^ogni parte farsi presta 

Ciascun^ ombra e baciarsi ^' una con wii^ 
Senza restar, contente a brieve festa ^K 

Così per entro loro schiera bruna . 

S'^ammusa ^^ Tuna con T altra formica, 
Forse a spiar lor via e lor fortuna. 

Tosto ^^ che parton T accoglienza amica. 
Prima che '1 primo ^^ passo li trascorra, 
Sopragridar ciascuna s** affatica; 

La nova gente ^': Soddoma e Gomorra; 
£ Taltra : Nella vacca entra Pasife ^', 
Perchè '1 torello a sua lussuria corra. 

Poi, come gru ^' ch^alle montagne rife 
Yolasser parte, e parte invér T arene. 
Queste del gel, quelle del sole schifa, 

L^una gente sen va, T altra sen viene, 
£ toman lagrimando a^ primi canti ^ 
£d al gridar *^ che più lor ai oonviene. 

£ raccostarsi a me '*, Come davanti, 
£ssi medesmi che m^avean pregato. 
Attenti ad ascoltar ne^ lor sembiantL 

Io, che due volte avea visto lor grato •', 
Incominciai : O anime sicure 



i6 Prima che *l primo ecc. , cioè t prima che da 
posato in terra il piede mosso nel primo passo che fan- 
no quelle anime Ltsdando gli abbracciamenti, ciascuna 
di eu» si affatica a gridare di più. Altri leggono sopim 
gridari *na questa lesione nuoce al senso. Sopragrh 
dare, dice il Lombardi, si accorda assai bene col da- 
scuna si affatica j che se di questo verbo non trovasi 
altro esempio , bastano de' simili in sopravegghiare , 
sopravk'ere tee, 

17 La nova gente ecc. Intendi: la gente che vidi 
venira incontro a quella ch'io stava mirando gridava x 
Soddoma e Gomorra. 

18 Pasifk si chiuse, secondo la (avola, in una vacca 
di legno per l'amore che ebbe d'un toro. 

19 come gru ecc. Intendi : come gru che parte 
volassero «//e montagne rf/h ( nella Mbacovia borea- 
le), schyè , remote dal solo, e parte in Àfrica alle 
arene della Libia schifo del gdo, per «siere infocate 
dal sole. 

oo a* primi canti, àxA a cantare l'inno Summse 
Deus clementìte, 

%i Ed al gridar, al gridare alti esempi di castità, 
diversi secondo la diversità delle colpe loro. 

%% E raccostirsi m me «ce. Intendi; e per cagiono 
di questo loro girare si accostarono a me, come davan' 
ti, come altra volta. Y. più sopra i veni: Poi verso 
, quatUo polevaufwi ecc. 

*3 grato, grado, destdaiio. 

a5 



>^ 
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D^aver, quando che sia, di pace slato, 

Non son rimase ^ acerbe né mature 

Le membra mie di la , ma son qui meco 
Col sangue suo e con le sue giunture. 

Quinci su ' TO per non esser più cieco : 
Donna è di sopra che n^ acquista grazia, 
Per che^H mortai pel vostro mondo reco. 

Ma , se ^ la vostra maggior voglia sazia 
Tosto divegna sì che '1 del v'alberghi, 
Gh'è pien ^ d'amore e più ampio si spazia, 

Ditemi, acciò che ancor carte ne verghi. 
Chi siete voi e chi è quella turba 
Che se ne va ^ diretro a' vostri terghi? 

Non altrimenti stupido si turba 

Lo montanaro e rimirando ammuta 
Quando rozzo e salvatico s'inurba ', 

Che • ciascun' ombra fece in sua panita; 
Ma poiché furon di stupore scarche. 
Lo qual negli alti cor tosto s'attuta ', 

Beato te, che delle nostre marche ^^, 
Ricominciò colei ^^ che pria ne chiese, 
•Per viver meglio esperienza imbarche ^'! 

I Non son rimase ecc. IntcDdi: io non sono qui 
uoido spirilo che abbia lasciato o in eia fresca o in elk 
malora il proprio corpo nclPemisrerto de* tìtì, ma soùo 
tpi Ira' moni in anima e in corpo. 

% su , ài ciclo: per non esser pia cieco, cioè per 
illominare la menle mia , si che io non abbia più ad 
errare , siccome gik feci. 

3 J^r che, per la quol grasia; il mortai j il corpo 
mortale. 

4 xe j così ; e detto con affetto e con desiderio del 
bene di quelle anime: la vostra maggior vogliaj la vo- 
glia di salire al rido. 

5 il ciel..,. Ch*h pien ecc. Intendi: il cielo em- 
pireo, che, essendo sopra tutti gli altri cieli, e più 
q>aiioso ed h pieno d'amore, siccome quello che è la 
sede di Dio. 

6 Che sì ne va leggono il cod. rat. 3199 E. R., e 
molle moderne edia. 

^ s'inurba, entra in città. 

8 Che, di quello che: paruta , sembiansa. 

9 s'attuta, si acquieta. Tosto si muta, leggono i 
codds vai. e chig. E. R. 

10 marche, contrade, distretti. 

I I colei, quell* ombra. Che prima né chiese i codd. 
▼at. , chig. e antald. E. R. 

t% imbarche , iml>arrhi , cioè riporti. 

1 3 Regina ecc. Intendi : Cesare, vinte le Gallie, udì 
nel tuo trionfo^ che i Itcenaiosi soldati lui chiamarono 
col nome di regina. Dicesi che il re Niromede abasasse 
della giovineaaa di Cesare e che i soldati gridassero nel 
deUo trionfo: Cesare assoggettò la Gallia, e Nicomede 
■••oggetto Cesare. I 
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La gente che non vien con noi offese 
Di dò perchè già Cesar, trionfando. 
Regina ^' contra se chiamar s'intese; 

Però si parton ^^ Soddoma gridando , 
Rimproverando a sè^ com'hai udito. 
Ed aiutan^^ l'arsura vergognando. 

Nostro peccato ^^ fu ermafrodito; 

Ma perchè non servammo umana legge, 
Seguendo come bestie l'appetito. 

In obbrobrio di noi per noi si legge (*), k 
Quando partiamci, il nome di colei ^^ 
Che s' imbestiò ncU' imbestiate schegge. 

Or sai nostri atti e di che fummo rei: 
Se forse a nome, vuoi saper chi seme **, 
Tempo non è da dire ^^^ e non saprei. 

Faretti ben ^ di me '1 volere scemo: 
Son Guido Guinicelli *^, e già mi purgo 
Per ben dolermi ^* prima ch'alio stremo. 

Quali nella tristizia ^^ di Licurgo 
Si fer duo figli ^ a riveder la madre. 
Tal mi fec' io ^ (ma non a tanto insurgo) ^ 

Quando i' udi' nomar sé stesso il padre 

i4 si ^parton, cioè si partono da noi. 
i5 E^ aiutan ecc., e la vergogna che tal coofessio- 
ne in loro produce dentro li abbrucia si che aocresce 
r arsura che soffrono nelle fiamme. 

i6 Nostro peccato ecc. Intendi: peccammo bestial- 
mente contra la natura. Di Ermafrodito, secondo le fa- 
vole, e della ninfa Salmace fecero gli dei un ccùrpo solo 
di due nature; e qui pare che Dante voglia esprìmere 
il congiungimento di natura umana con quella di bestia. 

(*) Si purga il peccato pel quale fu arsa Sodoma. 

1 7 colei, Pasifae, che s* imbestiò, cioè che operò lie* 
stialmente dentro que* legni lavorati in forma di bestia, 
di vacca. 

iS semo , siamo. 

19 Temjto non e da dire ecc., euendo gili aera, tem- 
po non rimane da poter dire, né saprei dirti il oonoe 
di tutti perchè ne conosco pochi. 

ao Farotti ben ecc. , bensì ti farò scemo il Teiere 
che hai di sapere di me. Di me *l volere. Cosi il cod. 
antald. Di me volere le altre edia. 

%i Guido Guinicelli. Famoso rimatore bolognese. 

aa Per ben dolermi, cioè per essermi ben doluto pri- 
ma che io venisti ali* estremitli di mia vita. 

a3 Quali nella tristizia ecc. Intendi: quali, allordiè 
Licurgo Insto per la morte di suo figlinolo atava per 
uccidere Isifile , che nule lo arava custodito , corsero i 
figU di lei Toaulo ed Eumenio per soccorrerla. 

»4 Si fero i figli ecc., 1* antald. E. R. 

a5 Tal mi fec* io ecc., tale mi feci io, ma non corsi 
tanto quanto quei giovanetti , perciocché il timore del 
fuoco in che si purgavano i lussuriosi ritenne i miei 
passi. 



\' 






e AUTO 

Mio ^ e degli altri miei miglior * che mai 
Rime d"^ amore usar dolci e leggiadre: 

E, senza udire e dir, pensoso andai 
Lunga fiata rimirando lui, 
Né per lo foco in là più m^ appressaL 

Poiché di riguardar pasciuto fui, 

Tutto m^ offersi pronto al suo servigio 
Con raffermar ^ che fa credere altrui. 

Ed egli a me: Tu lasci tal vestigio ^, 
Per quel chU"* odo, in me e tanto chiaro 
Che Lete ^ noi può torre né far bigio. 

Ma se le tue parole or ver giuraro, t^ 
Dimmi che é cagion perchè dimostri 
Nel dire e nel guardar d^ avermi caro? 

Ed io a lui : Li dolci detti vostri ^, 
Che quanto durerà V uso moderno 
Faranno cari ancora i loro inchiostri '. 

O frate, disse, questi ch'aio ti scemo * 
Col dito (e additò uno spirto innanzi) 
Fu miglior fabbro ^ del parlar materno : 

Yem d^ amore e prose di romanzi 
"Soverchiò tutti; e lascia dir gli stolti. 
Che quel di Lemosi^^ credon ch^ avanzi. 
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A voce ^' più ch^a ver drizzan li volti 
£ cosi ferman sua opinione 
Prima chiarie o ragion per lor s^ ascolli. 

Cosi fer molti antichi di Guittone **, 
Di grido in grido ^^ pur lui dando pregio^ 
Fin che P ha vinto ** T ver con più per- 

Or se tu hai sì ampio privilegio ( sonc. 
Che licito ti sia T andare al chiostro ^^ 
Nel quale è Cristo abate del collegio , 

Fagli per me ** un dir di paternostro. 
Quanto bisogna a noi di questo mondo. 
Ove poter peccar non è più nostro. 

Poi, forse per dar ^' loco altrui secondo 
Che presso avea, disparve per lo foco. 
Come per Tacqua il pesce andando al fon- 

Io mi fecial mostrato^* innanzi un poco (do. 
£ dissi ch^al suo nome il mio desìre 
Apparecchiava grazioso loco. 

£i cominciò liberamente a dire: 

Tan m'abeUs w>tre cortes deman ^^ 
Quieu non puescy ni vueill a vos cobrire. 

le sui Amaut, que piar e vqi chantan, 
Consiros ^ vei la passadajblor 



I il padre Mio, cioè colui ( Guido Goioicelli ) che mi 
fu padre a Lea poeUrej poichò dalle suo dolci rime 
m<Jlo appresi. 

% e degli altri miei miniar, e degli altri migliori 
poeti miei, cioè a me cari. 

3 Con l'affermar ecc. , col giuramento. 

4 tal vestigio ... in the ecc., cioè tal segno dell'amor 
tuo Terso di me. 

5 Xefe , 1* oMivione : bigio , oscuro. 

6 Li dolci detti vostri j le Tostre dolci rime : /' uso 
moderno , 1* uso di parlare italiano , che era moderno 
a* tempi di Dante. Betti. 

7 loro inchiostri^ i manoscQlli che cooleogooo que* 
detti. 

8 scemo. Cerno legge Pedis. udin., e, pare, neglio 
delle altre. Cernere vale srerre> distinguere, separare ; 
e questo propriamente vuol qui significare il P. , che 
col dito, col cenno separa dagli altri Arnaldo. 

9 Fu miniar fabbro ecc. Intendi: fu il migliore 
(n gli scrittori provensali. 

10 quel di Lemosì. GcrauU de Berneil di Ltmoges 
o di Lemosi, fumoso poeta proventale, che il volgo 
preferi ad Arnaldo Daniello. 

il A voce j cioè alle parole del volgo : drizum li 
volti ecc. E l' atto di chi porge orecchio ; perciò in- 
tendi : ascoltano , porgono orecchio. 

1% Guittone , antico rimatore. 

i3 Di grido in grido, cioè gridando gli uni appresso 
gli altri. Pur lui ecc. , solamente a lui dando lode. 

1 4 Fin che l* ha vìnto ecc. Intendi : finche la veritSi 



con più persone, cioè coi meriti maggiori di più per- 
sone, lo ha vinto, gli ha tolto quella lode non meritata 
che il volgo gli dava. 

ih al chiostro ecc. intendi t al paradiso, nel quale 
Cristo è capo dell' adunansa de* beati. 

16 Fagli per me ecc. Intendi: prega per me .G. C. 
tanto quanto bisogna a noi abitatori del purgatorio, ove 
non possiamo più peccare. Udir d'un paternostro legge 
il cod. Florio. 

17 Poi, /órse per dar ecc. Sinchisi. Poi, fono per 
dare il secondo luogo (il luogo dopo di lui): altrui, 
cioè all'altro che aveva presso di sé, dbparvé ecc. 

1% al mostrato, cioè a colui che mi era stato mostra- 
to col dito. ' 

19 Mi piace di recare qui la Iraduiione di questi versi 
provenaali fatta dal dottissimo amico mio sig. marchese 
Antaldo Antaldi. 

Tanto m'è bello tuo gentil dimando 
Oh* io non mi posso a te uè vo* coprire. 

Arnaldo i' son, che or piango e or vo cantando: 
Dolente miro il giovenil mio errore. 
Lieto antiveggo il di eh* io sto sperando. 

E prego te per quell'alto valore 

Che al sommo della scala t* incammina , 
Al buon tempo ricorda il mio dolore. 
V. Pappend. 

ao Consiros si deve leggere, che Tale eonsiroso, .Io- 
lente , e non con sì tosi , come leggono tutte le edii. 
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PURGATORIO 



£ vei iauzen lo iom que esper denan, 

Araus prec per aguella valor 

Que vos guida al som de la scolina ^ 
Sovengaus a temps de ma dolor. 

Poi B** ascose nel foco che li affina. 

CANTO XXVII. 

ARGOMENTO 

Entra nel foco per veder Beatrice 
Dante, e lo passa col thlce pensiero 
Che lo rinfranca pur d' esser /elice» 

Indi coi sonno pia si fa leggiero t 
Ma, desto tùfin, Virgilio gli rammenta 
Ch'ei non gli è guida nel novo sentiero^ 

In cui può gir da sé, quando il consenta. 

Si come quando * i primi raggi vibra 
Là dove U suo fattore il sangue sparse, 
Cadendo Ibero sotto Talta libra, 

E Tonde in Grange da nona riarse, 

Si stava il sole ; onde H giorno sen giva , 
Quando Uangel di Dio lieto ci apparse. 

Fuor della fiamma stava in su la riva * 
E cantava : Beati mando corde. 
In voce assai più che la nostra viva. 

Poscia: Più non si va, se pria non morde', 
Anime sante, il foco; entrate in esso 
Ed al cantar di là ^- non siate sorde. 

Sì disse come noi gli fiimmo presso. 
Perch'aio divenni tal, quando lo ^ntesi, 

1 Sì come quando ecq. Intendi': il sole «Uva in quel 
ponto dal qnala vibra i primi saoi raggi a Gerusaleoi- 
me, ove G. C. mori , cioè : nasceva il giorno nei Ino- 
ghi antipodi al monta dal Purgatorio. "L^ Ibero , fiume 
della Spagna (già creduto l' ultimo confine occidentale 
della terra ed antipoda all' India orientale ), scorreva sotto 
il segno della libra , cioè sotto il suo meridiano , dove 
era innalaato il detto segno j cbe è quanto dire: in 
Ispagna era meaaanotte. E le onde del Gange, fiume 
dell'India (il quale è l'altro supposto confine orientale 
della terra ) , scorrendo sotto il 'meridiano dell' opposta 
Spagna ( il quale meridiano è l' oriconte comune a Gè* 
nwalemme e al monte del Purgatorio ), erano riarse da 
mona, cioè erano ferite dai raggi del sole situato in esso 
meridiaBoj che è quanto dire: era metaogiomo in 
Indiai onde *l giorno sen giva, doè: onde si face- 
Tt sera nel monte del Purgatorio U dove io era: Qumn- 
do ecc. 

% in sm la riva, sull' estiemitk della strada» il cui 
hrgo «ra occupato dalle fiamme. 

3 se pria non morde . . . iijòco, se prima il fuoco 
tonacatandovi non vi purga. 

4 «/ cantar di là, alla voct cIm di Ik ndiraU cantare. | 



Quale è colui ^ che nella fossa è messo. 

In su le man ^ commesse mi protesi , 
Guardando 1 foco e immaginando forte^ 
Umani corpi già veduti accesi. 

Volsersi verso me le buone scorte •; 
£ Virgilio mi disse : Figliuol mio. 
Qui puote esser tormento, ma non morte. 

Ricordati^ ricordati . . .; e se io 
Sovr^ esso Grerion ^ ti guidai salvo. 
Che faro or che son più presso a Dio ^^? 

Credi per certo che se dentro all' alvo ** 
Di questa ^mma stessi ben miiranni, 
'Son ti potrebbe far d^un capei calvo. 

E se tu forse credi ch'io t'inganni. 
Fatti vèr lei e fiaitti far credenza ^* 
G>n le tue mani al lembo de' tuoi panni. 

Pon giù omai, pon giù ogni temenza, 
Volgiti 'n qua e vieni oltre sicuro. 
Ed io pur fermo e contro a coscienza. 

Quando mi vide star pur fermo e duro. 
Turbato un poco disse : Or vedi , figlio, 
Tra Beatrice e te è questo muro ^K 

Come al nome di Tisbe aperse '1 ciglio 
Piramo ^* in su la morte e rìguardoUa 
Allor che '1 gelso diventò vermiglio $ 

Cosi, la mia durezza fatta solla *^, 

Mi vobi al savio duca, udendo il nome 
Che nella mente sempre mi rampolla ^^. 

Ond'ei crollò la fronte ^' e disse: Come! 

5 Quale è colui ecc. , timoroso come colui che è 
condannato ad essere sepolto vivo. V. Inf. cant. HÌX , 
V. : Io stava come il frate che confessa ecc. 

6 In su le man ecc. Mi prostesi verso le mani io* 
sieme commesse , cioè incrocicchiate l' una nell' altra e 
colle palme rivolle allo ingiù, in atto d'uomo che sta 
in forse e pieno di meraviglia. 

7 immaginando forte ecc. , cioè ricordandomi dei 
corpi di quegli infelici che io aveva veduto in Italia 
ardere nelle fiamma dai giustiiieri. 

8 le buone scorte. Intendi Virgilio e Stasio, 

9 Gerion, Quel mostro infernale che sul dorso tra** 
portò Virgilio e Dante nell'ottavo cerchio dell'lnfenio. 

10 pia presso a Dio , più vicino a quel cielo ove 
Dio risiede. 

11 a//'a/i<« ecc.* all'interno, al meaao di questa fiamma. 
1% credenza, prova. 

i3 muro, impedimento. 
i4 Piramo, Tisbe, V. la favola. 
i5 solla, arrendevole, pieghevole. 
i6 rampolla, sorge. 

17 Ond'e' crollò la lesta leggono i codd. gael. e 
vat 3199. E. R. 



CANTO 

Tolemci star di qua? Indi sorrise, 
Come al fiinciul si fa che è vinto al pome^. 

Poi dentro al foco innanzi mi si mise, 
Pregando Stazio che venisse retro ', 
Che pria per lunga strada ci divise. 

CoV^o ^^ dentro, in un bogliente vetro. 
Gittato mi sarei per rinfrescarmi, 
Tant^era ivi lo 'ncendio senza metro. 

Lo dolce padre mio, per confortarmi, 
Pur di Beatrice ragionando andava , 
Dicendo: Gli occhi suoi già veder parmL 

Guida vaci una voce che cantava 
Di là ; e noi attenti pure a lei 
Yenimmo fuor ' là ove ki montava. 

Venite y benedicH patris mei. 

Sonò dentro a un lume che li era. 
Tal che mi vinse, e guardar noi potei. 

Lo sol sen va, soggiunse, e vien la sera : 
Non v^ arrestate, ma studiate il passo 
Mentre che T occidente ^ non scannerà. 

Dritta salla la via per entro U sasso 
Terso tal parte ^, chMo toglieva i raggi 
Dinanzi a me del sol ch^ era già basso \ 

£ di pochi scaglion levammo i saggi', 
CheH sol corcar*, per Fombra che si spense. 
Sentimmo dietro ed io e li miei saggi ^. 
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£ pria che^n tutte le sue parti immense 
Fosse orìconte ^^ fatto d^ un aspetto, 
£ notte ^^ avesse tutte sue dispense, 

Ciascun di noi d^ un grado fece letto ^*; 
Che la natura del monte ^' ci afiranse 
La possa del salir più che 1 diletto. 

Quali si fenno ruminando manse 
Le capre ( state rapide e proterve 
Sopra le cime, avanti che sien pranse ^^ ), 

Tacite all^ ombra, mentre che ^1 sol ferve. 
Guardate dal pastor, che ^n su la verga 
Poggiato s^ è e lor poggiato serve ^^ ; 

£ quale il mandrian ^^ che fuori albei^. 
Lungo ^1 peculio suo ^' queto pernotta. 
Guardando, perchè fiera non lo sperga; 

Tali eravamo tutti e tre allotta , 
Io come capra, ed ei come pastori, 
Fasciati quinci e quindi ^' dalla grotta. 

Poco potea parer lì dd di fuori ^'; 
Ma per quel poco vedev^ io le stelle 
Di lor solere ^ e più chiare e maggiori. 

Sì ruminando *^ e sC mirando in quelle, 
Mi prese ^1 sonno, il sonno che sovente 
Anzi che H fatto sia sa le novelle ^K 

NelPora, credo, che deir oriente 
Prima *' raggiò nel monte Gterea, 



I fHnio al pome, cio^ tinto dagli alUlUmenli di 
rbi gli moitra il pomo. Fantin leggono i codd. gaeC. , 
irat. » chig. ed altre antiche ediaioni. 

% retro j dopo di me. Dante per re?eren a a ai dne 
poeti, come h detto al e. preced. , ▼.: O tu che vai, 
mom per esser pia tardo, ecc., andava dopo Staaioj qui 
Virgilio vuole che Dante abbia loco fra Ini e Slatio, 
acciocché all'entrare in quell* incendio euo Dante per 
timore del fuoco non rifugga. 

% fuor ecc., cio^, fuori della fiamma 111 dove era la 
icbU per montar sopra. 

4 Mentre che /' occidente ecc., mentre che al tatto 
BOQ annotta. 

5 Verso tal parte ecc. Intendi: verso l'oriente. 8e 
Dante , interrompendo i raggi del sole radente , si ve- 
iera dinanii l'omlira del corpo suo, chiaro h che egli 
camminaTa veno l'oriente. 

6 ch'era già basso. Molte ednloni leggono lasso j 
na questa sareblie metafora assai ardita. 

7 levammo I saggi, cioè : pigliammo assaggio, faoem- 
no esperimento, prova. 

8 Che *l sol corcar ecc. Intendi t e sentimmo , ci 
lecorgemmo che dieiro di noi il sole si corcava ; e del 
aoetro accorgersi fu cagione lo spegnersi, il dileguarsi 
Ioli* ombra che diansi faceva il corpo mio. 

9 // NtJCi saggi , Virgilio e Slasio. 



10 Fosse orlsonte ecc., cioè: l'oriaonte fosse fatto 
oscuro in tutto il suo giro immenso. 

11 E motte ecc. Intendi: e la notte fosse dispeosaU, 
dbtribnita da per tolto. 

1% d'un grado fica letto, ù pose • giacere sopra uno 
dei gradi della scala. 

i3 /« natura del monta, cioè la coodiaione del mon- 
te, per la' quale, tramontato il sole, non è dato ad al- 
cuno il salirvi. Questa condisione dunque à ajffìxuue 
ecc., ci tolse il potere di salire, più che ii diletto, piò 
che il desiderio del salire. 

i4 pranse, pasciute, satolle. 

i5 serM ad eue , guardandole dai lupi. 

i6 U mandrian , il custode della mandra. 

17 Lungo *l pecuHo suo, presso la sua nandra. 

18 quina e quimU ecc., serrati da ambo i Iati della 
grotta, cioè dalla fenditura del monte nella quale era 
la scala. 

19 del di/uori, delle cose che erano fuori di quella 
profonda fenditure. 

xo Di lor solere, del loro solito. 

ai ruminando ecc.* , meditando quelle stelle gran- 
di e splendenti oltre l'usato. Rimirando in quetie, Ven* 
tald. E. R. 

%% sa le novelle , predice ciò che deve accadere. 

%Z Prima, prima del sokt nei matita, nel Boote 
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Che di foco d^amor par sempre ardente, 

Giovane e bella in sogno mi parea 
Donna vedere andar per una landa ^ 
Cogliendo fiorì , e cantando dicea : 

Sappia qualunque ^1 mio nome dimanda 
Ch^ io mi son Lia ' e vo movendo ^ntorno 
Le belle mani a farmi una ghirlanda. 

Per piacermi allo specchio ^ qui m** adorno; 
Ma mia suora Rachel * mai non si smaga 
Dal suo miraglio ^ e siede tutto giorno. 

Eli'' è de' suoi begli occhi veder vaga, 
Compio deir adornarmi con le mani: 
Lei lo vedere, e me Povrare appaga. 

E già per gli splendori antelucani ^, 
Che tanto ai peregrin surgon più grati 
Quanto tornando ^ albergan men lontani, 

Le tenebre fuggian da tutti i lati^ 

E '1 sonno mio con esse: ondMo levami, 
Teggendo i gran maestri * già levati. 

Quel dolce pome ^ che per tanti rami 
Cercando va la cura de' mortali 
Oggi porrà in pace *^ le tue fami. 

Virgilio inverso me queste cotali 

Parole usò; e mai non furo strenne ^^ 



Che fos^ di piacere a .queste iguali. 

Tanto voler ** sovra voler mi venne 
Dell' esser su eh' ad ogni passo poi 
Al volo mi sentia crescer le penne. 

Come la scala tutta sotto noi ( no (*), 

Fu corsa , e fummo in su '1 grado super- 
In me ficcò Yirgilio gli occhi suoi 

E disse : Il temporal foco e l' etemo 

Teduto hai, figlio, e se' venuto in parte 
Ov'io per me ^^ più oltre non discemo. 

Tratto t'ho qui con ingegno e con arte ^*: 
Lo tuo piacere omai prendi per duce; 
Fuor se' dell'erte vie, fuor se' dell'arte. 

Vedi il sole ^^ che in fronte ti riluce; 
Tedi l'erbetta, i fiori e gli arboscelli 
Che quella terra sol da sé produce. 

Mentre che vegnon ^^ lieti gli occhi belli 
Che lagrimando ^^ a te venir mi fenno, ' 
Seder ti puoi e puoi andar tra clli ^*. 

Non aspettar mio dir più né mio cenno: 
Libero ^^, dritto, sano è tuo arbitrio, 
E fallo fora non fare a suo senno: 

Perch'io te sopra te ^ corono e oiitrio. 



del purgatorio. Cilerea. Prende figuralamente la dea 
per la stella Venere. 

I landa, pianura j e qui per prato. 

% Per Lia moglie di Giacobbe, si deve intendere la 
tìU aUiva. Forse il P. allude al salmo XXXIII: Di- 
%'erte a malo et fac bonum, K vo movendo *ntomo ecc. 
Si accenna l'operare e la corona che in cielo avranno 
coloro che qui in terra se la procacciano operando. 

3 Ptr piacermi allo specchio. lotcndi 1* allegoria: 
per piacere a me stessa quando volgo gli occhi a 
Dio. 

4 Rachel, seconda moglie di Giacobbe, e figura della 
>ita contemplativa, come dimostrano i versi segg. : El- 
i*è de' suoi begli occhi ecc. 

5 miraglio, specchio, jimmiraglio Icggon l'cdis. dì* 
vene della nidob. Tutto il giorno, la nidob. e il 
vat. 3199. 

6 gli splendori antelucani t gli splendori che appa- 
iono prima della luce del sole, l'alba. 

7 Quanto tornando , cioè quanto , tornando essi pel- 
legrini alla patria loro, il luogo in ctii prendono alber- 
go è meno lontano da quella. 

8 i gran maestri. Vii^Uo e Stazio. 

9 pome, pomo. Intendi: il sommo e vero bene, che 
gli uomini vanno inutilmente cercando nelle cose mor- 
Uli. 



10 porrà in pace ecc. Intendi : farìi contenti i tuoi 
desideri . 

11 strenne. Dalla voce latina sirena, che vale man- 
cia , rogalo. 

IX Tanto **oler ecc. , tanto si accrdibe il mio desi- 
derio di giugncre alla cima del monte. 

(*) Paradiso terrestre. 

i3 Ov'io per me ecc. Intendi, secondo il senso mo- 
rale: ove umana ragione non può pervenire, ed ove ò 
necessaria la rìvelaaione divina e la teologia, che nella 
rivelasione ha le sue fondamenta. 

14 erte, ripide: arte, strette. 

i5 Vedi là il sol l'altre cdisioni e col vat. 8199 e 
rhig. la lena romana. 

16 Mentre che wgnon ecc. Intendi : mentre Beatrice 
dagli occhi belli lieta a te viene. 

17 Che lagrimando. Sottintendi che, lacrimando |ier 
li traviamenti tuoi, a te t'enir mi fenno, mi fecero ve- 
nire in tuo soccorso. 

18 tra elli , fra quegli arboscelli o quei fiori che io 
ti accennai. 

19 Libero ecc. Sottintendi : il quale arlùtrio prima era 
dalle tue passioni quasi impedito, torto ed infermo. 

ao Perch* io te sopra te ecc. Intendi : perch'io ti do 
laudo e gloria , come a colui che ora h fatto signore 
de* propri ^^<^lti- 



CAUTO 

CANTO XXVllI. 

▲HGOMEHTO 

La dMna ^rtsta spessa t viva 

Mirava del terrestre paradiso 

E godea ti suol che droghi parie oliva 
Dante s quand* ai scoperse U samtù viso 

J)*vHa danna soletta che sen già 

Cogliendo ^ri con beato riso, 
E i dubòj scioglie eh' in suo cor sentia. 

Vago già di cercar dentro e d^ intomo 
La divina foresta spessa e viva ^ 
Gh^ agli occhi temperava il novo giorno \ 

Senza {hù aspettar lasciai la riva ^, 
Prendendo la campagna lento lento 
Su per lo suol che d'^ogni parte oliva ^. 

Un^aura dolce senza mutamento 
Avere in sé mi feria per la fronte 
Non di più colpo ^ che soave vento; 

Per cui le fronde tremolando pronte 
Tutte quante piegavano ^ alla porte 
IT la prim^ ombra gitta il santo monte, 

Non però dal lor esser dritto sparte 
Tanto che gli augelletti per le cime 
Lasdasscr d^ operare ogni lor arte ; 

Ma con piena letizia ' Tore prime 
Cantando rìcevicno * intra le foglie, 
Che tenevan bordone ^ alle sue rime, 

Tal qual di ramo in ramo si raccoglie 
Per la pineta in sul lito di Chiassi 
Quand^ Eolo scirocco fuor dìscioglie. 

Già m^avean trasportato i lenti passi 
Dentro all^ antica selva tanto ch'aio 
Non potea rivedere ondMo m^ entrassi ^^: | 
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Ed ecco il più andar mi tolse un rio. 
Che ^nyér sinistra con sue piccioP onde 
Piegava Terba che ^n sua ripa uscio. 

Tutte Paogue che son di qua più monde 
Parrieno avere in se mistura alcuna 
Terso di quella, che nulla nasconde ^' , 

Arvegask che si mova bruna bruna 
Sotto r ombra perpetua che mai 
Raggiar non lascia sole ivi né luna. 

Compiè ristetti, e con gli occhi passai 
Di là dal finmicel , per ammirare 
La gran variazion de"* freschi mai: 

E là m"* apparve, sì pom'^egli appare 
Subitamente cosa che disvia^* 
Per maraviglia tutt' altro pensare. 

Una donna ^^ soletta che si già 

Cantando ed isoegliendo fior da. fiore 
Ond^era pinta tutta la sua via. 

Deh, bdla donna ch^à^ raggi d** amore 
Ti scaldi, s'^io vo^ credere a"* sembianti. 
Che soglion esser testimon del core, 

Yegnati voglia di trarreti M avanti , 
Diss'^io a lei, verso questa riviera. 
Tanto chUo possa intender che tu canti. 

Tu mi ùd rimembrar dove e qual era ^^' 
Proserpina nel tempo che perdette 
La madre lei, ed ella primavera. 

Come si volge con le piante strette 
A terra ed intra sé donna che balli 
E piede innanzi piede a pena mette, 

Yolsesi ^n su^ vermigli ed in su^ gialli 
Fioretti verso me, non altrimenti 
Che vergine che gli occhi onesti awaHi : 



I spessa e viva, fulu d'alberi e piena dì TÌTacÌMiaiì fiorì. 
% temperava il novo giorno. Intendi: col suo ^erde 
capo temperava la luce del nacvo giorno. 

3 lasciai la riva, lasciai la riTS del monte, accottan- 
lomi alla pianura che era in su la cima di quello. 

4 oliva, rendeva odore. 

5 Non di pia colpo , non di maggior fona. 

6 piegavano a quella parte ecc. , ove al nascerò del 
wlo getta l'ombra sua il monte del Purgatorio, che h 
pianto dire verso l'occidente. 

7 Ma con piena letizia ecc. Intendi: ma lietissima- 
neole essi augelletli ricevevano le prime aura del glor- 
io tra le foglie che stormendo accompagnavano il canto 
li qoelH. 

S riceveano il chig. : ricevhio il vat. 3ig9. E. R. 
9 Jàcevan bordone il cod. gaet. E. R. Alle hr rime 
1 cod. P(^. 



10 oe* io m'entrassi n Tal. 3199. E. R. 

11 cA« nuUa nasconde, che lascia trasparira tutto 
quello che sta nel fondo del rio. 

is cosa che disvia ecc. Intendi: cosa che colla sua 
maraviglia empie si la mente nostra c^e da ogni altro 
pensiero la distoglie. 

i3 Una donna ecc. Chi sta questa donna si farli ma- 
nifesto al canto XXXIII , ▼.:... prega Matolda che ti 
dica ecc. 

14 trarreti, trartL 

i5 dove e qual era «ce.* do^ il loogo, il fiorito prato 
dove Proeerpioa fu rapita da Plutone, e quale era quan- 
do Cerera sua madra perdette lei, ed ella perdette s 
fiori raccolti, che in quel prato le caddero dal grembo. 
Alcnni vogliono che primavera qni significhi il fiora 
della virginitL 
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E fece i prìeghi miei esser contenti 
Sì appressando sé che 1 dolce suono 
YeniTa a me co^suoi intendimenti ^. 

Tosto che fu là doTe Terbe sono 
Bagnate già dall^onde del bel fiume ^ 
Di levar gli occhi suoi mi fece dono. 

Non credo che splendesse * tanto lume 
Sotto le ciglia a Tenere trafitta 
Dal figlio fuor di tutto suo costume. 

Ella rìdea dall^ altra riva dritta ', 
Traendo più color ^ con le sue mani 
Che r alta terra senza seme gitta. 

Tre passi ci facea ''l fiume lontani : 
Ma Ellesponto ^, là \e passò Serse, 
Ancora freno ^ a tutti orgogli umani. 

Più odio ^ da Leandro non sofferse 
Per mareggiare intra Sesto ed Abido 
Che quel da me perch^allor non s^aperse. 

Yoi siete novi ; e forse perch^ io rido , 
Cominciò ella , in questo loco eletto 
All'* umana natura per suo nido 

1 co* suoi intendimenti, colle parole del canto chiare 
e dUtinte. 

% Non credo che splendesse ecc. Intendi: non cre- 
do die tanto splendore niciue dagli occhi di Venere 
quando il suo 6gliuolo Amore, colendola baciare, il 
cuore le punse con uno de' suoi strali f$tor di tutto suo 
costume, cio^ inconsideratamente, essendo egli solito di 
ferire altrui con malisia. 

3 daii'aitra riva drittMj dalla destra riva del fame, 
essendo io alla sinistra. 

4 più color, più fiori. 

5 Ellesponto stretto di mare che l'Europa divide 
dall'Asia. Sene vi fece un ponte sopra le navi e per 
quello con settecenlomila Persi passò in Grecia , dove 
da Temistocle ateniese fu sconfitto. Fuggendo egli dopo 
la hattjglia e non trovando il ponte, che i Greci ave- 
▼ano distrutto, e ne una pur delle tante sue navi , ri- 
passò lo stretto nella povera harcbetta di un pescatore. 
Min l' EUlesponto dove *l passò Serse il cod. antald. 

6 Ancora freno ecc. Intendi : ancora , per memoria 
ddla sconfitta del superbo re di Persia , freno all'oigo- 
glio di tutti coloro che col numero delle nùliaie pre* 
samooo di non poter essere vinti dalla virtù di pochi. 

7 JHii odio ecc. Intendi : 1* Elle^nlo , che Leandro 
dalla sna patria - Abido trapassava a nuoto per venire a 
Sesto , ov' era la donna sua chiamata Ero , per mareg>- 
giare, do^ per l'ondeggiare impetuoso dell'acque (che 
poi lo sommersero ), non sofferse più odio da esso Lean- 
dro di quello che sofime da me quel fiuoM perchè al- 
lora non si aperse. 

8 il salmo DelectasU, il salmo XCI, che nel verset- 
to 5 dice: IMectasti me. Domine, infutura tua, et 
in operibus manuum tuarum exsultabo. 



Maravigliando tienvi alcun sospetto t 
Ma luce rende il salmo Delectasli ' 
Che puote disnebbiar vostro intelletto '. 

E tu che se** dinanzi e mi pregasti, 

Di^ scaltro vuoi udir; ch^io venni presta*^ 
Ad ogni tua question tanto che basti ^^ 

L^ acqua ^ diss^io^', e U snon della foresta 
Impugnan dentro a me novella fede 
Di cosa ch^ io udi^ contraria a questa. 

Ond^ella: Io dicerò come procede 

Per sua cagion ciò ch^ ammirar ti (koe 
£ ptu'gherò ^' la nebbia che ti fiede. 

Lo sommo bene '^, che solo a sé piace. 
Fece Tuom buono, e ^1 ben di questo loco^ ^ 
Diede per arra ^^ a lui d^ etema pace. 

Per sua difialta ^^ qui dimorò poco ; 
Per sua difialta in pianto ed in affanno 
Cambiò onesto riso e dolce gioco. 

Perchè ^^ 1 turbar che sotto da sé &nno 
L^esalaàon dell^ acqua e della terra. 
Che quanto posson^' dietro al calor vannoi 

9 Snebbiar vostro intelletto, rischiarare l'iatdlelto 
vostro, toglierlo da ogni dubbio drea la cagione onde 
qui si rìde e si gioisce. 

10 presta , pronta. 

11 tanto che basti. Intendi; per quel tanto che al- 
l'uomo si conviene di sapere e non più; o, come spie- 
ga il Betti, tanto che basti a farti persuaso. Y. più ab- 
basso i V. I £ awegna ch'assai possa esser sosia ecc. 

la L'acqua, diss' io , ecc. Intendi: l'acqua che io 
veggo qui e il vento che fa sonare le fronde del bosco 
combattono la nuova credente che io aveva fermata nel 
mio cnure per quello che Slaaio mi disse, doù che dalla 
porta del Purgatorio in su non erano più n^ venti ne 
piogge ne brine. 

iZ E purgherò ecc., e toglierò da te l' ignoransa che 
t'ingombra l'intelletto. « 

i4 Xo sommo bene, cio^ Dio, il quale essendo quel 
solo che può intradere th medesimo, h anche quel solo 
cui possono interamente piacere le infinite sue pcrfinioni. 

iS 'l ben di questo loco, le deliaie di questo para- 
diso terrestre. Fece l* uom buono a bene, e questo lece 
legge colla comune il p. Lombardi, cioè: fece l'nom hwmo 
aeeiocchò operasse il bene e gli diede questo loco eec. 

i6 per tura ecc., per caparra della etema heatiln* 
dine del celeste paradiso. 

17 diffalta, fallo. 

18 Paxhè, afl&nchèt «olio da ^, cioè sotto ad esso 
monte. 

19 Che quanto posson ecc. L'antschith , igaonuido 
che l'aria avesse peso e per consegnenaa che i Y^ori 
rarefatti r dal calorico salissero ^r essere più leggieri 
dell'aria, opinò che nalaralmente teodcietro vmm il 
calor del sole. 



CANTO 

Air uomo non facesse alcuna guerra; 
Questo monte salio ver lo ciel tanto ^ 
£ libero è ' da indi oye si serra. 

Or perchè in circuito ^ tutto quanto 
L^ aere si volge con la prima volta, 
Se non gli è rotto il cerchio d'*alcun canto, 

In questa altezza, che tutta è disciolta 
Nell^aere vivo, tal moto percote 
E fa sonar la selva perch^è folta: 

E la percossa pianta ^ tanto puote 
Che della sua virtute T aura impregna 
£ quella poi^ girando intomo, scote: 

E Tal tra terra ^, secondo ch^è degna 
Per se o per suo ciel, concepe e figlia 
Di diverse virtù diverse legna. 

T^on parrebbe di là poi maraviglia, 
Udito questo ^, quando alcuna pianta 
Senza seme palese vi s"* appiglia. 

£ saper dei che la campagna santa 
Ove tu se"* d''ogni semenza ^ è piena 
E frutto ha in se che di là non si schian- 

L^ acqua che vedi non surge di vena ^ ( ta ^* 

. Che ristori vapor che gel converta , 
Come fiume ch^ acquista o perde lena; 

Ma esce di fontana salda e certa ^^ , 
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Che tanto dal voler di Dio riprende 
QuantMla versa da due parti aperta ^'. 

Da questa parte con virtù discende 
Che toghe altrui memoria del peccato; 
Dall^ altra d'*ogni ben fatto la rende. 

Quinci Lete , così dall^ altro lato 
Eunoè si chiama ; e non adopra , 
Se quinci ^^ e quindi pria non è gustato. 

A tu tf altri sapori esso è di sopra : 
£ awegna chiassai ^^ possa esser sazia 
La sete tua, perch^io più non ti scopra, 

Darotti un corollarìo ancor per grazia; 
Ne credo che ^1 mio dir ti sia men caro , 
Se oltre promissìon teco si spazia. 

Quelli che anticamente poetaro ^^ 
L^età deiroro e suo stato felice 
Forse in Parnaso ^^ esto loco sognaro. 

Qui fu innocente V umana radice ^^ ; 
Qui primavera sempre ed ogni frutto; 
Nettare è questo ^^ di che ciascun dioe. 

Io mi rivolsi addietro allora tutto 
A^ miei poeti, e vidi che con riso ** 
Udito avevan V ultimo costrutto *' : 

Poi alla bella donna tomai ''l viso ^. 



I tornio. Unto quanto tu hai veduto' p^r e^ritnia 
nel uiKra il monte. 

a libero ò, sollinteodt dai turbamenti delle euilasioni 
terreitrì. D» indi ove si serre, cio^ dalla porta del Pnr^ 
gatorio all' insù. E liberonne dCiiuU i codd. vat 3 199 
e chig. E. R. 

3 Or perchè in circuito ecc. Intendi : ora perche in- 
tMno la terra immobile l'acre tutto si gira ( questa era 
opinione falsa degli antichi ) con la prima volta , cioè 
eoa la prima volta mobile del delo, che immediatamen- 
te sovrasta ali* aere stesso, se non gli è n^ffo U cerchio, 
eùA se dalle nubi non gli h impedito quel girare in 
alcuno de* lati, in quest* alteaaa che nell'aere vivo ( più 
puro) e disciolta, cioè libera da ogni perturbaaione , 
tal moto ecc. 

^ E la percossa pianta ecc. Intendi : e la pianta per- 
cossa comunica la propria virtù generativa ali* aria, la 
quale, girando intorno alla terra, scuole, depone essa 
virtù : e 1* altra terra ( cioè quella deiremisferio abitato 
dagli uomini ) secondo che atta è , concepisce , genera 
piante e frutti di virtù diverse. 

5 E l'altt terra il cod. Villani. 

6 Udito questo , cioè : se questo udito fosse. 

7 d'ogni semenza, d'ogni generasione di piante. 

8 di là non si schianta, nell* emisferio abitato dagli 
uomini non si coglie. 

9 non surge di vena ecc. , non sorge da sotterranea 

Dante , Dw. Comm, 



vena che dai vapori convertiti in acqua dai freddo sia 
di continuo ristorata, rinnovata. 

10 salda e certa, invariabile , inunancabile. 

11 da due parti aperta, cioè divisa in due rivi : l'noo 
de' quali, come dirli in appresso, è il fiume Lete, che 
toglie la memoria del peccato; l'altro è il fiume Enooè, 
che la memoria del bene operato ravviva in chi ha pri- 
ma bevuto in Lete. Leta in greco vale oblivione, J5W- 
noè buona mente. 

1% e non adopra. Se quinci ecc., non produco l'ef- 
fetto di avvivare la memoria del ben operato, ae priou 
a Lete non si beve e poscia ad Eunoè. 

i3 awegna ch'assai ecc. Intendi: sebbene la tua brama 
possa euere assai satisfatta, ancorché io non ti scopra altra 
cose, darotU un corollario, cioè una verilli che alle cose 
giè dette aggiungerai. Per grazia, cioè per mia libcnlitL 

14 poetaro, finsero. 

i5 Forse in Parnaso ecc. Intendi: forse nell'accesa 
poetica loro immaginativa sognarono questo luogo. 

16 /' umana radice. Intendi Adamo ed Eva. 

17 Nettare è questo ecc. Intendi: questo è il vero 
n^ttara, di cui tanto si ptfla, cioè la vera beatitudine, 
il vero secolo dell'oro. 

18 con riso ecc. Intendi: sorridendo avevano udito 
le ultime parole di Matelda intomo ^ sognara de'poeti. 

19 l'ultimo costrutto, la conclnsioDe. Betti. 
%o tomai *l viso , rivolsi gli occhi. 
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CANTO XXIX. 



ARGOMENTO 

Da tunge vede sette alberi tf oro 
Dante, che sono candelabri e luci. 
Che adagio vanno e fan beato coro. 

Diretro ad essi pur conte a lor duci 
Vede genti venir ed ammali 
Misteriosi, in cui J!sa le luci. 

Lettóre , i' noi so dir , s* ivi non sali. 

Cantando , come donna innamorata, 
G>ntinuò col fin di sue parole ^ : 
Beati quorum * teda sunt peccata : 

E come ninfe che si givan sole 
Per le selvatiche ombre, disiando 
Qual di fuggir, qual di veder lo sole , 

Allor si mosse contra M fiume, andando 
Su per la riva, ed io pari di lei ^, 
Picciol passo con picciol seguitando. 

Non eran cento ^ tra i suoi passi e i miei , 
Quando le ripe ^ igualmente dier volta 
Per modo ch^ a levante mi rendei ^. 

Né anche fu così nostra via molta. 
Quando la donna ' a me tutta si torse 
Dicendo: Frate mio, guarda ed ascolta. 

Ed ecco un lustro ^ subito trascorse 



Da tutte parti per la gran foresta, 
Tal che di balenar ' mi mise in Ione. 

fifa perchè ''l balenar ^^, come vien, resta, 
E quel, durando più e più splendeva. 
Nel mio pensar dicea: Che cosa è questa? 

Ed una melodia dolce coireva 

Per Taere luminoso; onde buon telo 
Mi fé riprender T ardimento d^Eva; 

Che là dove ubbidia ^^ la terra e ^1 cielo 
Femmina sola e pur testé ^' formata 
Non sofferse di star '' sotto aleon velo: 

Sotto ^1 qual se divota fosse stata, 
Avrei ^^ quelle ineffabili delizie 
Sentite prima e poi lunga fiata ^^. 

Mentr'^io m^ andava tra tante primizie ^^ 
Dell^ etemo piacer tutto sospeso 
E desioso ancora a più letizie ^', 

Dinanzi a noi tal, quale un foco acoeso ^^, 
Ci si fé Taer sotto i verdi rami, 
E 1 dolce suon ^' per canto era già inteso. 

O sacrosante vergini ^, se &mi, 
.Freddi o vigilie mai per voi soffersi, 
Cagion mi sprona ch^io mercè '^ ne chiami. 

Or con vien ch^ Elicona ^^ per me versi, 
E Urania ^ m^ aiuti col suo coro 



I col ^n di sua parole, cioè col fine delle parole 
eqnreue sul finire del e. preced. : Nettare e questo ecc. 

% Beati quorum ecc. Parole del salmo XXXf, colle 
quali Beatrice intende di congratularsi con Dante, dalla 
coi fronte erano stati rasi i sette P, simbolo de' sette 
peccati. 

3 ed io pari di lei ecc. Intendi : ed io mi mossi a 
pari di lei, seguitando i suoi bre^i passi coi brevi miei 
passi. 

4 Non eran cent» ecc. -Intendi : i passi fatti da lei 
aggiunti a quelli seco fatti da me non erano cento, cbe 
h quanto dire : non ci eravamo innoltrati cinquanta passi. 

5 Quando le ripe ecc. Quando le ripe, senaa cessare 
di essere parallele , equidistanti , voltarono. 

6 a le%Hutte mi rendei, mi rivolsi a levante, ove io 
era vólto prima che mi si attraversasse il rivo, jil U» 
vante , le altre edia. 

<j Quando la donna ecc. Quando la donna con tutta 
premura mi si torse. La donna mia a me si torse leg- 
gono le altre edia. 

8 un lustro, un chiarore. 

9 Tal che di balenar. Intendi: tal che nisemi in 
dubbio che balenasse. 

10 Jlfa perchè *l ImUnar ecc. Intendi: ma perchè il 
baleno, appena si ià vedere, fparisce. 

II ubbidia, sottintendi: a Dio. 
IX pur testé , cioè allora allora. 



i3 Non sojffèrse di star ece., non aoirerse ^« l'in- 
telletto suo fosse da alcun velo oscurato» che alenai 
veiitli fosse a lei velata, nascosta. 

i4 -^vrei ecc., cioè: prima d'oggi, al nascer nùe , 
avrei sentite quelle deliaie. 

i5 e poi lunga fiata , doè e poi eternamente | per* 
ciocché nello stato dell' innocensa l'uomo non sarebbe 
stato soggetto alla morte. E pia lunga ftatm ha la 
nidob. 

i6 fra tante primisie ecc. Intendi: fra taat* dolccaae 
del paradiso terrestre, die erano le prìmiaie, l'arra, i 
primi saggi delle contenteaae eteme del eelestc paradiso. 

17 a pia letizie, a maggiori letiaie, e forse alla le- 
tiaia di vedere Beatrice da lui tanto deaidefala. Ancor 
di più Ittùtie il cod. Pogg. 

18 infoco acceso l'antald. E. R. 

19 £ '/ dolce suon ece. Intendi: e quello che in 
lontanaoaa pareva un dolce suono, ora si manifesta Ci- 
ser» un canto. 

so O sacrosante vergini. Invoca le muse. 

ai mercè, il premio, il guiderdone, l'ainto Toatio. 
FV chiami leggono i codd. antald. e diig. E. R. 

aa Elicona, il giogo di Parnaso, ove aorge fl Ibnte 
pegaseo. Qui è preso per Io stesso fonte. 

a3 Urania. Musa che prende il suo none da m vo- 
cabolo greco che significa delo. Qui è invocata perchè 
aiuti a cantare le cose del cielo. 



CANTO 

Forti cose a pensar, mettere in versL 

Poco più oltre sette alberi d'oro 
Falsava nel parere ^ il lungo tratto 
Del mezzo ch^.era ancor fra noi e loro: 

Ma quando * i** ibi sì presso di lor fatto 
Che Tobbietto comun che ^1 senso inganna 
Non perdea per distanza alcun suo atto, 

La yirtù eh' a ragion ' discorso ammanna 
Si com'elli eran ^ candelabri apprese 
E nelle voci ^ del cantare Osanna. 

Di sopra ^ fiammeggiava il bello arnese 
Più chiaro assai che luna ^ per sereno 
Di mezza notte nel suo mezzo mese. 

Io mi rivolsi d' ammirazion pieno 
Al buon Virgilio; ed esso mi rispose 
Con vista carca di stupor non meno: 

Indi rendei l'aspetto ' all' alle cose. 
Che si movieno ^ incontro a noi si tardi 
Che foran vinte ^^ da novelle spose. 

La donna mi sgridò : Perchè pur ardi ^^ 

1 FaUavn nel parere. lotendi : il lungo tratto d'aria 
cIm dÌTideva noi d^lle sette cose non Imo note ancora 
le faceva Ctlsamenta parere agli occhi nostri sette albe- 
ri d'oro. 

% Ma quando ecc. Intendi x ma quando fai perre- 
Biito presso alle sette cose , si che le inunagini eomoni 
ai corpi lontani ed ai corpi vicini ( per le quali il senso 
lesta ingannato ) non perdevano jiù alcuna dalle distinte 
loro qualitk eoe. 

3 La virtù y eh* a ragion ecc., doi l'intallattiva, 
die prep ar a la materia al ragionamaoto. 

4 JETgA emnj altre odia. 

5 E nella voci ecc. Intendi: ed apprese dia gialle 
TOC! 9 prima indistinte, cantavano Osanna, 

6 Di eopra , nella sua parte superiore x il bello ar- 
nese, ciok il bell'ordine de' candelabri. 

7 Flà chiaro assai che lana eoe Intendi i più chiaro 
dcUa luna quando maggiormente ris^nde. Questo av- 
viene allora che essa è nel suo meaao mese e di measa- 
BoUa; poiché in quel punto h piena e nel messo del 
cielo, di dove i suoi raggi vengono in terra perpendi- 
coleri, attraversando il più breve spasio dell'aere, che 
essendo sereno non diminuisce punto il loro splendore. 

8 rendei l* aspetto ecc. , àelk ritomai gli occhi agli 
alti candelabri. 

9 Che si movieno ecc. , che si movevano ineootro 
Boi con maggior tardità che non si muovono le novelle 
spose quando lasciano la madre loro a vanno a casa il 
marito lente e repugnantL 

10 Che Jorìen giunte legge il cod. antald. B. R. 

1 1 Perchè pur ardi ecc., perchè pur ti mostri tanto 
acceso nel desiderio di mirare nella luce di que' can- 
delabri T Ho Kelta questa lesione come la migliore. La 
nidob. legge con altri mu. Sì noM'aepetto, 
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Si nell'affetto delle vive luci 
£ dò che vien diretro a lor non guardi? 

Grenti vid'io allor, com'^a' lor duci, 
Tenire ^' appresso vestite di bianco; 
E tal candor giammai di qua non ftici *^. 

L'acqua splendeva ^^ dal sinistro fianco 
£ rendea a me ^^ la mia sinistra costa. 
S'io rigtiardava in lei come specchio anco. 

Quand'io dalla mia riva ebbi tal posta, 
Che solo il fiume mi iacea distante, 
Per veder meglio a' passi diedi sosta ^^: 

£ vidi le fiammelle andare avante. 
Lasciando dietro a sé l'aere dipinto, 
£ di tratti pennelli ^' avean sembiante; 

Sì che di sopra rìmanea distìnto 
Di sette liste, tutte in quei colori 
Onde Ùl l'arco ^^ il sole e Delia il cinto. 

Questi stendali dietro ^^ eran maggiori 
Che la mia vista, e, quanto a mio avviso. 
Dieci passi distavan quei di fuori. 

1% com* a* lor duci. Venire ecr., cioè venire appres- 
so alle dette vive luci, come a loro guide. 

iZfucij d fu. 

14 splendeva, pel fiammvggiare de' candelabri. 

i5 rendea a me ecc. Intendi: anco la detta acqua, 
come specchio, rappresentava a me il mio sinistro fianco 
che ad essa io teneva rivolto. 

16 a' passi diedi sosta, mi fermai. 

!•) E tU tratti pennelli. Pennello , oltre il comune 
significato di strumento da dipingere, ha quello di ban- 
deruola fitta nella punta d' una lancia. Vedine gli esem- 
pi di Franco Sacchetti e dell'Ariosto nella ristampa del 
Vocabolario fatta in Bologna. In questo luogo, secondo 
che ne avverti il Biondi , cotal voce è nd secondo m- 
gnificato, come dichiara il P. qui appresso, chiamando 
essi pennelli svendali. Intendi dunque x vidi le fiammella 
andare avanti, laadando dietro sé l'aere dipinto, ed 
avevano sembbnse di banderuole distese. Cdoro che 
interpretano — avevano sembianaa di tratti di penndlo— 
non pongono mente alla didiiarasione che il P. stesso ne 
fa colla parola stendali, né si avveleno che il dire pen^ 
nelli tratti per tratti di pennelli sarebbe maniera fonata 
ed oscura. Considera , o lettore , che l'assomigliare le 
righe die i candelabri lasciavano dietro di sé alle ban- 
deruole fitte in dma d' un' asta ha molto ma^;ion evi- 
danaa che l'assomigliarle a de' segni lasciati dal pan- 
lidio sulla tela. 

18 l'arco, l'arco baleno s e Delia il dato, cioè Veìo' 
ne della luna. Prende Delia, nome di Diana nata in 
Dolo, per la luna. 

19 Questi stendali dietro, queste liste colorate che 
parevano banderuole, stendardi, si diungavano pel cielo 
si che la mia vista non ne vedeva il fine. Ostendali il 
cod. gael. e il cod. Fior. 
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PURGATORIO 



Sotto COSÌ bel ciel^ com'^io diviso ^, 
Yentiquattro seniori * a due a due 
Coronati venian di fiordaliso '. 

Tutti canta van: Benedetta tue 
Nelle figlie d^ Adamo, e benedette 
Sieno in etemo le bellezze tue! 

Poscia che i fiori e T altre frescbe erbette 
À rimpetto di me dall'* altra sponda 
Libere fur ^ da quelle genti elette, 

Sì come luce ^ luce in ciel seconda , 
Tennero appresso lor quattro animali ^ 
Coronati ' ciascun di verde fronda. 

Ognuno era pennuto * di sei ali; 

Le penne piene d'hocchi ; e gli occhi d"* Argo, 
Se fosser vivi , sarebber cotali. 

A descriver lor forme più non spargo 
Rime, lettor; ch^altra spesa mi strigne 
Tanto che^n questa non posso esser largo. 

Bla leggi Ezechì'el , che li dipigne 
Come li vide dalla fredda parte 
Yenir con vento, con nube e con igne: 

£ quai li troverai nelle sue carte. 

Tali eran quivi ; salvo ch^ alle penne ^ 

I dMto, descrìro. 

% VenUquattro seniori. VentiqtiaUro Teccbi; imma- 
gioe tolta dall* Apocalisse. Dieono gli espositori che que- 
sti Tentiquattro seniori sieno simbolo dei libri del Tee- 
chio Testamento. 

3 di Jlorda/iso , di giglio. Coronati di gigli, per si- 
gnificare la pnrìtk delle dottrine de' Libri Sacri. Il cod. 
Florio ìegfgt JSordeliso. V. l'append. 

4 Libere fur, non furono più ingombre. 

5 Sì come luce ecc., si come in cielo nna stella vie- 
ne dopo l'altra. 

6 quattro animali: sono il simbolo de* quattro eran- 
gelisi i. La corona di verde fronda suol significare il 
durare dell* e? angelica dottrina sempre in un medesimo 
stato, sempre verde. 

7 Coronato, leggono altre edis. 

8 Ognuno era pennuto ecc. Habthtuit aUu senatj et 
In circuitu et intus piena sunt ocnlis. Apoc. e. IV. Le 
ali sono simbolo della spcditessa colla quale la dottrina 
evangelica andò per lo mondo. Gli occhi simili a quelli 
d'Argo sono simbolo della vigilansa necesiaria a mante- 
Der pura la veritSi evangelica contro i sofismi di cui si 
armano contra di lei l'avariaia e le altre passioni malnate. 

9 saivo ch'aite penne ecc., salvo che s. Giovanni 
meco si concorda, descrivendo i quattro animali ognuno 
pennuto di sei ale, e si diparte da Eaechiello, che li 
descrive pennuti di quattro. 

10 Un carro ecc. Vedi l'append. intomo lU' alle- 
goria di questa visione. 

I I d'u/t gri/òn. Il grifone è un animale bifunne imma- 



Giovanni è meco e da lui si diparte. 

Lo spazio dentro a lor quattro contenne 
Un carro ^^ in su due rote trionfale 
Ch^al collo d^un grifon ^^ tirato venne: 

Ed esso tendea su ^' Tuna e Paltr'^ale 
Tra la mezzana e le tre e tre liste. 
Si ch^a nulla, fendendo, fàcea male. 

Tanto salivan *^ che non eran viste: 

Le membra d'^oro avea, quant^era nccello, 
E bianche V altre di vermiglio miste. 

Non che Roma ^^ di carro così bello 
Rallegrasse Africano ovvero Augusto, 
Ma quel del sol saria pover con elio; 

Quel del sol ^^ che, sviando, fu combusto 
Per Porazion della terra devota, 
Quando fu Giove arcanamente ginsto ^^. 

Tre donne ^' in giro dalla destra rota 
Yenien danzando: Puna ^* tanto rossa 
Ch'a pena fora dentro al foco nota; 

L'^altr*' *^ era come se le carni e Tossa 
Fossero state di smeraldo fatte; 
La terza ^ parea neve testé mossa. 

Ed or parevan dalla bianca tratte ^^ , 



ginato dai poeti o dai pittori. La parte anteriore di esw è 
d'aquila, la posteriore di leone. V. il discorso Dell' app. 

1% Ed esso tendea su ecc. Il grifone movendo die> 
tro i candelabri e nel messo di essi per uno staso stn- 
liero, era per conseguente in quella lista che ne aveva 
tre da ciascun lato j e tendendo egli l' una e I* altra 
dell'ale all'insù, occupava con esse i due spas] laterali 
alla detta linea meaaana, di maniera che, fendendo que- 
gli ^aaj, a nuUa /acca moie, cioè non intersecava nes- 
suna delle colorate liste. 

i3 Tanto salivan ecc. Y. il sopraccennato discono. 

i4 l'fon che Roma ecc. Non sobmeote affermerei che 
Scipione 1* africano e Cesate Angusto trionfando ralle- 
grassero Roma con si bel carro, ma dico che il carro 
dd sole a paragone di questo sarebbe disadorno e vile. 

i5 Quel del sol ecc. Allnde alla favola di Fetonte, 
che orgogliosamente volle guidare il carro del sole, il 
quale sviando , andando fuori della solita via , Ju cont- 
husto, arso dal fulmine di Giove per l*ora%ion^ per le 
preghiere della terra devota, supplichevole. 

i6 arcanamente giusto, cioè misteriosamente giusto 
secondo la segretessa e profondità del suo consiglio, che 
mirava ad insegnare agli nomini quanto U pretunsioiie 
sia dannosa a* presuntuosi. 

17 Tre donne ^ le tre virtù teologali. 

18 i* una , la caritk. 

19 L'altr* , la ^leranaa. 

ao La iena, la fede : tosl^ mossa, allora aUora 
sa, caduta dal cielo. 
%i tratte, guidale. 



CIHTO 

Or dalla rossa; e dal canto * di questa 
L^altre toglièn Pandare ^ e tarde e ratte. 

Dalla sinistra quattro ^ facean festa 
In porpora vestite, dietro al modo 
D'una ^ di lor ch'^avea tre occhi in testa. 

Appresso tutto il pertrattato ^ nodo 
Vidi due vecchi * in abito disparì , 
Ma pan in atto ed onestato e sodo '. 

L^un si mostrava ^ alcun de' famigliari 
Di quel sommo Ippocnite , che natura 
Agli animali fé eh' ella ha più cari. 

Mostrava l'altro ' la contraria cura 
Con una spada lucida ed acuta, 
Tal che di qua dal no mi fé paura. 

Poi vidi quattro *^ in umile parata 
E diretro da tutti un veglio solo *^ 
Yenir dormendo ^^ con la faccia arguta. 

B questi sette col prìmaio stuolo 
Erano abituati *', ma di gigli 
D' intorno al capo non faceano brolo *^ ; 

Anzi di rose e d' altrì fior vermigli : 
Giurato avrìa poco lontano aspetto 
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Che tutti ardesser di sopra dai cigli. 

E quando '1 carro a me fu a rimpetto, 
Un tuon s'udì; e quelle genti degne 
Parvero aver l'andar più*^ interdetto, 

Fermandos' ivi con le prìme insegne ^^. 

CANTO XXX. 

ARGOMENTO 

Tra* fior discesa in angelica Jèsta 

Viene Beatrice , e della Jiamma antica 
Forza nel sen iti Dante anco si desta. 

Voìgesi a lui la bella donna amica > 
E gU rinjacda , che il viaggio torse 
Via da virtù, che l'anime notrica. 

Pòco pregiando aita che gli porse. 

Quando '1 settentrìon del prìmo cielo*', 
Che ne occaso *^ mai seppe né orto 
Né d'altra nebbia che di cx>lpa velo, 

£ che faceva li *^ ciascuno accorto 
Di suo dover, come '1 più basso face 
Qual timon gira per venire a porto. 

Fermo s'affisse, la gente verace ^ 



I dal canto, (lai cantare. Al canto XXXI si dirk 
ehiarament* di qaaslo cantara. 

a toglièn l'andare, cioè moTerano a tempo la danaa 
loro secondo quel caoto. 

3 quattro ecc. Qnattro altre donne simbolo delle rif 
tà cardinali: prudenta, giustitia, fortetta e temperania. 

4 dietro al modo D'una ecc. Intendi: al modo del 
dancare della prodema , la quale fingono i poeti che 
abbia tre occhi a denotare che essa guarda le cose pas- 
sate per trame documento, le presenti per non prendere 
inganno nel determinarsi a11*axione, le future per eri- 
tare a tempo il male e prepararsi al bene. 

5 pertrattato, cioè divisato. V. il Vocab. alla y. Per- 
trattare. 

6 dae vecchi. Questi sono s. Luca e s. Paolo. 

n Ma pari in atto ognuno onesto e sodo leggono altri. 

8 L'un si mostrava ecc. Intendi: al yeslimento si 
mostrava discepolo d*Ippocrate, che la natura produsse 
per allungare la tìU degli uomini, che ella sopra ogni 
animale ha più cari. 

9 Mostnn'a l'altro ecc. Mostrava la contraria cura, 
cioè cura contraria a quella di mantener gli uomini in 
^ita , poiché impugnava la spada , eh' è istmmeoto da 
tórre la vita. 

10 P>i vidi quattro. Questi sono i quattro dottori 
della Chiesa, cioè s. Gregorio magno, s. Girolamo, s. 
Ambrogio e s. Agostino , e non gili , come altri pensa , 
i qnattro evangelisti; e per le ragioni seguenti, i. Per- 
chè gli evangelisti sono già stati simboleggiati al t. 9» 
di questo canto : Vennero .... quattro animali ecc. %. 
Perchè, ponendo qui l'evangelista s. Giovanni, ne av- 



verrebbe che esso sarebbe stato posto in due luoghi del 
processo santo. V. due versi appresso. 

II un »*egAo solo. Questi è s. Giovanni evangelista, 
che quando scrìsse l'Apocalisse era presso a'novant'anni. 

1% dormendo. Il dormire di questo veglio colla fac- 
cia arguta, cioè non sonnacchiosa ma vivace, significa 
lo stalo di lui mentre in Patmos ebbe le visioni de- 
scrìtte nell'Apocalisse. 

iZ col primato stuolo Erano abituati. Intendi: erano 
vestiti come i ventiquattro seniorì sopra mentovati. 

14 non faceano brolo. Brolo vale orto dov'è verdu- 
ra : qui è preso metaforicamente ; perciò intendi : non 
facevano corona al capo di gigli, anzi di rose e d'altri 
fior vermigli si vivi che un aspetto , un ossorvatore 
poco lontano, cioè vicino, avrebbe giurato che i sette 
personaggi ardeuero di sopra dai cigli. 

i5 l'andar pia, l'andar più oltre. 

16 insegne, i candelabri descritti di sopra. 

17 settentrion dd primo cielo. Intendi: i sette can- 
delabri del cielo empireo. Li appella settentrione, come 
noi appelliamo le sette stelle dell'orsa maggiore. 

18 Che nh occaso ecc., cioè: che mai non si nascose, per 
girare eh 'ci facesse né per cagione di nebbia, fuor quella 
della colpa, che lo tolse agli sguardi di Adamo e di Eva, 
che per lo peccato furono cacciali dal paradiso terrestre. 

19 J? che faceva lì ecc., e che gli insegnava il cam- 
mino , come il più basso settentrione , ciuè quello del- 
l' orsa maggiore, lo insegna a qualunque nocchiero volge 
il timone della nave.^r ecc. 

ao la gente verace, i ventiquattro seniori, simbolo 
00*%^ libri del Vecchio Testamento. 
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Venuta prima tra ^1 grifone ed esso 
Al carro volse sé come a sua pace ^ : 

E un di loro, quasi da ciel messo, 
F^eniy sponsa ^^ de Libano y cantando 
Gridò tre volte ', e tutti gli altri appressa 

Quale i beati al novissimo bando ^ 

Surgeran presti, ognun di sua caverna ^, 
La rivestita voce ^ alleluiando; 

Cotali in su la divina basterna ^ 
Si levar cento ad vocem tanti senis 
Ministri e messagger ^ di vita etema. 

Tutti dicean: Benedictus <fui venis ^ , 
E, fior gittando di sopra e dintorno, 
Manibus *^ o date lilia plenis. 

Io vidi già nel cominciar del giorno 
La parte orientai tutta rosata 
E r altro ciel *^ di bel sereno adomo; 

£ la faccia del sol nascere ombrata , 
Sì che per temperania ^^ di vapori 
L^ occhio lo sostenea lunga fiata. 

Cosi dentro una nuvola di fiori. 
Che dalle mani angeliche saliva 
E ricadea in giù dentro e di fuori ^', 

Sovra candido vel ^^, cinta d^ oliva, 
Donna m'^apparve sotto verde manto, 
Vestita di color di fiamma viva. 



E lo spirito mio ( che già cotanto 

Tempo *^ era stato che alla sua presenza 
Non era di stupor tremando affranto ), 

Sanza degli occhi aver più conoscenia ^^, 
Per occulta virtù che da lei mosse, 
D* antico amor sentì la gran potenza. 

Tosto che nella vista mi percosse 
Lealtà virtù che già m^avea trafitto 
Prima chMo fuor di puerizia fosse, 

Yolsimi alla sinistra col rispitto 

Col quale il fantolin corre alla mamma 
Quando ha paura o quando egli è afflitto, 

Per dicere a Virgilio ^' : Men che dramma 
Di sangue m^è rimasa che non tremi; 
Conosco i segni delP antica fiamma. 

Ma Virgilio n* avea lasciati scemi ^* 
Di sé , Virgilio dolcissimo padre, 
Virgilio, a cui per mia salute dièmi: 

Né quantunque perdeo ^' T antica madre 
Valse alle guance nette di rugiada 
Che lagrimando non tornassero adre ^, 

Dante, perchè Virgilio se ne vada. 

Non piangere anco^^, non piangere ancora; 
Che pianger ti convien per altra spada ^. 

Quasi ammiraglio che^n poppa ed in prora ^ 
Viene a veder la gente che ministra 



t come « sua pace, come al fine de* loro desiderj. 
V. il citato dùcono nell'append. 

a Veni, sponsa, ecc. Verso della sacra Cantica. 

3 Gridò tre vofte. Questo dice, poiché il Tersetlo re- 
plica tre volte la parola feni ecc. 

4 al novissimo bando. Intendi : all'ultima ordinatione, 
a quella cioè che Iddio fark ai morti di ripigliare cia- 
scuno sua carne e sua 6gura. 

5 caverna, sepoltura. 

6 La ri%'estita %foce ecc. Questa lesione h preferita 
dal ran. Dionigi e con buone ragioni approvala dal Ce- 
sari. La rhtstita voce alleluiando, che vale: la voce 
che tornerà loro colle rivestite membra manderanno 
fuori in canti d'allegressa^ cioè cantando alleluia. Altri 
leggono la rivestita carne alleviando, e spiegano: rive- 
stendo sua carne agile e leggiera. 

9 basterna, carro; dalla voce latina basterna, che 
dinota un carro simile all'antico pilentum , del quale 
si servivano solamente le caste matrone. 

8 Ministri e messagger ecc., cioè angeli della corte 
celesti». 

9 Benedictus qui venis. Parole dette a Dante. 

10 Manibus ecc. Sollintendi: dicevano. 

tt E l' altro ciel , le altre parli del cielo. 
I % per temperanza ecc. Intendi : per ewere la sua lu- 
ce temperata dai vapori. 



i3 dentro e di fuori. Soltiotendi: della divina basterna. 

14 So^'ra candido vel #cc , cioè coronata di fronde 
d* ulivo sopra il candido velo che aveva in testa. San» 
candido vel il cod. cbig. 

i5 cotanto Tempo t lo spaiio di anni io che erano 
passati dal di della morte dì Beatrice all'anno i3oo» 
in cui Dante finge questa visione. 

16 Beatrice era si mutata per le sue nuove celestiali 
bellesse che Dante non la riconosceva più ; ma un lam- 
po degli occhi di lei fece che egli ai moti del suo cuora 
innamoralo la riconoscesse. Betti. 

1 7 O Virgilio , il cod. cbig. 

18 scemi, priii. 

19 Ne quantunque perdeo ecc. Intendi: ne tutte le 
delisie del paradiso terrestre .perdute da Eva poterono 
impedire alle mie guance netta di rugiada, cioè asciut- 
te , non lacrimose. 

ao adre, meste, ovvero imbrattate. 

ai anco. Forse è voce mossa del vocabolo mmcorm 
qui posta dal P. per esprìn«erc rinterrompimenlo e r>- 
prendimenlo di parole che suol fare chi parla afiànoa- 
to. Il cb. Cesari tiene che la voce at^ora qui abbia 
fonta di così tosto. 

a» per altra spada, per altra cagione che ti poi^erii 
1* anima. 

a3 che di poppa In prora leggono akmù tasti. 



CAUTO 

Per gli alti ^ legni ed a ben far la ''ncoora. 

In sa la sponda del carro sinistra, 

Quando mi volsi al suon del nome mio, 
Che di necessità qui si registra^ 

Yidi la donna che pria m^apparìo 
Telata sotto T angelica festa * 
Drizzar gli occhi vèr me di qua dal rio. 

Tutto che ''l vd che le scendea di testa 
Cerchiato dalla fronda di Minerva ^ 
Non la lasciasse parer manifesta, 

Regalmente^ nelPatto ancor proterva 
Continuò, come colui che dice 
£ ''l più caldo parlar dietro riserva: 

Guardami ben; ben son, ben son Beatrice. 
Come degnasti ^ d^ accedere al monte ? 
Non sapei tu che qui è Puom felice? 

Gli occhi ^ mi cadder giù nel chiaro fonte; 
Ma veggendomi in esso io trassi all^erba, 
Tanta vergogna ^ mi gravò la fironte. 

Cosi la madre al figlio par superba, 

Com'^ella parve a me , perchè d^ amaro ^ 
Sente ^1 sapor della pietate acerba. 

Ella si tacque, e gli angeli cantaro 
Di subito: In te. Domine ^, speravi, 

I JfVr gii mitri legge il Lomb. con div«ni mn. 

% V angelica festa s cio^ la nuvola di fiori Che dalle 
mutnl angeliche salhm E Hcadea ecc. , come h detto di 
sopra. 

3 dalla fronda di Minerva , dall'ulivo. 

4 Regalmente ecc., cioè altera anche negli atd, come 
donna regale. 

5 Coma degnasti ecc. Intendi : come finalmente ti 
degnasti » ti risolvesti di venire e questo monte? per* 
che tanto indugiasti? non sapevi tu che qui h la vera 
felicilk? 

6 Gli occhi ecc. , abbassai gli ocdù diritiandoli al- 
l' acque chiare del fiume. 

9 Tanto vergogna il cod. Pogg. 

8 perchè d'amaro ecc., cioè: perchè sente sapore 
d'amaro b pietk acerba; ovvero: perchè la pielè che 
rimprovera duole ali* uomo rimproveralo. Senù *l sapar 
ecc. Molti cosi leggono; e chiosano t perchè il aapor 
della pietè acerba senti d'amaro. 

^ In te , Domine, ecc. Parole dd salmo XXX. 

10 Oltre pcdes meos ecc. Dopo questo versetto siSgni- 
la l'altro che dice; Conturbatus est intra oculms measj 
e forse per non fiir mensiooe d'ira in luogo di etema 
pace si rimangono dal cantare aQe parole pedee maos. 

ti tra le vive travi, fra gli abeti e i pini verd^gianti. 

\% Per lo dosto d'Italia, Intendi i pei monti del- 
l' Apenoioo , i quali , come spina dorsale dell' Italia , si 
stendono per lo suo meiso dall'alpe fino a Reggio in 
Calabria. 
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Ma oltre pedei meoi ^^ non passaro. 

Si come neve tra le vive travi *^ 
Per lo dosso d^ Italia ^^ si congela 
Soffiata *^ e stretta dalli venti schiavi ^ 

Poi lique£itta ^^ in sé stessa trapela, 
Purché la terra che perde ombra spiri. 
Si che par foco fonder la candela; 

Così fui senza lagrime e sospiri 

Anzi M cantar di que^ che notan ^^ sempre 
Dietro alle note ^^ degli etemi giri* 

Ma poiché 'ntesi nelle dolci tempre *^ 
Lor compatire a me più che se detto 
Avesser : Donna, perché si lo stempre? 

Lo gel che m^era Hitomo al cor ristretto 
Spirito ed acqua fessi *^ e con angoscia 
Per la bocca e per gli occhi usd del petto. 

Ella, pur ferma in su la detta coscia ^^ 
Del carro stando, alle sustanzie pie 
YcJse le sue parole cosi poscia : 

Voi vigilate neU^ etemo die *^, 

Si che notte né sonno a voi non fura '^ 
Passo che faccia ^1 secol per sue vie; 

Onde la mia risposta é con più cura ** 
Che m"* intenda colui che di la piagne^ 

i3 Sodata, percossa dal soffio. F'enti schiavi, i ves- 
ti che dalla Schiavooia vengono all' Italia dal lato di 
greco. 

14 P>i linuefMa ecc. Intendi: poi Uquefiitta penetra 
in sé stessa, pur che spiri, cioè dia vento, la lena 
africana (la quale in alcun tempo, avendo sopra di sé 
perpendicolari i raggi del sole, vede i corpi che sodo 
in essa, perdere l'ombra), si che (essa neve) presenta 
l'immagine della candela che al fuoco si liquefè. 

i5 notan, H verbo notare, da nota, vale cantar sol- 
le note. 

16 Dietro alle note ecc. , cioè dietro il suono delle 
sfere. Secondo un' antica opinione le sfere giravano dan- 
do suono. Mote il cod. gaei. 

17 nelle dolci tempre, in quel dolce salmo che mi 
aninuva a ^erare. 

18 Spirito ed acqua Jkssi, si discidse in sospiri ed 
in lacrime. 

ì^ in su la dette eosda, sulla sponda sinistra del 
carro, come più sopra al v. : in su la sponda del carro 
sinistra. Le altra ediaioni leggono la destra, e questa 
lesione h oacurissimo il senso. 

M> nell'Uemo die, cioè neD'etemo giorao, nella eter- 
na luce divina. 

%i non /ara ecc., non -nasconde cosa che accada nel 
volger de' secoli. 

%% con pia cura, con più accurato e eoa più disteso 
parlare. 
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Perchè sìa colpa ^ e duol d^una misura. 

Non pur per ovra ' delle rote magne^ 
Che drìzzan ciascun seme ad alcun fine, 
Secondo che le stelle son compagne; 

Ma per larghezza dì grazie divine, 
Che sì alti vapori hanno a lor piova ^ 
Che nostre viste là non van vicine ^, 

Questi fu tal nella sua vita nova ^ 
Virtualmente ^ eh** ogni abito destro 
Fatto averebbe in lui mirabil prova. 

Ma tanto più maligno e più Silvestro 
Si fk"^! terren col mal seme e non còlto, 
Quanfegli ha più di buon vigor terréstro. 

Alcun tempo '1 sostenni col mio volto : 
Mostrando gli occhi giovinetti a lui, 
Meco ^1 menava in dritta parte vòlto. 

Sì tosto come in su la soglia 'fui 
Di mia seconda etade e mutai vita. 
Questi * si tolse a me e diessi altruL 

Quando di carne ^ a spirto era salita , 
£ bellezza e virtù cresciuta m'aera, 
Fu^ io a lui men cara e men gradita; 

E volse i passi suoi per via non vera, 
Immagini di ben seguendo false 
Che nulla promission rendono intera: 

Ne r impetrare *^ spirazion mi valse. 
Con le quali ed in sogno ed altrimenti 
Lo rivocai; si poco a lui ne calse. 

Tanto giù cadde ^^ che tutti argomenti 
Alla salute sua eran già corti, 
Fuor che mostrargli le perdute genti. 

Per questo vbitai T uscio de^ morti 



£xi a colui che V ha quassù condotto 
Li prieghi miei piangendo furon portL 

L^alto fato di Dio ^^ sarebbe rotto, 
Se Lete si passasse, e tal vivanda ^^ 
Fosse gustata senza alcuno scotto 

Di pentimento che ^^ lagrime spanda. 

CANTO XXXI. 

ARGOMENTO 

Chiede Beatrice che palesi il fero 
Ei di tua bocca j ed ei teme e favella 
Pianto targando per aspro pensiero. 

Mentr'ella parla ^ td ei si rinnovala 
Per pentimento , coglielo improviso 
MaUlda e il Uiffa nell' onde e V abhella. 

Poi vicin vede di Beatrice il viso. 

O tu che se^ di là dal fiume sacro, 

(Volgendo suo parlare a me per punta ^^, 
Che pur per taglio m^era parut^acro^^) 

Ricominciò ^guendo senza conta ^', 
Di\ di'* se questo ** è vero: a tanta accusa 
Tua confession conviene esser congiunta. 

Era la mia virtù tanto confusa 

Che la voce si mosse e pria si spense 
Che dagli organi suoi fosse dischiusa. 

Poco sofferse, poi disse : Che pense? 
Rispondi a me; che le memorie triste 
In te non sono ancor dall^acqua offense^'. 

Confusione e paura insieme miste 

Mi pinsero un tal si fuor della bocca. 
Al quale intender fur mestier le viste ^. 

Come balestro frange, quando scocca , 



1 Perchè sia colpa ecc. Intendi : acciocché pfl mio 
rimproverare si generi in lui dolore pn^onionato al 
suo fallo. 

% Non pur per ovra ecc. Intendi i non solamente 
per influsso de* cirli , t quali ciascun che nasce indiria- 
sano a qualche fine o buono o cattivo, secondo la yirtù 
di quella stella che gli h compagna, cioè sotto la quale 
h generato; ma per abbondansa di graaia divina. 

3 a hr piova , al loro scendere io noi. 

4 non van vicine , non giungono. 

5 nella sua vita nova, nella sua novella, giovanile etli. 

6 Virtualmente , per virtudi ricevute dai cieli e da 
Dio : abito destro , abito buono. 

7 in su la soglia ecc. Metaf. sul limitare della se- 
conda vita, cioè dell'eterna ecc. 

8 Questi, Dante. 

9 Quando tB carne ecc. , quando di mortale è cor- 
porea io era divenuta spirilo immortale. 



10 iVe l'impetrare ecc., né mi valse l'avergli impe- 
Irate da Dio ispirazioni. 

1 1 già cadde. Sottintendi : nel vitio. Argomenti, prò- 
vediroenti. 

1% L'alto fato di Dio ecc., l'alto decreto, l'alu 
ordinaaione di Dio sarebbe violata. 

\Z e tal vivanda ecc., cioè : e se si gustasse, si bevesse 
quesl' acqua dell* oblivione senaa alcuna compensaaione. 

it^ Di pentimento che ecc., di peoitenaa che induce 
a lacrimare. 

1 5 per punta, cioè direttamente a me, avendolo diaoai 
vólto agli angeli : per taglio, cioè indirettamente a me, 
accusando il mio fallo. 

i6 acro , pungente. 

17 senza cunta , senaa dimora. E dal latino. 

t% se questo ecc., quello che io ho detto di te. 

19 offènse , scancellate dall'acque di Lete. 

ao le i'iste , gli occhi. 



GAHTO 

Da troppa tesa ^ la sua corda e Parco, 
E con men foga V asta il segno tocca ; 

Si scoppia^ io sott^esso grave carco ', 
Fuori sgorgando lagnme e sospiri, 
E la voce allentò per lo suo varco. 

Ond^ella a me: Per entro i miei disiri ', 
Che ti menavan ad amar lo bene 
Di la dal qual ^ non è a che s^ aspiri, 

Quai fosse attraversate o quai catene 
Trovasti, perchè del passare innanzi 
Dovessiti cosi spogliar la spene ^ 7 

E quali agevolezze ^ o quali avanzi 
Isella fronte degli altri ' si mostraro 
Perchè dovessi lor passeggiare anzi? 

Doipo la tratta d'^un sospiro amaro 
À pena ebbi la voce che rispose, 
E le labbra a fatica la formaro. 

Piangendo dissi: Le presenti cose * 
Gol falso lor piacer volser miei passi 
Tosto che ''l vostro viso si nascose. 

Ed ella: Se tacessi o se negassi 

Ciò che confessi, non fora men nota 
La colpa tua; da tal giudice ^ sassi: 

Ha quando scoppia dalla propia gota ^® 
L^ accusa del peccato, in nostra corte ^^ 

1 J}a troppa testi, per Uoppa tensione. 
% sotftsM gravm carco , soUo il grave carico della 
confiuione sopradetta. 

3 Per entro i miei disiri. . , . Quai Josse ecc. Intendi: 
quali (Josse o cateste) impedinenti od oitacoU troTasli 
a ùa quelle che era entro i miei desiderj , cioè quello 
che io desiderava t 

4 lo bene Di là dal qual ecc. , cioè Iddio » fine di 
tutti i desideri . 

5 spogliar la speae, perderli di speranaa, disanimarti. 

6 agevolezze , attrattive : avanzi , guadagnL 

7 NeUa fronta degli altri, nell'aspetto lusinghiero 
degli altri beni mondani-: Perchk dovessi ecc., talmente 
che dovessi venir loro intorno e yagbeggiarii. Altre edn. 
leggono dell'altre, e i chiosatori spiegano: dell'altre 



S Le presenti cose, i Leni mondani, dei quali è detto 
sei versi sopra; ovvero le sembianae delle altre donne 
che mi furono presenti. 

9 ila tal giudice, da Dio, cui neuuna cosa è naKOSta. 

10 dalla propia gota, dalla propria bocca, doc dalla 
Locca del peccatore. 

1 1 in nostra corte, nel loco del cielo ove si lien ra- 
gione. 

la Rivolge se. Intendi: la divina giustiaia, quasi rota 
«Le agusza il taglio dulia propria spada, rivolge se con- 
tro esso taglio; che e quanto dire: la divina giusUaia 
si disarma. 

Djste , Disf, Conun, 
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Rivolge sé ^* contra ^1 taglio la rota. 

Tuttavia, perchè me"* ^' vergogna porte 
Del tuo errore e perchè altra volta 
Udendo le sirene sie più forte , 

Pon giù U seme ^^ del piangere ed ascolta ; 
Sì udirai come in contraria parte 
Mover doveati mia carne sepolta ^^. 

Mai non fappresentò natura od arte ^^ 
Piacer ^' quanto le belle membra in ch^ io 
Rinchiusa fui, che sono in terra sparte ^*$ 

E se ^1 sommo piacer *' si ti fallio 
Per la mia morte, qual cosa mortale 
Dovea poi trarre te nel suo disio? 

Ren ti dovevi per lo primo strale ^ 
Delle cose fallaci levar suso ^^ 
Diretro a me, che non era più tale ^. 

Non ti dovea gravar le penne in giuso 
Ad aspettar più colpi o pargoletta 
O altra vanità ^' con sì breve uso. 

Novo augelletto due o tre aspetta ^; 
Ma dinanzi dagli occhi de"* pennuti 
Rete si spiega indamo o si saetta. 

Quale i fisnciulli ^ vergognando muti 
Con gli occhi a terra stannosi ascoltando 
E sé riconoscendo e ripentuti '^ ; 

i3 me* , meglio. Mo leggono i codd. cass. e Fior., 
che vale: ora, da modo voce lat. Porte, porti. 

14 Pon già *l seme ecc., cioè: poni giù la cagiona 
del piangere, cioè il grave carco» come è detto di ao- 
pra , la confusione e la paura. 

i5 mia carne sepolta. Intendi: la morte mia. 

16 natura od arte: altri leggono matura ed arie, 

17 Piacer, cioè cosa tanto piacente, tanto Leila. 

18 cAe sono in terra sparte. Cosi legge il cod. cass., 
e non ha Lisogno di cLiosa. Che som terra sparta l'al- 
tre edia. E sono in terra sparte f cmi si trova stam- 
pato in nurgine nell' ediaioun napoletana degli acca- 
demici. 

19 -*/ sommo piacer. Sottintendi : che avrai di veder 
me: tijallio, ti mancò, ti venne meno» 

ao per lo primo strale ecc. Intendi: per la prima 
ferita che provasti dalle cose fidiaci del mondo quando 
mi vedesti morta. 

ai levar suso, levarti col pensiero al cielo. 

%% che non era pia tale, che non era più nella schie- 
ra delle cose fallaci, manchevoli, ou era Fatta immor- 
tale cittadina del cielo. 

a3 «'«Mila. Altri legge novità, 

%^ due o tre aspetta, cioè : aspetta due o tre insidie, 
due o tre colpi. 

a5 Quale i/andulli ecc. Cioèi in quella maniera 
che i fanciulli sgridati, ripresi de' loro falli ecc. 

a6 ripentuti s ripentiti. 

a5 
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PURGATORIO 



Tal mi staT^io ; ed ella disse : Quando 
Per udir^ se^ dolente, alza la barba, 
E prenderai più doglia riguardando. 

Con men di resistenza si dibarba * 

Robusto Cerro, o vero a nostral vento ^ 
O vero a quel ^ della terra d^ larba , 

Ch^io non levai al suo comando il mento; 
E quando per la barba ^ il viso chiese. 
Ben conobbi ^ '1 velen delF argomento. 

E come la mia faccia si distese. 
Posarsi quelle prime creature ' 
Da lor aspers'ion P occhio comprese : 

E le mie luci ancor poco sicure^ 
Vider Beatrice volta in su la fiera * 
Gh^ è sola una persona in duo nature 

Sotto suo velo *^ od oltre la riviera 
Yerde pareami ^* più se stessa antica 
Vincer che P altre qui quand^ella c'aera. 

Di penter *^ sì mi punse ivi P ortica 
Che di tutt^ altre cose qual mi torse 
Più nel suo amor, più mi si fé nimica. 

Tanta riconoscenza ^^11 cor mi morse 
Ch^io caddi vinto, e quale allora femmi. 
Salsi colei ^^ che la cagion mi porse. 

Poi quando ^^ il cor virtù di fuor rendemmi, 

I Quando Per uàir ecc., poiché per le cose che hai 
ndile sei dolente, ti mostri pentito : la barba, la faccia 
harhttta per la toa matura et3i. 

a ti dibarba , si diradica. 

3 a nostral vento, al yeoto deirEoropa nostra. ÀU' 
strai vento , legge l' edis. udinese. 

^ O a quel ecc., al vento d'Africa, ove regnò larìia. 

5 per fa barba, col nome della barba. 

6 Ben conobbi ecc. Intendi : lien conobbi il veleno 
che era nelle suo arlificiose parole , cioc conobbi come 
erano intese a farmi considerare che io non era più gio- 
vinetto di primo pelo. 

7 Posarsi quelle prime creature, cioè : l'occhio mio 
comprese che gli angeli ( creati prima degli uomini ) , 
posarsi Da lor asperslon, cioè cessarono di sparger fiorì. 
jipparsion leggono il più delle edis. , e i chiosatori 
spiegano ; cessarono dall* opera del gittar fiorì , nella 
quale erano appariti. Sembra migliore la lesione qui 
prescelta. Altri leggono /felle creature invece di prime. 

8 ancor poco sicure, ancor timide alquanto. 
^ In su la Jiera ecc. , sopra il grifone. 

IO Sotto suo velo, ricoperta del suo candido velo. Ed 
oltre la riviera verde, oltre la verde ripa del finmicello. 

I I pareami ecc. Intendi : mi pareva che Beatrice ora 
vincesse in bellessa se stessa antica, cioè sé stessa quan- 
do era nella mortai vita, più. che l'altra ecc., più che 
quando ella era in >ita non vinceva le altra donne. 

I» Di penter ecc. Intendi: UnU allora l'crticn del 



La donna ^^ cVio avea trovala soli 
Sopra me vidi, e dicea : Tiemmi, tìoBBa. 

Tratto m^avea nel fiume infino a gola 
E, tirandosi me dietro, aen giva 
Sovresso P acqua lieve come spola. 

Quando fui presso alla beata riva ^', 
Asperges me ^^ sì dolcemente udisd 
Ch''ionolsorimembrar,nonch^lolosGnn. 

La bella donna nelle braccia aprissi, 
Abbracdommi la testa e mi sommene 
Ove convenne ch^io Pacqna inghiotlisa. 

Indi mi tolse e bagnato m^ offerse 

Dentro alla danza delle quattro bcUe^', 
E ciascuna col braccio mi coperse. 

Noi sem qui ninfe ^, e nel del semo itdlt: 
Pria che Beatrice discendesse ial moitilo, 
Fummo ordinate a lei per sue ancelle. 

Menrcnti agli occhi suoi; ma nel giocondo 
Lume ^^ ch^è dentro aguzzeranno i tuoi ^ 
Le tre di Ut ^^ che miran più profondo. 

Cosi cantando cominciaro; e poi 
Al petto del grifon seco menarmi 
Ove Beatrice volta stava a noL 

Disser: Fa che le viste ^ non risparmi; 
Posto t^avem dinanzi agli smeraldi^ 

pentire , il rimorso della cosciensa , mi puaar é^ à 
tutte le cose mortali ( diverse da Beatrice, che en &il* 
immorule ) quella che più mi deviò , più in odio ■■ 
venne. 

i3 riconoscenza, pentimento de' miei peccati. 

i4 Salsi colei ecc., se lo sa Beatrice, che ecc. 

lÒ Poi quando ecc. , poi quando il cuore, riavutoli 
del suo abl)at li mento, mi restituì la virtù tolta è^ 
esterni miei sentimenti ecc. 

i6 La donna ecc. Matelda, della quale al e. XXVDl 
è detto: E là m'apparve... Una donna soletta. 

1 7 beata riva , beata , poiché in essa era il carro e 
l'altre cose beatifiche. 

i8 Asperges me ecc. Parole del salmo L. 

19 delle quattro belle, delle quattro virtù cardinaE 

ao Noi sem qui ninfe, cioè : noi siamo abilatncs £ 
questa selva. E nel del semo stelle. Le quattro stelle, 
di che è detto ; Non viste mai fuor che alla prima gOf 
te. V. Farad. , e. I , v. ^, 

ai nel giocondo Lume, cioè nell'immagine del gii- 
fone, simbolo della natura umana e della divina di G. 
C, di cui si fvrk menaione in appresso. Menrcnti, ne* 
nerenti , ti meneremo. 

aa i tuoi, gli occhi tuoi. 

%3 Le tre di là , cioè le tre virtù teologali. 

^4 l^ viste, gli sguardi. 

%5 agli smeraldi. Intendi : agli occhi di Beatrice, At 
locono di luce gioconda eone quella degli sneraldi. 



CANTO 

Ond^amor già ti trasse le sue anni. 

Mille disili più che fiamma caldi 

Strinsermi gli occhi agli occhi rilucenti, 
Che pur sovra ^1 grifon stavano saldL 

Come in lo specchio il sol, non altrimenti 
La doppia fiera ^ dentro vi raggiava 
Or con uni or con altri reggimenti. 

Pensa, lettor, sMo mi maravigliava 
Quando vedea ' la cosa in sé star queta 
E nell** idolo suo si trasmutava. 

Mentre che piena di stupore e lieta 
L^ anima mia gustava di quel cibo 
Che, saziando ^ di se, di se asseta. 

Se dimostrando del più alto tribo ^ 
Negli atti, r altre tre si fero avanti 
Danzando al loro angelico caribo ^, 

Tolgi, Beatrice, volgi gli occhi santi, 
Era la sua canzone, al tuo fedele. 
Che per vederli ha mossi passi tanti. 

Per grazia fa noi grazia che disvele 
À lui la bocca tua ^, ^ che discerna 
La seconda bellezza ^ che tu cele. 

O isplendor * di viva luce etema. 
Chi pallido ^ si fece sotto Tombra 

I La doppia Jttra, cio^ U fiera dalle due Datare, il 
grìfone. Questo è il giocondo lume di che è deUo pia 
sopra. Dentro vi raggiava ecc. , dentro a quegli occhi 
era rappresentata come sole raggiante la doppia fiera, 
ora in una maniera , ora in un' altra. 

a Quando vedea ecc. Letteralmente intenderai l*ob- 
liietto, il grifone. Rispetto all'allegoria, v. il discorso 
ncU* append. 

3 Che, saziando ecc., che facendo contenta l'anima, 
sempre più Faccende nel desiderio di th. 

4 del pia alto tribo j cioè dell'ordine, del grado più 
alto. 

5 cariboj armonia, concento. Caribo e yoce derivata 
dall'altra Toce latina de' bassi tempi carivarium , cari- 
bary , che oggi si dice dai Francesi charivari, e pro- 
cede da carrubium ( quadrivio ). Ella significava un tem- 
po l'armonia o il concento musico col quale in parec- 
chie occasioni si festeggiava. V. il Vocab. edis. di Bo- 
logna. Il dottissimo amico mio ab. Luigi Nardi osserva 
che trUfio nei bassi tempi significò trivio, e caribo qua- 
drìvio; ma che queste due voci ebbero significaaioni 
diverse , fra le quali furono le seguenti : trivio o trWo 
fu usato per le tre virtù teologali e quadrivio o caribo 
per le quattro cardinali. Posta questa dottrina , confer- 
mata da molti esempi, intenderai : le altre tre ( cioè le 
virtù teologali) cantando si fecero avanti al loro an- 
gelico caribo, alle quaUro virtù cardinali. 

6 che disvtle jt lui la bocca tua, che sveli a lui la 
tua faccia. 
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Sì di Parnaso o bevve in sua cisterna 
Che non paresse aver la mente ingombra. 
Tentando a render te qual tu paresti 
Là dove armonizzando il ciel t'^adombra. 
Quando nell'aere aperto ti solvesti? 

CANTO XXXII. 

AR6OHE11T0 

Quando il poeta dal sonno si desta , 
Tratto sotto alla pianta il carro tvde , 
Cui prima Jòrte un' aquila molesta , 

Ed indi un drago salendo lo Jiedt: 
Poi d* esso maraviglie escon maggiori j 
Allo cui alto senso si richiede 

D* allegorico velo trarle fuori» 

1 anto eran gli occhi miei fisi ed attenti 
A disbramarsi ^^ la decenne sete 
Che gli altri sensi m'^eran tutti spenti'^ : 

Ed essi quinci *^ e quindi avén parete 
Di non caler ; cosi lo santo riso 
A sé traéli con T antica rete ^^ 

Quando per forza ^^ mi fu vòlto 'I viso 
Ver la sinistra *^ mia da quelle dee, 
Perch'' io udia da loro un : Troppo fiso *^. 

7 La seconda bellezza, la belleua nuova che hai 
acquistato in cielo. 

8 O isplendor. Intendi: o Beatrice, splendor di viva 
luce ecc. 

9 Chi pallido ecc. Intendi: chi ha mai impallidito 
tanto nello studio per acquistare l'arte di poetare, o chi 
bevve si nel fonte di Parnaso, cioè chi acquistò tanto 
valor poetico che non paresse aver la mente offuscata, 
tentando ritrarti quale apparisti Quando nell* aere aper- 
to ti solvesti , cioè quando manifesta, sensa velo mi ti 
mostrasti là dove il cielo armonizzando, là dove le sfere, 
risuunando colle loro usate armonie , ti adombravano , 
cioè ti facevano coperchio, ti circondavano 7 Rimosso da 
Beatrice il velo, i cieli solamente le rimasero intorno. 

10 ji disbramarsi ecc. , a soddisfare il desiderio di 
veder Beatrice avuto per anni dieci, cioè dal 1290, in 
cui ella morì , al l3oo. 

11 spenti, cioè sopiti. 

1% Ed essi quinci ecc. Intendi; e i detti occhi da 
tutte parti trovavano parete , ostacolo al loro di vaga- 
mento : Di non caler, cioè dal non si curare delle al- 
tre cose circostanti. 

i3 antica rete, due antica virtù attraente. 

14 per /orza, contro mia voglia. 

1 5 yér la sinistra ecc. Intendi : verso la mia sini- 
stra, ove le quattro virtù cardinali, al sopravenire delle 
tre teologali , si erauo rìrondutte. 

16 un: Troppo ^so, cioè un gridare con queste paro- 
le: Troppo fiso to guardi. 
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E la disposizion eh* ^ a veder ee 

Negli occhi par testé dal sol percossi 
Sanza la vista alquanto esser mi fee : 

Ma poiché al poco * il viso riformossi 
(Io dico al poco per rispetto al molto 
Sensibile onde a forza* mi rimossi ), 

Vidi in sul braccio destro ' esser rivolto 
Lo glorioso esercito e tornarsi 
Col sole ^ e con le sette fiamme al volto. 

Come sotto li scudi ^ per salvarsi 
Yolgesi schiera e sé gira col segno ^ 
Prima che possa tutta in se mutarsi ; 

Quella milizia del celeste regno 

Che precedeva ' , tutta trapassonne 
Pria che piegasse *1 carro il primo legno '. 

Indi alle rote si tornar le donne, 

E ^1 grifon mosse il benedetto carco ', 
Si che però *^ nulla penna crollonne. 

La bella donna ** che mi trasse al varco 
E Stazio ed io seguitavam la rota ** 
Che fé Forbita sua con minor arco. 

Si passeggiando Talta selva vota *' 



A TORIO 

( Colpa di quella chM serpente crese }, 
Temprava i passi '^ in angelica nota. 

Forse in tre voli ^^ tanto spazio prese 
Disfirenata saetta quanto eramo 
Rimossi quando Beatrice scese. 

Io senti* mormorare ^^ a tutti: Adamo! 
Poi cerchiaro una pianta ^' dispogliata 
Di fiori e d*altra fronda in ciascon ramo. 

La chioma sua ,' che tanto si dilata 
Più, quanto più é su, fora dagFIndi 
Ne"* boschi lor per altezza ammirata. 

Beato se*, grifon, che non dbdndi ^' 
Col becco d*esto legno dolce al gusto ^', 
Posciachè mal si torse *1 ventre quindi. 

Cosi d* intomo ali* arbore robusto 

Gridaron gli altri e 1* animai binato*^: 
Si si conserva il seme d* ogni giusto. 

E vólto al temo eh* egli avea tirato, 
Trasselo al pie della vedova frasca, 
E quel di lei '^ a lei lasciò legato. 

Come le nostre piante, quando casca 
Giù la gran luce *^ mischiata con quella 



i E la disposizion eh* ecc. Inleodi: ma quefla dis- 
poaiaiooa, coaformaxtone, che rispetto la loro virtù vi- 
MTa prendono gli occhi di fresco percossi dal sole mi 
fece euere alquanto sensa la vista. 

a Ma poiché al poco ecc. Intendi : ma poiché l' oc- 
chio riformossi ^ si riebbe, tornò acconcio a sostenere 
l'impressione della luce delle altre rose celesti, la quale 
era poca rispetto a quella molto sensibile che mi Te- 
niva da Beatrice. 

3 in sul braccio destro ^ a mano destra. 

4 tornarsi Col sole ecc. , cioè ; essendo il glurioso 
esercito prima rivolto al ponente, vidi che si volse a 
levante , avendo al volto i raggi del sole e quelli de* 
sette candelabri. 

5 sotto li scudi, riparata sotto gli scudi. /Vr salvar- 
si. Solliotendi: dall'inimico. 

6 e xè gira col segno. Intendi : e col segno ( preuo 
la bandiera ) gira se stessa , cominciando a dar volta 
colla fila davanti e poi coli' altra a mano a mano, 
prima che essa schiera possa moversi in tutte le sue 
parti. 

7 prtctdeva. Sottintendi: al carro. 

8 il primo legno , il limone. 

9 il benedetto carco, il carro benedetto. 

10 Sì che però ecc. Intendi : sicché il grifone non 
«l>be uopo di fare alcuno sforao a tirarlo ; del che avreb- 
bero dato segno le penne crollando. 

11 La bella donna ecc., Matelda ; al varco, cioè al 
trapassate il fiume Lete. 

la seguita%*am la rota ecc. Intendi: seguitavamo la 
ruota deatra. Il carro volgevasi a mano destra, e per 



conseguente la ruota destra segnava in terra un'oiUta 
il cui arco era minore di quello segnato dalla mota 
sinistra. 

i3 l'alta selva vota ecc., cioè la selva situata ia ci> 
ma del monte e disabitata per colpa di colei che crese, 
credette al serpente, cioè per la disubbidienta di Eva. 
Questo è il senso letterale : vedi il morale nelPappend. 

■ 4 Temprava i passi ecc. Intendi: io Dante tempe- 
rava i passi a seconda del cantare degli angeli. Um'am- 
gelica nota leggono altri; e cosi leggendo intenderai: 
un canto angelico regolava i passi di tutta la comitiva, 
cioè i passi di tutta quella comitiva si movevano ad 
un tempo, secondando l'andamento della musica celeste. 

i5 Forse In tre voli ecc. Intendi: forse ci eravaoao 
avanaali per tanto spatio di terra quanto ne misura 
un dardo sfrenato dall'arco in tre tiri. 

i6 mormorare, pronunsiare con sommessa voce. 

1 7 una pianta , la pianta del bene e del male , di 
cui parla la Genesi. V. il discorso nell'append. 

i8 non discindi, non dilaceri. 

19 dolce al gusto. Secondo il senso letterale intendi: 
i cui frutti sono dolci al gusto, dappoiché il ventre de* 
primi nostri padri quindi ( cioè per questa cagione ) mal 
si torse , cioè malamente , aspramente fu tormentato. 
Nel modo stesso i latini dicono: male torqueri. RispeUo 
al senso morale, vedi il sopradelto discorso. 

ao binato , di due nature. 

%i E quel di lei , e quel carro che era di lei , che 
a lei apparteneva. 

%% la gran luce ecc., la luce del sole viene dal cielo 
in terra mÌKhiata con la luce del segno dell'ariete, il 



CANTO 

Che raggia dietro alla celeste lasca, 

Turgide &iisi ^ , e poi si rinnovella 
Di suo color ciascuna pria che H sole 
Giunga li suoi corsier sott* altra stella; 

Men che di rose e più che di viole 
Colore aprendo, s^ innovò la pianta 
Che prima avea le ramora si sole *. 

Io non*' lo ^ntesi, né quaggiù si canta 
L^inno che quella gente allor cantaro, 
l¥è la nota soffersi ' tutta quanta. 

S^io potessi ritrar come assonnaro ^ 

Gli occhi spietati ^, udendo di Siringa, 
Gli occhi a cui più vegghiar ^ costò si caro, 

Come pintor che con esemplo pinga , 
Disegnerei compio m^ addormentai: 
Ma qual vuol ^ sia che Tassonnar ben finga. 

Però trascorro ^ a quando mi svegliai ; 
£ dico ch'un splendor mi squarciò '1 velo 
Del sonno, ed un chiamar: Surgi, che fai? 

Quale a veder ' de' fioretti del melo. 
Che del suo pomo gli angeli & ghiotti 
£ perpetue nozze fa nel cielo, 

Piero e Giovanni e Iacopo condotti 
£ vinti ritomaro alla parola 

ifcuiìe ruplende dietro afta celeste lasca, cioè dieUo al 
legno de' pesci. E questo h come te il P. dicesse : quan- 
do il sole è in ariete ; qnando è prìmayera. Nota che 
prende per i pesci la lasca ; perchè, veduta nell' acqua 
contro il sole, pare, come dice il Lombardi, di Incidis- 
uno argento. 

I Turgide fuui, cioè rigonfiano le loro gemme t 
toit* altra stella, sotto un altro de' segni dello todiaco. 

% sì sole, si dispogliate di foglie e di fiori. 

3 Ae la nota soffersi ecc. Intendi : uè svegliato sen- 
tii quel canto sino al sno fine. 

4 assonnaro , si addormentarono. 

5 Gli occhi spietati ecc. Secondo le favole. Giove 
mandò in terra Mercarìo per avere in poter suo la gio- 
rinetta Io, guardata, per comandamento della gelosa Giu- 
none, da Argo, che con cento occhi vigilava. Il divino 
messaggero venne ad Argo e si pose a raccontargli con 
ti dolce canto la favola di Siringa che gl'infuse negli 
Kchi il sonno , indi l' uccìse. 

6 a cui piik vegghiar, a cui il veggbiare più che al- 
tri uomini costò *ì caro ( sottintendi : perchè fu ucciso 
da Mercurio). 

9 Ma tfual vuol ecc. Intendi: ma s'ingegni di far 
ifucsto altri, che Jinga ben, che sappia rappresentar bene 
l' assonnare ; che io per me non ne ho il potere. 

8 Però trascorro , però trapasso a dire di quello che 
ivvenne quando mi svegliai. 

9 Quale a veder ecc. La donna de' sacri Cantici pa- 
ragona al melo il suo sposo diletto, inteso dai pia dn* 
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Dalla qual faron maggior sonni rotti,' 

£ videro scemata loro scuola 
Cosi di Moise come d^ Elia 
Ed al maestro suo cangiata stola; 

Tal toma^ io: e vidi quella pia 
Sovra me starsi die condudtrìoe 
Fu de^ miei passi lungo U fiume pria ; 

E tutto in duhhio dissi: Ov^è Beatrice? 
Ed ella : Tedi lei sotto la fronda 
Nova sedersi in su la sua radice. 

Tedi la compagnia che la circonda; 
Gli altri dopo ^1 grìfon sen vanno suso 
Con più dolce canzone e più profonda. 

E se fu più lo suo parlar diffuso 

Non so; perocché già negli occhi m'era 
Quella ^^ ch'ad altro ^ntender m'^avea chiu- 
sola sedeasi in su la terra vera ^^ (so. 
Come guardia lasciata li del plaustro ^* 
Che legar vidi alla biforme fiera. 

In cerchio le feoevan di sé claustro *^ 
Le sette ninfe con que'lumi ^^ in mano 
Che son sicuri d^ aquilone e d^ austro. 

Qui sarai tu *^ poco tempo silvano 
E sarai meco sanza fine cive 

gli interpreti per G. C. Cosi il P. qui prende il melo 
per simbolo di esso G. C. Intendi dunque : quale i tre 
discepoli Pietro, Giovanni • Giacomo, condotti a vedere 
iJSoretti dei meh , cioè la maravigliota luce • le can- 
dide vesti con che nella trasfigurasione a loro si mo- 
strò G. C, cAe del suo pomo ecc., che della sua pre- 
sensa più apertamente visibfle beatifica gli angeli e gli 
asseta senaa sasiarli, vinti, cioè essendo prima stati al>- 
battuti a terra ( i predetti discepoli ), ritomaro, si rieb- 
bero alle parole : Surgita et oolite timere^ dette dal Re- 
dentore ( alla cui voce fu rotto il sonno della morte io 
Laaaro quando disse : Iiasart, venijòras ), e videro se»* 
mare la scuola, la compagnia ( cioè videro partire Mosè 
ed Elia, che erano apparsi con G. C) e sparire il ni- 
veo splendore delle vestimenta divine ; TiU tornai io , 
tale io mi riscossi dal aonno. 

10 Quella ecc. Intendi: Beatrice, che m'impediva 
Hi volgere ad altri dibietli l'intendimento, che tutto «ra 
posto in lei. 

11 terra vera, terra pura, non contaminata dal pec- 
cato. V. nell'append. il senso morale. 

la plaustro, carro. Plaustrum chiama vasi dai Roma- 
ni il cocchio ove andavano le matrone. 

1 3 claustro , qui per corona , contomo. 

i4 con que'lumi ecc., co* sette candeLbri che mai 
non si spengono. 

■ 5 Qui sarai tu eee. Intendi, secondo il senso lette- 
rale : sarai per poco tempo abitatore di questa selva , 
di questa Italia] poiché sarai meco per tempre cittadino 
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PURGATORIO 



Di quella Roma onde Cristo è romano. 

Però, in prò del mondo che mal vive. 
Al carro tieni or gli occhi, e quel che vedi, 
Ritornato di là, fa che tu scrive. 

Cosi Beatrice; ed io, che tutto appiedi 
De^suoi comandamenti era devoto. 
La mente e gli occhi, ov^ella volle, diedi. 

Non scese mai con sì veloce moto 

Foco ^ di spessa nube, quando piove. 
Da quel confine che più è remoto; 

Com^ io vidi calar V uccel di Giove 

Per Palbor giù, rompendo della scorza, 
Non che de** fiori e delle foglie nove : 

E ferio **! carro di tutta sua forza ; 
Ond'^ei piegò, come nave in fortuna. 
Tinta dali^onde or da poggia or da orza*. 

Poscia vidi avventarsi nella cuna 
Del trionfai veicolo una volpe ^ 
Che d^ogni pasto buon parea digiuna. 

Ma, riprendendo lei di laide colpe, 
La donna mia la volse in tanta futa ^, 
Quanto sofierson Tossa ^ senza polpe. 

Poscia per indi ond^era pria venuta 
L'^aguglia vidi scender giù nell'^arca 
Del carro e lasciar lei di se pennuta. 

E qual esce di cor che si rammarca , 
Tal voce usci dd cielo e colai ^ disse : 
O navicella mia , com^ mal se"* carca ! 

Poi parve a me che la terra s^ aprisse 
Tra ''mbo le rote, e vidi uscirne un drago 



Che per lo carro sa la coda fisse: 

E, come vespa che ritragge Pago ', 
A se traendo la coda maligna. 
Trasse del fondo ^ e gissen vago vago. 

Quel che rimase ^, come di gramigna 
Yivaoe ^^ terra, della piuma, offerta 
Forse con intenzion casta e benigna , 

Si ricoperse; e funne ricoperta 

E Puna e Tal tra rota e U temo intanto^' 
Che più tiene un sospir la bocca aperta. 

Trasformato cosi ^1 dificio ^^ santo 
mise fuor teste per le parti sue. 
Tre sovra **! temo ed una in ciascun canta 

Le prime eran cornute come bue; ( te: 
Ma le quattro un sol comoaveanperfinon- 
Simile mostro in vista mai non fue. 

Sicura, quasi ròcca in alto monte, 
Seder sovr** esso una puttana ^' sciolta 
M^ apparve con le ciglia intomo pronte. 

E, come perchè non li fosse tolta. 

Vidi di costa a lei dritto un gigante ^*; 
E baciavansi insieme alcuna volta. 

Ma, perchè T occhio cupido e vagante 
A me rivolse, quel feroce drudo 
La flagellò dal capo insin le piante. 

Poi di sospetto pieno e d"* ira crudo 

Disciolse ''l mostro e trassel per la selva ^^, 
Tanto che sol di lei ^^ mi fece scudo 

Alla puttana ed alla nova belva. 



di quella Roma, di„quclla cillìi di coi Cristo e roma- 
no , cioè signore. 

I Foco , cioè fulmine : quando pioi>e ecc. , quan- 
do (esso fulmine) vicn giù dalla più alta parte del 
cielo. 

% or da poggia or da ona. Orza chiamasi la corda 
che si lega ad uno de* capi dell* antenna alla parte si- 
nistra della nave; poggia l'altra corda che ù lega alla 
destra. Intendi dunque : ora dalla parte sinistra , ora 
dalla destra. 

3 una volpe ecc. Di questo e di quel che segue Tedi 
il discorso nell'append. 

^fuia, fnga. 

5 Quanto sofferton l'ossa ecc., quanto ella potè per 
la molta ina nugresaa j e dò intendi secondo il^ senso 
letterale. 

6 couU, ooUle wnUBia. 



7 l'ago, a pungiglione. 

8 Trasse del Jbndo , tirò seco una parte del fondo 
del carro. Vago vago, cioè qua e Ik allegro • baldan- 
toso del fatto colpo; e ciò intendi secondo la lettera: 
in quanto al senso morale t. il disc, nell'append. 

9 Quel che rimase, la poraione del carro rimasta. 

10 Vivace, fertile. 

1 1 intanto ecc. Intendi : in minor tempo che l*iioiao 
non sospira. 

1% *l dificio, il carro. V. il più Tolte citato discorso 
nell* append. 

i3 una puttana. E figurata la curia. 

14 KM gigante. È figurato Filippo il belloi 

i5 Al selva, l* Italia, fuor della quale la sede apo- 
stolica fu tratta e trasferita in Francia. 

lò sol di lei ecc. , solo dì essa selva mi fece riparo 
coatro la puttana ed il noclnKMo carro. 



CASTO 

G^SrtO XXXUL 

AaGOMBHTO 
Volta Beatrice paria in dolce aspetto 
E quel che Dante a»ea con occhi scorto 
Brevemente dichiara al tUo intelletto. 
Indi j perch'abbia nel suo sen confòrto 
Vera virtà , che f anime fa belle» 
Bee d'Eunokt donde si fa più accorto» 
Pura e disposto a salire alle sleUe. 

Deus, 9enenmt ^ gentes, alternando 
Or tre or quattro *, dolce salmodia 
Le donne incominciaro lagrimando. 

£ Beatrice ' sospirosa e pia 

Quelle ascoltava si fistta che poco 
Più alla croce si cambiò Maria. 

Ma poiché T altre vergini dier loco 
A lei di dir, levata ritta in pie 
Rispose colorata come foco : 

Modicum, et non videbitis me ^; 
Et itertuny sorelle mie dilette, 
Modicum, et vos videbitis me. 

Poi le si mise ^ innanzi tutte e sette ; 
E dopo sé, solo accennando, mosse 
Me e la donna e U savio che ristette. 

CSosì sen giva; e non credo che fosse 

I Deus» venerunt ecc. Salmo nel quale il n David 
prevede le ruine e le ■bomioasiom che doTevano efwre 
nel tempio. QaesU salmodia delle selle viltà h simbolo, 
eecoado il senso morale, dei mali che dovevano vealra 
air Italia per cagione della traslaaione della santa sede 
ia Francia. 

% Or tre or quattro, ora le tre virtà teologali, ora 
le quattro cardinali. 

3 E Beatrice ecc. Secondo il senso morale, intenderai 
la teologia, grandemente contristata per la partita della 
aede apostolica. 

4 Modicum, et non videbitis me. Parole di G. C. colle 
quali predisse a* suoi discepoli che fra poco li avrdibe 
lasciati e sarebbe salito al cielo. Secondo il senso mo- 
rale , intenderai 1' allontanamento de* sacri dottori da 
Roma, dalla santa sede, e il sollecito loro ritorno in 
quella. 

5 Poi le si mise ecc. Intendi! poi mise innansi a 
A le sette virtàj e solamente facendo cenno dietro sé 
mosse me e la donna (Matelda) e^l savio che ristette, 
cioè Staaio , che , partito Vii^ilio , rimase in uostm 
compagnia. 

6 Vien più tosto ecc. , accelera il pano per venir 
meco a paro, tanto che ecc. 

9 A dimandarmi la nidob. ed altri mas. 

8 MOA traggon la voce viva, non la traggono intera, 
pronunaiata distintamente. 

9 com'uom che sogna, eoa parola troodie. 



zxxiii. 199 

Lo decimo suo passo in terra posto 
Quando con gli octhi gli occhi mi perooMe. 

£ con tranquillo aspetto, Yien più tosto % 
Hi disse, tanto che, s'^io parlo teco. 
Ad ascoltarmi tu sie ben disposto. 

Sì compio fili, compio doveva, seco. 
Dissemi: Frate, perché non t^ attenti 
A dimandare ' omai, venendo meco? 

Come a color che troppo reverenti 
Dinanzi a suo maggior parlando sono. 
Che non traggon la voce viva * a' denti , 

Avvenne a me, che senza intero suono 
Incominciai: Madonna, mia bisogna 
Yoi conoscete e dò ch^ad essa é buono. 

Ed ella a me : Da tema e da vergogna 
Toglio che tu omai ti disviluppe. 
Sì che non parli più com'^uom che sogna'. 

Sappi che 1 vaso ^^ che U serpente ruppe 
Fu e non é ^^ ; ma chi n"* ha oolpa creda 
Che vendetta di Dio non teme tuppè ^K 

Non sarà tutto tempo *' sanza reda 
L^aguglia che lasciò le penne al carro. 
Perché divenne mostro e poscia preda ; 

Ch'aio veggio certamente, e però ^1 narro ^ 
A dame tempo già stelle propinque 

10 *l voto oec , 1* arca del carro , figura della ted* 
apostolica. 

11 JPm e non ò. Maniera tolta da s. Giovanni nel- 
l'Apocalisse, il quale, parlando della donna sedente 
suUa bestia dalle setU teste, dice: Bestia qmam vkttsU 

fuit et non esL Secondo il senso morale , intenderai t 
della santa sede passata in Avignone si può dire che 
fu e non h , perciocché , avendo perdute le antichn 
sue virtù , oggi h ridotta a nulla. 

1% suppe. Supparus, suppar, *uppa nella bassa la- 
tinitk significava veste militare. V. intomo a dò un 
dotto ragionamento dell'amico mio m. Biondi. Intendi: 
la vendetta di Dio non teme le anni, gli eserciti del 
re di Francia. 

i3 Non sarà tutto tempo eoe. Intendi, secondo il 
senso morale: non sarli sempre senaa eredi la famiglia 
impMÌale dalla quale venne quella donaaione che ca- 
gionò gravi danni alla santa sede e la foca preda de* 
Francesi; perocché io veggo con certesaa, e però il 
nano, esseme dato dal cielo tempo sicuro da ogni im- 
pedimento ed a noi vicino, in coi im cinquecento dieci 
e cinque, cioè DXV (lettere che trasportate vagliano 
DVX)f un capitano abbatterla la curia romana, che é 
cagione di questi maU, e Filippo il bello, che con lei 
è delinquente. Il capitano qui significato colle lettere 
DXV é Uguccione ddla Faggiola, ia coi il ghibellino 
poeta aveva collocata ogni sua ^araaia. V. il diseono 
ndl'append. 
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PURdATOIIO 



Sicuro ^ d^ogn^ intoppo e d'^ogni sbarro, 

Nel quale un cinqueoento dieci e cinque, 
Messo di Dio, anciderà la fuia * 
£ quel gigante che con lei delinque. 

£ forse che la mia narrazion buia ' , 
Qual. Temi ^ e sfinge, men ti persuade, 
Perch^ a lor modo ^ lo intelletto attuia : 

Ma tosto ^ fien li fatti le naiade 
Che solveranno questo enigma forte 
Sanza danno di pecore ^ e di biade. 

Tu nota ; e si come da me son porte 
Queste parole, si le ^nsegna avvivi 
Del viver ch^è un correre alla morte; 

Ed aggi a mente, quando tu le scrìvi. 
Di non celar qual hai vista la pianta 
Gh^è or due volte dirubata ^ quivL 

Qualunque ruba quella o quella schianta. 
Con bestemmia di fatto ' offende Dio, 
Che solo all^ uso suo *^ la creò santa. 

Per morder quella, in pena ed in disio 



Cinquemiranni e più Panima prima ** 
Bramò colui che il morso ** in sé punio. 

Dorme lo ingegno tuo, se non istima 
Per singular cagione essere eccelsa 
Lei tanto e si travolta ^' nella cima. 

£ se stati non fossero ^^ acqua d^Elsa 
Li pensier vani intomo alla tua mente 
E ^1 piacer loro ^^ un Piramo alla gelsa. 

Per tante circostanze solamente 

La giustizia di Dio nello interdetto ^^ 
Conosceresti alPalber ^' moralmente. 

Ma perchMo veggio te nello intelletto 
{"atto di pietra ed in petrato ^* tinto, 
SI che t^ abbaglia il lume del mio detto, 

Voglio anche, e se non scrìtto, almen dipìnto, 
Che ^1 te ne porti dentro a te per quello '' 
Che si reca ^1 bordon di palma cinto» 

Ed io : Si come cera da suggello 

Che la figura impressa non trasmuta. 
Sanato è or da voi lo mio cervello. 



I ^euro. Al Ire ed», sicure. 

% la Jula, La furia , spiega il Lombardi j ma /«te , 
ligoifica ladra. V. lof. cani. XII , t. : Non e Ittdron , 
ni io anima Jìiìm, Ladra h qui chiamata la meretrice 
perchè si usurpò il luogo sopra il carro nel quale fu 
vista sedere. 

3 narraiion buia, prediaione oscura. 

4 Quai Temi ecc., come erano gli oracoli di Temi 
• gli eoimmi della sfinge» fira' quali h famoso quello 
d>e fu sciolto da Edipo. 

5 Perch'a lor modo, perchè la mia prediaione, a 
modo degli oracoli di Temi e degli enimmi della sfin- 
ge, abbuia, offusca l'intelletto. 

6 Ma tosto ecc. , ma i latti , gli eventi uranoo le 
naiadi che faran chiara la mia prediaione. 

7 Sansa danno di pecore ecc. Intendi: senaa che ce 
ne venga quel danno che soffersero i Tebani, ai quali 
la dea Temi mandò una fiera che divorò le loro greg- 
ge e devastò le loro campagne in vendetta d' essersi le 
naiadi arrogato di spiegare gli oracoli. 

8 due volte dirubata. Intendi letteralmente ; dirubata 
la prima volta quando fu dall'aquila spogliata di fron- 
de e di fiori; la seconda quando le fu rapilo il carro. 
Moralmente : quando Roma fu dalle persecuaiooi contro 
i crbliani afflitta , e la sede apostolica fu trasferita in 
Avignone. 

9 bestemmia di fatto. Bestemmia di fatto è quando 
co' fatti manchiamo all'onor di Dio. 

10 solo idi* uso suo. Intendi moralmente : fece sorgere 
la citte di Roma e la fece santa solo a prò della sua 
chiesa. 

Il/' anima prima , Adamo. 



1% colui che il morso ecc. , G. C., che lacrificò lè 
medesimo per lo peccato di Adamo. 

i3 e sì travolta ecc., si dibitata nella don, al eoo- 
trario delle altre piante, come è detto ai versi; Le 
chiama sua, che tanto si telata ecc.^ del canto precedente. 

i4 etati non fossero ecc. Intendi; neo avessero istu- 
pidita la tua mente a quel modo che le acque dcU'Eln, 
fiume di Toscana, impietrano, cioè ricoprono di nn tav* 
taro petrigno ciò che in ts$e s'immerge. 

tS E 'l piacer loro ecc., e il piacere di quei pen- 
sieri non avesse macchiato la tua mente, come Piramo 
col suo sangue macchiò i frutti del gelso, che di bian- 
chi si fecero oscuri. 

i6 nello 'nterdetto, nel divieto che Dio fece di toc- 
care di quell' albero. Secondo il senso morale ; nel di- 
vieto che Dio fece ai re drila terra di turbare la sede 
apostolica. 

17 all'alber, dall'albero. 

18 te petrato. Molte edis. leggono te peccato, ma 
tutti i codici migliori , dice il Betti, hanno te petrato. 
E cosi va letto, non avendo qui a far nulla il peccato. 
Ecco la sposisione dell'anonimo citata nell'edit. fiuren< 
tina. «Io veggio che ciò che io ho detto di sopra t'ha 
impietrato, e la pietra è' tinta di bruno, si che non se* 
atto a ricevere la luce fulgida del mio mistico parlare», 
cioè: tu se' non solo impietrato ndl'intcllclto ma an- 
che tinto del color della pietra. 

19 per quello ecc., per dar segno di quello die hai 
veduto, come fanno i jiellegrìni ritornati dalla visita 
de' sacri luoghi della Palestina, che portano il bordone 
ornato di foglie di palma in segno di essera stati in 
quella regione alibondante di palme. 



CAVTO 

Ma perchè tanto sovra mia veduta ^ 
Yostra parola disiata vola, 
Che più la perde quanto più s'aiuta *? 

Perchè conoschi, disse, quella scuola 
G^hai seguitata, e veggi sua dottrina 
Come può seguitar ^ la mia parola, 

£ veggi vostra via dalla divina 

Distar cotanto, quanto si discorda ^ 
Da terra 1 del che più alto festina. 

OnS^io risposi lei: Non mi ricorda ^ 
Gh^io straniassi me giammai da voi ^y 
Né honne coscienza che rimorda. 

E se tu ricordar non te ne puoi , 
Sorridendo rispose, or ti rammenta 
Siccome ^ di Leteo beesti ancoi: 

£ se dal fumo * foco s** argomenta, 
Cotesta oblivion chiaro conchiude 
Colpa nella tua voglia altrove attenta. 

Veramente oramai saranno nude 
Le mie parole quanto converrassi 
Quelle scovrire alla tua vista rade '• 



XXXIII. ao I 

£ più corrusco ^^ e con più lenti passi 
Tenea M sole il cerchio di merigge, 
Che qua ^^ e là, come gli aspetti, (assi; 

Quando s'^afEsser, si come s^ affigge 
Chi va dinanzi a schiera per iscorta 
Se trova novità te in sue vestigge *', 

Le sette donne al fin d'un^ ombra smorta, 
Qual sotto foglie verdi e rami nigrì 
Sovra suoi freddi rivi Talpe porta. 

Diiianzi ad esse £ufrates e Tigri ^' 
Yeder mi parve uscir d^ una fontana 
£ quasi amici dipartirsi pigri *^. 

O luce, o gloria *^ della gente umana. 
Che acqua è questa che qui si dispiega 
Da un principio ^^ e se da se lontana? 

Per cotal prego detto mi fu: Prega 

Ma tei da ^' che '1 ti dica. £ qui rispose. 
Come fa chi da colpa *^ si disl^. 

La bella donna ^^: Questo ed altre cose 
Dette li son per me; e son sicura 
Che r acqua ^ di Lete non gliel nascose. 



I «Olirti mte veduta j sopra l'intendimento mio. 

% qumnto pia s'tUutaj quanto più si adopera per ii^ 
tenderne i Telati concettL 

3 Come p$td seguitar , quanto Taglia a seguitare, a 
tener dietro agli ahi miei concetti. 

4 quanto si discorda. Intendi : quanto si discosta dalla 
lem qnel cielo che, essendo il più alto di tutti i deli, 
nel Tolgersi intomo a quelliy^<ÌA«^ Ta più Teloce di loro. 

5 I^on mi ricorda s non mi toma a mente. 

6 straniassi me . . . da voi^ mi allontanassi da toL 

9 Siccome ecc. Il più delle edit. hanno la leaione 
]tti preferita. La nidob. legge: Come bevesti di Leu 
vtcùi. Altre: Come bevesti tu di Lete ancoi — Come 
bevesti acque di Lete ancoi — Come di Lete tu beve- 
fti ancoi. Ancoi, oggi. 

% E se dal fumo ecc. Intendi: come dal fumo si 
irgomenla il fuoco, cosi puoi argomentare dell'esserti 
dimenticato che la tua Toglie fu altrove attenta (cioè 
InUa rÌTolta ad altre cose mortali) che Toglie cotale 
era colpeTole. 

9 alla tua vista rude, al tuo roaao intelletto. 

10 corrusco, risplendente. Il sole apparisce più splen- 
lenle quando nel messugiomo manda i suoi raggi a 
eoi meno obliqui e per più hreTe tratto d'atmosfera. 
Con pia lenti passi. Quando il sole è nel cerchio me- 
ridiano pera a noi che cammini più lento , poiché in 
{nell'ora poca Tarìaaione fanno le ombre de'corpL 

II Che qua ecc. Intendi: il qual cerchio meridiano 
non è un medesimo a tutti gli abitatori della terra , 
vttkfassi, ma si forma secondo i diTeni gradi di lon- 
gitudine che sono qua e là, cioè da una regione ad 
un'altra. 

DjyTE , Dì^, Cornin, 



1% in sue. vestigge, ne* suoi passi, nel camminare. 

i3 Eufrates e Tigri. Sono due de' quattro 6umi ctie 
la Bibbia pone che escano nel paradiso terrestre da un 
medesimo fonte, ai quali il P. qui paragona i 6nmi 
Lete ed Eunoè, già da lui descritti ne'canli antecedenti. 

i4 pifi* lenti. 

i5 O luce, o gloria. Intendi, secondo il senso morale : 
o teologia , sapieoaa celeste e gloria delle genti umane I 

i6 Da un principio , da una medesima fonte : e se 
da se lontana , dividendosi in due rÌTi , allontana una 
parte di sé dall'altra. 

19 Matelda. Questa donna dicono che sia simbolo 
della Tita attiTa. Ciò nel senso morale. Nel s^nso let- 
terale Togltooo alcuni che ella sia la contessa Matelda, 
che ebbe io feudo da Pandolfo suo padre la Toscana. 
Pare che si fatta opinione sia da riputarsi falca. Questa 
contessa si eoUegò col pontefice Gregario VII contro 
l'imperatore Enrico e persuase Currado figliuolo di lui 
a riTolgere contro il padre quelle armi che gli erano 
state commesse per dilènderlo. Sarè egli dunque possi- 
bile che dal P. , ghibellino , in questi cantici intesi ad 
esahara l'imperiale autorità, siasi collocata in luogo di 
grande onore una donna tanto nemica all' impero 7 Pen- 
u che Matelda lasciò in testamento i propri stati al 
pontefice e che, aTendo Dante biasimato Costantino per- 
chè arricchì i papi, non è da credere che egli sia stato 
molto tenero di cotesta donatrice Matelda. 

i8 Come Ja chi da colpa ecc., come fa chi si difen- 
de da colpa imputatagli 

19 Za b^a donna, Matelda. 

%o Che l'acqua ecc., che l'acque di Lete non le 
Udsero memoria di quello che io le dissi. 

36 



aoa PURGA TORIO 

£ Beatrice: Forse maggior cura *, 
Che spesse volte la memoria priva, 
Fatto ha la mente sua negli occhi oscura. 

Ma vedi Eunoè che la deriva : 

Menalo ad esso e, come tu se^ usa ', 
La tramortita ' sua virtù ravviva. 

Gom^ anima gentil che non fa scusa, 
Ma fk sua vòglia della voglia altrui 
Tosto com^è per segno * fuor dischiusa j 

Cosi , poi che da essa preso fui , 
La bella donna mossesi ed a Stazio 



CAUTO XXXIII. 

Donnescamente ^ disse : Yien con luL 

S^io avessi, lettor, più lungo spazio 
Da scrìvere, io pur cantere'' in parte 
Lo dolce ber ^ che mai non m^avria saiiu: 

Ma perchè piene son tutte le carte 
Ordite a questa cantica seconda, 
l¥on mi lascia più ir lo finen delTarte ^. 

Io ritornai dalla santissima onda 
Ri&tto si come piante novelle 
Rinnovellate di novella fronda. 

Puro e disposto a salire alle stelle *• 



I maggior cura. Fona si deve intendere: la molU 
cura cbe fa posta in contemplar me gli ba fatta oscu- 
ra la mente rispetto le altre cose, come suole accadere 
spesse Yolte a chi tutto si fisa in un obbietto. 

% come tu se* usa , siccome tu sei usa di fare. 

3 La tramortita ecc. , cioè : lui immergendo nelle 
acque di esso fiume Eunoè, rsTviTagli l' illanguidita ^irtù 
di ricordare le cose. 

4 Tosto com'è per segno ecc., subito che per alcun 
legno o di Toce o di cenni h faUa manifesta. 



5 Donaateamente j cioè con aria signorile, Fhm etn 
lui. Sembra che con queste parole Matalda voglia inn- 
tare Staaio a purificarsi io quell'acque per, farsi dcgao 
di salire al cielo, avendo gik ^U espiato le sue colpe 
nel purgatorio. 

6 Lo daice ber, cioè la dolceiaa dell'acque del Ca- 
rne Eunoè, nelle quali mi attufio Matelda. 

7 lo fren dell'arte, l'ordina che mi sono proposto 
di seguitare. 

8 atte stette, ti paradiso. 
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PARADISO 



CANTO 1. 

ÀBGOMEHTO 

jtl primo del, dove gioia s* inisim * 

Che pia non manca, il cantar nostro sale 
E con BetUrice trae maggior letizia j 

A cui chied'ei come in suo corpo vaia 
A salir colassuso: ella risponde 
Che per ascender quivi mette l'ale 

Buon voler che al voler di Dio risponde. 

JLa gloiìa di colui che tutto moTe 
Per r universo penetra e risplende 
In una parte più e meno altrove. 

Nel del ^ che più della sua luce prende 
Fu^io e vidi cose che ridire 
Né sa né può qual ' dì lassù discende; 

Perchè, appressando se al suo disire ', 
Nostro intelletto si profonda tanto ^ 
Che retro la memoria non può ire. 

Yeramente ^ quant"* io del regno santo 
Nella mia mente ^ potei far tesoro 
Sarà ora materia del mio canto* 



O buono Apollo ', all^ ultimo lavoro 
Fammi del tuo valor ^ si fatto vaso 
Come dimandi a dar ^ T amato alloro. 

InGno a qui *® Fun giogo di Parnaso 
Assai mi fu ; ma or con amendue 
M^è uopo entrar nell^ aringo rimaso. 

Entra nel petto mio e spira tue, 
Si come quando Marsia traesti 
Della vagina ^^ delle membra sue. 

O divina virtù ^^^ se mi ti presti 

Tanto che T ombra del beato regno ^^ 
Segnata nel mio capo io manifesti, 
* Yenir vedraimi al tuo diletto legno 
£ coronarmi aUor di quelle foglie; 
Che *^ la materia e tu mi £aurai degno. 

Sì rade volte, padre, se ne coglie. 
Per trionfare o Cesare o poeta 
( Colpa e vergogna dell* umane voglie ), 

Che partorir letizia *^ in su la lieta 
Delfica deità dovrìa la fronda 
Peneia quando alcun di se asseta. 



I Nel del ecc. , nel cielo empireo^ che, lecoodo il 
P., h il più sablime degli altri deli e alberga PaniiDe 
beau. 

% qual, chi o qualunque. 

3 ai suo disire , al 6ne di tutti i tuoi deddcrj , al 
aommo Lene, che è Dio. 

4 si profonda tanto ecc. , entia addentro d profon- 
damenle che la memoria non ha TÌrtù di tenergli die- 
tro» ma ri perde in quella profondità. 

5 Meramente, ciò non ostante, OTrero contuttodÀ. 

6 Nella mia mente ecc. , nella mia memoria potei 
vaecogliere. 

9 O buono Apollo ecc. Qui il P. invoca Apollo deità 
pagana, e il Poggiali gliene dà biasimo ; ma ^li dove- 
Ta prima ricordarù che Dante nel Convito dice che il 
temo allegorico ri ^aKonde sotto belle menaogne, quali 
auno le favole greche. Apollo qui Mgoi6ca , nel senso 
allegorico, il maggior nerbo, la maggior yirtn del poetare. 

8 Fammi del tuo valor ecc. Intendi : fa che io possa 
riccTere, contenere in me tanto del valor tuo quanto 
ne richiedi in chi stimi degno di essere coronato del- 
l'alloro a le caro. 

9 Come dimandi a dar. Come domanda dar oee. 
]«gge Ja Cr. e molti altri; e spiegano: come 1* amato 
alloro domanda, richiede, acdocchà io sia degno di ón- 
gerroene la fronte. 

10 Injino a qui ecc. Prende il P. figuratameoto i 



dna gioghi di Parnaso per le persone che ahiliiio in 
quelli: nell'uno albergano le muse, nell'altro Apollo. 
Intendi dunque: fino a qui mi fu assai il iaTore delle 
muse, ma ora mi è d'uopo anche quello di Apollo j 
che h quanto dire : per le cose alte di teologia che mi 
restano a narrare mi à necessaria maggior alacrità d'in- 
gegno • maggior arte di poeta. 

1 1 Marsim traesti Della vagina ecc. Cioà : traesti fuo- 
ri della sua pelle, con quella presteaaa che ri trae la 
spada dalla vagina (esprime la potenaa del Dio), Har- 
sia 1 satiro che ardi sfidare Apollo a chi sonasM meglio, 
o egli o quel nume. Fu vinto e in pena di sua pre- 
sunaione scorticato. 

la O divina virtà ecc. Se mi ^ presti leggono gli 
antichi mss. La Cr. elesse si mi ti presti, e fece punto 
dopo la voce mani/èsU. QuesU letiooe, dice il Lomh., h 
contro i mss., le antiche ediaioni e coatro il buon senso. 

i3 l'ombra del beato regno ecc., cioè queQa debile 
imagina che dd beato regno à rimasta nella mia me- 
moria. 

i4 11 chk qui, posto in luogo di perchà, h la cagio- 
na di tutta l' invocaaioae. Batti. 

i5 Cha partorir letisia ecc. Intendi: che la fronda 
(l'alloro, in che fu trasformata Dafne figlinola di Pc- 
nao) dovria cagionar letiaia in su la lieta ecc., alla 
lieta data delfica, ad Apollo, quando alcuno di esso al- 
loro s'invoglia. 
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Poca favilla gran fiamma seconda : 
Forse diretro a me ^ con miglior voci 
Si pregherà perchè Girra risponda. 

Surge a^ mortali per diverse foci ' 

La lucerna del mondo ^ ; ma da quella 
Che quattro cerchi giugne con tre croci, 

Con miglior corso ^ e con migliore stella 
Esce congiunta , e la mondana cera ^ 
Più a suo modo tempera e suggella. 

Fatto avea ^ di là mane e di qua sera 
Tal foce quasi ^ ^ e tutto era là bianco 
Quello emisperio, e F altra parte nera, 

Quando Beatrice in sul sinistro fianco 
Yidi rivolta e riguardar nel sole; 
Aquila si non gli s^ affisse unquanco. 

£ sì come * secondo raggio suole 
Uscir del primo e risalire insuso, 
Pur come peregrin che tornar vuole ; 

Così dell'* atto suo, per gli occhi infuso 

1 Forse diretro a me ecc. loteodi; forse dopo me, 
sull' esempio mio , altri Tcrrk cbe con più dolce canto 
ioTOcherìi Apollo. Cirra città posta alle radici del Par- 
naso e devota ad Apollo. Qui è presa figuratamente per 
lo steuo Dume. 

% per diverse Jecij dirersi poDti, secondo che lo 
stesso sole si trova nello spatio di un anno. 

3 La lucerna del mondo , cioè il sole , cbe porta 
Ince al mondo. Ma «la quella ecc., ma da quella foce 
( cioè nel principio dell' ariete e in quello della libra ) 
da quel punto dell' orìsonte nel quale si congiungono 
insieme quattro cerchi, cioè esso oriaonte, il todiaco, 
l' equatore e il coluro equinoaiale, i quali intersecandosi 
formano tre crod. 

4 Con miglior eorto ecc. , cioè con corso che rende 
il giorno uguale alla notte per tutti gli abitatori della 
terra. Con migliore stella Esce congiunta. Dice Dante 
nel Convito cbe le stelle influiscono con miglior TÌrtn 
quanto sono più presso all' equatore. Perciò intendi : il 
sole esce congiunto alla coslellaaione dell'ariete o a 
quella della libra, stelle migliori, perciocché più TÌdne 
all' equatore. 

5 e /a mondana cera ecc. , tempera la terra , come 
fa il suggello rispetto la cera. Pia a suo modo, più 
secondo la sua naturale rirtù , e le dk forme diverse , 
raTTÌTando le piante e i fiori ecc. 

6 FaUo avea ecc. Nel luogo antipodo a quello ove 
io Dante ora sono era sorto il mattino , e qui era quasi 
sera. Dice quiui sera: poiché quando il sole si mostra 
agli antipodi, non lasciando d'illuminare l'alto della 
nostra atmosfera, al tutto non ci toglie il giorno. 

7 Tal foce quasi ecc. Per la figura di metonimia 
prende il luogo donde usciva il sole pel sole slesso. H 
bartolin. legge Tal foce e quasi tutto era ecc., e forse 
questa è miglior leaione. 



Neil* immagine mia, il mio si fece, 
£ fissi gli occhi al sole oltre a nostr** uso. 

Mollo è licito là che qui non lece 
Alle nostre virtù , mercè del loco 
Fatto per proprio ^ delP umana spece. 

Io noi soffersi ^^ molto né si poco 
Gh^io noi vedessi sfavillar dintorno, 
Qual ferro che bollente esce del foco. 

£ di subito ^^ parve giorno a giorno 
£ssere aggiunto, come quei che puote 
Avesse U ciel d* un altro sole adomo. 

Beatrice tutta nell** eterne rote ** 

Fissa con gli occhi sta\'a ; ed io , in lei 
Le luci fìsse, di lassù rimote ^', 

Nel suo aspetto ^^ tal dentro mi fei 
Qual si fé Glauco nel gustar deir erba 
Che il fé consorto in mar degli altri dei. 

Trasumanar ^^ significar per \^rba 
Non si poria: però l'esempio ^^ basti 

% E sì come ecc. E come il raggio di riflessione n 
genera da quello d'inctdenta, il quale raggio di rifles* 
sione toma addietro, come il pellegrino che,' giunto al 
loco stabilito, vuol tornare 111 donde si partì ; cosi l'atte 
mio di rivolgermi al sole fa generato da quello di Bea* 
trice, il quale per gli occhi m'eqtrò nella immaginativa. 

9 Fatto per proprio ecc., cioè crealo da Dio perchè 
fosse stanca propria delle genti umane e quindi pia 
conveniente alla natura loro. 

10 Io noi soffersi. Vede il P. sfavillare il sole di mag- 
gior luce, poiché egli finge di essere rapito in ade. 
Noi soffersi molto, cioè non tenni molto gli occhi fissi 
nel sole prima di rederlo mutato. Questo dice per si- 
gnificare la velocitli colla quale egli salirà verso il rat- 
io : dice ne sì poco per significare che, per quanta Ibsse 
la velodtk del suo salire , era neceuario alcun tempo 
afliochè egli potesse avvicinarsi al sole, remotiasiiao dal« 
la terra. 

11 E di subito ecc. Intendi : e subitamente parve d» 
s'addoppiasse la luce del giorno, come se quegli che pnò 
( Iddio ) avesse adomato il cielo di un altro sole. Altri 
legge disubito. 

\% nell'eterne rote, ne' cieli rotanti ed eterni. 

iZ di lassa rimote, rimosse dal sole, nel quale prima 
erano fisse. 

i4 Nel suo aspetto ecc. Intendi; all'aspetto di lei 
mi sentii fatto divino, come Glauco al gustar dell'erba. 
Glauco, secondo le favole, fu pescatore; il quale veg- 
gendo un giomo alcuni pesci da lui posati sul lido rav- 
vivarsi ad un tratto e saltare in mare , gustò dell'erba 
su la quale erano giaciuti e diventò un dio marino. 

i5 Trasumanar ecc., non si potria con parole (per 
verha ) esprìmere il trasumanare, cioè il passare dal- 
l' umanità a grado di natura più alto. 

i6 però tésempio ecc. Intendi : però basti per ora 
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A cui esperienza grazia serba. 

S^ io era ^ sol di me quel che creasti 
Novellamente, amor che il del governi, 
Tu U sai che col tuo lume mi levasti. 

Quando la rota ' che tu sempitemi 
Desiderato, a sé mi fece atteso 
Con r armonia che temperi e discemi ^, 

Parvemi tanto allor ^ del cielo acceso 
Dalla fiamma del sol che pioggia o fiume 
Lago non fece mai tanto disteso. 

La novità del suono e il grande lume 
Di lor cagion ^ m"* accesero un disio 
Mai non sentito di cotanto acume. 

OndMla, che vedea me, sì com^io^. 
Ad acquetarmi T animo commosso. 
Pria ch^ io a dimandar, la bocca aprìo; 

£ cominciò: Tu stesso ti fai grosso 
Gol falso immaginar, si che non vedi 
Gò che vedresti se V avessi scosso ^. 

Tu non se^ in terra, si come tu credi; 
Ma folgore * fuggendo il proprio sito 

l' addotto esempio di Glanco e colo! al quale la graaia 
dÌTÌoa aerberk un giorno il conoscere per etperiena* que- 
llo trasumanare. 

t S'io era ecc. Intendi t o divino amore, In che col 
Ino lume mi leirasti al cielo, ben sai se io era solo quel- 
lo, aohmenle quella parte di me la quale creasti, no- 
9&Umm9Htes òok da principio j ben sai se io era solamenle 
anima , orrero se io era anima congiunta 'a corpo. 

% Qmtmdo Im rota ecc., quando il rotare de' cidi, che 
la , essendo desiderato , fai essere perpetuo. Dice Dante 
ad Comriio che Iddio risiede nell' immise cielo empi- 
ico e che sotto di quello sta il delo chiamato il primo 
mobile , il quale , per lo Jkrventitsùmo appetito che ha 
daacuna sua parte di unirsi a quella del cielo empireo, 
gira continuamente. 

3 cAe temperi e éUcemi, ì tnooi della quale temperi 
e scompartì. 

4 Parventi tanto attor ecc. La sfera a cui k giuBlo il 
P. h quella del fuoco , e perciò dice che si gran parto 
di cielo vide acoesa dalla fiamma del sole che pioggia 
caduta o fiume non fecero mai lago tanto disteso, tanto 
ampio. 

5 Di lor cagion ecc. , di saper la loro cagione. 

6 sì com'io, siccome io vedeTa il mio intento. 

1 te l'avessi scosso, se quel falso immaginare avemi 
deposto. 

% M* folgore ecc. La parola rtafi non ^ qui in gra- 
fia della rima, come crede il Lomb. ma per significar* 
il salire di Danto dalla terra in delo opposto al fuggire 
del fai mine , die ^ di drlo in terra. Intendi come se 
il P. dicesse : ma fulmine, fuggendo la propria sede ( la 
•fera del fuoco), non corse ai ireloca come la che ad 



Non corse, come tu eh* ad esso riedL 

S^io fili del primo dubbio disvestito ' 
Per le sorrise parolette brevi. 
Dentro ad un novo {nà fui irretito ^^\ 

E dissi: Già contento requievi ^^ 

Di grande ammirarion; ma ora ammiro^' 
Compio trascenda questi corpi lievi. 

Ond^ella, appresso d^un pio sospiro. 
Gli occhi drizzo vèr me con quel sembiante 
Ghe madre fa sopra figliuol deliro ^'; 

E cominciò: Le cose tutte quante 

Hann^ ordine tra loro; e questo è forma ^* 
Che Tuniverso a Dio fit simigliante. 

Qui ^^ veggion Talte creature Torma 
Deir etemo valore, il quale è fine 
Al qual ^^ è fìitta la toccata norma. 

Nell^ ordine ch^io dico sono accline ^^ 
Tutte nature, per diverse sorti ^' 
Più al principio loro ^^ e men vicine ; 

Onde si movono a diversi porti ^ 

Per lo gran mar dcU'* essere, e ciascuna 

essa sfera rietU, doi che tieni, relatiramento al fulmine, 
retrogrado cammino. Alcuni spiegano, secondo la dottri- 
na di Platone : fulmine non corse cosi veloce al proprio 
sito come tu che rieM, ritomi al delo, sito donde ve< 
nbti in terra quando Iddio ti creò. Qu&to spiegatione 
non h da adoltorsi, perchè si oppone alla sapieosa di 
Beatrice, la quale disapprora questo dottrina platonica 
al e. IV del Paradiso. Vedi i ▼. t Ancor di dubUar U 
dà cagiona e segg. 

9 ditvesUto , sciolto , liberato. 

10 irretUo , come da rete inriluppato. 

1 1 Già cotUento requievi ecc., gib ebbi quiete , cessai 
dallo stupore cagionatomi daUe predetto novitb. Requievi 
dal lai. requiescere, 

t% ma ora ammiro ecc. Intendi : ammiro come io cor- 
po gra^ mi soDeri sopra la sfiva dell' aria e del fuoco » 
che sono corpi leggieri. 

l3 dettro , che Taneggia , che b Amt di senno. 

i4 e questo ìjòrma ecc. Intondit e questa ordinata 
ferma, facendo di tutto quanto le cote un essere solo» 
fa l'noiTerso simigliante a Dio. 

i5 Qui, dob in quest'ordine: l'orma» l'impronta, 
un segno maoifesto. 

i6 ÀI qual, dob per cui t U toccata norma, l'ordine 
divisato. 

17 accline, jicdino Tale piegato, pendente j qui, per 
metaf. , indinato , propenso. 

iS per tBverse sorti , dob per la diversa loro ea- 



19 «/ principio loro , a Dio creatore, 
no a diversi porti, dob a diversi fini nell'immensi ib 
dallo cote che anno. 
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PARADISO 



Con istinto a lei dato che *■ la porti. 

Questi ' ne porta ^1 foco invér la luna; 
Questi ne'^cor mortali ' è permotore; 
Questi la terra in se strìnge ed aduna. 

I9è pur le creature ^ che son fìiore 
V intelligenxia quesOarco saetta ^, 
Ma quelle e"* hanno intelletto ed amore. 

La providenzia, che cotanto assetta ^, 
Del suo lume & il ciel ' sempre quieto, 
Nel qual si Tolge quel e"* ha maggior fretta: 

Ed ora lì *, com^a sito decreto , 

Gen porta ^ la virtù di quella corda 
Che ciò che scocca drizza in segno lieto. 

Yero è ^^ che come forma non s** accorda 
Molte fiate alla intenzion deir arte, 
Perchè a rbponder la materia è sorda ; 

Cosi da questo corso si diparte 
Talor la creatura , e** ha podere 
Di piegar, così pinta, in altra parte, 

( E sì come veder si può cadere 
Fuoco di nube ) se P impeto primo 
À terra è torto da falso piacere. 

Non dei più ammirar ^^, se bene stimo. 
Lo tuo salir, se non come d'*un rivo 

I cJiS, afllncbè. 

% Questi, Questo istinto delle cote. 

3 Questi ne*eor mortali ece. Intendi : qnesto istinto, 
questa proprieik delle cose h qndla che pronoTe i pri- 
ni moti del cnore, dai quali dipende la yìu di tutti 
gli animali. Permotore il Lorob. e il cod. Florio t pre" 
motore molte edit. Qui si sceglie permotore, Toee che 
meglio esprìme il concetto, come quella che Tiene dal 
▼cibo lat. permovere, che vale vehememter movere. 

4 Ne pur le creature ecc. Intendi x n^ pure i bruti, 
cbe sono prìvi dell* intelletto, ma gli nomini esiandio, 
cbe banno intelletto ed amore. 

5 quest'arco saetta, cioè: questa legge naturale as- 
soggetta. 

6 che cotanto assetta , che tutte quante le cose or- 
dina. 

T fa il ciel ecc., fa sempre contento e quieto il cielo 
empireo, sotto il quale il prìmo mobile si gira con mag- 
gior fretta degli altri cieli cbe sotto di lui coperchiano 
la terra. 

% lì, A detto cielo empireo t darete, decretato, 
stabilito. 

9 Cen porta ecc. Intendi : ci spinge la ^irtù insita 
nelle cose, la quale tutto cbe move iDdirissa al suo fi- 
ne e per conseguente alla quiete. Dice corda per pro- 
seguire la metafora dell'arco. 

10 Vero i ecc. Intendi: Tero h cbe a quel modo 
rbe la materia non acconcia all'nqM) non corrisponde 
alla intensione delPartisU, cosi aTriene talvolta che, 



Se d* alto monte scende ginso ad imo. 

Maraviglia sarebbe ^' in te, se privo 
D"* impedimento giù ti tota assiso, 
Gom^ a terra quieto loco vivo. 

Quinci rivolse invér lo cielo il viso. 

CANTO II. 

AEOOMBHTO 

La prima stella che lo del alluma 

jiccoglie Dante , cui, qual abaa sgnukra 
Dello suo frale ^ buon destro impiuma. 

Chiede a Beatrice che cagioni f ombra 
In quella face, sì che sembri a mui 
Così quaggiù di varj segni ingombraj 

Ed essa la ragion ne rende a lui. 

O voi '' che siete in picdoletta barca. 
Desiderosi d** ascoltar, seguiti 
Dietro al mio legno che cantando^* varca, 

Tornate a riveder li vostri liti : 

Non vi mettete in pelago, che forse. 
Perdendo me, rimarreste smarriti, (se: 

L^ acqua ^^ch^ io prendo giammai non si cor- 
Minerva spira, e conducemi Apollo, 
£ nove muse ^^ mi dimostran Torse. 



sebbene le cose sieno indiristate a buon fine, la 
tura da questo si allontana, a quel modo cbe dalle tuM 
si Tede cadere il fulmine, il quale, essendo fuoco, na- 
turalmente tenderd>be all'alto) perrioccbè essa creaturs 
ha potere di piegare in altra parte, se 1* impeto dalab 
da Dio di tendere al cielo è torto a terra da falso piaesie. 

II JVoii dèi pia ammirar eoe Intendi: se tutte h 
cose per la natura loro tendono al delo, non ti defi 
più maravigliare ecc. 

1% Maraviglia sarebbe ece. Intendi : nrebbe da me* 
rarìgliare se ora, essendo tu privo di qnell'iropedimenle, 
di quella gravitk che ti davano i peccati di cui aei por- 
galo, giù ti fossi assiso; come sarebbe da maravigliare 
se il fuoco vivo, che per sua natura tende allo insà, 
si posasse in terra. 

li O voi ecc. Intendi: o ascoltatori che non sentite 
molto avanti in teologia e che, desiderosi d*ascultanni, 
siete venuti dietro al mio legno che cantando parca, 
cioè appresso al mìo poema , cbe va procedendo ^ene 
il suo termine ecc. 

i4 che cantando ecc. Il cod. Àngel. ha che cotanto. 
Questa lesione h lodata dal Betti, al quale nou par 
troppo propria la voce cantoni^ parlandosi di un leguo. 
Egli spiega : cotanto tmrca, varca cotanto spasio di acqua. 

i5 L'acqua ecc. Intendi: la materia che io prende 
trattare non fu trattata da altro poeta. 

i6 £ iio»>« muse ecc. Gli accad. della Cr. leggono 
nuove muse, cioè muse novelle, non profane. Md naag- 
gior numero de*testi si legge movas e questa 



Voi altri pochi ^ che drizzaste ^1 collo 
Per tempo al pan degli angeli, del quale 
Tivesl qui, nm non sen vien ' satollo, 

Metter potete ben per Paltò sale ^ 
Tostro navigio, servando mio solco ^ 
Dinanzi air acqua che ritorna ^uale. 

Que^ gloriosi ^ che passaro a Coleo 
Non s^ammiraron, come Toi farete, 
Quando lason vider fatto bifolco. 

La concreata ^ e perpetua sete 
Del deiforme regno cen portava 
Ydoci, quasi come il ciel vedete. 

Beatrice in suso, ed io in lei guardava, 
E, forse intanto in quanto un quadrel pota 
£ vola e dalla noce ^ si dischiava. 

Giunto mi vidi ove mirabil cosa 
Mi torse il viso a se ; e però quella 
Cui non potea mia cura ^ essere ascosa , 

Tòlta ver me si lieta come beila. 
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Dfìzai la mente in Dio grata, mi disse. 
Che n'*ha congiunti con la prima stella '. 

Pareva a me che nube ne coprisse ^^ 
Lucida, spessa, solida ^^ e pulita, 
Quasi adamante che lo sol ferisse. 

Per entro sé P etema margherita ^' 
Ne ricevette, com^ acqua ricepe 
Raggio di luce, permanendo unita. 



S^io era corpo ^^, e qui non si concepe 
Com^una dimensione altra patio, 
Ch^ esser convien se corpo in corpo repe, 

Accender ne dovria più il disio 

Di veder quell^essenzia in che si vede 
Come nostra ^^ natura in Dio s** unio. 

Lì ^^ si vedrà ciò che tenem per fede. 
Non dimostrato, ma fia per sé noto, 
A guisa del ver 'primo che V uom crede. 

Io risposi: Madonna, sì devoto 

Quant"* esser ^^ posso più ringrazio lui 



foVM h ém pmeeglicK] perciocché ptn che il P. To- 
glie dire: noire miue io coti ardae meterìa mi aiatano, 
e Don noe solamente. Mi dimostrali l'orse, mi dimo- 
slraoo le atelle Mllentriooali, regolatrici della naTigaaio- 
■e oe'mari di qua dell'equatore. 

I Voi mitri pochi ecc. Intendi t Toi altri {lOchi che 
drisiMte il capo (il collo) « àoh inoalaaste la mente 
alla contemplasione di Dio, della qoale gli angioli pa- 
acoBO il deiiderio loro e della qoale qni si tìto e nee- 
aaoo ii sesia mai ecc. 

% stn Htn. ^ vien legge il Lomb.» ma «en WeA ap» 
pnrvano gli accad. dicendo : pare che a^raaditea e par- 
Ikolareggi pia. 

3 smle, mare. 

4 sertHuido mio solco, cootinnando a tenere il solco 
dalla mia barca ^terto nell'acqua, la qoale per san na- 
tmna tende ad appianane 

5 Qtie* gtoriosi ecc. Que' Greci che con Giasone ali- 
arono a Coleo pel conquisto del Tello d'oro noo si 
meraTigliarono, come toì ora farete, quando TÌdero esso 
Giasone, domati i tori che spirarano fiamme dalle Ba- 
rici, arare la terra per seminarri i denti del drago uc- 
ciso da Cadmo, dai quali nacquero uomini armati. Vedi 
Metamorf. lib. VII, t. loo e segg. 

6 La concreata ecc. Intendi: l'innata e perpetua 
brama del dei/òrme regno, cio^ del regno de' beati, del 
quale Iddio « quasi il costitutivo e la forma, ci portava 
¥eio€i fiutisi come vedete essere il cielo, che in «4 ^^'^ 
(dò dice secondo la falsa opinione de' suoi tempi) com- 
pie l'immenso suo giro intomo alla terra. 

7 noco, l'osso della balestra ore si pone fl quadralo. 

a mia cura, cioè la mia curiositb; oi^ni leggono al- 
tri colla Cr. e forse noo bene; peresocchè omna non 
esprime acconciamente la pawione dal P.» dia k la ia* 
tema brama di npere. 



9 con /k prima stalla, eon la luna, che è il pianeta 
pi& vicino alla terra. 

10 ne coprisse, cioè si stendesse sopra di noi. 

il La Crusca alla voce Solido, recando questo verso, 
spiega Mdo, saldo, contrario di liquido e dijhùdo. Non 
% che la nube fosse »Uda veramente, ma tale pareva 
al P. • che nel seguente verso l'assomiglia ad un dia- 
mante. 

is Per antro sh l'eterna margherita. Intendi; per 
entrò sé la luna etemamente durevole , lucida e bella 
oooM una margherita, cioè una perla, ricevè noi, comò 
l'acqua* senaa disgregare alcuna deUe sue parti, riceve 
ia sé raggio di luce. 

i3 S'io ara corpo ecc. Intendi: s'io era colassn col 
eorpo ( il che non saprei affermare ), e se qni in tem 
non si può comprendere come accadesse die un' eslen- 
sione materiale so£Erisse di essere eompenetrata da un'al- 
tra ( la quel cosa necesaariaflaente accade se corpo te 
eorpo repe , doè se eorpo penetra in altro corpo ) , 
dovremmo essere piò actesi dal desiderio di pervenire 
colh dove le anime beate contemplano 1' essensa divi- 
na, ndla quak si vede come nostra natura in Dio si 
ubL 

i4 Come fiAflm ecc. H Perassini , coli' antorilè del 
TooaaselU , propone la lesione : Come mostra natura in 
Dio s'unio o a Dio s'unio. Gli altri leggono e Dio 
s'unio j ma questa lesione ne para contro grammatica. 

i5 Lì eoe. Intendi: nella essensa divina si vedrè poi 
un giorno quello che noi teniamo per fede, non Mmo- 
strato oee. , cioè non per via di ragionamento , ma in- 
tuitivamente , a quel modo che si fiinno noti a noi i 
primi veri, i primi fiitti, dai quali poi sono generate le 
Terith astratta che lerTono di prindpìo ai nostri regio* 
naipentL 

i6 Qutnt^uMr. Li Cr. Cem'etnr, Luis Iddio. 
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Paradiso 



Lo qual dal mortai mondo m^ ha rimoto ^. 

Ma, ditemi, che son ' li segni bui 
Di qnesto corpo che laggiuso in terra 
Fan di Gain ^ favoleggiare altrui? 

Ella sorrise alquanto, e poi, Scegli erra 
là* opinion, mi disse, de"* mortali 
Dove chiave di senso ^ non ^sserra , 

Certo non ti dovrien punger gli strali 
D^ammirauone ornai; poi dietro a"* sensi ^ 
Tedi che la ragione ha corte Tali 

Ma dimmi quel che tu da te ne pensi. 
£d io: Ciò che n^appar quassù diverso^. 
Credo che il fanno i corpi rari e densi. 

Ed ella : Certo assai vedrai sommerso 
Nel falso il creder tuo, se bene ascolti 
L^ argomentar ch^io gli laro avverso. 

La spera ottava ^ vi dimostra molti 

Lumi li quali e nel quale * e nel quanto 
Notar si' posson di diversi volti '. 

Se raro e denso ^^ ciò fecesser tanto, 
Una sola virtù ^^ sarebbe in tutti 
Più e men distributa ed altrettanto. 

I rimolo j alloaUnato. 

% che son ecc. Che sono l segni legge la nidoli. 

3 Fan di Cain ecc. , danno occasione al Tolgo di 
fAToleggiare che nella lana sia Caino con una forcata 
di spine. 

4 Dove ehiope di senso ecc., dorè la Tirtù del lenso 
non giunge a discoprire alcuna cosa. 

5 poi dietro •' sensi ecc., poi conosci che la ragione, 
seguitando i sensi , poco può andare aTanti , poco può 
conoscere. 

6 diverso, cio^ non d'una sola apparensa, ma dÌTer- 
sa per le macchie che nella sua luce n mostrano. 

7 Lm spere oUtum, il cielo delle stelle fisseu 

8 nel quale, nella qnalitk sua, nella maggiore o mi- 
nore lucenteaea : nel quanto, neUa quantità, nella mag- 
giore o minore grandesaa. 

9 di din^ersi volti, di dirersi aspetti. 

10 Se raro e denso ecc. Intendi: se solamente la 
rarìtSi e la densttli producessero cotale effetto. 

I I Una sola virtù ecc. Una sola virtù d' influire so- 
pra la terra sareU>e in tutti qne'lumi «, aecondo la 
UMggiore e minore densità, nrebbe piò e meno distri- 
buita. Ed altrettanto, cioè quanto fosse la qnalilìi e 
quantità di dascbednno. 

1% F'irtà everse ecc. Intendi: conviene che virtù 
diverse sieno effetti di diverse forme sostanatali. Gli 
aristotelici insegnavano esser nei corpi due prindpj : uno 
materiale, ugnale in tutti i corpi: un altro formale, 
in ciascun d'essi diverso, che cbiamavasi b forma so- 
stanaiale, costituente le varie tpeeìe e Tirtù de' corpi. 

i3y«or ch'uno, fuor che un principio solo» cioè 
quello della rarità e densità. 



Tirtù diverse ^' esser convengon fimtti 
Di prìncipi formali ; e quei, fuor ch'*uno * \ 
Seguiterieno, a tua ragion ^^, distruttL 

Ancor se raro ^^ fosse di quel bruno 

Cagion che tu dimandi, od oltre in parte 
Fora di sua materia si digiuno 

Esto pianeta , o si come comparte 

Lo grasso e il magro un corpo, così questo 
Nel suo volume cangerebbe carte. 

Se il primo fosse, fora manifesto 
Neir eclisse del sol ^^, per trasparere 
Lo lume, come in altro raro ingesto. 

Questo non è: però è da vedere (cassi, 

Dell'* altro*'; e s'^egli awien ch'aio T altro 
Falsificato fia *^ lo tuo parere. 

S''egli è che questo raro non trapassi ^', 
Esser conviene un termine ^ da onde 
Lo suo contrario più passar non lassi; 

E indi r altrui raggio '* si rifonde 
Così come color ** toma per vetro 
Lo qual diretro a sé piombo nasconde. 

Or dirai tu ^ ch^el si dimostra tetro 

i4 « tua ragion, secondo il tuo ragionamento. 

i5 Ancor se raro ecc. Intendi; se la rarità delb ■»• 
terìa fosse cagione delle macchie lunari, questa luna in 
alcuna parte della sua estensione, od oltre, cioè da ban- 
da a banda , sarebbe assai mancante di materia ; o s 
quel modo che un corpo sovrappone il grasso al nugro, 
ora cangerebbe carte nel suo volume, cioè ammucchie' 
rebbe strati densi e strati rari, a somtgliansa dei liàh 
che sono composti di carte le une sovrapposte alle ahie. 

i6 NeU'ecUsse del sol, cioè : quando la luna sta fis 
la terra e il sole, apparirebbe manifesto il raro supposte 
in alcuna parte ; perriorrhè da quello trasparirebbe il 
raggio, come suole qualvolta sia ingesto, intfomesao, il 
altro corpo raro. 

17 Dell'altro, cioè del secondo tuo falso supposto, 
dell'altra parte della premessa disgiuntiva: ch'io l'ahn 
eassi, cioè : che l' altra parte della premessa io annnni> 

18 Falsificatola, sarà dimostrato falso. 

19 non trapassi, non passi da banda a banda. 

%o un termine ecc., un confine pel quale lo suo con- 
trario, cioè il denso, più non lasci passare il lume (il 
lume vi è sottinteso). 

%t l'altrui raggio, il raggio che viene ad alcun corpo 
da altro^^orpo luminoso ; si rifónde, n rifonda, sì ribatta. 

%% come color ecc. Intendi : come i raggi colorati che 
formano l'immagine di alcuno oggetto, dopo aver pe- 
netrata la grosaessa del cristallo dello specchio sino al 
piombo che gli sottostà e che li ribaUe indietro. 

xì Or dirai tu ecc. Intendi : or dirai tu che nelle 
maechie della luna il raggio si mostra oscurato, perchè 
ivi è rifratto in parte più lonUna dal sole che noo sono 
le altre parti» 



Quivi lo raggio più che in altre partì, 
Per esser lì rifratto più a retro. 

Da questa instanzia ^ può diliberarti 
Esperienza , se giammai la provi, 
Ch'* esser suol fonte a'*rìvi di vostr^arti. 

Tre specchi prenderai, e due rimovi 
Da te d^un modo, e Taltro più rimosso 
Tr** ambo li primi gii occhi tuoi ritrovi * : 

Rivolto ad essi fa che dopo il dosso 

Ti stea un lume che i tre specchi accenda ^ 
E tomi a te da tutti ripercosso : 

Benché nel quanto * tanto non si stenda 
La vista più lontana, li vedrai 
Come convien ch^ egualmente lisplenda. 

Or come ai colpi delli caldi rai 

Della neve riman nudo il suggetto ^ 
E dal colore ^ e dal fineddo primai ; 

Cosi rimaso ^ te nello intelletto 
Yoglio informar di luce sì vivace 
Che ti tremolerà ^ nel suo aspetto. 

Dentro dal ciel ' della divina pace 
Si gira un corpo ^^ nella cui virtute 
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L^ esser di tutto suo contento giace. 

Lo del seguente ^^, c^ha tante vedute, 
Queil^ esser ^' parte per diverse essenze 
Da lui distinte e da lui contenute. 

Gli altri giron ^' per varie differenze 
Le distinzion che dentro da sé hanno 
Dispongono a lor fini *^ e lor semenze. 

Questi organi del mondo ^^ cosi vanno. 
Come tu vedi omai di grado in grado. 
Che di su prendono ^^ e di sotto fimno. 

Riguarda bene a me sì com"* io vado 
Per questo loco al ver che tu desiri. 
Sì che poi sappi sol ^^ tener lo guado. 

Lo moto e la virtù de^ santi giri, 

Come dal fabbro Farle del martello. 
Da'* beati motor ^* convien che spili. 

£1 ciel ^^, cui tanti lumi fanno bello. 
Dalla mente profonda ^ che lui volve 
Prende Timage *^ e fassene suggello. 

E come V alma dentro a vostra polve *' 
Per differenti membra e conformate 
A diverse potenzie si risolve *'; 






1 ùuUuuia cbUraasi nelle icnole fl nplicart eh» si 
h eoaUo alla risposta data all' obieiione. Intendi : dal 
BOOTO tao dnUiio potrk liberarti l'esperiensa, la quale 
k il fondamento di tutte le sciense e di tolte le arti 
■nane. 

% gli occhi tuoi ritrovi, agli occhi tuoi si presenti. 

3 accenda, cioè illumini. 

4 Benchk nel quanto ecc. Cioè: benché nelle gran- 
lesK il lume che Tiene dallo specchio pi& lontano da- 
lli occhi tuoi non si estenda tanto quanto negli altri 
ipfffhi più Ticini, pure in cotale sperimento redrai co- 
IM lo splendore sia ne* tre specchi ugnale ; quindi con- 
dndefai che , sebbene la luce del sole si ribattesse da 
dcone parti più remote della superficie della Inna, ciò 
Bon basterebbe a produrre in essa luna quelle macchie 
die tì si Tcggono. 

5 nudo il suggetto, priva di solidilk la materia della 
Bere, e priva del colore e del freddo. 

6 E dal colore. La nidob. legge E dal candore e 
io* freddi primai. Questa lesione h assai lodata dal Por- 

OraUi. 

7 Così rimato ecc. Inteudi nudo, privo del primiero 
tao errore. 

8 Che ti tremolerà ecc., che li scintille^ agli occhi 
ad suo vero splendore. 

9 Dentro dal ciel ecc. , dentro il cielo empireo. 

10 «1 corpo, cioè il cielo detto primo mobile. NeUa 
cui virtute ecc. Intendi: ndla virtù, del qual primo 
nobile, comunicatagli dal delo empireo, giace, ha fon- 
lamento, l'essere di tutte le cose che la Ini sono eoo- 
tenute. 

DjifTE y Dw, Comm, 



Il Xo del seguente, cioè l'ottavo cielo: che ha tanta 
veduta, che mostra tante stelle fisse. 

1% QueU' esser, quella virtù, quell' influenaa che ri- 
ceve dal nono cielo. Parte per diverse ecc. Intendi : 
compartisce per le stelle, ciascuna delle quali è di as- 
senta diversa , distinta da quel cielo , ma in euo con- 
tenuta. 

i3 Gli altri giron, gli altri cieli inforiori ; cioè di 
Saturno, di Giove e di Marte, del Sole^ di Venere, di 
Mercurio e della luna. Per varie differenxe, per virtù 
varie date a ciascuno. 

i4 Dispongono a lor fiid ecc. , impiegano ai loro 
effettL 

i5 Questi organi del mondo, cioè questi cieli che 
sono come le principali membra del mondo. 

i6 Che di su prendono, che prendono virtù dal cie- 
lo superiora : e di sotto Janna, e la virtù ricevute eser- 
citano nel cielo inforiora. 

1 7 sol, cioè per te stesso, senta guida : tener lo gua- 
dot trapassare, vincen ogni diSlcollìi. 

iS Da* beali motor, dagli angeli: spiri, esca. 

19 E *l ciel ecc. , il cielo , che le stelle fisse Canno 

beUo. 

%o Dalla menu pnffbnda ecc., dall' angelo che a lui 

dli moto. 

%i Prende l'imago, riceve dall'angelo forma e virtù 
per agira : e fassene suggello, e divente acconcio a dara 
fonna e virtù agli altri cieli a lui sottoposti 

m% a vostra polve » al voatro coq^ latto di poi- 
vera. 

ft3 si riiolv, à conpttte. 

^7 
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Cosi rintelligenzìa^ sua bontate 
Moltiplicata per le stelle spiega, 
Girando sé sovra sua unitate. 

Virtù diversa ' fa diversa lega 

Col prezioso corpo ch'^elP avviva, 
Nel qual, sì come vita in voi, si lega. 

Per la natura lieta ', onde deriva, 
La virtù mista per lo corpo luce, 
Come letizia per pupilla viva. 

Da essa vien ciò che da luce a luce 
Par differente, non da denso e raro ; 
Essa è formai principio che produce. 

Conforme a sua bontà, lo turbo ^ e ''1 chiaro. 

CANTO ili. 

ARGOMENTO 

Quelle che d'esser vergineUe e pure 
Aveun promesso con lor voto m Dhf 
Ma poi «ta JòrzM. altrui non Jitr sicure , 

Benché serbasser cuor pudico e pio , 
Mostran quassuso loro eterna pace 
E mercè giusta di santo desio j 

Tal condision Piccarda nota foca. 

Quel sol ^ che pria d^amor mi scaldò ^1 petto, 
Di bella verità m^avea scoverto, 
Provando ^ e riprovando, il dolce aspetto. 



Ed io, per confessar corretto ^ e certo 
Me stesso tanto quanto si convenne , 
Levai lo capo a profferer ^ più erto. 

Ma vbione apparve che ritenne 
A sé me tanto stretto ' per vedersi 
Che di mia confession non mi sovvenne. 

Quali per vetri trasparenti e tersi 
Ower per acque nitide e tranquille. 
Non si profonde *^ che i fondi sien persi, 

Toman de"* nostri vbi le postille ** 
Debili si che perla ^* in bianca fW)nte 
Non vien men tosto ^' alle nostre pupille; 

Tali vid^io più iacee a parlar pronte: 
PerchMo dentro*^ all^error contrario corsi 
A quel ch^acoese amor tra Tuomo el fonte. 

Subito, sì comMo di lor m^ accorsi. 

Quelle stimando specchiati sembianti*^, 
Per veder di cui fosser, gli occhi torsi; 

E nulla vidi, e ritorsili avanti 

Dritti nel lume della dolce guida , 
Che sorridendo ardea negli occhi santi. 

Non ti maravigliar perch^io sorrida. 
Mi disse, appresso il tuo'pueril coto^^; 
Poi ^^ sopra il vero ancor lo pie non fida, 

Ma te rivolve, come suole, a voto: 
Tere sustanzie son ciò che tu vedi. 
Qui rilegate ^* per manco di voto. 



1 Così l' intellìgenzia ecc. Coti l'inUUigenu mo- 
trice del cielo, girando senta dipartirsi dall' nnitk della 
saa natura , diffonde la prioria bontik moltiplicandola 
per le molte stelle. 

% Virtù diversa ecc. Intendi: la yìxth direna cbe 
proviene dall'angelo motore predace divern efletti in 
dasrano de' diversi corpi eh* eU* avviva e ai qnali ella 
si lega, come nei vostri corpi umani ù lega l'anima a 
prodorre la vita. Che l'avviva altre edia. erroneamente. 

3 Per la natura lieta. Intendi ; per la virtù dell'an- 
gelo motore. 

4 io turbo, il torbido, l'oecuro. 

5 Quel sol ecc. Nel senso letterale intenderai : Bea- 
trice, cbe vivente m* innamorò; nel morale e nell'ana- 
gogico : la teologia , cbe a fcè tti tenne. 

6 Provando ecc., dandomi dimottraaione circa la vera 
cagione delle maccbie Innari : e riprovando, e mostran- | 
do falsa l'opinione mia. 

7 corretto, corretto dell'errore mio « certo della ve- 
rità manifestatami da Beatrice. 

S a profferer, a proflTerìre, a farellare. 

^ A so me tanto stretto , me tanto applicato a s^ , 
par vedersi, pel suo farmisi vedere, die non mi sorvenne 
più della confessione che io mi apparecchiava dì fiire. 



10 iVojt sì profónde ecc., non tanto profonde cht il 
fondo di esse si perda di rednta. 

11 le postille, i lineamenti. 

1% che perla ecc., che l'immagine di bianca pala 
posta in bianca fronte non viene agli occhi nostri pia 
debole. 

i3 men tosto. Men Jòrse legge la nidob., ma qnetta 
lesione con buone ragioni h rifiutata dal Biagioli. 

i4 Perch'io dentro ecc. Intendi: per la qua! cosa io 
corsi all'error contrario a quello di Narciso, che, mi- 
randosi al fonte, credeva che l' immagine sna fosse per* 
sona ; ed io credeva cbe le persone eh' eran ivi fossero 
immagini. 

i5 specchiati sembianti, cioè immagini di visi rap- 
presentati in lucido corpo. 

i6 coto , eogiiatione , pensiero : cosi legge la nidob. 
Quoto leggono altri. V. la nota i3 a peg. 85. 

17 Pòi ecc. Intendi : poiché il tuo giudicare non si 
fonda ancora sopra la verità ma , siccome à solito, ti 
fa vaneggiare. 

18 Qui rilegate ecc. Nota, o leCiore, cbe sebbene il 
P. dica che le anime son qui rilegate, cio^ confinate, 
pare esse non hanno loro stanaa in questo pianeta, es- 
'sendo abitatrici (siccome si legge dal verso «8 al 4^ 
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Però parla con esse ed odi e credi ^ : 
Che la verace * lace che le appaga 
Da se non lascia lor torcer li piedL 

Ed io air ombra che parea più vaga 
Di ragionar drizzami e cominciai, 
Quasi com^uom cui troppa voglia smaga': 

O ben creato spirito ^ che a^ rai 
Di vita elema la dolcezza senti 
Che non gustata non s** intende mai, 

Grazioso ^ mi fia se mi contenti 
Del nome tuo e della vostra sorte. 
Ond'^ella pronta e con occhi ridenti: 

La nostra carità ^ non serra porte 
A giusta voglia , se non come quella 
Che vuol simile a sé tutta sua corte. 

Io fui nel mondo vergine sorella ^ ^ 
£ se la mente * tua ben mi riguarda , 
Non mi ti celerà ^ Tesser più bella, 

Ma riconoscerai ch'aio son Piccarda ^^, 
Che posta qui con questi altii beati 



III. aii 

Beata son nella spera più tarda ^^ 

Li nostri affetti, che solo inGammati 
Son nel piacer ^* dello Spirito Santo, 
Letizian del suo ordine formati ^': 

£ questa sorte ^^, che par giù cotanto, 
Però n^è data poiché fur negletti 
Li nostri voti e vóti in alcun canto. 

Ond'^io a lei: Ne** mirabili aspetti 
Tostri risplende non so che divino 
Che vi trasmuta da^ primi concelti *^. 

Però non fui a rimembar festino ^^: 
Ma or m** aiuta ciò che tu mi dici ^^, 
Si che il raffigurar m^é più latino ^K 

Ma dimmi: voi che siete qui felici, 
Desiderate voi più alto loco 
Per più vedere ^^ o per più farvi amici? 

Con quell"* al tr** ombre pria sorrise un poco. 
Da indi mi rispose tanto lieta ^ 
Ch"* arder parea *' d^amor nel primo foco : 

Frate, la nostra volontà quieta ** 



del e. IV ) del primo giro. Nel pianeta delle lune le 
deUe anime ti mottrano temponneementa non perchè 
sortita Sm questa spera lor, ma per far segno Della 
eeUstiaì, che ha men salita. Lo sUmo dovrìi diiù delle 
«lire anime che a mano a mano il P. incontrerk negli 
altri pianeti. 

I Dopo eredi pongo due punti, ed il che del Terso 
acgoente interpreto: perchè. 

% Che la verace ecc. Intendi: ch^ Iddio» aomma 
ircrità, non lascia che esse dalla Terità si dipartano mai, 

3 smaga, indebolisce, toglie di coraggio. 

4 O ben creata spirito , o spirito eletto , creato . per 
l'eUma felicità. 

5 Grazioso, grato, gradevole. 

6 La nostra carità ecc. Intendi : la nostra carità non 
si oppone a giusta voglia, non altrimenti che si faccia 
la carità di Dio, che vuole simile a se tutta la sua corta. 

7 vergine sorella, cioè suora, monaca. 

% JS se la mente ecc. E se la mente tua hen sé ri- 
gasurda, o si riguarda leggono altri. Se la menta tua 
bea mi riguarda sembra che abbia un senso più chiaro. 

9 Aon mi ti celerà ecc. Intendi: l'essere io qui in 
cielo più bella ( per la belleaaa che io ho acquistata 
qui in cielo ) non ti nasconderà le mie prime sembì^n- 
ae, a le già note. 

10 Piccarda. Fu' della famiglia Donati; vedi la nota 
i6 aUa pag. seg. 

I I nella spera pia tarda. Nella sfinra lunare, che es- 
sendo più piccola dell'altre e (secondo la falsa opinio- 
ne di Tolomeo) girante con quelle intomo la terra, si 
move più tardi. 

1% noi piacer, cioè nell'amore. Betti. 

1 3 Letisian del suo ordine JormaU. Intendi : godooo. 



si rallegrano (i nostri affètti) per essere noi poste a 
godere Dio in quell'ordine che a lui è piaciuto. Cre- 
dono alcuni espositori che il vocabolo Jòrmati sia un 
traslato preso dagli ordini monastici, in alcuni de' quali 
si chiamano yòrmali i monaci professi. 

\^ E questa sorta ecc.^ e questo luogo, che par tanto 
basso , ci è dato in sorte perchè i nostri voti furono 
negletti da noi e in parte non osservati. 

i5 da* primi concetti, cioè da quelle prime immagini 
che concepì l'animo di chi guardò voi nel tempo che 
eravate tra i mortali. 

lùjistino, presto, OreUoIoso. 

ij ciò che tu mi dici, il manifestarmi SI nome tuo 
e far meoaione di alcuni casi della tua vita. 

1$ m*è pia latino, cioè mi è più chiaro, più facile 
ad intendere. Questo modo è preso dal latino latina 
loqui, che vale anche: parlar chiaramente. I Lombardi 
ed i Romagnuoli usano questo modo di dire quando 
vogliono significare che nna cosa è facile ad essere mos- 
sa, trattata : ma cambiano la I in df dicendo : la tale o 
tal altra cosa è ladina; come, a cagioo d'esempio: il 
cane del fucile è ladino. 

19 Arpia vedere, per goder maggiormente della 
visione di Dio o per farvi più amici a lui. 

%o lieta. Intendi : lieta per la carità che in lei arde- 
va di trar Dante dall'errore. 

21 ard^ parea ecc. intendi : arder pareva nel fuoco 
de' suoi primi amori. Cosi il Betti. Gli altri commen- 
tatori dicono che il primo foco d'amore è Dio: ma 
come mai il P. avrebbe detto che questa donna arder 
pareva in Dio, eneado indubitato che in esso Dio ar- 
dono tutti i beati? 

%% quieta, acquieta, contenta. 
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Virtù di carità , che fa volerne ( ta *. 
Sòl qael cVa verno e d^altro non ci asse- 
Se disiassimo esser più superne, 
Foran discordi li nostri disiri 
Dal voler di colai che qui ne cerne; 

Che * vedrai non capere in questi giri, 
Stessere in cantate è qui necesse 
E se la sua natura ben rimiri : 

Anzi è formale ^ ad esto beato esse 
Tenersi dentro ^ alla divina voglia, 
Perch^una fansi nostre voglie stesse. 

Sì che come ^ noi sem di soglia in soglia 
Per questo regno, a tutto il regno piace, 
Gom''allo re che in suo voler ne invoglia : 

In la sua volontade è nostra pace; 

Ella è quel mare al qual tutto si move 
Ciò ch^ ella cria o che natura face. 

Chiaro mi fu allor com'^ogni dove^ 
In cielo è paradiso, e si la grazia ^ 
Del sommo ben d^un modo non vi piove. 

Ma sì com^egli ^ avvien s^un cibo sazia 
E d''un altro rimane ancor la gola ^, 
Che quel si chiere e di quel si ringrazia; 

I non et asseta , ooo d fa deticlerare altro. 

% Che ecc. Il che, la qaal dbcordanta dal Toler di 
Dio« vedrai non capere, bob aver luogo, in questi giri 
del cielo nel quale albergano le anime beate ( questo 
albergare h nel fignificato espresso alla nota i8 della 
pag. aio), se ben consideri che qui è di necessitk 
l'essere congiunte in cariik eoa Dio, e la natura di 
questa caritk. 

3 formate , essenaiale ; vocabolo scolastico ; ad esto 
beato esse, a questo beato essere, a questo vivere beato. 

4 Tenersi dentro ecc. Intendi: h essenaiale a cìascn* 
sa anioaa beata oniforroare la propria volontà a quella 
di Dio , per la qual com conseguita che le voloatli di 
tuUe le anime beale sono uniformi. 

5 Sì che come ecc. , laonde it ifpartimento che qui 
•i fa dV sogfia tn soglia, tAok di cielo in cielo, piace a 
tutto il regno, a tutta la compagnia de' celesti, come a 
Dio che ci accende del suo stesso volere. 

6 ogni doi^, ogni cerchio celestn, o alto o basso 
die sia. 

<] e sì la gratta ecc. Intendi ; e pure del godimento 
di Dio sommo bene non sono egualmente partecipi tutti 
i cerchi celesti. Questa lesione e ^2 fu trovata dal Lomb. 
la un mu. della corsiniana di Roma. La maggior parte 
delle edia. leggono etti, lo stampano in carattere mi- 
aotcolo e spiegano: benchj?. 

8 Ma sì com'egli ecc. Se mn cibo leggono i pi&: 
il Lomb. legge eh* un dbo. 

9 U gola, la brama. 

10 qual fa la tela ecc., metafora, che intenderai : qoal 
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Così fec^io con atto e con parola 

Per apprender da lei qual fu la tela '^ 
Onde non trasse insino al co la spola. 

Perfetta vita ed alto merlo inciela ^^ 
Donna più su, mi disse, alla cui norma 
Nel vostro mondo giù si veste e vela; 

Perche ^nfino al morir si vegghi e dorma ** 
Con quello sposo ch^ogni voto accetta 
Che cantate a suo piacer conforma. 

Dal mondo, per seguirla ^', giovinetta 
Fuggiimi ^^ e nel su^ abito mi chiusi 
E promisi la via della sua setta ^^. 

Uomini poi ^^ a mal più che a bene usi 
Fuor mi rapiron della <^lce chiostra: 
Dio lo si sa qual poi mia vita fusi ^' ! 

E quest** altro splendor che ti si mostra 
Dalla mia destra parte e che s^ accende 
Di tutto il lume della spera nostra , 

Gò ch^io dico di me, di sé intende **; 
Sorella ^' fu , e cosi le fu tolta 
Di capo r ombra delle sacre bende. 

Ma poi che pur al mondo fu rivolta 

Contra suo grado e contra buona usanza. 



fu 1* cagione per cui essa (Piccarda) abbandonò l'in- 
rominctat* vita claustrale. 

Il inciela ecc., do^ incielano, albergano in più aho 
cielo una donna. Questa h s. Chiara, alla cui norme, 
secondo le cui regole , nel mondo , si vesU e %mla , A 
porta abito e velo monacale. 

1% si yegghi e dorma ecc., cioè si viva e noUe e èi 
Con quello sposo ecc., cioè eoo G. C, a cui è grato 
ogni voto che dalla caritè è fatto conforme al piaecit 
di lui. 

i3 per seguirla, cioè per seguir s. Chiara. 

i4 Fuggiimi. Cosi il cod. bartolin. Questa letione 
toglie l'equivoco óe\ fuggimmi d'altre edia., che pnò 
raìwejuggì me e che si riferirebbe alla donna sopri 
accennata. 

i5 setta, seguito, compagnia. 

l6 Uomini poi ecc. Corso Donati, adirato contro Pie* 
carda soa sorella, venne al convento di s. Chiara in 
compagnia di un certo Farinata sicario e con altri do- 
dici uomini di perduta vita e, scalate le mura del mo- 
nastero, rapi la vergine ed obbligoUa a prender ma- 
rito. 

fj fusij si fu. "Dojpofusl metto un ponto ammira* 
tivo. L' interiesione è natoraltuima , e vuol significare 
come Piccarda, vincolata al nutriraonio, foue stata co- 
stretta a perdere quel fiore che le era si caro. Betti 

1% di sé intende, intende detto anche di sé. 

19 Sorella, soora, mooaca. E così ecc. lotendi; e 
coti a lei, come a me, foroao tolti a fona dal capo i 
voli nMNMcali. 



CAUTO III. 
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Non fu dal vel del cor^ giammai disciolta. 

Quest^ è la luce della gran Gostanza *, 
Che del secondo ^ vento di Soave 
Generò H terzo e F ultima possanza. 

Cosi parlommi e poi cominciò: A\^y 
Maria y cantando; e cantando. vanio^, 
Come per acqua cupa ^ cosa grave. 

La vista mia, che tanto la seguio 

Quanto possibil fu, poi che la perse, 
Yolsesi al segno di maggior disio ^ 

£d a Beatrice tutta si converse: 

Ma quella folgorò nello mio sguardo 
Si che da prima il viso noi sofferse ^ ; 

£ ciò mi fece a dimandar più tardo. 



CANTO IV. 



I Non fu dal vel del cor ecc. Intendi ; il suo caor» 
fu sempre quale ù cooTÌene estere a monaca onerra- 
trice de*saoi Toti. 

% Gostanza. Fu figliuola ài Raggierì re di Paglia e 
dì Sicilia. Fattasi monaca in Palermo, fn tnUa a fom 
dal monastero e data in moglie all'imperatore Arrigo V 
della casa di Srevia, figlinolo di Federico Barbarossa. 

3 Che del secondo ecc. Intendi : che del secondo re- 
gnante Tenuto dalla casa di Svevia generò il teno, che 
fa Federico li , ultima possanza , cioè ultimo impera- 
tore di delta casa. Vento inrece di venuto, come ctu^ 
tento invece di contenuto. Soave è forse un latinismo 
che Dante ha derirato dalla parola Snavia , sinonimo 
di Svevia. Gli altri commentatori dicono che vento è 
qui detto a significare superbia, Tiolensa, foraa distrug- 
gitrìce: altri invece di vento rorrebbe leggere vanto. 
Ha h da biasimare questo arbitrio. 

4 vanio , svani; e con questo STaoire par che il P. 
voglia far notare che l*apparitione di queste anime era 
qui istantanea; che la loro dimora era nel delo empi- 
reo, come dira nel e. IV. 

5 cupa, profonda. 

6 al sedino di maggior disio ^ all'obbictto pi& deside- 
rabile , cioè a Beatrice. 

7 noi sofferse. E degli accad. Il Lomb. legge non 
sofferse, pensando che il no/, dorendosi riferire a Bea- 
trice , sia contro grammatica : ma egli va errato % per^ 
ciocche il noi si riferisce al folgorare dà lei. 



ARGOMEITTO 
Perch* a senso mortai meglio s'esprima 
Il maggior grado di gloria o minore 
Che han l'alme dell* empireo su la cima. 
Di cerchio in cerchio all'occhio dell'autore 
Divise , mentr' ei va, veder si fanno s 
A cui scioglie la mente d* altro errore 
La bella guida che toglie ogn* inganno. 

Intra duo cibi ^ distanti e moventi 
D^ un modo prima si morria di fame 
Che liber uomo V un recasse a^ denti ' 

Si si starebbe ^^ un agno intra due brame 
Di fieri lupi igualmente temendo; 
Si si starebbe un cane intra due dame^*. 

Perchè ^', s'*io mi tacea, me non riprendo, 
Dalli miei dubbi d^un modo sospinto, 
Poich^ era necessario, ne commendo. 

Io mi taoea, ma il mio disir dipinto 
M'aera nel viso e il dimandar con elio 
Più caldo assai che per parlar ^^ distinto. 

Fé si ** Beatrice, qual fé Daniello, 
Nabucodònosor levando d'eira. 
Che Tavea fatto ingiustamente fello ^^. 

E disse : Io veggio ben come ti tira ^^ 

S Intra duo cibi ecc. Intendi: uomo libero e posto 
fra due cibi egualmente dbtanti da lui ed egualmente 
eccitanti in lui 1* appetito, si morria di fame prima che 
l*un d'essi si recasae a' denti. 

9 Che liber uom l* un si recasse ai denti legge 1* al- 
dina ed altri. 

10 Sì si starebbe ecc. , cioè : similmente si starebbe 
immobile un agnello fra due bramosi lupi. 

11 dame, damme, daini. 

1% Perchè ecc., per la qual cosa non mi biasimo del 
mio tacere ; perciocché io taceva di necessilh per essere 
spinto da un desiderio a domandarne una cosa e da un 
altro desiderio a domandarne un'altra. 

i3 che per parlar, che non sarebbe stato dbtinto 
coli' efficacia delle parole. 

i^ Fé sì ecc., come Daniello conobbe quale era stato 
il sogno (di cui Nabucodònosor si era dimenticato) • 
spiegollo, cofi Beatrice conobbe i dnbbj di Dante • li 
sciolse. Altri leggono, invece ài Jk sì, fèssi , cioè fece 
sé tale, qual fu Daniello. Il Perasa. amerebbe che si 
leggesse : Sé fé BeoMce qmed sé Daniello, La leaione 
sarebbe chiara. 

i5 ingiustamente JUlo, ingiustamente crudele contro 
gì* indovini caldei, i qnali, per non aver conosciuto qual 
fosse il sogno di esso re, furono da lui minacciati di 
m'orte. 

i6 ti tira, ti spinge a domandare. 



a. 4 



PARADISO 



Uno ed altro disio, si che tua cura 
Sé stessa lega si che fuor non spira ^. 

Tu argomenti: se il buon voler ^ dura, 
La violenza altrui per qual ragione 
Di meritar mi scema la misura? 

Ancor di dubitar ti dà cagione 
Parer tornarsi P anime alle stelle, 
Secondo la sentenza di Platone '. 

Queste son le quistion che nel tuo velie ^ 
Pontano igualemente ^ ; e pero pria 
Tratterò quella che più ha di felle ^. 

De^serafin colui che più s^ india ', 
Moisè, Samuello e quel Giovanni, 
Qual prender vogli *, io dico, non Maria, 

Non hanno in altro cielo ' i loro scanni 
Che questi spirti *® che mo'' t^ apparirò. 
Né hanno ^^ alFesser lor più o meno annij 

Ma tutti ^^ fanno bello il primo giro 
£ differentemente han dolce vita 
Per sentir più e men P etemo spiro. 

I che fuor non spim, cb« non si raanifesU con 
parole. 

% il buon voler, il boon Tolere di osienran i TOti 
monastici. 

3 la *enteit%n di Platome, cbe 1« anime aLitassero le 
«Ielle prima d'informare i corpi mortali e che, da quelli 
discarcerate poi dalla morte, ritornassero alle stelle a 
riceTere premio per determinato tempo» secondo i me- 
riti loro. 

4 nel tuo velie, nel tuo volere. VeUe roce latina dal 
verbo volo. 

5 lontano igualemente, danno ugnale puntura, stimolo. 

6 che più ha dijèlle, che ha più di fiele» di vele- 
no: intendi veleno di falsa dottrina. 

7 s'india, si unisce a Dio. 

8 Qual prender vogli, òo^ : quale tu vogli prendere 
dei due Giovanni , o il battista o 1* evangelista. JVon 
Maria, non eccettuata Maria. 

9 Non hanno in altro cielo ecc. Intendi: tutti gli 
spinti beati sopradetti non hanno i seggi loro ia altro 
cielo se non in quello stesso nel quale ti apparirono 
queste beate donne» e non gik in diversi cicli, siccome 
sogna Platone. 

10 questi spirti. Cosi il Lomb. coUa nidob. ; quegli 
la comune : ma la lesione ricevuta dal Lomb. e da pre- 
ferirsi. V. più avanti il v. 75, ove il P. parla di quegli 
stessi spiriti, chianaandoli guest* altme. 

11 Nò hanno ecc., n^, siccome sognò lo slesso Pla- 
tone, fu stabilito il loro essere beati più o meno anni, 
ma staranno ia delo eternamente. 

is Ma tutu ecc. Intendi: tutti crescono oroamento 
al cielo empireo o sia al paradiso : e se più o meno di 
dolcesaa, di beatitudine è in questo o in quello spirito 
celeste, ciò avviene perchè ciascuno sente più o meno 



Qui si mostraro ^^ non perchè sortita 
Sia questa spera lor, ma per fiir s^no 
Della celestial, c^ha men salita. 

Cosi parlar conviensi al vostro ingegno ; 
Perocché solo da sensato apprende ^^ 
Qò che. fa poscia d** intelletto d^no. 

Per questo la Scrittura ^^ condiscende 
A vostra fecultate, e piedi e mano 
Attribuisce a Dio, ed altro intende; 

£ santa Chiesa con aspetto umano 
Gabriele e Michel vi rappresenta 
E Paltro ^^ che Tobia rifece sano. 

Quel che Timeo ^' deir anime aiigomenta 
Non è simile a ciò che qui si vede, 
Perocché come dice par che senta. 

Dice che Palma alla sua stella rìede. 
Credendo quella quindi esser decisa^* 
Quando natura per forma ^^ la diede. 

E forse sua sentenza ^ è d^ altra guisa 
Che la voce non suona, ed esser puote 

degli altri, secondo i proprj meriti, /' etemo spiro, cioè 
lo spirare di Dio, la ineffàbile felicità che Dio spira 
negli eletti. 

i3 Qui si mostraro ecc. Intendi: qui si mostranoo 
( Piccarda e Costaota ) non perchè sia toccata loro ia 
sorte questa sfera lunare, ma per signifigire che come 
questa sfera fra le celestiali ha men salita, è la meae 
prossima a Dio» cosi queste donne fra le anime beate 
godono minor grado di gloria. Qui si mostraron leg- 
gono tnttL 11 Lomb. colla nidob. Qui si mostrare, che 
ha più dolcesaa. 

■ 4 *olo «la sensato apprende, impara solamente per 
via degli obbietti sensati ( sensibili ) le cose che poi di- 
ventano degna materia dell'intelletto e del ragionamento 
umano, cioè tutte le idee vengono ali* anima per messo 
dei sensi. Questa era la dottrina di Aristotile e di s. To- 
maso , ed oggi è quella de' più dotti filosofi. 

i5 Per questo la Scrittura ecc. Per qneslo la sacra 
Scrittura condiscende, discende per accomodarsi alla vt^ 
stra capacità. 

16 £ l'altro ecc., l'arcangelo Ralkele, che rese la 
vista al vecchio Tobia. 

17 Quel che Timeo ecc. Intendi: quello che dice 
Platone nel Timeo ( uno de'suoi dialoghi ) non è un'im- 
magine , una figura di cose eh' egli voglia far inten- 
dere, come si vede essere in questo ciel lunare; ma 
pare che egli senta, creda, secondo che sonano le sue 
parole. 

18 decisa, dipartita da quella stelU, discesa in terra. 

19 per Jòrma , sottintendi: al corpo umano. 

%o E /orse sua sentensa ecc. Intendi: può essere 
ancora che l'opinion di Platone sia diversa da quella 
che ci è rappresentata dalle sue parole e che 1* inten- 
dimento di essa non sia degno d'essere deriso. 



CAVTO IT. 



ai5 



Con intenzion da non esser derìsa. 

S** egli intende ^ tornare a queste rote 
L^onor della ^nflaenza e^l biasmo, forse 
In alcun vero suo arco percote. 

Questo prìncipio * male inteso torse 

Già tutto il mondo quasi, si che Giove, 
Mercurio e Marte a nominar ' trascorse. 

L"* al tra dubitazion che ti commove 
Ha men velen ; però che sua maliiia 
Non ti potria ^ menar da me altrove. 

Parere ingiusta ^ la nostra giustizia 
NeglT occhi de* mortali, è argomento 
Tfi fede e non di eretTca nequizia. 

Ma perchè puote vostro accorgimento 
Ben penetrare a questa ventate, 
Come disiri, ti farò contento. 

Se violenza ^ è quando quel che paté 
Niente conferisce a quel che sforza, 
Non fur quesf alme per essa scusate. 
' Che volontà, se non vuol, non s* ammorza ^, 
Ma ia come natura ^ fiice in foco 



Se mille volte violenza il torza ; 

Perchè, snella ' si piega assai o poco, 
Segue la forza: e cosi queste fiero. 
Potendo ritornare ^^ al santo loco. 

Se fosse stato il lor volere intero ^* , 
Come tenne Lorenzo in su la grada ^' 
E fece Muzio alla sua man severo, 

Così r avria ripinte per la strada 

Ond^eran tratte, come furo sciolte '^$ 
Ma cosi salda voglia è troppo rada. 

E per queste parole, se ricolte 

L^hai come dei, è T argomento casso ^^ 
Che r avria &tto noia ancor più volte. 

Ma or ti s* attraversa un altro passo ^^ 
Dinanzi agli occhi, tal che per te stesso 
Non n"* usciresti, pria ^^ saresti lasso. 

Io t''ho per certo ^' nella mente messo 
Ch^alma beata non poria mentire. 
Però che^^ sempre al primo vero è presso; 

E poi potesti *^ da Piccarda udire 

Che Faffezion del vel Gostanza tenne, 



1 S'egU ùUtnde «ce, te e|^ iatonda che l'infloMiia 
operala dalla stdk falle anime umane, rivolgendole on 
a TÌrtù, ora a TÌaào, torni in onore o in Inanmo di eue 
•Ielle, Jone In «deum vero suo «reo poreott, fono il 
suo dire va diriUamente alla reriUi. 

% Questo principio ecc. Intendi: questa sentema di 
Platone male intesa torse, disviò quasi tutto il mondo, 
che traseorse a credere che i pianeti fossero l'eterno 
soggiorno di Gtore, di Mercurio ecc., croi che l'umana 
credulitSi ha fatti suoi dei. 

3 muminar amerebbe di leggere il Peraasini , invece 
di nominar, interpretando : si che mondo trascorse a 
fare snoi numi Giove ecc. Da questa lesione esce, come 
ognun irede , un senso molto migliore che dalla voce 
nominar. Ma il veibo numinare d'onde viene egli tol- 
to? Da numen latino, e creato da quella mente che 
creò le voci imparadisarsi, immiarsi, intuarsi , inds- 
tarsi e simOi. 

4 Non ti potria ecc., non ti potrebbe allontanare da 
me ; ed è quanto dire , secondo il senso morale , dalla 
dottrina teologica. 

5 Parere ingiusta ecc. V. l'append. 

6 Se violenta ecc., se vera violensa ^ quando quegli 
che paté, che la soffre, niente conjirisce, in modo al- 
cuno non aderisce al volere di chi sfona , Piccarda e 
Costansa non furono al tutto scusate ; perciocché, avendo 
alcun poco aderito a coloro che le trassero dal moni- 
siero, non si può affermare die fosse fatta loro vio- 
lenta. 

7 non s* ammorza , non cessa , non si acquieta. 

8 Ma fa come natura ecc. Intendi t ma fa come 
suole naturalmente la fiamma, che, se violentemente 



h torta allo ingiù mille volta, si ritorce aUo insè. Tot^ 
Ma, torca. 

9 Perchè, s'eUm noe., perche, se essa volontà cedo 
assai o poco, seconda la violensa: e cosi fecero Pie- 
carda e Costansa, potendo ritornare al monastero. 

10 Patendo ritornare ecc. Patendo rifkggtr nel sanie 
beo legge fl cod. bartol. e pare al Viviani che rj^gw 
gire oonvenga meglio al contesto che ritornare. Gli ac- 
cad. conobbero questa lesione, ed esso Viviani l*ha riscoo* 
trata ne' più antichi codd., nel triv., nel mare. n. LU» 
nel Fior. ecc. Ma à da osservare che il rf/ugglre SMnbra 
openùone quasi forsata da timore e che il ritornare h 
atto di libero volere, qual doveva essere in questo don- 
ne, acciocché la misura del merito loro fosse maggiora 
di quella che fu. 

11 intero, cioè in niente mancante, fermo nd suo 
proposito. 

t% in su la grada, in su la graticola. 

i3 come Jkro sciolte, cioè : quando furono libero dal- 
la violensa fatta loro. 

i4 i casso, distrutto, l'argomento éke tu facevi con- 
tro la giustisia divina e che ti avrebbe dato in tua vita 
più volte affanno. 

i5 mh altro passo, un'altra difficoltà. 

i6 pria ecc. Intendi: saresti stanco prima di usciro 
da quella difficoltà. 

l'I lo f ho per certo ecc. V. e. Ili, v. : Però parla 
con esse ed odi e credi e segg. 

i8 Però che ecc. Il Lomb. legge Però ch'i sempre 
al primo vero appresso, 

19 E poi potesti ecc. T. e. Ili, v. : Non Ju dal 
vel del cor giammai disciolta e segg. 
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Sì ch^ ella ^ par qui meco oontradire. 
Molte fiate già *, frate ^ addivenne 

Che, per fuggir periglio, conlra grato 

Si fé di quel che far non si convenne: 
Come Almeone ^, che, di ciò pregato 

Dal padre suo, la propria madre spense; 

Per non perder pietà ^ si fé spietato. * 
A questo punto voglio che tu pense 

Che la forza ^ al voler si mischia, e fanno 

Sì che scusar non si posson V ofifense ^. 
Yoglia assoluta ^ non consente al danno. 

Ma consentevi in tanto in quanto teme , 

Se si ritrae , cadere in più affanno. 
Però quando Piccarda quello spreme ^, 

Della voglia assoluta ^ intende, ed io 

DelPaltra; sì che ver diciamo insieme* 
Gotal fu r ondeggiar ^^ del santo rio 

Gh^ uscia del fonte ond^ogni ver deriva ; 

Tal ^^ pose in pace uno ed altro disio. 



O amanza ^' del primo amante, o diva, 
Diss^ io appresso, il cui parlar m* inonda 
E scalda sì che più e più m^ avviva, 

Non è Paffezion ^^ mia tanto profonda 
Che basti a render voi grazia per grazia; 
Ma quei che vede e puote a ciò risponda. 

Io veggio ben che giammai non si sazia 
Nostro intelletto, seU ver non lo illustra *\ 
Di fuor dal qual nessun vero si spazia ^^ 

Posasi in esso, come fera in lustra ^^, 
Tosto che giunto Tha: e giunger puollo^'; 
Se non, ciascun disio ^* sarebbe^rus^nz. 

Nasce per quello ^', a guisa di rampollo. 
Appiè del vero il dubbio; ed è natura ^ 
Gh^al sommo pinge noi di collo in collo. 

Questo m"* invita, questo m^ assicura 
Gon riverenza, donna, a dimandarvi 
D"* un"* altra verità che m^ è oscura. 

Io vo^ saper *' se Tuom può soddisfarvi 



1 Si ch'ella eoe. Intendi; si cbe Piccarda par che 
meco cootradica, arendo io deUo (al t. . . . così questo 
Jèro Potendo ritornar ecc. ) che qoeste donne aderirono 
al volere de* loro rapitori. 

a Molto ^ate già ecc. Intendi t qpeue volte» o fra- 
tello, avvenne che, per evitare on perìcolo, ai fece con- 
tra grato, contro la propria inclinasione, con ripugnane 
la, ciò che non aareUie stato conveniente di fare. Con» 
tra grato legge il Lomb. e pare la migliore lesione. 
Altri leggono contro a grato, 

3 Almeona. Costui, pregalo dal moribondo Anfiarao 
suo padre e vinto dalle preghiere, accise la propria madre 
Enfile. V. la nota ii della pag. i3i. 

4' Per non perder pietà , per non mancare ali* amor 
filiale. 

5 Che la forza ecc. Intendi: che il volere si con- 
giunge colla violenta altrui. 

6 l'offense , i peccati. 

7 Voglia assoluta ecc. Intendi ; nel caso che la vo- 
lootli si congtuoga colla violenta altrui, essa volontà 
non acconsente al peccato assolutamente, ma v' accon- 
sente in tanto in quanto teme, ritraendosene, di cadere 
in maggior affanno. 

8 spreme, esprìme. Espreme legge il Viviani. Gli 
antichi scrivevano spesso la e invece della i anche fuori 
di rima. 

9 Della voglia assoluta ecc., cioè: Piccarda intende 
della volontk assoluta, cbe rileone 1* affetto al voto mo- 
nastico j ed io intendo della volontk condisionata , che 
h quella che è più desiderosa di schivare le pene mi- 
nacciate che di osservare il voto. 

10 Cotal fu l'ondeggiar ecc. Modo figurato che va- 
le; cotdl fu il ragionare dì Beatrice, cioè l'insegna- 
mento della teologia , la quale è come fiume che da 
Dio , fonte di verità , a noi discende. 



1 1 Tal ecc., tale ondeggiare, tal parlare neqaeiè tutti 
i miei desideri . 

1% amanza, voce antica che vale donna amata. 

i3 Non ò l'affesUtn ecc. Il cod. bartoliniano legge 
Non h la voce mia tanto profonda Che a render basti 
grazia a voi per grazia. Osserva il Viviani che il di- 
re che l'aifesione h scarsa non può riuscir grato a ro> 
lui che deve essere ringrasiatos e che il dire: noa 
ho voce che basti ecc. è modo convenientiasimo. La 
leaione del secondo verso poi è più naturale e più ar> 
moniosa. 

i4 **/ ver non lo illustra ecc. , non lo illamina il 
vero Dio. 

ib si spazia, n di£Ebade. 

x6 lustra, tana, covile; dalla voce latina hutrum, 
lustri. 

1 7 e giunger puollo. Intendi : e può giungere a sco- 
prire esso vero , contro 1* opinione degli stoici , i quali 
dicevano nessuna verità potersi sapere dall'uomo. 

i8 ciascun disio, desio di ciascuno di noi: frustra, 
invano, voce lat. 

19 per quello, perciò, per tal motivo; ovvero da 
quel desio e curiosità di sapere. 

%o ed è natura ecc. Intendi ; ed è questo un pro- 
vedtroento di natura, la quale di grado in grado guida 
1* umano intelletto alla cogniaione dì Dio dalle cose mor- 
tali, che SOH scala al f attor , come disse il Petrarca. 
Collo ^ costa del monte; qui è usato figtirat. e vale: 
di grado in grado, di altesta in allessa. 

%\ lo vo* saper ecc. Intendi: io voglio sapere se a 
voi abitatori del cielo, che uniformate i vostri desideri 
a quelli di Dio, può l' uomo soddbfare, rispetto ai voli 
non adempiuti, con altre opere buone che alla vostra 
stadera, alla vostra estimasione non sieno piccolL 



A voti manchi sì con altri beni 

Che alla vostra stadera non sien par^ì. 

Beatrice mi guardò con gli occhi pieni 
Di faville d"* amor, con sì divini ^ 
Che, vinta mia virtù^ diedi le reni' 

£ quasi mi perdei con gli occhi chini. 

CANTO V. 

ARGOMBVTO 

L'mìto tegame onde lo voto stringe 
Qhì si palesar indi al secondo cielo 
Ignota /orsa il buon vate sospinge. 

Dove con puro e luminoso velo 

Vede molt* alme vestite e contente. 
Onde una , piena d' amichevol zelo , 

Di quel che brama chiarir lui consente. 

S io ti fiammeggio ' nel caldo d^ amore 
Di là dal modo che^n terra si vede, 
Sì che degli occhi tuoi vinco ^1 valore, 

Non ti maravigliar; che ciò procede 
Da perfetto veder, che come apprende, 
Cosi nel bene appreso move ''l piede. 

Io veggio ben si come già risplende 
Nello intelletto tuo P etema luce, 
Che vista sola ^ sempre amore accende : 



CAVTO V. a 17 

£ scaltra cosa vostro amor seduce, 

Non è se non di quella ^ alcun vestigio 
Mal conosciuto che quivi traluce. 

Tu vuoi saper se con altro servigio 
Per manco ^ voto ^ può render tanto 
Che r anima sicuri^ di litigio. 

Si cominciò Beatrice questo cinto ; 

£, si com^uom che suo parlar non spezza*, 
Continuò cosi ^1 processo ' santo: 

Lo maggior don che Dio per sua larghezza 
Fesse ^^ creando e 9Jjfì sua bontate 
Più conformato*^ e quel chV piùapprez- 

Fu della volontà la liberiate, ( za 

Di che le creature intelligenti, 
£ tutte e sole, furo *' e son dotate. 

Or ti parrà , se tu quinci argomenti , 
L^alto valor del voto s''è sì fatto *' 
Che Dio consenta quando tu' consenti : 

Che ^\ nel fermar tra Dio e Tuomo il patto, 
Yittima fassi*^ di questo tesoi*o 
Tal qual io dico e fassi col suo atto. 

Dunque che render puossi per ristoro? 
Se credi *^ bene usar quel c''hai offerto, 
Di mal tolletto vuoi far buon lavoro. 

Tu se^omai del maggior punto *^ certo: 
Ma perchè santa Chiesa in ciò dispensa**, 



f con sì divini, loUiotcndt occbt. Così divini, legge 
il TÌTÌani col cod. gMt. ed il Gleobenrie; e più chia- 
nuiMDte. 

% iliadi le reni. Diede le reni, riferendo dò alla TÌrtà 
fima, legge la oid. con cinque mu. irednU dagli accad. : 
ina gli accad. «ieui amarono di lecere, mll' esempio 
li sei testi, diedi le renij poiché parve loro cosa molto 
rtrana fl supporre che Dante abbia voluto attribuire alla 
ma virtù viùva le reni e le altre forme corporee. 

S S'io ti Jiammeggio ecc. Intendi: se ndl* amoroso 
Fuoco io ardo più che non si suole negli amori terrem. 
Nd senso morale e nell'anagogico intenderai: non ti 
maravigliare se la teologia qui in cielo h più illuminata 
elle in terra ; perciocché essa in delo comprende più 
perfeUamente il bene e , a misura che lo comprende , 
progredisce in quello. 

4 Che vista sola ecc. , che veduta solo una volta 
iccende in perpetuo dell'amore di se. 

5 se non di quella, cioè di quella etema luce: al' 
rmn vestigio ecc., alcun raggio di quella luce che nelle 
.Teate cose si mostra. 

6 manco, non adempiuto. , 

1 sicuri, assicuri: di litigio, cioè di contrasto colla 
(instiaia divina, che, come è detto al v. : con altri beni 
3he alla vostra stadera non sien parvi^ del e IV, pesa 
e opere umane secondo il loro naerito. 

DjifTs , Di\f. Comm, 



S non spezza, non interrompe, non tronca. 

9 '/ processo, cioè il seguitamento del parlare. 

10 Fesse, Dicesse. 

1 1 conformato , conforme. 

\% furo, furono. Furo è detto rispetto le aniine de- 
gli angeli } son rispetto quelle degli uomini , che Dio 
crea a mano a mano che nascono i corpi loro. 

i3 s'h sì fatto ecc. Cioè: se il voto è di cosa a^ 
celta a Dio, si ch'egli acconsenta all'obbligo cui rnomo 
acconsente di sottoporsi. 

14 Chk , vale qui: imperciocché. 

i5 Vittima fassi ecc. Intendi: si fii sacrificio a Dio 
di quel gran tesoro dd quale ora io parlo, cioè ddla 
libertè stessa. Dunque qual cosa si potA rendere a Dio 
per ristoro, in compensaaione dell'aver mancato al voto? 

16 ife credi ecc. Intendi : se credi di poter fare buon 
uso di quella liberlè che hai offèrta a Dìo, rivolgendola ad 
altro fine, questo fia lo stesso che credere di poter fare 
opera buona di mal tolletto, wA di cosa mal tolta, rubata. 

ij del maggior punto, dell' iaaportanaa di osserrare 
il voto. 

tt in élò dispensa, cioè: circa l' osservanaa de* voti 
la santa Chiesa dispensa ; il che sembra contrario alle 
cose per me dette finora: perciò conviene die tu ti 
prepari a ricevere il cibo che ti porgevo, cioè a udire 
le dottrine dit ti furò oMwlest*. 

a8 



2l8 PABA 

Che par * contro Io ver ch'io fho scoverto, 

Convienti ancor sedere un poco a mensa , 
Perocché '1 cibo rigido * e' hai preso 
Richiede ^ ancora aiuto a tua dispensa. 

Aprì la mente a quel ch'io ti paleso 
E fermai vi entro ; che non la scienza , 
Senza lo ritenere, avere inteso. 

Due cose si convengono all' essenza 
Di questo sacrificio ^ : l' una è quella 
Di che si fa, l'altra è la convenenza. 

Quest' ultima giammai non si cancella ^ 
Se non servata; ed intorno di lei 
Si preciso di sopra si favella. 

Però necessitato fu agli Ebrei 

Pur l'ofierere ^, ancor che alcuna offerta 
Si permutasse, come saper dei. 

L' altra , che ' per materia t' è aperta , 
Puote bene esser tal che non si falla ^, 
Se con altra materia si converta. 

Ma non trasmuti ^ carco alla sua spalla 
Per suo arbitrio alcun senza la volta 
E della chiave bianca e della gialla : 

Ed ogni permutanza credi stolta , 



DISO 

Se la cosa dimessa *^ in la sorpresa^ 
Come '1 quattro nel sei , non è raccolta. 

Però qualunque ^^ cosa tanto pesa 

Per suo valor che tragga ogni bilancia, 
Soddisfar non si può con altra spesa. 

Non prendano i mortali il voto a ciancia^*: 
Siate fedeli ed a ciò far non bieci ^', 
Come fu lepte alla sua prima mancia ; 

Cui più si convenia dicer: Mal feci, 
Che, servando, hr peggio; e cosi stolto 
Ritrovar puoi lo gran duca de' Greci *^; 

Onde pianse Ifigenia il suo bel Tolto 
E fé pianger di se e i folli e i savi. 
Ch'udir parlar dì così fatto colto *^. 

Siate, cristiani, a movervi più gravi; 
Non siate come penna ad ogni vento 
E non crediate eh' ogni acqua vi lavi *\ 

Avete '1 vecchio e '1 nuovo Testamento 
E '1 pastor della Chiesa che vi guida: 
Questo vi basti a vostro salvamento. 

Se mala ^^ cupidigia altro vi grida , 
Uomini siate e non pecore matte, 
Sì che '1 Giudeo tra voi di voi non rìda. 



I Che pmr ecc. Divene edit. e gli accad. leggono 
al modo qui posto: la nidob. legge Che par contruHo 
al ver ch'io t* ho scoverto» 

% *l cibo rigido, le dottrine difficili. 

3 Richiede ecc. Intendi : abbisogna di aiuto per la 
tua dispensa, cioè per lo dispensare, per lo distribuire 
che di esso cibo dee fare lo stomaco per le parti del 
corpo tuo. E spiegando la metafora : hai bisogno ancora 
di schiarimenti per apprender bene le mie difficili dot- 
trine. 

4 Di questo sacrijtcio , cioè del sacrificio che fa a 
Dio della propria liberta colui che si vota. h*una ò 
queiia ecc. , cioè la cosa della quale si fa iroto , come 
sarebbe la Tirginit^ o simile, che i teologi chiamano la 
materia del Tuto. L ' altra e la convenenza, cioè la con- 
tenzione, il patto che si fa con Dio; il qual patto dai 
teologi è detto la forma. 

5 non si cancella. Intendi: di questa l'uomo non si 
sdebita se non ossenrando la promessa fatta a Dio ; per- 
ciò fu comandato agli Ebrei di oR*erìre, sebbene fu per- 
messo loro che invece di una cosa potessero offerirne 
un'altra. 

6 offerere leggono i più colla Cr. : altri offerire. 

7 L'altra, che ecc, la cosa della quale si fa voto: 
Vh aperta, cioè ti è cognita. 

S che non si falla , che non si erri. Falla per sin- 
cope, invece ^ /allisca. 

9 Ma non trasmuti. Intendi : ma nessuno di pro- 
prio arbitrio muti la materia del voto, senza la volta 
ecc. , senta che s. Pietro, cioè santa China , che ha la 



chiave d' oro e quella d' argento , ne conceda la dis- 
pensa. 

10 Se la cosa dimessa ecc. Intendi: se la cosa trala- 
sciata non islarìi alla sorpresa (cioè alla cosa prra in 
appreuo, sostituita ) nella proportione del quattro al set; 
die è quanto dire, se la cosa sostituita non sarìk più gra- 
vosa di quella che prima sì era promessa nel volo ecc. 

1 1 Però qualunque ecc. Intendi : perciò ogni qual> 
volta l' opera promessa sia di tanto peso, di tanto pre- 
gio che non possa da altra essere contrappcsata , cioè 
pareggiata, questa soddisfar non si può ecc. , cioè non 
si può permutare con altra di minor pregio. 

1% a ciancia , a beffa , a burla. 

i3 non bieci, cioè non loschi, non mal avveduti, non 
inconsiderati, come fu lefìe capitano del popolo ebreo, 
che, avendo fatto voto a Dio che s'ei tornasse vinci- 
tore degli Ammoniti, per prima manda, per prima re- 
trìbusione, gli avrebbe sacrificato la prima persona che 
di sua casa gli fosse venuta incontro, fu per la sua in- 
consideralesta condotto a sacrificare l'unica sua figliuo- 
la , che primiera venne ad incontrarlo. 

i^ lo gran duca de* Greci, Agamennone. Intende par- 
lare del sacrificio d'Ifigenia. 

1 5 co/lo , culto , atto di venerasione agli dei. 

i6 ch'ogni acqua vi lavi, cioè : che ogni offerta vo- 
stra sia grata a Dio, vi renda meritevoli della miseri- 
cordia di lui. 

ly Se mala ecc. , cioè : se mala cupidigia quasi ad 
alta voce vi spinge ad opere diverse da quelle che la 
Chiesa vi comanda , uomini siate ecc. 



CANTO V. 



Non fate come agnel che lascia il latte 
Della sua madre, e semplice e lascivo * 
Seco medesmo a suo piacer combatte. 

Così Beatrice ' a me, compio lo scrìvo; 
Poi si rìvoLse tutta disiante 
À quella parte ' ove ^1 mondo è più vivo. 

Lo suo tacere ^ e 1 tramutar sembiante 
Poser silenzio al mio cupido ingegno 
Che già nuove quistioni avea davante. 

E si come saetta ^ che nel segno 
Percote pria che sia la corda queta, 
Cosi corremmo nel secondo regno. 

Quivi la donna ^ mia vid^ io si lieta , 
Come nel lume di quel ciel si mise, 
Che più lucente se ne fé il pianeta. 

£ se la stella si cambiò e rise, 

Qual mi fec'* io ' , che pur di mia natura 
Trasmutabile son per tutte guise ! 

Come in peschiera ch^è tranquilla e pura 
Traggono ' i pesci a ciò che vien di fuorì 
Per modo che lo stimin lor pastura ; 

I lascivo, Qai lascivo « nella sÌKni6rssione ch« ha 
la parola latina lascivus, cioè di etoltanto, allegro, gaio, 
▼ÌTace. Cosi osserva nella Proposta Vinc. BConti. 

% Così Beatrice, sottintendi: parlò. Lo scrivo j cosi 
la nidob. La comune com'io scrivo. 

3 ^ quella parte ecc., cioè alla parte del cielo che 
è centro della beatiladioe , ove maggior vita , maggior 
virtù si contiene, siccome è quella che più si accosta 
a Dio. Nola le seguenti parole di Dante nel Convito f 
« Dico ancora che quanto il cielo è più presso al cer* 
cbio equatore, tanto è più mobile per comparaaiooe agli 
suoi ( cerchi ) ; perocché ha più movimento e più vita 
e più forma, e più tocca di quello che è sopra sé e 
per consequente più virtuoso. » Co*l osserva il Biagioli| 
ma il Betti considera che Beatrice guardava il delo di 
Mercurio, che essendo più vicino al sole, è certamente 
la parte dove il mondo è più vivo rispetto alla luna. 

4 Lo suo tacere. Altre edis. leggono piacere. Pare 
più naturale che il tacere di Beatrice e il suo mutar 
sembiante inducessero Dante al silentio, di quello che 
il piacere col quale Beatrice anelava di appressarsi al- 
r empireo. 

5 £ sì come saetta. E siccome la saetta che giunge 
allo scopo prima che la corda dell'arco dal quale si 
parti cessi da ogni sua oscillaiione, cosi noi, prima che 
si acquetasse in me il dubbio , arrivammo ai secondo 
regno , al secondo cielo , quello di Mercurio. 

6 Quivi la donna. Vuol fare intendere che la teolo- 
gia diviene tanto più chiara quanto più s' innalaa a Dio, 
• che accresce spleod^e alla vita attiva, che nel secondo 
cielo è rimunerata. 

7 Qual mijec'io ecc. InUndi: se la stella imoraU- 
bile si fece ^iù lieU al venire di Beatrice, si argomenti 
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Si vid^ io ben più di mille splendori ' 
Trarsi vèr noi, ed in ciascun s'india: 
Ecco chi crescerà *^ li nostri amori. 

E si come ^^ ciascuno a noi venia, 
Yedeasi ^' T ombra piena di letizia 
Nel folgór chiaro che di lei uscia. 

Pensa^ lettor ^', se quel che qui s** inizia 
Non procedesse, come tu avresti 
Di più savere angosciosa carizia ^^; 

E per te vedenti come da questi 

or era ''n disio d^udir lor condizioni. 
Sì come agli occhi mi fur manifesti. 

O bene nato *5, a cui veder li troni 
Del trionfo eternai concede grazia, 
Prima che la milizia s** abbandoni. 

Del lume ^^ che per tutto il del si spazia 
Noi semo accesi; e però se desii 
Da noi ^^ chiarirti, a tuo piacer ti sazia. 

Così da un di quelli spirti pii 

Detto mi fu ; e da Beatrice : Di^ di' 
Sicuramente e credi come a dii ^*. 

quanto più lieto mi facessi io che per tutte guise, cioè 
nel corpo e nell' animo , sono trasmutabile. 

8 Traggono , accorrono. 

9 mille splendori, mille anime risplendenti. 

10 Ecco chi crescerà ecc. Questo dicono, perche 
quanto maggiore è il numero delle anime beate, tanto 
maggiore è la gloria loro. O meglio: ecco colei, ecco 
quella miracolosa donna che avrà virtù di a c cre s c e re la 
nostra beatitudine e la carità che ne accende. 

11 E sì come , subito che : venia , giugneva. 

1% Vedeasi ecc. Intendi : quell'anima dava segno 
manifesto di sua allegressa nel chiaro splendore che 
usciva da lei. 

i3 Pensa, lettor ecc. Intendi: pensa, o lettore, se 
qui troncassi il racconto incominciato, come tu avresti 
angoscia di sapere più avanti. Di più udire legga il cod. 
Pogg. in una variante. 

i4 carisia ecc., cioè privaaione di sapere più di quan- 
to ora sai, se quello che ho cominciato a narrarti degli 
apparsi splendori non procedesse, non fosse da me ooo- 
tinuato. 

i5 O bene nato. Intendi: o uomo avventnratamenle 
nato, a cui la divina graiia concede di vedere i troni 
della chiesa trionfante | prima che tu abbia lasciato di 
combattere contro i primi appetiti nella chiesa militan- 
te ecc. 

i6 Dd lume ecc., del fuoco dell'amor divino. 

17 Da noi. Di noi leggono gli accad., la nidob. • il 
cod. Pogg., ma pare migliore la lesione da noi prescel- 
ta | perocché si accorda meglio col desiderio di Diinte, 
significato di sopra al v. M'erm in disio d'udir lor eom^ 
disioni, 

iS «ojne • dUp conie ad infiillihili divioilL 
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Io veggio ben ^ sì come tu V annidi 

Nel proprio lume e che dagli occhi il traggi, 
Perch^ei corrusca sì come tu ridi; 

Ma non so chi tu se** ne perchè aggi ^, 
Anima degna, il grado della spera 
Che si vela ' a^ mortai con gli altrui raggi. 

Questo diss^ io diritto alla lumiera ^ 

Che pria m^avea parlato; ond^ella fessi 
Lucente più ^ assai di quel eh"* elicerà. 

Si come ^1 sol che si cela egli stessi ^ 

Per troppa luce quando ''l caldo ^ ha rose 
Le temperanze de"* vapori spessi ; 

Per più letizia * si mi si nascose 

Dentro al suo raggio^ la figura santa, 
£ cosi chiusa chiusa ^^ mi rispose 

Nel modo che ''1 seguente canto canta. 



I Io veggio ben ece. Parole di Dante relative a ciò 
cbe lo spirilo «Teva detto. Nei lume ecc. Io veggio bene 
io qaal nodo, quasi io tao nido, riposi nel lume di- 
vino, che h proprio della meritata tua gloria , e veggo 
che lo tramandi dagli occhi, dai quali esso corrusca , 
riaplende , sì come tu ridi , cioè io quella mbora che 
tu gioisci; ma ecc. Il cod. ftnard. legge corruscane 
riferendolo agli occhi. 

% aggi, abbi. 

3 Che si vela ecc., che essendo ( la spera di Mercu- 
rio ) più dell' altre vicina al sole, più va velata de'raggi 
£ esso che nuli' altra spera. 

4 alla lumiera j cioè all'anima risplendente. 

5 Jèssi Lucente pia. Le anime del cielo , secondo 
t* immagi nasiooe del P. palesano la loro allegteasa e 
altri affetti col ravvivare la luce loro. Qui lo spirito 
interrogato si fa più lieto, per l'occasione che gli è porta 
di far contento il desiderio di Dante e di esercitare cosi 
Sa viva loro cariti. 

6 stessi, steuo. 

^ quando *l ctddo ecc. Intendi; quando il caldo ha 
Jistmtto, ha dissipato i densi vapori che temperavano 
il fulgore de' raggi del sole. 

t Ptr pia letizia. Intendi: cosi quella santa figura , 
essendosi fatta più risplendente per la sua maggiore al- 
legretma« ss nascose dentro al suo fulgore. 

9 al suo raio legge il cod. bartol., ed il Viviani os- 
serva che questa voce òk il singolare di rei e che vie- 
ne dal provensale rai. Dante altrove ha usato il verbo 
raiare. Purg. e. XVI, Parad. e. XV e XXIX. 

10 chiusa chiusa, cioè al tutto nascosta. 

1 1 Plosciachè Costantin ecc. Intendi : posciachè l'im- 
peiator CosUaliiM «obe l'aquila, insana del romano 



CANTO VI. 

▲RGOMBNTO 

Giustintano imperaàor Jkvfìla , 
E guai eijòsse già nel mortai suolo 
E storia di sue leggi rinnovellm. 

Poi dell'imperiale aquila U volo 
Vittorioso seguendo, descrive, 
E che in sua stella risplenda lo stuolo 

Dell'anime che fur nel mondo attive, 

Posciachè Costantin ^^ T aquila volse 
Contra il corso del ciel, che la segalo^* 
Dietro air antico che Lavinia tolse, 

Cento e centanni e più *' ruccd di Dio 
Nello stremo d' Europa ** si ritenne 
Ticino a"* monti ^^ de^quai prima uscio; 

E sotto r ombra delle sacre penne 

Governò ^1 mondo li di mano in mano, 
E si, cangiando ^^, in su la mia pervenne. 

Cesare fui *^, e son Giustiniano, (sento, 
Che, per voler *' del primo Amor, ch'aio 
D^entro^^ alle leggi trassi il troppo e^I vano. 

impero, contro al giro che fa il cielo: trasleri l*iflapcra 
d'occidente in oriente. 

1% che la seguio ecc. Intendi; il qual cielo accom- 
pagnò col suo corso la detta insegna romaoa quando 
l'antico Enea che sposò Lavinia la trasferi dall' oricatt 
in occidente , cioè da Troia in Italia. Il cod. haitol. 
legge ch'ella seguio f e ne pare miglior leaionei iai- 
perciocché, essendosi nel primo verso parlato del Baoto 
dell* aquila , è assai naturale che anche nel secondo ù 
parli dello stesso moto e non del moto del cido. Cod 
è più semplice, più chiara • più conforme a Teriti is 
sentente. 

i3 Cento e cent'anni e pia. Intendi anni so3: dal- 
l'anno dell'era cristiana 3^ al 5^7, cioè dalla passata 
di Costantino in Bisanaio sino all'impero di Giustinia- 
no. L'uccel di Dio^ l'aquila, che il P. chiama coti 
perocché è l' insegna di quell' impero che , secondo le 
dottrine de* suoi libri De monarchia, è stabilito da Dio 
per la pace universale del mondo. 

■4 Nello stremo d'Europa, cioè in Bisanaio. 

i5 Vicino a' monti ecc., vicino ai monti della regio» 
ne troiana , donde si era partito con Enea. 

16 E sì cangiando , ecc. , e cosi , passando dalla 
mano di un imperatore a quella d'altri diverri, per- 
venne in su la mia. 

17 Cesare fui ecc., ebbi l'imperiale dignità, ed ora, 
ritenendo solamente le qnalitk mie proprie, sono Giu- 
stiniano. 

18 per voler ecc., per voler dello Spirito Santo, che 
ora sento , che ora qui in cielo godo. 

19 D'entro ecc. , da entro, da metto le leggi: 
trassi ecc. , tolsi via le cose soverchie e le inutili pa- 

Irole. 
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E prima eh* io alPopra * fossi attento 
Una natura ^ in Cristo esser, non pine, 
Credeva , e di tal fede era contento. 

Ma il benedetto Agabito ' , che fue 
Sommo pastore, alla fede sincera 
Mi rìdrìzzò con le parole sue. 

Io gli credetti ; e ciò che suo dir era ^ 
leggio ora chiaro si come tu vedi 
Ogni contradizione e &lsa e vera. 

Tosto che con la Chiesa mossi i piedi ^, 
A Dio, per grazia, piacque di spirarmi ^ 
L^alto lavoro ^, e tutto in lui mi diedi; 

E al mio Bellisar * commendai P armi. 
Cui la destra ' dèi del fa si congiunta 
Che segno fu ch^ io dovessi posarmi. 

Or qui alla quistion prima s* appunta ^^ 
La mia risposta; ma sua condizione ^^ 
Mi stringe a seguitare alcuna giunta^ 

I tdfopra «ce., do^ «Uà rifonna delle leggi. 

» Unm matmm ecc. Intendi: credei cogli eretici ea- 
tichiam che in Cristo foue coltaoto la oatiara omana. 

3 ti benedetta Agabito ecc., t. Agapito papa. Altri 
leaiero dirissèt osa h chiaro che ridrissò h la Icaiooe 
migliore ; imperciocché ridirÌMMar$ vale érisuiré di mMO* 
00 > e questo h ciò che vuol significare il P. di Gia- 
•tiniano , il quale da t. Agapito fa ricondotto a quella 
fede che diansi a^ea professata. 

^ io gli credetti j e ciò che ìm sumjtde era leggono 
il gaet. ed altri. I chiosatori trovano che questa leaione 
meglio corrisponde ai Tersi 14 « 17 di questo canto. 

5 eoa la Chiesa mossi i piedi, do^: presi il diritto cam- 
mino che tiene la Chiesa, credei quello che crede la Chiesa. 

6 di spirarmi. D' imspirarmi leggono altri. 
^ L* alto lavoro , la predetta rifonna. 

8 BeUisar. Bellisario , nipote di Giustiniano. 

9 Cai la destra ecc. Intendi: nella cui impresa ap- 
parve manifesto l' aiuto che Iddio gli dava ; e questo 
fu segno che io dovessi posar 1* armi , aver pace , aver 
riposo nel mio impero. 

10 s'appunta ecc., fa punto, fa fine, termina. 

II MM sua condixione ecc. Intendi: la conditione, 
la natura della risposta mi stringe ecc. Ma la atndiskh' 
ne leggono altri. Sua condisione , dice il Betti, h un 
errore : mia condizione si dee leggere, do^ la mia qua- 
lità d'imperatore. 

\% con quanta ragiono^ do^ con quanto poca ragione, 
con quanto torto. 

1% E chi *l s* appropria t i ghibellini t e ehi m lui 
s'oppone , i guelfi. 

14 quanta virtà , la virtù de* romani eroi. 

i5 e cominciò. Intendi: essa virtù comindò da quel 
tempo che Pallente, mandato da soo padre Evandro in 
soccorso d'Enea, mori in battaglia- contro Turno, ac- 
doceh^ nella penooa di esso Enea l'aquila romana, cio^ 
il popolo romano, avasit imperio. 



Perchè tu v^gi con quanta ragione** 
Si move contrari sacrosanto segno 
E chi^l s'*appropria^'e chi a lui s^oppone. 

Tedi quanta virtù *^ P ha (atto d^ho 
Di reverenza; e cominciò *^ dall^ora 
Che Fallante mori per dargli regno. 

Tu sai eh* e** *^ fece in Alba sua dimora 
Per trecent^'anni ed oltre, infino al fine 
Che tre *^ a tre pugnar per lui ancora. 

Sai quel che fé ** dal mal delle Sabine 
Al dolor di Lucrezia, in sette regi, 
Yinoendo '*ntomo le genti vicine. 

Sai quel che fé portato dagli egregi (Pirro, 
Romani incontro a Brenno *^, incontro a 
Incontro agli altri prìncipi e collegi*^: 

Onde Torquato ** e Quinzio che dal cirro 
Negletto fu nomato e Decj ^ e Fabi 
Ebber la (ama che volentier mirro *K 

16 eh' e' ecc., il sacroaanto segno. 

17 Che tre ecc., do^ : che i tre romani fratelli Onaj 
pugnarono contro i tre albani fratelli Curiasj e , vin- 
cendo, assoggettarono Alba al romano impero. Altri leg- 
gono i tre: ma in questo caso sembra che si dovesso 
poi leggere ancora ai tre e non m tre. Cosi osserva fl 
Biagioli. 

18 Sai quel che /è ecc. Intendi t sai quali furono i 
trionfi del sacrosanto segno sotto i sette re dal tempo 
che furono rapite le donne sabine fino al tempo che , 
morta Lucreaia , furono cacciati i Tarquinj. 

19 Brenno , capitano de* Galli Sennoni , era presso 
ad impadronirsi del Campidoglio, ma ne fu resptnlo 
dalla virtù di Furio Camillo. Pirro s fa r« degli Epi- 
roti , nemico de' Romani. 

%o collegi, àxA colleghi, coUepti. Qui forse h trala- 
sciata la lettera h per la rima. 

%i Torquato. Tito Manlio Torquato capitano delio- 
roani fece divieto al proprio figliuolo di attaccar balta- 
glia coi Latini. Questi non l'ubbidì ed ebbe vittoria t 
Torquato , per amor della patria, severo contro il pro- 
prio sangue, lo punì di morte. Quinzio detto Cindona- 
to, virtuoso romano, visse in povertà coltivando di pro- 
pria mano i suoi campi. Fu creato dittatore, trionfi» 
de'nemid e dopo sedid giorni rinuntiò la dittatura. 
Che dai tìrro Negletto /k nomato, che ebbe il sopran- 
nome di Ciodnnato dal crine incolto, rabbnilato. Cirro 
h voce bt. che vale capello torto. 

%% Decj. Tre furono i Decj i quali si sacrificarono agli 
dd infernali per ottener vittoria alle armi romane. Fabi. 
Molti furono di questa (amiglia in Roma gloriorit nno 
de' più chiari fu Q. Fabio Massimo, il quale colla prn- 
densa militare rimise in piedi la repubblica già caden- 
te per la vittoria d'Annibale. 

s3 volentier mirro. Mirrare vale condire di arirra. 
Qui intenderai metaforicaaaenle, secondo che interpreta 
Y. Mòntis ToUntieri enuoao per P immortalitlL Altri 
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Esso^ atterrò T orgoglio degli Arabi, 
Che diretro ad Annibale passaro 
L^ alpestre rocce*, Po, di che tu labi. 

Sotfesso giovanetti trionfaro 

Scipione e Pompeo, ed a quel colle ' 
Sotto ""l qual tu nascesti parve amaro. 

Poi presso al tempo ^ che tutto ''l ciel volle 
Bidur lo mondo a suo modo sereno, 
Cesare ^ per voler di Roma U toUe. 

E quel che fé da Taro ^ insino al Reno, 
Isara vide ed Era ^ , e vide Senna 
Ed ogni valle onde''l Rodano è pieno. 

Quel che fé ' poi ch^egli usci di Ravenna 
E saltò U Rubicon fu di tal volo 
Che noi seguiteria lingua ne penna. 

Invér la Spagna ^ rivolse lo stuolo, 

spiegano: mi reco dinansi al pensiero} o anche: am- 
miro , Tenero. 

I Ejso j il sacrosanto segno, degli Arabi» cioi dei 
Cartaginesi, gran parte dei quali eliUero orìgine da 
lirico, che, secondo Leonardo aretino, essendo vinto 
dal re degli Assiri, trasferì le soe genti nelle viciname 
di Cartagine. Altrìmenti pensa il Betti. Arabi, dice 
^1i, cioè Nomadi. Nomadumque petam eonnubia sup- 
piex t Virg. En. lib. IV. E il Caro traduce: 
Proferìrommi per consorte io stessa 
Di un tingaro, di un Moro e di un Àrabo? 

Ecco a chi si cooTÌen« il nome di Arabi in amplis- 
simo significato. 

% L^ alpestre rocce. Intendi le alpi, dalle quili tu, 
o fiume Po, labi g cioè caschi. 

3 Af a quel colle ecc. Intendi : e pel trionfar di Pom- 
peo quel segno panre amaro, funesto a Fiesole, colle 
che sta sopra Firenae, nella quale tu, o Dante, nasce- 
sti. Pompeo fu uno de* distruttori di Fiesole e degli 
edificatori di Firenae. 

4 Poi presso al tempo in che Dio e con esso lui 
tutti i beati, che hanno un volere solo in Dio, Tollero 
che la terra si riducesse a monarchia , governo pacifico 
• a somigliansa di quello del cielo. Il Betti dice che 
si dee intendere cosi. Ved. Giom. arcad. , n. 39. 

5 Cesare ecc., Giulio Cesare, per ordine del senato 
e del popolo romano. 

6 Varo , fiume che in antico divideva la Gallia cis- 
alpina dalla transalpina. 

7 Isara ed Era, fiumi che mettono nel Rodano. 

8 Quel che fé. Intendi : 1* impresa che il detto sa- 
crosanto segno fece poiché Giulio Cesare usci di Ra- 
venna, presso la quale è il fiume Rubicone, che si pas- 
sa andando verso Rimini. 

9 Intuir la Spagna , rivolse gli eserciti di Cesare 
contro i pompeiani , che erano in Ispagna. 

10 Duraito , citte di Macedonia, dove G. Cesare fu 
assedialo dulie genti di Pompeo. 

M Si che *l Al/ atldo ecc., cioè : si che sino al cai- 



Poi vèr Durazzo ^^; e Farsaglia percosse 
Si che ^1 Nil caldo ^^ sentissi del duolo. 

Àntandro e Simoenta ^^, onde si mosse, 
Rivide, e là dove Ettore si cuba ^^\ 
E, mal per Tolomeo ^^, poi si riscosse. 

Da onde venne folgorando a Giuba ; 
Poi si rivolse nel vostro occidente ^^, 
Dove sentia la pompeiana tuba. 

Di quel che fé ^^ col baiuLo seguente 
Bruto con Cassio nello ^nfemo latra, 
E Modona ^^ e Perugia fu dolente. 

Piangene ancor la trista Cleopatra , 

Che, fuggendogli innanzi^', dal colubro 
La morte prese subitana ed atra. 

Con costui ^' corse insino al lito rubro. 
Con costui pose ^1 mondo in tanta pace 

do Nilo , cioè nel caldo clima d* Egitto , si senti parte 
del dolore di quella sconfitta; poiché ivi Pompeo h 
ucciso per tradimento del re Tolomeo, presso di cui « 
era rifuggilo. La Cr., il cod. antald.. Venturi, Pogg. e 
Biagioli leggono: Sì ch'ai Nil caldo si sentì dei dmelo. 
Il Daniello: SI che al Nil caldo /k sentir del duolo. 

1% jintandro e Simoenta ecc. Intendi: l'aquila ro* 
mana rivide Àntandro , città della Frigia minore , • il 
Simoenta, fiume che scorreva presso Troia , doodo esn 
aquila si mosse quando eoo Enea venne in Italia. Narra 
Lucano che Cesare, perseguitando Pompeo fuggito in 
Egitto e attraversando l'Ellesponto, approdasse ai lidi 
della Frigia minore e scendesse per vedere il luogo ove 
fu Troia. 

iZ si cuba, si riposa, giace sepolto. 

il^ E, mal per Tolomeo, ecc. Intendi: • a* danai di 
Tolomeo re d'Egitto indi poi si parti. Da onde eoe., 
dal quale come folgore venne a Giuba re della Mauri- 
' tania. Da indi scese Jòlgorando legge il bartol. , ed il 
Viviani osserva che quel folgorando meglio si coaginnge 
col verbo scendere che col verbo venire. 

1 5 nel vostro occidente ecc. , óolk nella parte oerì- 
dentale d* Italia vostra , dove Cesare udiva la tromba 
dell'esercito pompeiano | cioè presso Monda cittll della 
Spagna, dove esso esercito era attendato, e dove G. Co- 
sare, vincendo Labieno • due figliuoli di Pompeo, pose 
fine alla guerra civile. 

i6 Di quel che fé ecc. Intendi : di quell' impresa che 
la romana insegna fece col seguente portatore di essa, 
cioè con Ottaviano Augusto, latra, cioè parla nell' inferno 
dispettosamente, rabbioso come cane. Bruto con Canio. 

fj E Modona ecc. E Modena fu dolente per la stra- 
ge fatta da Augusto contro M. Antonio, e Perugia per 
la strage fatta combattendo contro Lucio Antonio fra- 
tello del detto Marco. 

i8 Cleopatra, Che, fuggendogli innanzi, fuggendo la 
vista della insegna romana. Colubro , serpente. 

19 costui, Auguto. Il chiudersi del tempio di Giano 
era presso i Romani segnale di ccssaaione da ogni gnam. 
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Che fu serrato a Giano il sao delubro. 

Ma ciò che il segno che parlar mi face 
Fatto ayea prima, e poi era fatturo ^ 
Per lo regno mortai ch^a lui soggiace, 

Diventa in apparenza * poco e scuro 
Se in mano al terzo Cesare si mira 
Con occhio chiaro e con aflfetto puro ; 

Che la viva giustizia ' che mi spira 

Gli concedette \ in mano a quel ch^io dico, 
Gloria di ùlt vendetta alla sua ira. 

Or qui t** ammira ^ in ciò eh* io ti replico : 
Poscia con Tito a ùlt vendetta corse 
Della vendetta del peccato antico. 

£ quando '1 dente ^ longobardo morse 
La santa Chiesa , sotto a le sue ali 
Carlo magno vincendo la soccorse. 

Ornai ^ puoi giudicar di que* cotali 
Ch^io accusai di sopra e de^lor falli. 
Che son cagion di tutti i vostri mali. 

L'anno ' al pubblico segno i gigli gialli 
Oppone, e Paltro ' appropia quello a parte, 

t ent Jkttmro , era par bn. Ptr h rtgno mor- 
lo/ « pel regno eh* eMo fcgoo ha lopn tutta la terra 
a lai ftottopotta. loteodi ciò Mcondo le doltrioe del li- 
bro He moiuuxhU, 

» Ia apparenta g nell' apparensa sua, in cpieUo che 
appare a chi lo oooaidera: scuro, ignobile. 

3 tm vHm giustislm. lolendt la gitutiaia stana , dò^ 
Dio, tìto e giusto per esaenaa, che mi spira a moTerti 
queste parole. 

4 Gii eomeadetit ecc. Intendi ; a questa insegna posta 
in mano a colui di cui faTello, a Tiberio, concedette 
la gloria di far Tendetla, wA di soddisfare al giusto 
sdegno divino. 

5 Or qui t* ammira ecc. Intendi : or qui maraTigliati 
in questo che con parole pi& chiare voglio replicarti. 
Poscia con Tito corse a far vendetta del delitto com- 
messo da'Gindet contro G. Cristo i il quel delitto per 
parte di Dio era stato una vendetta, nn' espiaaione del 
peccato antico de' nostri progenitori. 

6 E quando *l denta ecc. Intendi; e quando i Lon- 
gobardi lacerarono, straaiarono santa Chiesa,' Carlo ma- 
gno sotto le ali deiraquila romana essa Chiesa soccorse. 

7 Ornai ecc., omai dal bene che ha operato 1* insegna 
romana pnoi giudicare quanta sia la colpa di coloro 
che io accusai di sopra ecc. 

8 L'uno ecc. Il guelfo oppone i gigli gialli, cioè le 
armi di Carlo II re di Puglia della casa di Francia, che 
ha per arme i gigli d*oro, al puhbtico segno, cioè all'in- 
segna romana, che è l'insegna dell'impero universale 
del mondo ( secondo le dottrine del lib. Da monarch. ). 

9 e l' nitro ecc. Intendi: e il ghibellino si appro- 
pria , si atlribuisce siccome pn^o a' snoi particolari 
interessi , quel pubblico segno. 



SI eh' è forte «<> a veder qual più si falli. 

Facdan i ghibellin, &ccian lor arte 

Sott* altro segno ^*; che mal segue quello 
Sempre chi la giustizia e lui diparte : 

E non rabbatta esto Carlo novello ^* 
Co"* guelfi suoi, ma tema degli artigli 
Ch'a più alto leon trasser lo vello. 

Molte fiate ^' già pianser li figli 

Per la colpa del padre ; e non si creda 
Che Dio trasmuti V armi per suoi gigli. 

Questa picciola stella ^^ si correda 
De^ buoni spirti che son stati attivi 
Perchè onore e fama gli succeda ^^; 

E quando ^^ li distri poggian quivi 
SI disviando, pur convien che i raggi 
Del vero amore in su poggin men vivi. 

Ma nel commensurar^^ de^ nostri gaggi 
Col merto è parte di nostra letizia , 
Perchè non li vedem minor né maggi. 

Quinci addolcisce ^* la vi^-a giustizia 
In noi r affetto, sì che non si puote 

10 Jbria , diflKcile. 

11 Sot^ altro segno, cioè sotto altro stendardo, non 
sacrosanto come il romano. 

1% osto Carlo novello , questo Carlo II re di Puglia. 
Ma tema degli artigli ecc. Intendi : ma tema degli ar- 
tigli dell'aquila, delle forse del romano impero, che 
trasse il vello, la pelle, a più torte leone, cioè abbattè 
principi più forti di esso Carlo. 

i3 Molta /iato ecc. Intendi! molte volte i Sgliooli 
pagarono il fio per la colpa de' padri loroi e questo 
potrri>be intervoiire anche a Carlo : pereiù egli non cre- 
da che Dio tramuli l' aqwla , cioè il sacrosanto segno 
da lui stabilito nel mondo e quindi suo, coi gigli di 
esso Carlo | cioè i non creda che Dio sia per dare l'in* 
pero del mondo, che è di Roma, alla Francia. 

i4 Questa piceiotm stella, la stella detta Mercurio; 
si correda, si adoma. 

i5 gli succeda, resti dopo di loro. Gli per a loro, 
come usarono molli nel secolo XIV. 

i6 E quando ecc., e quando i nostri desirì si affi- 
sano nel detto divisamento di cercar onore e fama 
dopo di tè, declinando dal retto cammino, allontanan- 
dosi da Dio per seguire le cose terrene, avviene insie- 
me di necessitè che i i«ggi dell'amor divino si riflet- 
tano meno vivaci dalle anime a Dio. 

1 7 Ma nel commensurar ecc. , ma nel misurare i 
nostri prem) col nostro merito noi troviamo parte della 
nostra beatitudine ; perciocché non li veggiamo né mag- 
giori né minori di quello. 

i8 addolcisce ecc., doè: Iddio addolcisce, rende il 
nostro affetto puro, senta alcuna mbtura d' altro affetto 
maligno, si che non si poò mai torcere ad invidia o a 
presunsione o simile. 
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Torcer giammai ad alcana nequizia. 

Diverse voci ' (anno dolci note ; 
Cosi diversi scanni in nostra vita 
Rendon dolce armonia tra queste rote. 

£ dentro alla presente margherita 
Luce la luce di Romeo ^^ di cui 
Fu r opra grande e bella mal gradita. 

Ma i Provenzali, che fer contra lui, 
Non hanno rìso; e pero mal cammina ' 
Qual si fa danno del ben far d** altrui. 

Quattro figlie ebbe, e ciascuna reina, 
Ramondo Berlinghierì, e ciò gli fece 
Romeo, persona umile e peregrina; 

£ poi il mosser le parole biece 

A dimandar ragione a questo giusto. 
Che gli assegnò sette e cinque per diece. 

Indi partissi povero e vetusto; 

£ se ^1 mondo sapesse ^1 cuor ch^egli ebbe, 
Mendicando sua vita a frusto a frusto ^, 

Assai lo loda^ e più lo loderebbe. 



CANTO VII. 

ARGOMENTO 
JH nMtra redenshn Beairice spiega 
Cote che sono nella mente in forse 
Di lui cui /reno di emme ancor lega, 
Poiehk il mai seme d'Adamo si torse 
Dalla via vera per l* ingiusto dente 
Che Je suo danno quando il melo morse , 
E perchè il corpo un dH J!a eternamente. 

Osanna ^^ sanctus Deus sabaoth, 

' Superìllustrans claritate tua 
Felices ignes horum malahoth ! 

Cosi volgendosi ^ alla nota sua 

Fu viso a me ^ cantare essa sustanza 
Sopra la qual doppio lume s^ addua *. 

£d essa e T altre mossero a sua danza ^ 
£^ quasi velocissime faville, 
Mi si velar di subita dbtanza. 

Io dubitala ^^ e dicea: Dille, dille. 
Fra me, dille, diceva alla mb donna 
Che mi disseta con le dolci stille; 

Ma quella reverenza che s^ indonna ^^ 
Di tutto me pur per B e per ICE 
Mi rìchinava come V uom ch^ assonna ^*. 



I Diverse voci ecc., come diveiM toci fanno dolct 
armonia di note, cosi diverti gradi di gloria fanno una 
dolce armonia , formano una perfetta convenienaa colla 
giatliaia divina. H cod. gaei. legge Diverse voci Jan qui 
dolci note. 

% Romeo s Boikie die davasi ad ogni pellegrino die 
andava a Roma, divenne il nome appellatÌTO di un no- 
mo di piccola natione il quale , tornando da f. Giaco- 
mo di Galisia, capitò in Provenaa ed accondossi in cam 
del conte Ramondo Berlinghierì. Governando i beni del 
conte, li accrebbe ti che quello che en dieci divenne 
dodìd; al che fu cagione che quattro figliuole di lui 
si marìtauero a quattro re. Romeo, messo dagli invi- 
dioai baroni in odio a Ramondo, si parti da lui ed an- 
dò mendicando sua vita. 

3 mal cammina ecc. , cio^ : Ta per mala strada , a 
mal termine, fa a s^ danno colui al quale il bene d'al- 
tri reca dolore, colui che h invidioso del bene altrui. 
Dei ben fare altrui leggono altrì, ma lasciano dub- 
bio se altrui debba intendersi del secondo o del terso 
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4 a frusto a frusto , a posso a posso. 

5 Osanna ecc. Sia gloria a te, o Dio degli eserciti, 
che spargi il lume della rhiaressa tua sopra i fdid fuo- 
chi, cioè sopra l'anime beate di questo regno I 

6 Così volgendosi ecc., cosi volgendosi al canlara di 
GtBstinianoi cioè x cosi dansando a seconda di quel canto. 
Altrì leggono aOa rota sua e spiegano : al suo volgersi 



in giro. Alla rota sua, dice il Betti, è certo mig^ 
lesione. V. e. IX , t. . . .fkcemi sembiante Che fòsse ad 
altro volta, per la rota ecc. , e. XIV, v. . . . i ^Mfi che 
vanno ovante Levan la voce ecc. 

I Fu viso a me, cioè parve a me | modo laft. : ri- 
sum est mihi. Essa sustama, cioè esso spinto, Giusti- 
niano. 

8 s' addua, cioè si accoppb; quasi dicesse: splenda 
di doppio lume , cioè splende per la gloria delle l^gi 
e per l'altra dell' armi | orvero e forse m^lio : a* ad* 
doppia in lui la sua solita luce per quella che novdla* 
mente sfavilla dopo avere con espansione di caritè sod- 
disfatto alla domanda di Dante. S' indua legge il Lomb. 

9 mossero a sua danza, sì rimisero al primiero gira- 
re col pianeta Mercurio. 

10 Io dubitava ecc. Intendi : io dubitava • diceva 
fra me a me Steno : dille , dille , di' a Beatrice ecc. 
Molli de' commentatori travolsero il significato di queste 
parole esprimenti il gran desiderio che Dante aveva di 
interrogar Beatrice circa un suo dubbio. Il Venturi pen- 
sò dapprima che «fi//e sia lo stesso che dillo j ma in 
altra odia, si ricredè. Il Lomb. è d'avviso che quel 
dille sia diretto a Beatrice e che significhi: o Beatrice, 
di' di' a quella luce, a Giustiniano, che qui ritomL 

II che s'indonna ecc. Intendi: che s* insignorisce di 
tuUo me solamente all' udire accennato il nome da Bea- 
trice colla parola Bice, 

1% ch'assonna, che sta per addormcntani. 
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Poco sofferse * me cotal Beatrice ; 
£ comincic), raggiandomi d''un rìso 
Tal che nel fuoco faria Y uom felice : 

Secondo mio infallibile avvbo, 

Come giusta vendetta ' giustamente 
Punita fosse t^ hai in pensier miso ^ : 

Ma io ti solverò tosto la mente j 
E tu ascolta, che le mie parole 
Di gran sentenzia ti fiairan presente ^. 

Per non soffrire ^ alla virtù che vuole ( que 
Freno a suo prode, quelFuom che non nac- 
Dannando sé dannò tutta sua prole : 

Onde r umana spezie inferma giacque 
Giù per secoli molti in grande errore, 
Fin eh"* al Yerbo di Dio di scender^ piacque 

U'* ^ la natura, che dal suo fattore 
S^era allungata, unio a se in persona 
Con r atto sol del suo etemo amore. 

Or drizza ^1 viso a quel che si ragiona: 
Questa natura al suo fattore unita, 
Qual fu creata, fu sincera e buona; 

Ma per sé stessa pur fu ella sbandita * 
Di paradiso, perocché si torse 
Da via di verità ' e da sua vita. 

I Poco solerte ecc., poco ftoSerta che io restassi nel 
dubbio in che io mi era per cagione del mio referente 
silcDiio. 

% giusta itndetta, la Tendctta del peccato aotico. V. 
e. VI , V. : lascia con Tito a far vendetta corse Della 
vendetta del peccato antico. 

3 miso , messo. 

4 presente, dono. 

5 Per non soffrire ecc. Intendi: Adamo, per non 
sofferìre yreAo a suo prode, (reno per sna utilità , a//a 
virtù che vuole , cioè alla voloulli , tlannando s^ dannò 
tutta sua prole j che è quanto dire: Adamo, per non 
conformar la volootì sna a quella di Dio astenendosi 
dal mangiare del frutto vietalo , dannando sé ecc. 

6 di scender. Il Viviani legge discender col bartolio. 
e aTTalora questa lesione come derivante dalle sacre 
parole : descendit de ecrlis. 

•j U' , dove. Si riferisce al suddetto giii. La naturm, 
cioè la natura umana. 

8 Ma per sh stessa pur fu ella slmndita. Questa Ics. 
fu rircvuta dalla Cr. e da multÌMÌnii altri. 11 Lomb. 
so>liluì ad essa «jurU'jIira: Ma per se stessa pur fu 
islHtndita. Ma sì falla lesione non par la migliore. L'edis. 
udinese ne introdusse un'altra secondo il cod. Florio, 
ed è qoesta : Per se stessa fu pur ella sbandita. Per 
se stessa , per sua colpa. 

9 Da via di verità ecc. Ego sum via, veritas et vita. 
S. Gio. XIV. Chi sa che con maggiore conformiti alla 
riferita evangelica senteosa Dante non iscrivesM : Da 

Dante , /?iV. Comm, 



La pena dunque *^ che la croce porse ^ 
Sballa natura assunta si misura. 
Nulla giammai si giustamente morse; 

E così nulla fu di tanta ingiura. 

Guardando alla persona che sofferse. 
In che era contratta tal natura. 

Però ** d^un atto uscir cose diverse: 
Ch^ a Dio ed a^ Giudei piacque una morte; 
Per lei tremò la terra, e"*! ciel s^ aperse. 

Non ti dee oramai parer più forte ^' 
Quando si dice che giusta vendetta 
Poscia vengiata ^^ fu da giusta corte. 

Ma io veggi^ or ^^ la tua mente ristretta 
Di pensier in pensier dentro ad un nodo 
Del qual con gran desio solver s^ aspetta. 

Tu dici: Ben discerno ciò ch^io odo; 
Ma perchè Dio volesse m^è occulto 
A nostra redenzion pur^^ questo modo. 

Questo decreto ^^, frate, sta sepulto 
Agli occhi di ciascuno ^' il cui ingegno 
Nella fiamma ^' d"* amor non è adulto. 

Yeramente, però ch^ a questo segno ^' 
Molto si mira e poco si disceme. 
Dirò perchè tal modo fu più degno. 

via, da verità e da sua vttat Questa osservasione h 
dell'editore padovano. 

10 £a pena dunque ecc. La pena dunque che la 
croce diede alla natura umana di G. C. se con essa 
natura si misura, nessun* altra fu più giusta; ma nea- 
suo* altra fu tanto ingiusta, guardando alla persona di- 
vina che sofferse congiunta alla detta natura umana. 

1 1 Però ecc. Intendi : però da quelb crocifissione 
vennero efielti diversi. La morte di G. C. piacque a 
Dio per soddbfasione dell'offesa ricevuta da Adamo} 
piacque ai Giudei perchè soddisfecero alla rabbia loro: 
onde la terra diede segni di dolore ; il cielo rallegran- 
dosi si riaperse alla redenta umanità. 

I % forte , diflScile ad intendere. 

i3 vengiata, vendicata. 

14 Ma io veggi* or ecc. Intendi: ma io ▼«ggio che 
la tua mente , passando da un pensiero in nn altro, si 
trov angustiata dentro una difiicoltii dalla quale aspetta 
di sciogliersi. 

i5 pur, solamente. 

16 Questo decreto. Questo secreto legge il codice 

17 jégli occhi tU ciascuno. Il cod. gaet. legge jfgli 
occhi de* mortali, e sembra lesione più bella. 

18 Nella fiamma ecc., non è nudrito • cresciuto nella 
cariti , si che ne conosca tutta la possansa. 

19 però eh* a questo segno ecc. Intendi :' perocché 
intono a questa cagione dell* operare difiao molto si 
considera e poco ai dùcerne. 

39 
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PARADISO 



La divina bontà , che da sé speme ^ 
Ogni livore *, ardendo in sé sfii villa 
Si che dispiega le bellezze eteme. 

Ciò che da lei ' senza mezzo distilla 
Non ha poi fine; perchè non si move 
La sua imprent^quand'^ella sigilla. 

Ciò che da essa ^ sanza mezzo {nove 
Libero è tutto, perchè non soggiace 
Alla virtute delle cose nove. 

Più r è conforme ^ e però più le piace ; 
Che Pardor santo ^, ch'^ogni cosa raggia, 
Nella più simigliante è più vivace. 

Di tutte queste cose ^ s^ avvantaggia 
L** umana creatura; e s^una manca *y 
Di sua nobilita convien che caggia. 

Solo il peccato è quel che la disfranca ' 
E falla dissimile al sommo bene; 
Perchè ^^ del lume suo poco s* imbianca , 

Ed in sua dignità mai non riviene, 
Se non riempie ^^ dove colpa vota 
Contra mal dilettar con giuste pene. 

Tostra natura *', quando peccò iota 



Nel seme suo ^', da queste dignitadi, 
Come di paradiso, fu remota; 

Né rìcovrar ^^ poteasi , se tu badi 
Ben sottilmente, per alcuna via 
Senza passar *^ per un di questi guadi : 

O che Dio solo per sua cortesia 

Dimesso avesse, o che V uom per sé isso^^ 
Avesse soddisfatto a sua follia. 

Ficca mo T occhio per entro T abisso 
Deir etemo consiglio quanto puoi 
Al mio parlar distrettamente fisso. 

Non potea Puomo ne^ termini snoi^^ 
Mai soddisfar, per non potere ir giuso ^' 
Con umiltate obbediendo poi , 

Quanto disubbidendo intese ir suso i 
£ questa è la ragion perchè Puom fue 
Da poter soddisfar per sé dischiuso ^^. 

Dunque a Dio convenia con le vie sue^ 
Riparar ,r uomo a sua intera vita*^. 
Dico con Tuna ovver con ambedue. 

Ma perchè Topra tanto è più gradita 
Deir operante , quanto più appresenta 



I speme » scaccia , nrao^e. 

% Ogni UkHtre , cioè latti gli affetti coDtrarj alla 
carità. 

3 Ciò che da lei ecc. Ciò che immediatamente pro- 
Tiene da lei (dalla drviaa bootk) sensa cooperaxiooe 
delle cause seconde h sempiterno; perocché quand'ella 
sigilla 3 cioè fornisce l'opera, la sua imprenla non si 
move, cioè la sua fattura non perisce. 

4 Ciò che da essa ecc. Ciò che dal divino potere 
( sensa il messo delle cause seconde , delle forse che 
sono in natura ) proriene è fatto libero ; perciocché non 
soggiace alla potensa di esse cause, per le quali le cose 
si trasmutano, si disfanno e si rinnovano. 

5 Pia l'è confórme. Ciò che imniediatamenia pro- 
viene da lei più a lei si rassomiglia. 

6 Che l'ardor santo ecc. L'amor divino, che sopra 
tutte le cose diffonde i raggi suoi, in quella che più a 
Dio rassomiglia è più vivace. 

9 Di tutte queste cose. Di tutte queste doti legge il 
cod. gaet., il che benissimo si confli al contesto ed alle 
dichiarasioni, dice il De Romanis. S' atfifantmggia, cioè 
ne è anicchila. 

9 e s* una manca ecc. Intendi : se 1* umana creatura 
perde volontariamente una di queste coce, di queste 
prerogative, convien che decada dalla sua noUlÀ. 

9 11 Betti spiega cosi: Di^franca » le toglie dignità, 
1* avvilisce. B tale deve essere il significato di questo 
verbo, dicendosi tre versi più sotto : Ed in sua dignità 
mai non riviene. 

10 Perchè, laonde, il perchè: poco s'imbianca^ cioè 
poco s'avviva, si rischiara. 



1 1 «S'è non riempie ecc. Intendi : se , in contrapposi- 
sione al pravo dìleltameoto del peccato , non riempie 
con proporsionate pene il vóto che lasciò la colpa nella 
schiera delle opere meritorie. 

1% Vostra natura. Nostra natura legge ù Viviani, e 
loda questa lesione, essendo che Beatrice non è fuori 
della natura umana e più sopra ella ha detto: A ne* 
stra rtdeniion, e non a vostra. Consideri il Viviani che, 
se qui si ha da leggere vostra, converrebbe al v. iii 
^ggcre rilevarci in luogo di rilevarvi che hanno tutti 
i codici. Tota , tutta. 

i3 Nel seme suo, nel suo progenitore Adamo. De 
queste dignitadi, dalle predette prerogative onde a Dio 
rassomiglia. Fu remota , cioè fu allontanata , come fa 
allontanata dal paradiso. 

i4 Nò ricovrar ecc., né potevasi ricuperare , rimet- 
tere in grado. 

1 5 Sensa passar ecc. , sensa uno de' due seguenti 
messi. Gradi legge il Viviani con molti testi. 

i6 per si isso, per sé stesso , dal lat. ipse, a, um. 

i^ ne* termini suoi, cioè nel suo essere imperfetto e 
finito. Perfettamente nei termini dovuti alla sua colpa, 
spiega il Betti. 

i8 per non potere ir giuso ecc. Intendi i per non 
poter umiliarsi poi tanto coli* ubbidire , quanto avvisò 
di potersi innalaare allora che disubbidì al divieto del 
suo creatore. 

19 dischiuso , escluso , eccettuato. 

%o con le vie sue, colla misericordia e colla giu- 
stisia. 

Al a sua intera vita, alla ma sempiterna vita. 



CANTO VII. 



Della bontà del cuore ond^è uscita, 

La divina bontà, chel mondo impronta *, 
Di proceder per tutte le sue vie 
A rilevarvi suso fu contenta: 

Né tra r ultima notte ' e ^1 primo die 
Si alto ^ e SI magnifico processo 
O per runa ^ o per Taltro fue o fie: 

Che più largo ^ fu Dio a dar sé stesso, 
In far Puom sufficiente a rilevarsi, 
Che s^ egli avesse sol da sé dimesso. 

E tutti gli altri modi erano scarsi 
Alla giustizia , se ^1 Figli uol di Dio 
I9on fosse umiliato ad incarnarsi. 

Or, per empierti bene ogni disio. 
Ritomo a dichiarare in alcun loco 
Perchè tu veggi lì così compio. 

Tu dici: Io veggio Taere, io veggio 1 foco, 
L^ acqua e la terra e tutte lor misture 
Yenire a corruzione e durar poco : 

E queste cose pur ^ fur creature; 

Perchè, se ciò c^ ho detto è stato vero, 
Esser dovrian da corruzion sicure. 

Gli angeli, frate, e ^1 paese sincero ^ 
Nel qual tu se"* dir si posson creati 
Si come sono in loro essere intero ' ; 

Ma gli elementi che tu hai nomati 
E quelle cose che di lor si fanno, 
Da creata virtù sono informati '• 
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Creata fu la materia ch^egli hanno ^ 
Creata fu la virtù informante ^^ 
In queste stelle che ^ntomo a lor vanno. 

L^ anima d'^ogni bruto e delle piante 
Di complession potenziata ^^ tira 
Lo raggio e U moto delle luci sante. 

ma nostra vita ^^ senza mezzo spira 
La somma beninanza e T innamora 
Di sé, si che poi sempre la disira. 

£ quinci *' puoi argomentare ancora . 
Yostra resurrezion, se tu ripensi 
Come r umana carne flessi allora 

Che li primi parenti intrambo fensL 

CANTO VIIL 

▲RGOMBITTO 

Tu ricevi ambedue , Venere stella. 
Lo cui nome nel mondo è sì profano , 
E costi l'alme con sua gloria tAbella. 

Carlo Martello in quel luogo sovrano 
Parla, e dichiara in J!n come pur puote 
Germoglio pegg^rar di ceppo umano 

Per colpa nostra e non di quelle ruote. 

Solca creder lo mondo in suo perido ^^ 
Che la bella Gprigna il folle amore 
Raggiasse ^^ volta nel terzo epiciclo. 

Perchè non pure a lei faceano onore 
Di sacrifici e di votivo grido ^^ 



I che *l mondo imprenta, che delJa propria inuna- 
|iiM impronU l'anÌTeno. 

% tra l* ultima notte ecc. Intendi t per tatto il cono 
de*Mcoli, dal punto che il sole ebbe luce fino a cpiello 
ia coi tara (alto otcnro. 

3 Sì alto ecc., ti sublime e gloriosa maniera di operare. 

4 O per l* una ecc. , cioè o per la divina bontà o 
per Tuomo. O per l'una o per l'altra leggerebbe il 
Torelli, e con senno | perciocché allora queste parole 
n riferirebbero alle suddette vie di Dio, cioè alla mi- 
lericordia e alla giustisia. 

5 Che più largo ecc. Intendi: che Iddio fu liberale 
I dare sé stesso, £Kendo l' amanite atta a rilerani dalla 
UM caduta, più di quello che saidtbe stato se le avesse 
perdonato di sua polenta assoluta. 

6 E queste cose pur, cioè : e oondiaieBO qoesta co- 
le eoe 

7 sincero, puro. 

8 intero , compiuto. Pone Dante , secondo la imper- 
Tetta filosofia de' tempi suoi, che i cieli sieoo ioconrolp 
libili. 

Q sono informati, hanno forma, l'essere loro specifieo. 
IO la virtà informante, la virtù gcoaratrica della IbfBa. 



ti Di complession potenziata, come a dire, ( «piega 
il Betti ) , secondo il linguaggio delle scuole , di com- 
plessione di polenta e non d'atto, rìoè che ha sula- 
mente la potensa di ricevere e non quella di dare. 

1% Ma nostra vita ecc. Intendi : ma il benigno Id- 
dio , senta metto di altra cosa creata , senta concorso 
delle cause seconde, spira nostra vita, crea l'anima 
per cui l'uomo ha vita. 

i3 E quinci ecc. Intendi : e sdibene il eorpo umano 
sia corruttibile, pure, se tu consideri come il corpo de* 
nostri dne primi progenitori fu immediatamente fermato 
da Dio, potrai argomentare come nella resorretiooe de' 
morti si ricomporranno i corpi loro. 

i!^ in suo perido, doè nel tempo che viveva nel- 
r errore del paganesimo con pericolo dall'eterno suo 
danno. 

i5 U/hlle amore JUggiassa, cioè inspirasse co' suoi 
influssi il felle amore. Epiciclo, epicieli, secondo il si- 
stema di Tolomeo, sono qoei piccoli cerehj nei cpuli 
ciascun pianeta di proprio moto si gira da oriente in 
occidente. Tcrto è detto quello di Venere perchè è si- 
tuato nel terao ciclo « aeroDdo il detto wtema. 

i6 di votiM gride, di preghiare. 



2l8 PARA 

Le genti antiche nell^ antico errore, 

Ma Dione ^ onoravano e Capido, 

Quella per madre sua, questo per figlio, 
E dicean ch^ei sedette^ in grembo aDido^ 

E da costei, ond"io principio piglio, 
Pigliavano ' ^1 vocabol della stella 
Che'l (*) sol* vagheggia or da coppa orda 

Io non m^ accorsi del salire in ella, ( ciglio. 
Ma d^esserv^ entro mi fece assai fede 
La donna mia, ch'aio vidi far più bella. 

E come in fiamma favilla si vede 
E come in voce * voce si disceme 
Quando una è ferma e Paltra va e rìede, 

Yid'^io in essa luce ^ altre (**) lucerne 
Moversi in giro più e men correnti 
Al modo, credo, di lor viste eterne '. 

Di fredda nube * non disceser venti , 
O visibili o no, tanto festini 
Che non paresser impediti e lenti 

A chi avesse quei lumi divini 

Veduto a noi venir, lasciando ^1 giro * 

I Dione. Figliuola dell'Oceano e di Teli e madre 
di Vedere. 

% ch'ei sedette ecc. Nel primo dell'Eneide finge 
Virgilio che Amore, presa la sembiansa del fandollo 
▲scanio figUaolo d*Eaea, sedesse in grembo alla regina 
Didone per accenderla del sao faoco. 

3 Pigliaumno ecc. , toglievano ( i pagani ) il nome 
della stella , appellandola Venere. 

(•) Terso cielo: Venere. 

4 Che -*/ sol ecc. Coppa h la parte deretana del 
capo umano, ciglio l' anteriore j e qui Pana e l'altra 
▼oce h usata metaforicamente. Intendi: la quale stella 
vagheggia il sole ora quando gli va dietro, e chiamasi 
Espero, ed ora dinanai, cioè quando lo precede, e chia- 
masi Lucifero. 

5 E come in voce ecc. , come nella musica si discer- 
ne voce da Toee quando l'una tiensi su di una nota 
e l'altra scorre per diverse modulasioni. 

6 in essa luce ,■ in essa stella : lucerne , splendori. 
(**) Innamorati. 

7 di lor viste eteme , delle beate loro eterne visioni. 

8 Di freàda nube ecc. Intendi: da nube altissima e 
perciò fredda si veloci non discesero venti, o visibili per le 
nubi che menan seco o invisibili e solo sensibili per 
l'impressione da eui fatta ne' corpi, che non paresser ecc. 

9 lasciando 'l giro ecc., lasciando il giro che fa Ve- 
nere, il quale ha il suo impulso dall'altissimo cielo 
detto il primo mobile, cui presiedono i serafini. 

to E dietro. Il cod. gaet. ed altri testi vedati dagli 
aecad. leggono E dentro, 

II sì , à dolcemente. 

t% perche di noi ti gUn , perchè tu gioisca, prenda 
gioia di noi. 



DISO 

Pria cominciato in gli alti serafini. 

E dietro ^^ a quei che più ''nnanzi apparirò 
Sonava Osanna, sì ^^ che unque poi 
Di riudir non fui senza disiro. 

Indi si fece Tun più presso a noi 

E, solo, incominciò: Tutti sem presti 
Al tuo piacer, perchè di noi ti gioi *'. 

Noi ci volgiam *' co** princìpi celesti 
D^un giro ** e d' un girare e d' una sete 
Acquali ^^ tir nel mondo già dicesti: 

Foi che *^, intendendo, il terzo del movete; 
E sem si pien d^amor che per piacerti 
Non fia men dolce *^ un poco di quiete. 

Poscia che gli occhi miei ^' si furo ofiferti 
Alla mia donna reverenti , ed essa 
Fatti li avea di sé contenti e certi , 

Rivolsersi alla luce ^^ che promessa 
Tanto s'^avea, e. Di' *^, chi se' tu? fue 
La voce mia di grande affetto impressa. 

E quanta e quale '^ vid''io lei far piue 
Per allegrezza nova che s'ideerebbe, 

i3 Noi ci volgiam ecc. Secondo l'opinione di Tnlo* 
meo i cieli sono nove : nove similmente secondo Dante 
sono i cori celestiali, che ai deli presiedono nell'ordine 
seguente. Ài primo mobile presiedono i serafini , al de* 
lo delle stelle fisse i cherubini , a Saturno i troni , s 
Giove le dominationi , a Marte le virtù , al sole le po- 
teste, a Venere i prindpati , a Mercurio gli arcangeli, 
alla luna gli angeli. 

i4 D* un giro ecc., doè dentro la medesima orbita, 
col medesimo moto circolare e col medesimo deaìderìo 
di tendere al cielo empireo. 

i5 A* quali ecc. Intendi: ai quali cori celesti, detti 
prindpati, tu, o Dante, nel prindpio d'una tua canso* 
ne dicesti: Voi ecc. V. il Convito. 

l6 ViU che, ecc. Gli scolastid assegnano a ciascoa 
delo una intelligenia che ne governa le rivoluaiont. 

1 9 Non fia men dolce ecc. Non d fia men dolce dsl 
girare il fermard alquanto per compiacerti. 

i8 Poscia che gli occhi miei ecc. Intendi: posdadiè, 
senta far motto, con ano sguardo pieno di revereua 
ebbi domandato alla mia donna se eli* era contenta che 
io parlassi, ed ella mi ebbe dato certo segno di essert 
contenta ecc. 

19 alla luce, all'anima lucente. 

%o e. Di* ecc. Intendi: e le parole mie afFettoott foro* 
no queste: dimmi chi se' tu? Fue invece di fa. Il cod. 
del cao. Dionisi Tanto s'aveva e. Deh chi siete f Jue j 
ìì qual verso ha miglior suono ed è più aSettooso. 

%t E quanta e quale. Intendi : oh quanto vid' io Id 
Jkr piue, cioè fard più ampia e più lucente f La parola 
quanto, secondo le scuole, risgoarda l'estensione; la 
parola qtuUe risgoarda la qualità. La nidob. legge Oh 
quanta e quale. 



CANTO 

Quand'alo parlai, air allegrezze sue! 

Cosi fatta ^ , mi disse: Il mondo m^ebbe 
Giù poco tempo; e se più fosse stato *, 
Molto sarà di mal che non sarebbe. 

La mia letizia ' mi ti tien celato, 

Che mi raggia dintorno e mi nasconde, 
Quasi animai ^ di sua seta fasciato. 

Assai m** amasti ^, ed avesti bene onde; 
Che, s^io fossi giù stato, io ti mostrava 
Di mio amor più oltre che le fronde. 

Quella sinistra riva ^ che si lava 

Di Rodano poich^ è misto con Sorga 
Per suo signore a tempo m^ aspetta va; 

B quel corno ' d^ Ausonia che s^ imborga 
Di Bari, di Gaeta e di Crotona, 
Da onde Tronto* e Yerde in mare sgorga. 

Fulgeami già ' in fronte la corona 
Di quella terra che *1 Danubio riga 



vili. aag 

Poi che le ripe tedesche abbandona : 

E la bella Trinacria ^^ che caliga. 
Tra Pachino e Peloro sopra ''l golfo 
Che riceve da Euro maggior briga , 

Non per Tifeo ^^, ma per nascente solfo. 
Attesi avrebbe ^^ li suoi regi ancora 
Nati per me di Carlo e di Ridolfo, 

Se mala signoria, che sempre accora 
Li popoli suggetti, non avesse 
Mosso Palermo a gridar: Mora, mora ^'. 

E se mio frate ^^ questo antivedesse, 
L^avara pover^ di Catalogna 
Già fuggiria, perchè non gli ofièndesse; 

Che veramente proveder bisogna 

Per lui o per altrui, si ch^a sua barca ^^ 
Carica più di carco non si pogna. 

La sua natura ^^, che, di larga, parca 
Discese, avria mestier di tal milizia 



1 Cosi Jaita, così creicioU di gnodena e di splen- 
dore. // mondo m'ebbe ecc. QaesU che qoi paria h 
V anima di Carlo Martello , primogenito di Carlo II il 
aoppo, re di Napoli e signor di Prorenaa. Premori al 
padre suo ; per lo che avvenne che i suoi figlinoli fu- 
rono privati del regno avito da Roberto loro aio paterno. 

% se pia Jòsse stato ecc. Intendi : se il tempo dd 
viver mio fosse stato più Inngo, non sard>lie per acca- 
dere nel mondo quel male che accadrik per colpa di 
Roberto. Dante fa qui profetiaaare i mali delle guerre 
cagionate da Roberto per opporsi all'ingrandimento di 
irrigo VII. 

3 Lm mim letizia, il lume della mia beatitudine. 

4 animai ecc. , verme chiuso nel ano boaaolo. 

5 ^ssai m'amasti ecc. Carlo Martello venne giovi- 
netto a Firenae ed ivi strinse amidaia con Dante. Ed 
wvesti bene onde ecc. Intendi : e ne avesti motivo , poi- 
ebb io te ne diedi manifesti seguii ma se fossi viuuto 
pia a lungo, ti avrei beneficato largamente. 

6 Quella sinistra riva , la Provenaa , che dai fiumi 
Rodano e Soiga misti insieme è bagnata nella sinistra 
iponda, mi aspettava per suo signore a tempo, cio^ a0a 
oAorte del padre mio. 

1 E quel corno ecc. Intendi : e m' aspettava quel- 
l'estrema parte d'Italia (detta Ausonia da Ausone fi- 
gliuolo d* Ulisse ) che fu popolata per le cittli di Bari 
Bella Puglia, di Gaeta nella Terra di Lavoro, di Cro- 
tona o sia Crotone nella Calabria. Invece di Crotona, 
piace al Viviani di leggere Ctttona coll'aatoritb di molti 
wdici letti da lui. Catone è borgo sitoato vicino a R^- 
{•o di Calabria } e qui k posto da Dante per significare 
.'ampieasa dell' Italia australe colla semplice indicaaio- 
le della linea settentrionale segnata dal Tronto e dal 
ITerde, dalle città di Bari e di Gaeta situale di rincon- 
ro l'ona dell'altra sulle opposte coste di que'due mari 
» finalmente dal borgo di Catone collocato siili' etlre- 



milà dell'Italia meridionale, die forma hi pania del 
corno. Cosi il Viviani. 

8 Tronto, fiume del regno di Napoli che sbocca nel- 
l'adriatico. Verde, altro fiume, detto anche Liri, il 
quale sbocca nel mediterraneo. 

9 Fulgeami già ecc. Carlo Martello, vivente suo pa- 
dre, fu coronato re d'Ungheria, per la quale passa il 
Danubio, sceso dalla Germania. 

10 Trinacria fu chiamata dai Greci la Sicilia pei tre 
promontori Pachino, Peloro e Lilibeo situati in eua a 
modo che le danno fonna di triangolo. Che caliga t^c.^ 
che si ricopre di caligine, di fumo sopra il golfo di 
Catania, che dall'Euro pi& che da altro vento h agilato. 

11 Non per Ti/èo, non perche ivi sia sepolto il gi- 
gante Tifeo che spira fiamme e fumo, ma per le mi- 
niere di aolfo che pascono il fuoco. 

t% Attesi avrebbe ecc. Intendi: la Sicilia non si sa- 
rebbe ribellata alla nostra casa, dandosi a Pietro re di 
Aragona, ma avrebbe aspettati come suoi legittimi re i 
discendenti di Carlo, primo mio avolo, nati di lui per mio 
messo, e di Ridolfo, primo iroperadore, mediante la fi- 
glinola di esso Clemenaa, mia consorte. Cosi il Venturi. 

i3 e gridar t Mora, mora. Cosi In gridato nel 12X7 
per tutta la Sicilia in quella uccisione de'Franceri che 
fa diiamata il vespro siciliano. 

i^ E se mio Jrate ecc., eio^ t se Roberto antivedesse 
che la mala signoria acatra , affligge , contrista , indis- 
pettisce i popoli soggetti, gii quegli affamati ed avidi 
Catalani venditori della ginstiaia , da lui innalsati agli 
uABc] rivili in Italia, egli abbandonerebbe, acciocché da 
loro non fossero offesi i detti popoIL 

l5 ^1 eh* a sua barca ecc. Intendi: ai che agli altri 
carichi non si aggiunga quello dell' «i>«ni povertà de' 
Catalani. 

t6 La sua natura ecc. Intendi : la sua natnra ( l'in- 
dole di Roberto)» che di targa, cioè da liberal natura 
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Che non curasse dì mettere in arca. 

Peroccb^io credo ^ che Palla letizia 

Che ^1 tuo parlar m^ infonde, signor mio, 
Ov^ ogni ben ' si termina e s"* inizia 

Per te si Teggia come la vegg'^io: 

Grata m^è più^ e anche questo ho caro, 
Perchè ^1 discemi rimirando in Dio. 

Fatto m^ hai ' lieto; e così mi fa chiaro, 
Poiché parlando a dubitar m^ hai mosso. 
Come uscir può di dolce seme amaro. 

Questo io a lui; ed egli a me: S^io posso 
Mostrarti un vero^ a quel che tu dimandi^ 
Terrai ^1 viso come tieni ''l dosso. 

Lo ben ^ che tutto H regno che tu scandi 
Tolge e contenta, fa esser virtute 
Sua providenza in questi corpi grandi. 

E non pur le nature ^ provedute 
Son nella mente ch^è da sé perfetta. 
Ma esse insieme con la lor salute. 

Perchè quantunque questo arco saetta ^ 
Disposto cade a proveduto fine^ 

(da Cario II uomo liberale ), discese parca, cioè ■▼■», 
atrebbe mestieri di (ali ministri che avari non fossero. 

1 Perocch* io credo, o signor mio, che in questo luo- 
go OTe ogni bene ha orìgine e 6ne, l'alta lettsb che 
U tao parlare m'infonde da te si conosca come la co- 
nosco io che la provo, e perciò mi è grata maggior- 
mente. 

% Ov'ogni ben ecc., in qaeito luogo, dove h il cen- 
tro e l'origine d'ogni bene. 

3 Fatto m'hai ecc., nel modo stesso che m'hai faUo 
lieto, fammi anche istruito ( poiché colle tue parole m'hai 
indotto a dubitare ) Come uscir può di dolce teme ama- 
ro, cioè come da un padre liberale può derivare un 
avaro Bgliuolo. 

4 a quel che tu dimandi ecc. Intendi; la cosa che 
tu dimandi ti sarà davanti agli occhi, com'ora ti è die- 
tro le spalle; cioè: ti si farà chiaro ed aperto ciò che 
ora ti è oscuro e nascosto. 

5 Lo ben ecc. Intendi : Iddio, che tutto il cielo che 
tu scandi , cioè sali , vol^ e contenta ( dice contenta 
perchè rende contento il desiderio, delle intelligense 
motrici desiderose di avvicinarsi al cielo empireo ) , la 
che la virtute, 1* attiviti d'esso cielo, tenga le veci 
ddla sua providenaa in queste sfere celesti, che man- 
dano i loro influssi sulle cose terrene. 

6 E non pur le nature ecc. Intendi: e per la pr#* 
detta attivitli nella mente che è da sé perfetta ( cioè 
ntàÌM mente divina ) sono provedute le nature delle cote 
terrestri} ma insieme con esse nature U salate loro, 
cioè la loro stabilite e durevolesaa. 

^ Fèrchk quantunque questo arco saetta ecc. Inten- 
di: perlochè tutte quelle cose che questo arco saetta, 
cioè sopra le quali questa attività iofluiace, veogoso dal 



Si come cocca * in suo segno diretta. 
Se ciò non fosse, il ciel che tu cammine 

Produoerebbe si li suoi effetti 

Che non sarebber arti, ma mine; 
E ciò esser non può, se gP intelletti 
% Chemovon queste stelle non son manchi', 

E manco ^1 primo ^^, che non li ha perfetti. 
To'* tu che questo ver più ti s^ imbianchi ^^ ? 
i ^td io : Non già ; perché impossibil veggio 

Che la natura in quel ch'^è uopo stanchi 
Ond^egli ancora: Or di^, sarebbe il peggio 

Per Puomo in terra, se non fosse ci ve '*? 

Si , rispos^ io ; e qui ragion non ch^gio. 
E può egli esser ^', se giù non si vive 

Diversamente per diversi uffici? 

No, se il maestro vostro ben vi scrive. 
Sì venne deducendo insino a quid ; 

Poscia conchiuse : Dunque*^ esser diverse 

Convien de^ vostri effetti le radici. 
Perchè ^^ un nasce Solone ed altro Serse, 

Altro Melchisedec ed altro quello 

cielo disposte a certo proveduto fine, siccome la fiteeóa 
è diretta al soo scopo. 

8 cocce.* è propriamente la tacca della firaccta ucUa 
quale entra la corda dell' arco | e qui è presa metafo- 
ricamente per la freccia stessa. 

9 IMA son manchi, non sono di mancante attività. 

10 E manco *l pruno ecc. Intendi: e mancante dcUs 
conveniente attiviti Iddio, che non abbia polulo peffc- 
lionare l' attività ddla sua creatura ; il che bob poò 
essere. 

11 II s* imbianchi p ti si schiarisca. Stanchi, venga 
meno. 

\% se nonjòsse dve, se bob fosse cittadino, con- 
giunto agli altri uonsini con social legge. «$3^ rispos'i» 
ecc., io risposi : sarebbe peggio che un nomo bob fosse 
cittadino; e chiara ne conosco la ragione seaan bisogne 
di donMudarla altrui. 

iZ E può egli esser ecc. Intendi: e può nsicm nel 
mondo vera cittadinansa ( sono parole di Carlo), se da- 
senno della civil compagnia non vive diversamentn par 
diversi irfBcj, per diverse opere ed arti aecessaiie s 
conseguire la felicitè 7 No , se il maestro vostro , cioè 
se Aristotile ecc. 

i4 Dunque ecc. IntCBdi: se coBviene che diversi sie- 
no i vostri uffici nel mondo, oons^gnita che tUiforwe sie- 
no le radici da' vostri ejèui, cioè le iadoli vostro, per 
le quali diversi effetti si possoBo generare. 

i5 Perchè. Per la quel cosa un nasce Solone, cioè bbo 
nasce accoscio, come Solone, a dettar leggi ai popoli; 
ed altro Serse, ed altro accoBcio, come Serse, a reggere 
gl'imperi; altre Melchisedec, cioè, come Melchisedec, 
accoBcio ad esercitare il sacerdosio; ed altro queUo 
eec, cioè ed altri per le arti iBdastri, oobm Dtdalo. 
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CAUTO Vili. 

Che volando per Paere il figlio pene. 
La circular natura ^ , ch^ è suggello 

Alla cera mortai, ùl ben su^ arte. 

Ma non distingue Pun dall'altro ostello. 
Quinci addivien ch^ Esaù si diparte 

Per seme da Jacob; e vien Quirino 

Da si vii padre che si rende a Marte. 
Natura generata il suo cammino 

Simil irebbe sempre a"* generanti, 

Se non vincesse il proveder divino. 
Or quel che t^era dietro t^è davanti : 

Ma perchè sappi che di te mi giova. 

Un corollario voglio ohe t** ammanti. 
Sempre natura , se fortuna trova 

Discorde a se, come ogni altra semente 

Fuor di sua region ', fa mala prova. 
E se il mondo laggiù ponesse mente 

Al fondamento che natura pon^. 

Seguendo lui avria buona la gente. 
Ma voi torcete alla religione 

Tal che fu nato a cingersi la spada , 

E fate re di tal ch^è da sermone; 
Onde la traccia vostra è fuor di strada. 
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▲RGOMBNTO 

Cunizta suora d'Ezzelino i danni 
Di varie terre annunzia , e gii eoit/èrma 
Che su nel cielo vede i loro njfimni. 

Ed intanto la luce ivi si /èrma 

Di Folco da Marsilia , che de' mali 
Firenze accusa,, di sue colpe inférma j 

Poi d' ira altrove rizza i giusti strali. 



Dappoiché Carlo tuo, bella Clemenza ^, 
M'ebbe chiarito, mi narrò gP inganni ^ 
Che ricever dovea la sua semenza; 

Ma disse : Taci e lascia volger gli anni ; 
Si eh' io ^ non posso dir se non che pianto 
Giusto verrà dirietro a' vostri danni. 

E già la vita ^ di quel lume santo 
Rivolta s'era al sol ^ che la riempie, 
Come quel ben ch'ad ogni cosa è tanto '. 

Ahi anime ^ ingannate, fatue ed empie 
Che da sì fatto ben torcete 1 cuori , 
Drizzando in vanità le vostre tempie ^^ ! 

Ed ecco un altro di quegli splendori 

Vèr me si fece, e '1 suo voler piacermi ** 
Significava nel chiarir di fuori. 

Gli occhi di Beatrice, ch'eran fermi 
Sovra me, come pria *^, di caro assenso 
Al mio disio certificato fermi. 



I La circular natura ecc. , la TÌrtù attiva de' cieli 
circolanti, la quale, come fa il suggello nella cera, im- 
prime ne' corpi mortali le indoli divene, fa ]*arte tua, 
1' ufficio tuo , ma non differenaia una com dall' altra e 
non d^ sempre indole regia ai figliuoli dei re o ingegno 
a quelli da* sapienti. Quindi avviene che Esaù nasce 
d'indole' tanto diversa da quella di Giacobbe : e Romo- 
lo nasce da un uomo sì vile che cede a Marte la gloria 
di essere chiamato il padre di Romolo. 

a Fuor di sua region j foora del clima conveniente: 
prova, riuscita. 

3 bella Clemenza. Dante Tolge il parlare a Clemen- 
%»y figliuola di Carlo Bfartello e moglie di Lodovico X 
re di Francia, la quale era ancor viva quando il P. 
scriveva questi versL 

4 gl'inganni ecc., le frodi per le quali la semenza, 
la discendensa di Carlo doveva essere privata del regno 
di Napoli e Sicilia. 

5 SI ch'io ecc. Intendi: end* io, dovendo ubbidire 
al comando fattomi di tacere, non posso dire se non 
che in segnilo dei danni a voi recati verrà giusto p- 
stigo a far piangere i vostri offensori. 

6 la vita ecc., 1* anima di Carlo. Altri leggono f^te^ 



con molti codici; ed deano h d'avviso che questa sta 
variante da prescegliere. 

7 ai sol ecc. , cioè a Dio , che lei appaga. 

8 ch'ad ogni cosa h tanto, che a riempiera ogni cota 
h bastante. 

9 jihi anime ecc. • Fatue ed empie legge colla nidob. 
il Lomb. , cioè Tane, difettose. Gli altri invece fatture 
empie. Bla bene osserva il commentatore padovano die 
l'espreuioneySiffwre empie richiama il pensiero della 
origine delle anime, le quali uscirono innocenti di mano 
a Dio (come dice il P. nel Pni^. al e. XVI, ▼.: Esca 
di mano a lui che la vagheggia e segg. ) e non gik em- 
pie , come esprimerebbe la qui notata leaione. 

10 /e vostre tempie, i vostri pensieri. 

ne'/ suo voler piacermi , la soa volontb di com- 
piacermi. Siptijicava ecc. Intendi: significava di Aiori, 
faceva esteriormente apparire nel chiarore che traman- 
dava. 

\% come pria, come quando chiari a Beatrice la per- 
missione di parlare a Carlo Bfartello e in altri rimili 
rari. V. e. Vili, t. : Poscia che gli occhi miei sijuro 
offèrti e segg. 
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Deh inetti ^ al mio voler tosto compenso , 
Beato spirto, dissi, e fammi prova ^ 
Gh^io possa in te rifletter quel ch^io penso ! 

Onde la luce ' che m'aera ancor nova 
Del suo profondo ond^ella pria cantava 
Seguette come a cui di ben far giova : 

In quella parte ^ della terra prava 
Italica che siede intra Rialto 
E le fontane di Brenta e di Piava 

Si leva un colle ^, e non surge molt^alto, 
Là onde ^ scese già una fiicella 
Che fece alla contrada grande assalto ^. 

D^ una radice ' nacqui ed io ed ella : 
Cunizza fui chiamata ; e qui rifulgo ' 
Perchè mi vinse il lume d^esta stella. 

Ma lietamente ^^ a me medesma indulgo 
La cagion di mia sorte, e non mi noia, 

I metti ecc. , dli soddUfatiooe. 

% e fammi prova ecc. , e certi6caini coli' esperìcnta 
che io possa, intendi, per messo di Dio, ia te rifletter 
quasi raggio per ispecchio, quel ch'io penso (edit. pa- 
dov. ) ; cioè : provami che il mio desiderio , in Dio di- 
pinto , si riflette in te. 

3 Onde In iuct ecc. Intendi : onde l' anima che io 
Don conosceva ancora per nome dal centro della stella 
di Venere seguette, cioè aggiunse al mio parlare il suo, 
come chi si compiace di essere altrui cortese. 

4 in quella parte ecc. Intendi il territorio che è tra 
i confini della marca trÌTÌgiana , ove scorre la Piave ; 
del padovano, ove scorre la Brenta ; del ducato di Vc> 
ncxia, significato col nome della principale isola di Rial- 
to, nella quale anticamente si restrìngeva la cittli di Ve- 
Desia. Il P. chiama prava l'italica terra o sia l'Italia, 
perchè era disordinata e piena di tiranni. 

5 un colle , il colle ove sorge il castello di Romano. 

6 Là onde ecc. Intendi : dal quale scese a sterminio 
di quella regione una voratrìce fiaccola, cioè il tiranno 
Estelino III della famiglia di Onara, conti di Bassano. 
Pietro di Dante dice che il P. chiama Esaelioo ^ce//a 
perchè sua madre, essendo vicina al parto, sognò di 
partorire una fiaccola accesa. Altri tiene che sia usato 
il diminutivo ySice/Ai a significare non solo la voglia 
accesa di Esselino a sterminare le citili , ma ancora la 
piccola potensa che egli ebbe da principio. 

7 grande assalta. Un grande assalto ledono il cod. 
gaet. e il Glenb. , e con più efficacia. 

8 D* una radice ecc. , dal medesimo padre , che fu 
Easelino il, appellato il monaco. Costei che qui favella 
è Cunissa sorella di Esselino III. 

9 e qui rifulgo ecc. Intendi : e qui risplendo e non 
SODO salita più in alto; perocché l'influsso di questa 
stella di Venere mi vinse , facendomi dedita ai folli 
amori. 

10 Ma lietamente ecc. Intendi; ma lietamente a me 
perdono i folli amorì gik col pentimento espiati, pei 



Che forse parria forte al vostro vulgo. 

Di questa ^^ luculenta e cara gioia 

Del nostro cielo che più m'^è propinqua 
Grande fama rimase e, pria che muoia ^^, 

Questo centesima anno ancor s** incinqua. 
Tedi se far si dee Puomo ^^ eccellente 
Sich^altra vita la prima relinqua ! 

E ciò non pensa la turba presente 

Che Tagliamento ^^ ed Àdice richiude 
Né per esser battuta ancor sì pente. 

Ma tosto fia ^^ che Padova al palude 
Cangerà Tacqtia che Yinoenza bagna, 
Per essere al dover le genti crude. 

E dove Sile ^^ e Cagnan s^ accompagna 
Tal signoreggia e va con la testa alta 
Che già per lui carpir si fa la ragna. 

Piangerà Feltro*' ancora la diffalta 

quali io sono in questo inferìor grado di beatitudine. 
Ma di ciò non mi dolgo, rassegnandomi nel voler £ 
Dio: la qual mia rassegnasione sarli forse difficile ad 
intendersi dal volgo de' viventi , che non si rassegnano 
alla condisione che loro è data; perocché non sanno 
porre modo ai desiderj. 

Il Di questa ecc. Intendi ; di quest' anima a me vi- 
cina, che è una splendida e cara gioia di questo cielo. 
Chiara gioia legge la Cr. con altri; ma sta meglio «- 
raj perciocché chiara è debole aggiunto dopo luculents. 

1% e, pria che muoia. Intendi: e, prìma che si per- 
da la fama di quest'anima, il presente anno i3oo, che 
è il centesimo ed ultimo del secolo decimoterso, s'io* 
dnquerli, si quintuplicherii ; cio«! passeranno altrì Hnqoe 
simili centesimi anni , passeranno cinque secoli. 

1 3 yedi se far si dee l* uomo ecc. , vedi se toma 
bene all'uomo di farsi eccellente, si che dopo la vita 
del corpo lasci nel mondo la vita quasi immortale del 
nome suo. 

i4 Che Tagliamento ecc., che abita tra il Taglia- 
mento e l'Adige, fiumi che nel i3oo erano i termioi 
della marca trìvigiana. Battuta, afilitU da caUmitJk. 

i5 Ma tosto fa ecc. Intendi: ma presto accadere che 
i Padovani, per essere crudi al dovere, cioè ostinali 
contro la giustisia, cangeranno in rosse, faranno san" 
guigne le acque della palude che fa il Bacchiglioos 
presso Vicensa. 

i^ E dove Sile ecc. Intendi ; e a Trevigi , dove si 
congiungono insieme i due fiumi Sile e Cagnano , tal 
(cioè Riccardo da Cammino) signoreggia e va superbo 
mentre già si compone la rete per pigliarlo» cioè si con- 
giura jier ucciderlo. Riccardo fu ucciso da alcuni sicaij 
ad istigasione di Altiuerìo de'Calsooi trìvigiano. 

17 Piangerà Feltro ecc. Essendo rìfuggiti in Feltre 
molti Ferraresi per salvarsi dallo sdegno del papa, cui 
quale erano in guerra, furono dal vescovo Gorsa, allo- 
ra temperai signore della detta città, con false cortesie 
ricevuti, indi (atti prigioni e consegnali al governatore 



CINTO 

Dell^ empio suo pastor, che sarà sconcia^ 
Si che per simil non s^ entro in Malta. 

Troppo sarebbe ' larga la bigoncia 
Che ricevesse ^1 sangue ferrarese, 
£ stanco chi^l pesasse ad oncia ad oncia, 

Che donerà questo prete cortese, 

Per mostrarsi di parte ^; e cotai doni 
Conformi fieno ^ al viver del paese. 

Su sono specchi ^, voi dicete troni, 
Onde rifulge a noi Dio giudicante , 
Si che questi parlar ^ ne paion buoni. 

Qui si tacette e fecemi sembiante 
Che fosse ad altro volta per la rota ^ 
In che si mise, com"* era davante. 

L^ altra letizia ^, che m^ era già nota. 
Picara ^ cosa mi si fece in vista, 
Qual fin baiaselo ^^ in che lo sol percota. 
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Per letiziar ^^ lassù fulgor s^ acquista ^ \ | 



di Ferrara, che li fece cradelmente morire. JHffaita, 
mancamento. 

I che sarà sconcia ecc. Intendi: che tarù TÌtapere- 
Tole ii che per più viiopereTole delitto non entrò mai 
Temn altro nell'ergastolo della Bfalta. Era quest'erga- 
stolo in rifa al lago di Bolsena, e vi si rinserravano i 
pessimi chierici. 

» Troppo sarebbe ecc. Intendi : Lisogneralibe troppo 
ampio recipiente a contenere tutto il sangue ferrarese 
che sarik versato da questo pnte cortese ( cosi per enti- 
frasi, e vuole intendera Kortese, cradele ) e sarebbe stan- 
co chi volesse ecc. 

3 di parte, partigiano del papa. 
'4 Conformi Jieno , saranno conformi al costarne de' 
Feltrini, cioè traditori e micidiali. 

5 Su sono specchi ecc. Intendi: sa nel cielo di Sa- 
toriko sono quegli angeli che voi cristiani chiamate tro- 
ni; o, come spiega, e forse meglio, l'edit. pad., neU 
l'empireo i gindis) di Dio direttamente s'imprimono 
nell' ordine dei troni ( che è l' ultimo della prima ge- 
rarchia ), e da esso riflessi vengono in noi beati. 

6 questi parlar ecc., queste pradiaiont noi veggiamo 
certe , veridiche. 

7 per la rota, pel giro. 

8 L'altra letizia ecc., cioè l'altr* anima beata che 
mi era già nota per quello che fu detto da Cuniasa, 
non perchè io ne sapessi il nome. Questi è Folco da 
Marsiglia, come si vedrà. 

9 Preclara, molto chiara, molto risplendente. 

10 balascio, sorta di pietra preaiosa. 

I I Per letiziar ecc. Intendi : come qui in terra l'uomo 
li fa ridente nell'aspetto per letiziare, per rallegrarsi 
internamente, cosi lassù in cielo per letiaiare si acquista 
(pleodore: ma giù nell'inferno le ombre de' dannali 
ù fanno più oscure a misura che sono triste e dolenti. 

la Dio vede tulio ecc. In luogo di leggera Voglia 
a si , come leggono tutti , il can. Dionigi ha trovato 
nel margine del codice di S. Croce Voglia di me, e 

Djntb , Div, Comm, 



Si come riso qui : ma giù s' abbuia > < 

L^ ombra di fuor come la mente è trista. ì : 

Dio vede tutto **; e tuo veder s** inluia, 
Diss^ io, beato spirto, sì che finUa 
Yoglia di me a te puote esser buia. 

Dunque la voce tua, che'l ciel trastulla*' 
Sempre col canto di que^ fochi pii ** 
Che di sei ali fannosi cuculia *^, 

Perchè non soddisface a"* miei disi! *^ ? 
Già non attendere^ io tua dimanda , 
S^ io m^ intuassi *' come tu t^ immii. 

La maggior valle* 'in che P acqua si spanda, 
Incominciaro allor le sue parole, 
Fuor di quel mar che la terra inghirlanda. 

Tra discordanti liti *^ con tra 1 sole 
Tanto sen va ^ che fa meridiano 

secondo questa leaione la senlensa è chiariuima. Dio 
vede tutto , e il veder tuo si unisce talmente a quello 
di Dio, o spirito beato, che nessuna mia voglia ti può 
eM€n occulta. Ho preferita la voce buia del cod. cass. 
a fuia delle altre ediaioni, come quella ch'è più chiara. 
S* inluia , entra in lui. Gli accad. leggono Uluia. Ma 
inluiare è verbo composto dalle parole in e lui : perchè 
dunque cangiare la n in / ? Gli sleui accad., ouerva il 
LomI>., lessero inlei del verbo ialeiare , e non già il/ei 
( al e. XXII , V. : £ però , prima che tu più V inlei 
ecc. ) ; e per essere concordi con tè medesimi dovevano 
in questo canto leggere inluiare, 

l3 trastulla, cioè diletta. 

1^ di que* fochi pii, di que'sera6ni ardenti d'amore. 
Seraph significa ardente. 

ih fannosi cuculia ecc., si fanno ampia veste, manto, 
di sei ali , secondo che li descrive il profeta Isaia. 

i6 a* miei disii, al desiderio mio di sapere chi tu sia. 

17 S'io m* intuassi ecc., se io entrassi in te come 
tu entri in me. 

18 Xa maggior valle ecc. Intendi: il mare mediter- 
raneo, maggiore de' mari ( coti creduto ai tempi del P. ), 
nel quale si spandono le acque che eseooo fuori dal- 
l' oceano che circonda la terra. L'Alfieri pensa che si 
debba intendere il mediterraneo, che, in fuori dell'ocea- 
no , eccetto l' oceano , è il maggiore dei mari. Cosi ne 
avverte il Biagioli. Ma, con totto il rispetto dovuto al- 
l'Alfieri, mi sia lecito di osservare che, avendo il P. 
detto si spanda Fuor di quel mar, il sostenere che il 
fuor debba legarsi colle parole la maggior vaOe, è un 
attribuire a Dante una foraatissima e naostroosa cdlo- 
caaione di parole. 

19 Tra discordanti liti, tra i liti dell' Earopa e quelli 
dell* Africa , diKordaoli di costami , di leggi e di riti. 
Centra *l sole, contro il corso del sole, da occidente 
in oriente. 

%o Tanto sem va, tanto si stende (il detto mediler> 
raneo ) che quel cerchio che da priscipio gli è oriaonte 

5o 
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Là dove Torìzonte pria far suole. 

Di quella valle Tu'* io litlorano^. 

Tra Ebro e Macra\ ch.e per cammin corto 
Lo Genovese parte dal Toscano. 

Ad un ocoaso ^ quasi e ad un orto 
Buggea siede e la terra ond'^io fui. 
Che fé del sangue ^ suo già caldo il porto. 

Folco ^ mi disse quella gente a cui 
Fu noto il nome mio ; e questo cielo ^ 
Di me s'*imprenta, compio fe^ di lui; 

Che più non arse la figlia di Belo ^ , 
Noiando ed a Sicheo ed a Creusa, 
Di me infin che si convenne al pelo; 

Né quella Rodopea * che delusa 
Fu da Demofoonte^ né Alcide^ 
Quando Iole nel core ebbe richiusa. 

Non però ^^ qui si pente, ma si rìde ; 

dÌTAOta poi tuo merìdUno. Questo intendasi secondo le 
erronee opinioni dei tempi del P. Il mediterraneo ha 
gradi 5o di estensione, e non 90, come esso P. suppone. 

I littomno , abitatore di quel lido. 

a Tra Ebro e Macm, Intendi : in Marsiglia , cittii 
posta tra l'Ebro fiume dell'Aragona in Ispagna, e la 
Macra piccolo fiume in Italia che parte il genoTCsato 
dalla Toscana. 

3 jiJ un occaso ecc. Buggea o Bugia, citili nello 
stalo d* Algeri, h quasi sotto il meridiano di Bfarsiglia. 
Buggem ti vede legge il Viviani. La terra ecc., GenoTa. 

4 del sangue. Intendi : del sangue che da Bruto per 
commissione di Cesare fu sparso nel porto di Marsiglia 
nell' espugnaiione di essa. 

5 Folco, Costui fu poeta, figliuolo di un Alfonso ric- 
co mercante. 

6 questo cielo ecc. , il ciel di Venere , s* imprenta , 
s'imprime della mia luce, come io fui impresso dalla 
sua influensa amorosa. Narrasi che Folco molle rime 
d* amore scrìvesse in lode della sua donna e che , lei 
morta, si facesse monaco j che poscia fosse fatto Yescovo 
di Marsiglia e finalmente arcivescoTo di Tolosa. Voglio- 
no alcuni che Folco o, come altri lo chiama, Folchet- 
to fosso natÌTo di Genova e che quindi si parli qui 
non di Marsiglia ma di essa Genova , la quale h quasi 
sotto al meridiano di Buggea. A ciò danno gran luce i 
seguenti versi del Petrarca nel IV cap. del Trimifo 
d'Amore: 

Folchetto, cb'a Marsiglia il nome ha dato. 
Ed a Genova tolto ecc. 

7 ^ ^gfi^ *li -^^lo ecc. , do^ Didone innamorata di 
Enea, recando noia all'ombra di Sicheo gi^ suo marito 
e a quella di Creusa gii moglie di Enea, non arse più 
di quello che io ardessi finché si convenne al mio gio- 
vanil pelo. 

8 quella Rodopea, cioè quella Filli abitatrice di un 
luogo presso il monte Rodope nella Tracia. Costei, se- 
condo le fiivole, abbandonata da Demofooole, si uccise. 
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Non della colpa, che a mente non torna, 
Ma del valore ch^ ordinò e provide. 

Qui si rimira nell'^arte ^^ eh"* adoma 
Cotanto effetto , e discemesi "^l bene ^* 
Perchè al mondo di su quel di giù toma. 

Ma perchè le tue voglie tutte piene 

Ten porti che son nate in questa spera, 
Procedere ancor oltre mi conviene. 

Tu vuoi saper chi è ^n questa lumiera 
Che qui appresso me cosi scintilla 
Come raggio di sole in acqua mera *^ 

Or sappi che là entro si tranquilla ^^ 
Raab ^^ ed a nostr'' ordine congiunta 
Di lei nel sommo grado si sigilla. 

Da questo cielo, in cui T ombra s'^appunta** 
Che il vostro mondo face, pria ch*altr'*al- 
Del trionfo di Cristo ^^ fu assunta, (ma 

9 uè Alcide ecc., n^ Ercole figlinolo di Alceo qoaa- 
do fu innamorato di Iole figliuola d'Eurìto re di Etolis. 

10 Non però ecc. Qui non si 6 penitenaa, nu « 
vive in letiaia : non si ha pentimento della colpa, poi- 
ché essa non torna alla mente di chi ha bevuto in Lete, 
ma si ha letisia dell'eterno raion, della potensa e ss- 
piensa di Dio. Ma soggiunge il Betti : se la colpa km 
rimasa in oblio per la bevuta acqua di Lete, comeqoi 
Folchetto se ne ricorderebbe? Qui a mente non fonM 
sta chiaramente per: non vi si pensa più. 

11 Qui si rimira nell'arte, qui si contempla naib 
sapienaa dirina: cotanto effetto, cioè l'infloenaa dtlb 
stella di Venere , per la quale si accende d* amore 3 
cuor de' mortali e il mondo si conserva; e di queste 
effetto si discerne il buon fine. 

1% e discemesi 'l bene. Leggo colla Or. pertàk d 
mondo j e spiego la voce toma riscontrasi, lat. congnùL 
E discemesi il bene perehè il mondo di giù tona 1 
quello di su. Quasi dica; e conoscesi chiaramente fl 
beneficio che la stella di Venere (il mondo di su) fi 
influendo sulla terra (sul mondo di gin). 7*onMr»ncl 
signific. di congruere non h strano nella lingua uostrs. 
Betti. PercìA al mondo di su ecc. Alcuni leggono d 
modo di su e spiegano: perchè l'amore terrestre siri* 
duce al modo del celeste. 

i3 meni^ pura, risplendente. 

14 W tranquilla, sta in tnnquillitli e pace. 

i5 JRaab. Meretrice di Gerico, la quale, avendo sai* 
vati in sua casa alcuni esploratori di Giosuè , fu da 
questo capitano preservata nel sacco di detta città ; oa- 
d'essa poi adorò il vero Dio. Di lei ecc. cioè: s'im- 
pronta della luce di lei nel luogo più eminente. 

16 s'appunta, cioè termina. Secondo Tolomeo, l'om- 
bra conica della terra, da una parte illuminata dal sole, 
termina colla sua punta nel pianeta di Venere. 

17 Del triom/ò di Cristo, allora che G. C. Irion- 
£ante trasse al cielo le adirne sante del vecchio TesU- 
mento. 
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Ben si convenne lei lasciar per palma ^ 
In alcun cielo dell'Yalta vittoria 
Che s"* acquistò * con Tuna e T altra pai- 

Perch'iella faTorò ^ la prima gloria (ma^ 
Di losuè in su la terra santa, 
Che poco ^ tocca al papa la memoria. 

La tua città ^, che di colui è pianta 
Che pria Tolse le spalle al suo fattore 
E di cui è la ^nvidia tanto pianta . 

Produce e spande il maladetto fiore ^ 
C ha disviate le pecore e gli agni, 
Perocché fatto ha lupo del pastore. 

Per questo l' Evangelio e i dottor magni 
Son derelitti, e solo ai decretali 
SI stuilia si che pare a^ lor vivagni ^. 

A questo intende il papa e i cardinali: 
Non vanno ^ i lor pensieri a Nazarette, 
Là dove Gabriello aperse Pali. 

Ma Vaticano ^ e T altre parti elette 
Di Roma che son state cimitero 
Alla milizia ^^ che Pietro seguette 

Tosto libere fien dall^ adultero *^. 

1 per palmm , per legno , trofeo. i 

% Che t'acquistò ecc. Intendi: che n acqoiitò sul 
legno della croce colle piUme ^ colle mani in esso con- 
fitte. Ch'ei t'acquistò voole che si legga il Tofelli, 
ed ^ lesione più chiara. 

Z fosforò , favori. V. la nota i5 della pag. preced. 

4 Che poco ecc. Intendi : la qoal terra santa poco 
sta nella mente del papa , il quale dovrebbe liberarla 
dalle mani de'Saracini. 

5 La tua città ecc. Firenae, la quale fu edificala 
da colui che si ribellò a Dio, cio^ dal demonio, l'in- 
>tdia del (piale fu cagione del peccato d'Adamo, che 
ancora tanto si piange nel mondo. Nel e. XIII dell'In- 
ferno è detto che Firense nel suo cominciamento ebbe 
per suo nume tutelare Marte. I cristiani tengono per 
fermo che gli angeli infernali si facessero adorare ne- 
gl' idoli. 

6 // maladetto Jiore ecc. , cioè il fiorino d' oro, che, 
avendo generata l' avarisia ne' petti degli uomini , fa 
traviare non solamente i laici ma eaiandio gli ecdetia- 
slici e fa diventar lupo il sommo pastore. * 

7 che pare a* ior vivagni, che apparisce il mollo 
studiare che si fa ai decretali dalle macchie che le d&- 
u lasciano ne' margini loro. 

8 Non vanno ecc. Intendi : non si danno pensiero 
di racquisUre la Terra sanU , ov' k Naaarette, la dove 
Gabriello volò ad aonunsiare a Maria il mistero dell'in- 
carnasione di G. C. 

9 Vaticano, ow*h la basilica e il sepolcro di san 
Pietro. 

10 Alla milizia , cioè ai gloriosi martiri, (chiesa mi- 
litante ) ai pastori che seguitarono s. Pietro , dando al 
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ARGOMENTO 

Al quarto cielo , ove lo raggio torge 
Onde t'aggiorna qui l'aiuola mostra , 
Lieve il poeta va che non t' accorge. 

Fra molti lumi ai tuo Vito ti mostra 
Tomat d'Aquino, che d' altri fulgori 
Gli dà contezza che in ti chiara chiottra 

A lui Jan cerchio irraggiando di fuori. 

Gruardando ^^ nel suo Figlio con T Amore 
Che Tuno e Taltro etemalmente spira, 
Lo primo ed ineffabile Valore, 

Quanto per mente o per occhio si gira 
Con tanto ordine fé ch^ esser non puote 
Senza gustar di lui chi ciò rimira. 

Leva ^' dunque, lettore, all^alte rote 
Meco la vista dritto a quella parte 
Dove Tun moto all'* altro si percote; 

E li comincia a vagheggiare^ nelParte 
Di quel maestro che dentro ^^ a sé Tama 
Tanto che mai da lei Tocchio non parte. 

Tedi e^ come da indi si dirama 

mondo esempi di umOtà , di povertli e di caritli ; cosa 
che fu si rara ai tempi che vennero dopo. 

1 1 dall' adultero. Intendi : dal mal accoppiamento che 
il pastor sommo ha fatto di sé colla ricchessa, trasco- 
raodo per quella la Chiesa sua sposa. Il Parenti legge 
con buoni testi cimiterio e adulterio e giudica che ci- 
mitero ed adultero sieno storpiamenti delle voci legii- 
time. Il Betti osserva che anche nel e. XIX dell' Inf., 
V. : Per oro e per argento adulterate, il P. chiama 
adulterio le prostitusioni che i chierici facevano per ar- 
gento e per oro delle cose di Dio, che sono dette spose 
di bont^. 

I % Guardando ecc. Intendi : l' ineffabile Valore, cioè 
b prima persona della Triniti, prendendo quasi per 
norma del divino operare la Sapiensa della seconda per- 
sona insieme coli* Amore , cioè collo Spirito Santo ( il 
quale con etema spiraaione procede e dall'uno e dal- 
l'altro), fece con tanto ordine tutto ciò che di creato 
s'intende e si vede che ecc. 

i3 Leva ecc. Alaa dunque, o lettore, meco gli occhi 
della tua mente al cielo del sole e particolarmente doT« 
fl girar delle stelle fisse s'incontra, s'incrocicchia col 
girare del detto sole e degli altri pianeti, cioè dove 
l'equatore s'incrocicchia collo sodiaco. 

i4 a vt^fheggiar, a mirare con diletto, nell'arte, 
nel magistero di Dio. 

i5 che dentro, il quale magistero Iddio ama tanto 
nella sua idea che sempre lo min con compiacenaa • 
mai non leva lo sguardo da esso. 

i6 Vedi ecc., vedi come dall'equatore si diparU /'oMh 
quo cerchio, cioè lo sodiaco. Che li chiama, che R 
desidera, onde parteciptre delU infiaenaa lori^ 
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L** obliquo cerchio che i pìaneli porta 
Per soddisfarei al mondo che li chiama; 

E se la strada lor * non fosse tòrta , ^ 
Molta virtù nel ciel sarebbe invano 
E quasi ogni potenza quaggiù morta. 

E se dal dritto ' più o men lontano 
Fosse ''1 partire, assai sarebbe manco 
E giù e su deir ordine mondano. 

Or li riman ', lettor, sovra '1 tuo banco, 
Dietro pensando a ciò che si preliba , 
S'^esser vuoi lieto assai prima che stanco. 

Messo t^ho innanzi: omai per te ti ciba; 
Che a se ritorce ^ tutta la mia cura 
Quella materia ond^ io son fatto scriba ^. 

Lo ministro ^ maggior della natura. 

Che del valor del cielo il mondo imprenta 
E col suo lume il tempo ne misura. 

Con quella parte ^ che su si rammenta 



ADISO 

Congiunto si girava per le spire * 

In che più tosto ognora s'^appresenta^: 

Ed io era con lui ; ma del salire '^ (*) (gè, 
Non m^accors^io, se non com^uom s^accor- 
AnziM primo pensier, del suo venire: 

E Beatrice ^^ , quella che si scorge 
Di bene in meglio sì subitamente 
Che Tatto suo per tempo non si sporge, 

Quanf esser ^^ con venia da sé lucente ! 
Quel ch^era dentro al sol dov^io entrami, 
Non per color, ma per lume parvente, 

Perch'io lo ^ngegno e Tarte e V uso chiami, 
Si noi direi che mai s^ immaginasse ; 
Ma creder ^^ puossi e di veder si brami 

E se le fantasie nostre son basse 
A tanta altezza , non è maraviglia ; 
Che sovra ''l sol ^^ non fu occhio ch^ an- 

Tal ^^ era quivi la quarta famiglia (dasse. 



1 se la stnula ior, se il giro da' pianeti non foue 
obliquo. Don si avvicinerebbe ora all'ana, ora all'altra 
parte della terra: ed in tal guisa, invece d'influire al 
tempo stabilito direllamente sopra ciascuna di 9%^ par- 
ti, influirebbe sopra una sola; e perciò molta virtù del 
delo sarebbe superflua ecc. 

% E se dal dritto ecc. Intendi : e se </ partire ( il 
girare) fosse più o meno lontano d^ dritto, cioè fosse 
più o meno obliquo , ti torcesse più o meno dall' asse. 
Betti, 

Z Or ti rimaa ecc. Intendi : o lettore, rimanti quieto 
sul banco ove stai leggendo queste mie nme e considera 
quelle cose delle quali non ti ho dato che il primo sag- 
gio, se esser vuoi ecc. 

4 Chi a se ritorce f che quella materia della quale 
io scrìvo a se richiama tutta la mia cura dalla fatta 
digressione. 

5 scriba, scrittore. 

6 Lo ministro ecc. , il sole. 

7 Con quella parte. Intendi; eoa quella parte di 
ciclo della quale si ^ detto di sopra, cioè lo todiaco. 

8 ptr le spire , cioè per quelle linee spirali che il 
sole fa , secondo il sistema di Tolomeo , passando dal- 
l' equatore al tropico del cancro, nelle quali il detto 
sole si apprcsenla ali* Italia nostra ognora più presto. 

9 ognora s* appresenta. Ognora l'appresenta legge 
fl cod. bartol. , ed il Viviani spiega: ogni ora appre- 
senta a noi il sole più prossimo. Il concetto è cosi più 
poetico. 

10 ma del salire ecc. Intendi : ma del mio salire io 
non m' accorsi se non come 1' nomo s' accorge del ve- 
nire del primo pensiero ; che è quanto dire : io non 
m'accorsi punto del mio salire (vedi il v. 8), come 
l'uomo non s'accorge del pensiero prima che gli sia 
venuto alla mente. Ma assai meglio parmi che spieghi 
il Cesari cosi-: ma del salita io non m'accorsi se non 



come uom s'accorge di essere venuto dove che sia, 
prima di averne fatto pure un pensier primo. Cosi il 
pronome suo si riferisce all'uomo a non al pensierOi 
come nell'altra interpretasione. 

(*) Quarto cielo, sole. I primi luminari della Chicn. 

Il E Beatrice ecc. E quella Beatrice che si scois* 
di bene in meglio si subitamente che l'atto suo nona 
sporge per tempo, quanto conveniva a lei essere lucente 
per sé 1 Cosi legge e spiega il Biagioli. Oh Beatrice, ia- 
vece di E Beatrice leggono gli accad. , tenendo 1* ■•- 
terpretasione adottata poi dal Biagioli, dal Cesari e èi 
altri. Da sé lucente, cioè sensa bisogno del sole, spiega 
il Belli, e soggiuoge: vedi ciò che il P. dice nel can- 
to V, che, entrando Beatrice nella stella di Mercorio, à 
fece si lieU Che più lucenU se ne /è il piamHa. Dun- 
que ella non prendeva luce dal pianeta , ma per sas 
virtù, innaltanduii più verso la sede dell'amor dirioo, 
si faceva lucente. 

1% Quant' esser ecc. Intendi: perchè (cioè qaantan- 
que) per me si adoperasse l'ingegno, l'arte e l'oso, 
non potrei significare con parole, si che gli nomini gin- 
gnessero ad immaginarlo, quanto conveniva essere per 
sé lucente quello che dentro al sole, dov' io entrai, ^1 
sole medesimo appariva disUoto non per colore nu per 
maggior lume. 

i3 Ma creder ecc. Ma se non si può immaginare, 
si può credere e desidettr di vederlo un giorno in pa- 
radiso. 

i4 Chh sovra H sol ecc. Nota che qui si parla del 
sole, non di cou che sia più su del sole; perciò io> 
tendi: sulla superficie del corpo solare non fa mai oe> 
chio che potesse affissarsi. Betti. 

i5 Tal ecc., noè dentro al sole non per colore di- 
stinta ma per lume, come è detto di sopra. Quarte 
famiglia dell'Eterno Padre sono qui chiamate le aniaie 
l>e4te che soggiornano nella afen del aolei perocché il 
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Dell^alto padre che sempre la sazia, 
Mostrando come spira ^ e come figlia. 

£ Beatrice cominciò: Ringrazia, 

Ringrazia il sol degli angeli \ ch^a questo 
Sensibil € ha levato per sua grazia. 

Cuor di mortai tìon fu mai si digesto ' 
A dÌTozion ed a rendersi a Dio ^ 
Con tuttofi suo gradir cotanto presto, 

Com^ a quelle parole mi fec^io; 

E si tutto ''1 mio amore in lui si mise 
Che Beatrice ^ eclissò nelP oblio. 

Non le dispiacque ^, ma si se ne rise; 
Che lo splendor degli occhi suoi rìdenti 
Mia mente unita in più cose divise. 

Io vidi più fulgor vivi e vincenti ^ 

. Far di noi centro e di sé far corona 
Più dolci • in voce che 'n vbta lucenti. 

; CosPdnger ^ la figlia di Latona 

Tedem tal volta quando Paere è pregno 
Si che rìtenga il fil che fa la zona. 

Isella corte del ciel, ond'*io rìvegno, 
Si trovan molte gioie care e belle 
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Tanto che non si posson trar^^del regno; 

E U canto di queMumi ^^ era di quelle: 
^Chi non s' impenna ^' sì che lassù voli 
Dal muto aspetti quindi le novelle. 

Poi si cantando quegli ardenti soli 
Si fur girati intomo a noi tre volte, 
Come stelle vicine affermi poli, 

Donne ^' mi parver non da ballo sciolte. 
Ma che s^arrestin tacite ascoltando 
Fin che le nuove ^^ note hanno rìcolte. 

E dentro alPun^^ senti^ cominciar: Quando 
Lo raggio della grazia, onde s^ accende 
Verace amore e che poi cresce amando, 

Multìplicato in te tanto risplende 
Che ti conduce su per quella scala ^^ 
IT, senza risalir, nessun discende; 

Qual ti negasse/^ ^1 vin della sua fiala 
Per la tua. sete, in libera non fora 
Se non com^acqua ch^al mar non si cala. 

Tu vuoi saper ^* di quai piante s^ infiora 
Questa ghirlanda che ^ntomo vagheggia 
La bella donna eh* al ciel t"* avvalora. 



aolt, secoodo Tolomeo, h il quarto pianeta dalla terra 
in sa. 

1 come spira ecc. , come la prima e la seconda 
persona della Trìnitìi spirino la tersa : e eom^ J^gf**^ * 
m come la prima persona della Triniti generi la se- 
conda. 

\ ii sol degli ungeU, Dio. A questo Sensibil, a que- 
sto sole materiale sottoposto ai sensi. 

3 d^esto , cioè disposto; nel significato della voce 
lat. digestus, 

4 ed a rendersi a Dio ecc. Intendi: e non fa co- 
tanto presto a rendersi a Dio con tatto il sao gradi- 
mento , con tutto il piacer suo e£c. , come ecc. 

5 Che Beatrice ecc. Intendi: che Beatrice mi osd 
dalla memoria. 

6 Non le dispiacque ecc. Intendi : non le dispiacque 
che io obliassi lei per fissarmi in Dio, ma rise della 
semplirilà colla quale io mi credeva gi^ innoltrato nella 
cognisione di esso Dio, si che più non mi fosse bisogno 
alcun insegnamento ; e lo splendore degli occhi suoi ri- 
denti divise V attensione della mente mia ( unita in Dio ), 
volgendola alle cose diverse che erano nella sfera del sole. 

7 vincenti 3 che vinceano la luce del sola. 

8 Piik dolci ecc. Pensa, o lettore, quale dovere es- 
aere la dolcetta di quella voce, se ella era di grado 
maggiore della lucenlessa onde era vinto il sole. 

9 Così cinger ecc. Intendi : cosi talvolta veggiamo la 
Iona , cioè l' alone , cinger la luna ( Diana figliuola di 
Latona si prende per la luna) quando l'aere è pieno 
di vapori, il Jil , cioè i colori che formano il detto 
alone. 



10 non si posson trar ecc. Intendi: fuor del para- 
diso non si possono far comprendere altrui. 

11 E *l canto di que*lumi, di quelle anime risplen- 
denti, era una di quelle cose che non si possono far 
intendere a chi non sia in paradiso. 

la Chi non s'impenna ecc. Intendi: chi non si for> 
nisce d'ali per volar lauò non aspetti qui in terra da 
uomo alcuno novelle delle cose del cielo; poiché sa- 
rebbe il medesimo che aspettar risposta dal muto. 

i3 Donne ecc. Allude alla ballata o sia cantone che 
si cantava ballando. Donne da ballo sciolte erano quelle 
che stavano ferme ascoltando le nuove note, per le quali 
rallegrate tornavano in ballo. 

i4 Fin che le nuQve ecc. Finché hanno conosciuto 
quali sieno le note del naovo tuono, onde riprendere 
francamente il ballo. Betti. 

l5 all'un, ad uno di quc'aoli. Quando, giacché. 

i6 per quella scala ecc. Intendi per la scala del pa- 
radiso, dalla quale nessano diKende senta poscia risa- 
lirla. 

17 Qual ti negasse eoe. Intendi: qnal anima beata 
che negasse alla tua seU, al tuo desiderio il vIa deUa 
sua JSsda {Jiala^ caraSa, dal lat. ), la «>gnitione che de- 
sideri di avere , in libertà non Jora , sarebbe in quello 
stato di TÌdenta in coi è l'acqoa che è impedita di 
scorrere al mare. 

18 7*M vu<U saper ecc. Intendi : ta vuoi sapere da 
quali anime si producano gli splendori che adomano que- 
sta corona che Beatrice ( la teologia che ti dk Yalore 
di salire al cielo), ■atoino aggirandoti, mira con di» 
leUo. 
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Io fui degli agni della santa greggia 
Che Domenico mena per cammino 
U** ben s"* impingua ^ se non si vaneggia. 

Questi, che m''è a destra più vicino, 
Frate ' e maestro fummi; ed esso Alberto 
E di Gologna , ed io Tomas d'' Aquino. 

Se tu di tutti gli altri esser vuoi certo, 
Diretro al mio parlar ten vien col viso 
Girando ' su per lo beato serto. 

Quell^ altro fiammeggiare esce del riso 
Di Graziane ^ che Puno e F altro foro 
Aiutò sì che piacque in paradiso. 

L^ altro ch^ appresso adorna il nostro coro 
Quel Pietro ^ fu che con la poverella 
Offerse a santa Chiesa il suo tesero. 

La quinta luce, eh' è tra noi più bella. 
Spira di tale amor che tutto U mondo 
Laggiù ne gola ^ di saper novella. 

Entro v^è Palta luce ^ u^ sì profondo 



ADISO 

Saver fu messo che, te ^ vero è vero, 
A veder tanto * non sorse *1 secondo. 

Appresso vedi ^1 lume di quel cero ' 
Che giuso in carne più addentro vide 
L^ angelica natura e^l ministero. 

Neir altra piccioletta luce ride 

Quell'avvocato ^^ de"* tempi crìstiam 
Del cui latino ^^ Agostin si provide. 

Or se tu r occhio della mente trani ^* 
Di luce in luce dietro alle mie lode, 
Già dell'ottava ^' con sete rimanL 

Per veder ogni ben dentro vi gode 
L^ anima santa che *1 mondo fiillaoe 
Fa manifesto a chi di lei ^^ ben ode: 

Lo corpo, ond^ella fu cacciata giace 
Giuso in Cieldauro ^^, ed essa da martiri) 
E da esilio venne a questa pace. 

Tedi oltre ^^ fiammeggiar l'ardente spiro 
D' Isidoro ^^, di Beda e di Riocardo, 



I U* ben t* impingua ecc. Intendi : per lo qotle 
cammino ( cio^ per la regola di t. Domenico ) l' nomo 
acquista auai merito, sol che dall' ambisione e dalla 
▼anità non si lasci predominare. 

a Frate. Padre legge il cod. gaet. , ed \s lesione 
lodata. Alberto magno di Cotogna, famoso maestro di 
s. Tomaso, nacque ia Lawingen, ma visse lungamente 
in Colonia e vi mori. 

3 col viso Girando, cioè recando gfli occhi in giro 
sa per questa corona da uno in un altro splendore. 

4 Gra%lan. Grasiano nacque in Chiusi cittV della 
Toscana ; fu monaco benedettino e compilò una colle- 
«ione di canoni ecclesiastici , che intitolò Decreto. Che 
l'uno e l'altro /òro ecc. intendi: che aiutò fl foro ci- 
vile ed il foro ecclesiastico, conciliando le leggi del- 
l' uno con quelle dell' altro. 

5 Quel Pietro. Pietro Lombardo , il maestro delle 
sentente , chiaro pe' suoi libri di teologia. Che con 
la poyerella ecc. Si allude al proemio dell' opera di 
Pietro , nel quale egli disse per modestia che faceva 
coli' opera sua un piccolo dono alla Chiesa , quale fu 
quello della poverella vedova di cui si fa menaione 
nell' evangelio di s. Luca al cap. XXI. 

6 ne gola, cioè ardentemente desidera. N'ha gola 
leggono molli altri, ma, come osserva il Viviaoi, il 
verbo golare è più alla maniera stringata di Dante. 

7 Entro v'h l'alta luce ecc. Intendi il re Salomo- 
ne. Entro nell'alta mente un sì profondo Saper ecc. 
legge con molti codd. il Viviani e così sfugge il pleo- 
nasmo: entro la quinta luce v'è 1' alta luce. Con que- 
sta letbne del Viviani intenderai : entro la quinta luce 
vi è l'alta mente dove fu messo un si profondo sape- 
re ecc. 

8 A veder tanto. Qui forse veder sta come noBM: 



a tanto vedere, a tanta prudenn, a tanto consiglio. T. 
e. XIII, V. : Beg^ prudenza e quel vedere impari tee. 

9 M quel cero. Intendi: di quell'apportator di lece, 
di sapienaa , cioè dì s. Dionigi areopagita , che sdiise 
un libro De coflesti hierarchia, 

10 Qudl' avvocato ecc. Questi, secondo gjlì «spositeri, 
è Paolo Orosio, che scrisse contro gli idolatri sette li- 
bri di storie e dedicoUi a s. Agostino. Fa scrittore <li 
piccol grido; e perciò è detto: nell'altra ptedoUm 
luce ecc. L'aw. Fea ha chiaramente dimostrato che 
questo ai^vocato de' tempi cristiani non è Orosio bm 
Lattando. La vulgata legge templi, ma questa lettane 
è rifiutata dai più saggi espositori. 

11 Del cui latino. Intendi: delle cui dottrine Ago- 
stino si servi nel compilare l' opera che intitolò : Delle 
città di Dio. 

1% trani, trapassi. Tranare tome viene dal laL Ciw- 
no, tu, che significa passare a nuoto. Altri vuole dw 
qui la metafora sia tolta dal verbo trainare , tirare 9 
traino , strascinare per terra. 

i3 Già dell'ottava ecc., gi^ rimani con desiderio di 
sapere dell'anima beata che si nasconde nell'ottavo 
splendore. 

■ 4 « chi di lei ecc. Intendi: a chi ben ode ddb 
cose, delle dottrine di lei. Questa e l'anima di Se^e- 
rino Boetio, che scrisse il famoso libro De contolatèHm 
philosophiat e che da Teodorico re de' Goti fa ùMo 
morire. 

l5 giace Giuso in Cieldauro ecc. Cioè : giace in ter> 
ra e sepolto nella chiesa di a. Pietro detta in Cieb 
d'oro, in Pavia. 

i6 oltre, più in le. 

17 Isidoro, s. Isidoro di Siviglia: Beda, detto il 
venerabile : Biccanh, da s. Vittore. 



CÀUTO X. 
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Che a considerar fu più che viro ^. 

Questi onde a me ritoma il tuo riguardo 
È il lume d^ uno spirto che ^n pensieri 
Gravi * a morire gli parve esser tardo. 

Essa è la luce etema di Sigierì ', 
Che leggendo nel vico degli strami 
Sillogizzò invidiosi veri \ 

Indi come orologio ^ che ne chiami 
Neil** ora che la sposa di Dio surge 
A mattinar lo sposo, perchè Fami, 

Che Funa parte ^ e P altra tira ed urge 
Tintin sonando con si dolce nota 
Chel ben disposto spirto d^amor turge; 

Così vidMo la gloriosa ruota 

Moversi e render voce a voce in tempra 
Ed in dolcezza eh** esser non può nota 

Se non colà doveri gioùp^'^insempra \ 



CANTO XI. 
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ARGOMENTO 

Nel puro cerchio dell'alme scintille 
Segue Tomaso in sua lieta fweUa , 
Poichk rifulse di nuove faville. 

La vita «U Francesco poverella 

A Dante narra, e qual d'ogni altra sposa 
Pur povertà^ a lui parve pia bella , 

Che sembra ad occhio umano orribU cosa. 

O insensata cura de^ mortali, 
Quanto son difettivi ^ sillogismi 
Quei che ti fanno in basso batter Tali ! 

Chi dietro a** iura ^ e chi ad aforismi 
Sen giva e chi seguendo sacerdozio 
E chi regnar '^ per forza e per sofismi 

£ chi rubare e chi civii negozio, 
Chi nel diletto della carne involto 
S^afifaticava e chi si dava all^ozio; 

Quand^ io, da tutte queste cose sciolto, 
Con Beatrice m^era suso in cielo 
Cotanto gloriosamente accolto. 

Poi che ciascuno ^^ fu tornato ne lo 
Punto del cerchio in che avanti s' era 
Fermo sì come ^* a candellier candelo; 

Ed ^' io senti^, dentro a quella lumiera 
Che pria m^avea parlato, sorrìdendo 
Incominciar, facendosi più mera ^^: 

Cosi com'*io ^^ del suo raggio m'accendo. 



I viro, nomo. 

% che 'n pensieri Gravi ecc., die, cootidenBdo po- 
sai amente le Tuùtk del moodo, denderò di morir». 

3 Sigleri fu maestro di logica, e altri Yogliono di 
teologia, in Parigi Della TÌa detta degli strami o della 
paglia , OTe erano le scnolc. 

4 invidiosi veri, odioee Teritìi. 

5 Indi come orologio ecc. Intendi: indi come oro- 
logio che invili la Chiesa sposa di G. C. a cantane le 
laudi sul mattino (la metafora è tolta dalle mtUtinaie, 
cioè dai canti e snoni che si fàcerano gli amanti sol 
mattino) per meritaiM l'amore di Ini. 

6 Che l* una parte ecc. Intendi : il qnal orologio con 
uoa parte della mota tira quella che ad essa mota vien 
dietro , e spinge 1* altra che le va innansi , finché il 
iMllaglio urti nella campana a dare il suono, onde co- 
lui che è disposto a pregar Dio si sveglia e si riempie 
d'aroore; cosi ecc. 

7 s'insempra, si etema. 

8 Quanto son d{fetUvi ecc. Intendi: quanto deboli 
sono le ragioni per le quali v'inducete a volgere in 
basso gli alTeUi vostri, ad amare le cote mortali I 



9 a* iura, cioè alle sdenae legali, tura è plurale di 
iure. Ad aforismi, cioè agli aforismi d* Ippocnte , alla 
medicina. 

\o E chi reg^mr ecc. Intendi : e chi s' affaticava di 
tenere in servita gli nomini colla fona ddl'armi e col 
far credere con sofismi d'averne il diritto. 

1 1 ciascuno de' predetti spirili beati. 

t% sì come ecc. , cosi immobilmente come si ferma 
la candela sul candelliere. Fermossi leggono alcuni e 
pongono la virgola dopo era, e il pnnto dopo can- 
delo. Quatta lesione ci de questo chiaro senso: poàdiè 
ciascuno fu tornato nel punto del oerdiio nel quale era 
dianai, si termo come si lerma la candela sul candellie- 
re, ed io ecc. 

i3 Ed, allora: dentro a quella lumiera ecc., in 
quella luce dove mi aveva periato s. Tomaso. 

i4 pia mera, pin rilocente. 

i5 Così eom*io ecc. Intendi: a quel modo die io 
m' accendo nel raggio della luce divina, cosi riguardan- 
do in essa apprendo onde cagioni, onde traggi la ca- 
gione de' tuoi pensieri, cioè da quel cagione i tuoi 
pensieri procedono. Bispttndo in luogo di m'accendo 
legge il ms. ftaard. • il vat Si^Q. 
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Sì, riguardando nella hice etema, 

Li tuo^ pensieri onde cagioni apprendo. 

.Tu dubbii ed hai voler che si ricema * 
In sì aperta e si distesa lingua 
Lo dicer mio, cVal tuo sentir* si stema. 

Ove dinanzi dissi ^ : £7' ben 5' impingua ; 
E là u^ dissi: IVon surse il secondo; 
E qui ^ è uopo che ben si distingua. 

La providenza , che governa il mondo. 
Con quel consiglio nel qual ogni aspetto 
Creato ^ è vinto pria che vada al fondo , 

Perocché ^ andasse vèr lo suo diletto 
La sposa di colui ch^ad alte grida 
Disposò lei col sangue benedetto, 

In sé sicura e anche a lui più fida, 
Due principi ordinò in suo favore 
Che quinci e quindi le fosser per guida. 

L''un ' fu tutto serafico in ardore, 
L^altro^ per sapienza in terra fue 
Di cherubica luce uno splendore. 

1 si ricema, si rischiari. 

a ch'ai tuo sentir ecc., che si abbassi, si faccia pia- 
no , facile in modo cooTeniente al tao sentire , al tao 
intendere. 

3 Che dinanzi dissi, nel qoal dicer mio , nel qual 
mio parlare diaosi dissi : U* bea ecc. V. nel e. preced. 
questo verso e la relaliva nota. 

4 E qui ecc. Intendi : e quanto si appartiene a questo 
secondo dubliio h uopo che ben si distingua in qual genere 
di persone siasi detto Salomone essere impareggiabile. 

5 ogni aspetto Creato ecc. , ogni creata vista s* al>- 
baglia e si confonde prima che giunga a penetrare nel- 
le più occulte cagioni. 

6 Perocché ecc. Intendi : acciocché la Chiesa , sposa 
di G. C, che lei disposò morendo in croce ad alte gri- 
da ( clamans voce magna , s. Matt. XXVII ) , andasse , 
B* accostasse ad esso suo sposo diletto con sicuretta ed 
anche a lui più fida, ordinò due principi, do^ capi» 
conduttori ecc. 

7 L* un, s. Francesco: strafico, cio^ partecipante del- 
la carità de' serafini. 

8 h* altro , s. Domenico : Di cherubica luce , della 
luce de' cherubini. 

9 qwU eh* uom prende, qualunque dei due si prende 
• lodare. 

10 Perchè ad un Jine ttt. , perche ambedue opera- 
rono al fine di ben guidare la Chiesa. 

11 Tupino. E piccolo fiume vicino ad Assisi. E l'ac- 
qua ecc. Intendi : ed il fiumicello Chiassi , che discen- 
de da un colle che s. Ubaldo elesse per suo romitaggio 
nel territorio d*Agobbio. 

\% Fertile costa ecc. Costa e qui per clivus dei la- 
tini : e vuol dire che da un allo monte pendeva un 
fertile clivo, come h appunto quello d'Assisi. Non so | 



Dell^ un dirò, perocché d'^amendue ( de', 
Si dice Pun pr^iando, qualch^oompreih 
Perché ad un fine *^ fur P opere sue. 

Intra Tupino ^^ e T acqua che discende 
Del colle eletto dal beato Ubaldo 
Fertile costa ^^ d^ alto monte pende 

Onde ^' Perugia sente freddo e caldo 
Da porta Sole, e dirietro le piange^* 
Per greve giogo Nooera con Gualdo. 

Di ^^ quella costa là dov^ella fì^ange (k*^ 
Più sua rattezza, nacque al mondo un so- 
Come fa questo ^^ talvolta di Gange. 

Però chi d^esso loco fa parole 

Non dica Accesi *', che direbbe corto, 
Ma oriente , se proprio dir vuole. 

Non era ancor molto lontan dall^ orto ^' 
Ch' e** cominciò *^ a far sentir la terra 
Della sua gran virtù de alcun conforto; 

Che per tal donna ** giovinetto in guena 
Del padie corse, a cui **, com^alla morte, 

intendere il perchè al Torelli non piacque, e a hi 
piacesse piuttosto di leggere: Fertile monte d*aUac»- 
sta pende. 

lì Onde ecc. Intendi: dalla qual costa la citta di IV> 
rugia , dalla parie ove h una delle sue porte detta por- 
ta Sole , sente il freddo prodotto dalle nevi dei Dooii 
e il caldo de' raggi solari riflessi la state dai detti noaii. 

14 dirietro le piange ecc. Intendi: e dietro da es- 
sa costa oppresse dalla tirannia de' Perugini piangono i 
loro danni Nocera e Gualdo; o come altri vogliono: « 
dietro ad essa costa, ombrata ed oppressa dal giogo 
del monte , sono posti , quasi piangendo il loro aal si* 
to sterile e freddo, Nocera e Gualdo. 

1 5 Di, in : là dov' ella frange ecc. , là dove «Da piò 
che altrove piega , sminuisce la sua ripidena. 

16 un solOf s. Francesco, gran lume di virtù cii- 
stiana. 

1 9 Come fa questo ecc. , come fa questo sole ad 
quale ora siamo, quando la state sorge più risplendea- 
te e più calda agli abitanti di quella regione terrestre 
il cui orìsonte combacia col meridiano del Gange, àat 
dell' indie orientali. 

18 j4 scesi, Assisi. Direbbe corto j direbbe poco per 
signi6ore il pregio di quel luogo. 

19 dall'orto, dall'oriente, dal suo nascimento. 

ao Ch' e' cominciò ecc. Intendi : che egli cominciò 
a far sentir la terra , cioè a far sentire alla terra al* 
cun .conforto della virtù sua. 

ai per tal donna, per la povertà. In gtterra Dei pe- 
dre corse , incorse nella guerra del proprio padre , in* 
contro l' ira di lui. Lcggcsi nella vita di s. Francesco 
che egli fu battuto e carcerato da suo padre per aver 
gettato il danaro. 

aa a cui ecc., alla qual povertà nessuno apre le porte 
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La porta del piacer nessun disserra : 

E dinanzi alla sua ' spiritai corte 
JSt coram paire le si fece unito, 
Poscia di dì in di V amò più forte. 

Questa^ privata del primo marito *, 

Mille e ccnt'^anni e più dispetta e scura ' 
Fino a costui si stette senza invito : 

Ne Tal^ udir * che la trovò sicura 
Con Amiclate al suon della sua voce 
Colui eh'' a tutto ''l mondo fé paura; 

Ne valse esser ^ costante né feroce 
Si che dove Maria rimase giùso. 
Ella con Cristo salse in su la croce. 

Ma perch^io non proceda troppo chiuso ^, 
Francesco e povertà per questi amanti 
Prendi oramai nel mio parlar diffuso. 

La lor concordia ^ e i lor lieti sembianti 
Amore e maraviglia e dolce sguardo 
Faceano esser cagion de** pensier santi; 

Tanto che ^1 venerabile Bernardo ^ 
Si scalzò prima e dietro a tanta pace 
Corse e, correndo, gli parv' esser tardo. 

O ignota ricchezza, o ben verace! 
Scalzasi Egidio ^ e scalzasi Silvestro 
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Dietro allo sposo ; sì la sposa piace. 

Indi sen va quel padre e quel maestro 
Con la sua donna e con quella famiglia 
Che già legava Fumile capestro ^^: 

Nè gli gravò. viltà di cuor le ciglia, 
Per esser fi*' ** di Pietro Bernardone 
Ne per parer dispetto a maraviglia; 

Ma regalmente sua dura intenzione 
Ad Innocenzio ^* aperse, e da lui ebbe 
Primo sigillo ^^ a sua religione. 

Poi che la gente poverella crebbe 
Dietro a costui, la cui mirabil vita 
Meglio ^^ in gloria del ciel si canterebbe, 

Di seconda corona redimita 

Fu per Onorio *^ dair etemo Spiro 
La santa voglia d'^esto archimandrita. 

E poi che per la sete del martiro 
Nella presenza del soldan superba 
Predicò Cristo e gli altri cheU seguirò, 

E per trovare a conversione acerba ^^ 
Troppo la gente e per non stare indamo, 
Reddissi ^^ al frutto dell'* italica erba, 

Nel crudo sasso ** intra Tevere ed Arno 
Da Cristo prese T ultimo sigillo ^', 



del piacere» come non le apre alla morte ; cio^ lei 
fugge come si fugge la morte. 

I E dinanzi alla sua ecc. Intendi : e dinanti al foro 
ecclesiastico e al cospetto del padre suo riaunaiò all*aTe> 
re terreno e si uni alla povcrtii. 

a dei primo marito , di G. C. , che TÌsse congiunto 
alla poTcrtk. 

3 dispetta e scura, cioè non curaU e sconosduU: 
senza invito, senta che alcuno la cercasse. 

4 Nò valse udir ecc. Intendi: né valse aver odilo 
raccontare che Giulio Cesare, che fé paura a tutto il 
mondo , trovasse la povertà sicura con Amiclate pesca* 
torc allora che , battendo alla porta della capanna di 
lui , rhiamollo ad alla voce. 

5 Ne valse d'esser ecc., cioè: uè valse alla povertà, 
per rendersi accetta agli uomini, l'essere stata costante 
e coraggiosa a modo di salire sulla croce con G. G. che 
vi morì ignudo, quando Maria rimase a pie d'essa. 

6 chiuso , coperto , oscuro. 

fj La lor concordia ecc. Intendi : la concordia di que- 
sti due amanti , i loro sembianti lieti e il loro amore 
( furse deve leggersi amore a maraviglia ) il loro amore 
maraviglioso e la dulreasa con che si riguardavano era- 
no cagione de' pensier santi, delle sante deliberaiiooi 
che procedono dal buon esempio di s. Francesco. Tutte 
l'edis. leggono dimore e maraviglia j ma [are che da 
questa Irtiunc nessun buon significato se ne possa trarre. 
jimore a maraviglia è modo a similitadine di altri osati 

DiHTB^ Disf. Conim. 



dal P. nostro, siccome il seguente che si legge più so- 
pra in questo stesso canto : Dispetto a maraviglia. 

8 Bernardo. Bernardo di Quintavalle , il primo se- 
guace di s. Francesco. 

9 Egidio ecc. Egidio e Silvestro furono due altri de* 
primi seguaci di s. Francesco. 

10 l'umile capestro, l'umile cordone con che cin- 
geva il fianco. 

1 1 Ji', per figlio, osarono gli antichi, l^etro Bemar' 
done fu nomo ignobile. Dispetto a maraviglia, doi 
dispregevole a segno di recar maraviglia. 

1% Ad Innocenaio , a papa Innocenso III. 

i3 Primo sigi/lo, la prima approvasiooe. 

i4 Meglio ecc., la quale dagli angelici cori che can- 
tano la gloria di Dio si cantere|)be assai meglio che da 
coloro che la cantano giù nel mondo. 

i5 Fm per Onorio ecc. Intendi: fu per metto di 
papa Onorio dallo Spirito Santo redimila, cioè corona- 
ta, la brama di qoesto capo dell'ordine dei frati mi- 
nori. Archimandrita vale capo di mandria , e qui capo 
dell'ordine monastico. 

16 acerba, doè non disposta, dura. 

17 BetUissi ecc. Intendi: ritomossi a coltivare e a 
trar frutto dalle genti d'Italia. 

18 Nei crudo sasso, nell'aspro moale dcll'Alvemia, 
situato tra il Tevere e l'Amo vidoo a Chiosi nel Casentioo. 

19 l'ultimo sigillo, cioè le stimmate, che fbroao 
l'ullioM coofem» di sai religiose. 

3i 
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Che le sue membra àu* anni portamo. 

Qaando a colui di'* a tanto ben sortillo 
Piacque di trarlo suso alla mercede 
Ch'^egli acquistò * nel suo farsi pusillo, 

Ai frati suoi, sì cornea giuste erede. 
Raccomandò la sua donna * più cara 
E comandò che ramassero a fede; 

E del suo grembo ^ P anima preclara 
Mover si volle, tornando al suo regno ^, 
Ed al suo corpo non volle altra bara ^. 

Pensa oramai qual fu colui che degno 
Collega fu a mantener la barca 
Di Pietro in alto mar per dritto segno ! 

E questi fu il nostro patriarca : 

Perchè qual ^ segue lui, comici comanda, 
Discemer puoi che buona merce carca ^. 

Ma il suo peculio * di nova vivanda 
E fatto ghiotto si ch^ esser non puote 
Che per divem salti non si spanda ; 

E quanto le sue pecore rimote 
E vagabonde più da esso vanno. 
Più tornano air ovil di latte vote '. 

Ben son di quelle che temono U danno 
E strìngonsi al pastor; ma son si poche 
Che le cappe *^ fornisce poco panno. 



Or se le mie parole non son fioche **, 
Se la tua audjenza è stata attenta. 
Se ciò c'^ho detto alla mente rìvoche. 

In parte fia la tua voglia cx>ntenta ; 

Perchè vedrai la pianta^* onde si scheggia, 
£ yedrà il correggier ^' che f"* ai^omenta 

IP ben s'impingua, se non si vaneggia. 

CANTO XII. 

ARGOMENTO 

Volgfsi iittomo alla ruota primierm 
Nova ghirlanda , che per grata cura 
Viva sftwilìa entro sì bella sfera. 

Quivi la vita di Bonaventura 
Narra , di san Domenico qual Jisse , 
E quella guerra onde conjède para 

Entro agli sterpi eretici percosse. 

Sì tosto come T ultima parola 

La benedetta fiamma per dir bolse '^, 
A rotar cominciò la santa mola ^^\ 

E nel suo giro tutta non si volse 

Prima eh' un'altra*^ d'*un cerchio la chiose 
E moto a moto e canto, a canto colse ^'; 

Canto che tanto ^^ vince nostre muse, 
Nostre sirene, in quelle dolci tube. 



I Ch'egli acquistò, 1^88^ 1* Crusca con altri codd., 
e questa letiooe è dal Betti preferita all'altre. Ch'el 
meritò, la nidob. Che meritò , il cod. stuard. Pusillo, 
cvA poterò» umile. 

a la sua donna , la porertli. 

3 E del suo grembo , cioè del grembo di lei. 

4 al suo regno , cioè a Dio, dalle mani di cui era 
disresa in terra ; ovvero al paradiso, a cui egli era pre* 
destinato. 

5 non volle altra bara, lolendi ; non volle bara nes- 
suna, neuuna pompa funerea. U Muratori, nelle notisie 
storìcbe tratte dal commento latino di Benvenuto (An- 
tiqnit. ital. t. i), ed altri riferiscono che s. Francesco 
ordinò di essere sepolto dove si interravano i nulfiittori 
ginstistati. 

6 Perchè qual ecc. Però qual segue legge il cod. 

7 che buona merce earca, che di opera buona fa te- 
soro per meritare 1* etema vita. 

8 Ma il suo peculio ecc. Intendi : ma le sue pecore, 
cioè i suoi frati, sono divenuti ghiotti de'beni mondani 
e delle mondane vanità, si che non può non accadere 
che per diversi salti , per diversi boschi , deserti , va- 
dano dissipati , cioè deviino dal santo costume. 

9 di latta vote. Intendi vote di buon alimento spi- 
rituale. 



10 Che le cappe ecc. Intendi : che è bisogno di poco 
panno per far loro la veste monacale. 

11 fiochi , di pura efficacia. 

la Perchè vedrai la pianta ecc., vedrai di quale pisa- 
ta si fanno schegge j cioè , figur. : vedrai di quale au* 
terìa si fanno parole. 

1 3 ^ vedrà il correggier. Intendi : e vedrk il cor- 
repgier, cioè il frate domenica no. (che si cinge il Baard 
di correggia ) che si voglia signi6care ciò che di età 
religione parlando dissi: U' ben s'impingua, se nca 
si vaneggia. Cosi spiega il Loiiib. che introdusse cor- 
reggier nome in luogo di corregger verbo , che haaiw 
noolti altri. Tenendosi la lesione de' più , leggerai : F' 
vedrai il corregger che s* argomenta j cioè: e vedrai, 
intenderai la corretione data ai frali con quell'argomea- 
to : U* ben s'impingua ecc. 

1 4 per dir tolse , prese a dire. 

iS la santa mola, il drappello di quei rispleoflenti 
spiriti dansaoti in giro. Jldola per macina o per mota 
da arrotare dicesi in Lombardia. 

i6 un'altra, un'altra mola, un altro drappello. 

17 colse, accolse, accoppiò, uni. 

18 Canto che tanto ecc. Intendi: canto che, artico- 
lato in quelle dolci tube, cioè in que* dolci orgaui di 
quelle beate anime, supera tanto quello de* nostri poeti 
e delle nostre canUilrici quanto il raggio diretto suprra 
il r.«g3Ìo riflcMo. 



CANTO XII. 



Quanto primo splendor quel che rifuse^. 

Come si volgon ' per tenera nube 
Du"* archi paralleli e concolori 
Quando Giunone a sua ancella ^ iube, 

JJascendo* di quel d** entro quel di fuori, 
À guisa del parlar di quella vaga 
Gh^amor consunse come sol vapori^ 

E (anno qui la genie esser presaga 
Per lo patto che Dio con Noè pose 
Del mondo ^ che giammai più nons'*allaga. 

Cosi di quelle ^ sempiterne rose 

Yolgeansi circa noi le due ghirlande, 
£ si r estrema ^ alP intima rispose. 

Poiché U tripudio e T altra festa grande 
Sì del cantare e si del fiammeggiarsi ' 
Luce con luce gaudiose e blande ^ 

Insieme a punto *^ ed a voler quetarsl, ( ve 
Pur come gli occhi ^ ^ ch^ al piacer che »mo- 
Conviene insieme chiudere e levarsi. 

Del cuor *' dell'Anna delle luci nove 

I rifuse, cioè rìfleUè. Nota il Torelli che qui pare 
che n dovesse leggere eh* e' rifuse. 

% Come si veggion legge U nìdob. , ma pare che 
sia da prescegliere Come si volgon. 

3 a sua ancella, cioè ad iride sua ancella. Juba , 
comanda, dal lat. Intendi come se dicesse : quando ap- 
parisce io cielo l'arcobaleno. 

4 Nascendo ecc. Intendi: produccndosi per rifleuio- 
ne di raggi l'arco di fuori dall'altro arco minore con- 
centrico» come per riflessione di voce formasi il parlare 
dell'eco, vaga ninfa che per amore di Narciso si con- 
ranse. 

5 Del mondo, circa il mondo. Allude alla promessa 
che Dio fece a Noè quando gli disse : l' arcobaleno 
•ark segno della mia alleante ecc. 

6 Così di quella ecc. , cosi quegli eterni splendori , 
che a somiglianaa di ghirlanda di rose erano ordinali, 
si volgevano intomo a noi. 

fj E sì l'estrema ecc. Intendi: come i colori del- 
l'esteriore arcobaleno , corrispondono all'arco interno, 
così il moto e il canto del cerchio esteriore de' beali 
giriti corrispose al moto e al canto del cerchio interno. 

1( del Jiammeggiarsi, del rbplendere a gara l'una luce 
in vista dell'altra in segno di carili. 

9 gaudiose e blande , cioè piene dì gioia e di piace- 
vulesaa; intendi quelle luci, quegli splendori, quelle 
anime beate. 

10 insieme a punto ecc. Intendi: tutto ad un punto 
per loro unanime volontà si fermarono. 

I I Pur come gli occhi ecc., cioè : come fanno ambe- 
due gli occhi, che insieme subitamente si èhiudooo e 
ai aprono a piacimento dell* uomo. 

1% Del cuor ecc., dall'interno, dal mesao di una di 
quelle luci apparita novellamente. 
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Si mosse voce che Pago alla stella ^' 
Parer mi fece in volgermi al suo dove; 

£ cominciò :.L^ amor che mi (a bella 
Mi tragge a ragionar dell^ altro duca ^^ 
Per cui del mio *^ si ben ci si favella. 

Degno è che, dov'è Tun*^, Taltro sMnduca, 
Si che com^elli^^ ad una militaro. 
Cosi la gloria loro insieme luca. 

L'esercito di Cristo, che sì caro *' 
Costò a riarmar, dietro alla 'nsegna 
Si movea tardo, sospeccioso e raro; 

Quando lo 'mpcrador che sempre regna 
Pro vide alla milizia *^ ch'aera in forse, 
Per sola grazia, non per esser degna; 

E, com^è detto, a sua sposa soccorse 
Con duo campioni, al cui fare, al cui dire 
Lo popol disfiato si raccorse ^ : 

In quella parte ^^ ove surge ad aprire 
Zeffiro dolce le novelle fronde 
Di che si vede Europa rivestire, 

13 che l'ago aita stella ecc. Intendi: che nel vol- 
germi a/ suo dove, cioè al luogo ov'ella stava, fece che 
io paressi l'ago della calamita che si volge alla stdla 
polare. 

14 deWtittro duca, dell'altro capo e guida di reli- 
giosa famiglia , cioè di s. Domenico. 

i5 Per cui del mio ecc. Intendi: pel quale s. Do- 
menico si favella si bene del mio s. Francesco, essen- 
dosi detto da s. Tomaso ( vedi al e. XI i v. : perocché 
d'ambedue Si dice l'un pregiando, guai che uom pren- 
de. Perchè ad un Jine fur l* opere suej cioè : lodando 
l'uno dei due si loda l'altro, essendo che ambedue si 
collrgarono a sostenere la chiesa di Dio. 

16 che, dov'è l'un ecc., che dove si fa mcnaione 
dell'uno, facciasi menatone anco dell'altro. 

1 7 elli , essi : ad una , unitamente , ad un Bue. 

18 che sì caro ecc., che a riarmarsi per combattere 
a prò della fede costò si caro, cioè al pretto di mollo 
sangue di martiri, dopo essere stato qua e là disper*o 
dalle persecuaioni. All'insegna, all'insegna della croce. 

IQ Proi'ide alla mHizia, cioè : provide Iddio al detto 
esercito , al popolo cristiano , eh 'era in forse , che era 
in pericolo di esser vinto dalle potente infernali, e pro- 
vide, non perchè esso popolo ne fosse degno, avendo 
demeritato colle colpe , ma bensì per grasia e miseri- 
cordia. 

ao si raccorse, si raccolse, si uni sotto l'insegna del- 
la croce. Altri spiega, e forse meglio, stando al proprio 
significato del verbo raccorgert ( vedi il vocab. della Cr. ): 
si ravvide dal suo errore e ritornò nella via che aveva 
smarrita. 

%\ In quella parte ecc. Intendi: dalla parte occidcu- 
tale all' Italia, d'onde il tefiro, venticello di primavera, 
viene a far germegUara la oiaflCa. 
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Non molto lungi ^ al percoter dell^onde, 

Dietro alle quali per la lunga foga 

Lo sol talvolta ad ogni uom si nasconde, 

Siede la fortunata Gallaroga * 

Sotto la protezion ' del grande scudo 
In che soggiace il leone e soggioga. 

Dentro vi nacque P amoroso drudo * 
Della fede cristiana, il santo atleta ^, 
Benigno a^ suoi ed a^ nimici crudo : 

E , come fu creata ^, fu repleta 
Sì la sua mente di viva virtute 
Che nella madre ^ lei fece profeta. 

Poiché le sponsalizie ^ fiir compiute 
Al sacro fonte intra lui e la fede, 
U' si dotar ' di mutua salute , 

La donna *^ che per lui V assenso diede 
Vide nel sogno il mirabile frutto 
Ch"* uscir dovea di lui e delle rede **; 

E perchè fosse *' quale era' in costrutto. 



ADISO 

Quinci si mosse spirito a nomarlo 
Del possessivo di cui era tutto. 

Domenico fu detto; ed io ne parlo 
Sì come dell'* agricola *' che Cristo 
Elesse all' orto suo ** per aiutarlo. 

Ben parve messo ^^ e famigliar di Cristo, 
Chè^l primo amor^^, che'n lui fumanife- 
Fu al primo consiglio che die Cristo, (sto, 

Spesse fiate fu tacito e desto 

Trovato in terra dalla sua nutrice. 
Come dicesse: Io son venuto a questo ''. 

Oh padre suo veramente Felice **! 
Oh madre sua veramente Giovanna ! 
Se 'nterpretata vai come si dice. 

Non per lo mondo ^^, per cui mo s** affanna 
Diretro ad Ostiense *^ ed a Taddeo, 
Ma per amor della verace manna ** , 

In picciol tempo gran dottor si feo. 
Tal che si mise a circuir la vigna ** 



I Non molto lungi ecc. Intendi : non molto lonta- 
DO dal percnolere che le onde del mare fanno net liti, 
dietro le quali onde per la lunga foga , cio^ per la 
grande loro estensione ( ed altri vuole per la longa car- 
reggiata del sole in tempo d'estate), talvolta il sole si 
nasconde ad ogni uomo. Dice taliHìlta, cxdk in qualcbe 
tempo dell'anno; poiché, circa il tempo del solstiiio 
estivo, il sole rispetto all'Europa tramonta in dirittura 
a quel tratto dell'oceano atlantico che corrisponde alle 
regioni occidentali della Spagna. Dice : ad ogni uom , 
poiché a* suoi tempi si credeva essere abitalo il solo 
nostro emisfero. 

a Callaroga, cittSi in Ispagna, detta dagli antichi la- 
tini Calagttris j fu patria di s. Domenico. 

3 Sotto la protezion ecc. Intendi : sotto la protezio- 
ne del re di Casliglia, nella cui arme sono due castelli 
e due leoni in quattro caselle, distribuiti a modo che da 
una parte un leone soggiace ad un castello, e nell'al- 
tra un leone sovrasta ad un altro castello, lo soggioga' 

4 drudo, cioè fedele. V. il vocab. 

5 atleta , difensore , propugnatore. 

^ E, come fu creata, appena fu creata. 

*j Che nella madre ecc. Intendi : la qual virtù, men- 
tre egli era nell' utero della madre , la madre medesi- 
ma fece profetessa. La madre di s. Domenico sognò di 
partorire un cane bianco e nero con una fiaccola accesa 
in borea. Al sogno corrisposero gli eventi. 

8 le sponsalizie , le nosae , cioè l' unione della fede 
coli' uomo , operata in virtù del battesimo. 

9 si dotdr ecc. Intendi : s. Domenico promise alla 
fede di difenderla, e la fede promise a lui la vita eterna. 

10 La donna ecc. La comare che per s. Domenico 
fece la promessa alla fede vide in sogno che al fanciul- 
lioo splendeva una stella in fronte ed una nella nuca, 
cosi che s'illuminavano l'oriente e l'occidente. 



1 1 delle rede. Intendi da' suoi eredi, cioè dai futuri 
domenicani. 

lA E perchè fosse ecc., e. perchè il tuo nome e h 
sna indole fossero una cosa stessa, quinci, cioè dal «e* 
lo , si mosse un angelo e nominoUo Domenico , oobm 
possessivo di Dominus, cioè del Signore Iddio, del quale 
il santo era tutto. 

i3 agricola, agricoltore. 

]4 all'orto suo ecc., cioè alla sua chiesa per aiotsr- 
la , o , come altri vuole , per aiutar Cristo. 

i5 messo, nunxio. 

i6 C/ie 'l primo mnor ecc. Intendi : che il primo 
desiderio che in lui si manifestò fu di appigliarsi al 
principal consiglio che Cristo ci diede, <\tiii di lasciarr 
le ricchease; al qual consiglio oggidì gli uomini, accif- 
cati dall' ambixiooe, sono fatti sordi. S. Domenico, es- 
sendo giovanetto a studio, vendè ciò che aveva e ia 
gran carestia distribuì il denaro ai poveri: per la qual 
cosa il vescovo lui fece canonico regolare. 

17/0 son venuto a questo, io sono venuto per dare 
esempio d'uroiltè e di povertk. 

18 veramente Felice. II padre di s. Domenico si 
chiamò Felice e la madre di lui Giovanna, il qual no- 
me in ebraico significa graziosa, apportatrice di graiie. 

19 Non per lo mondo, cioè non per le vanite mon- 
dane. S'affanna, cioè: tutti s'affannano. 

%o Ostiense. Ostiense, cardinale, commentatore deHc 
decreUli. Taddeo. Fu medico fiorentino che coli' arte 
sna acquistò grandi rìcchesae : mori in Bologna nel 1 loS 
e fu seppellito ia un bel sarcofago di marmo nell'atrio 
de' frali minori. 

ai dtlla verace manna, della verità salutare del* 
l' Evangelio. 

a» la vigna, la Chiesa. 



^ 



CANTO xir. 



Che tosto imbianca *, se U vignaio e reo. 

Ed alla sedia ^ che fu già benigna 
Più a^ poveri giusti ( non per lei, 
Ma per colui che siede e che traligna ) 

Non dispensare ' o due o tre per sei, 
Non la fortuna di primo vacante ^ , 
Non decimaSy guai sunt pauperum Dei, 

Addimandò; ma contrari mondo errante 
Licenzia di combatter per lo seme ^ 
Del qual si fascian ^ ventiquattro piante. 

Poi con dottrina e con volere insieme , 
Con r uficio apostolico si moss^ , 
Quasi* torrente chiatta vena preme; 

£ negli sterpi eretici percosse 

L^ impeto suo più vivamente quivi 
Dove le resbtenze èran più grosse. 

Di lui si fecer poi diversi rivi ' , 
Onde Porto cattolico si riga, 
Si che i suoi arbuscelli stan più vivi. 

Se tal fu ' r una ruota della biga 
In che la santa Chiesa si difese 
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E vinse in campo la sua civil briga ', 

Ben ti dovrebbe assai esser palese 

L^ eccellenza dell^ altra ^% di cui Tomma 
Dinanzi al mio venir ^^ fu si cortese. 

Ma r orbita ^* che fé la parte somma 
Di sua circonferenza è derelitta 
Si ch^è la mufifa^^ dov^era la gromma. 

La sua famiglia^ che si mosse dritta 
Co^ piedi alle su'^om^e, è tanto volta 
Che quel dinanzi ^^ a quel diretro gitta ; 

E tosto s* avvedrà della ricolta , 

Della ^^ mala coltura quando il loglio 
Si lagnerà che Parca gli sia tolta. 

Ben dico, chi cercasse ^.^ a foglio a foglio 
Nostro volume, ancor troveria carta, 
U'* leggerebbe: Fmi son quel ch^ io soglio. 

Ma non fia da Casal ne d"* Acquasparta, 
Là onde vegnon tali alla Scrittura 
Ch^ uno la fugge e P altro la coarta. 

Io son la vita ^' di Bonaventura 
Da Bagnoregio, che ne"* grandi ufici 



I imbianca, cioè perde il Terde, si secca st il vigna» 
iuolo è un uomo reo. 

% Ed alfa sedia ecc. Intendi: ed alla sede pontifi- 
cia, cbe fu lienigna a'poreri giusti più di quello che 
ora hf non per colpa di lei ma di colui che su tì sie- 
de e traligna. 

3 Non dispensare ecc. Intendi : non dimandò s. Do- 
menico di poter dispensare in uso pio solamente due 
o tre in luogo di sei, secondo che è il doTere degli apo- 
stolici ministri ; non dimandò di essere collocato nella 
prima sedia, nel primo beneficio vacante ; non domandò 
le decime, che sono dei poverelli del Signore. 

4 di prima vacante, leggono altri , e iu questo caso 
%'acanU è aggiunto dì Jòrtuna , cioè del beneficio che 
da prima , che prima è vacante. 

5 per lo seme, cioè per la fedt, la quale è fasciata 
dai ventiquattro libri della Scrittura. Cosi chiosa l'ano- 
nimo. 

6 ti fascian altre edia.; ma si fascian è miglior le- 
zione. 

7 diversi rivi, diversi religiosi' segnaci di s. Dome- 
nico , diansi assomigliato ad un torrente. 

8 Se tal fu ecc. Intendi: se tale fu ano dei cana- 
pioni della Chiesa. 

9 civil briga, cioè guerra civile ; le discordie degli 
eretici. 

10 dell'altra, dell' altra mota; intendi di s. Fran- 
cesco. Tomma, Tomaso. 

II Dinanzi al mio venir, prima rh» io ti apparissi. 
12 Ma l'orbita ecc. Intendi: ma la carreggiata che 

fo segnata dalla drconferensa della parte somma di essa 



mota (cioè da s. Francesco) è d!erf/iffa> è abbandonala 
dai francescani d'oggidì; che è quanto dire: oggi i 
frati francescani non seguono più le vestigia del loro 
fondiitore. 

i3 Sì ch'i la muffa ecc. Modo proverbiale che si- 
gnifica : il male è dove prima era il bene ; ed è preso 
dalle botti, cbe custodite col buon vino fanno la grom- 
ma cbe le conserva, e trasandate fanno la muffa. 

14 Che quel dinanzi eoe. Intendi: la qual francesca- 
na famiglia , segnando in terra l' orma , pone la punta 
del piede dove s. Francesco aveva le calcagna ; che è 
qnanto dire : fa cammino contrario a quello che lece 
s. Francesco. 

i5 Della, dalla. Quando il loglio ecc. Intendi : quan- 
do la lissania si lagnerìi che le sia tolto Tarca o il 
granaio per essere data al fuoco ; cioè quando il tra- 
viato frate si lagnerìi che gli sia tolto il paradiso per 
andar sepolto nell'inferaa. 

16 chi cercasse ecc. Intendi: chi esaminasse cialcuD 
frate dell'ordine francescano, come si fa in un libro 
esaminando foglio per foglio, ancora ne troverebbe al- 
cuno, nel quale il costume antico direbbe : io son quel 
che soglio : ma cotal buon religioso non sarii da Casale, 
né di Acquasparta, dai quali luoghi tali yengono alla 
regola scritta da s. Francesco cbe uno ne fugge il ri- 
gore e l'altro Io accresce a dismisura. 

17 /« vita, cioè l'anima. Bonaventur» da Bagno- 
regio. S. Bonaventura cardinale e dottore di santa Chiesa 
e che fu ministro generale dell'ordine minoritico per 
anni diciotto. Bagnoregio, oggi Bagnarea, nd territorio 
d' Orvieto. 
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Sempre posposi la sinistra cura ^. 

Illuminato ed Agostin ^ son quici , 
Che fur de'* primi scalzi poverelli 
Che nel capestro a Dio si fero amici. 

Ugo da Sanvittore ' è qui con elli 

E Pietro Mangiadore * e Pietro Ispano^ 
Lo qual giù luce in dodici libelli ; 

Natan ^ profeta è U metropolitano 

Crisostomo ^ ed Anselmo e quel Donato 
Ch^alla pnm'*arte degnò poner ornano ^. 

Rabano ^ è qui , e lucemi da lato 
11 calavrese abate Giovacchino ^ 
Di spirito profetico dotato, 

Ad inveggiar ^^ cotanto paladino 
Mi mosse la- infiammata ^ ^ cortesia 
Di fra Tomaso e'I discreto *^ latino 5 

£ mosse meco questa compagnia. 
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CANTO XIIL 

ÀRGOMEITTO 

Spiegn Tomojto che, Jt'ei disse prima 
Che il quinto spirto non ebhe secondo , 
Altrui coiai sentenza non mdima. 

indi ammmestra che nel cupo Jond» 
D* incerti duhhj a giuthcar sia lento 
Uom , fin che wV e f^ù nel cieco mondo , 

in cui s'inganna umano accorgimento. 

Immagini '^ chi bene intender cupe 
Quel ch^ io or vidi e rìtegna V image ", 
Mentre ch'aio dico, come ferma rupe, 

Quindici stelle ^^ che in diverse plage 
Lo cielo avvivan di tanto sereno ^^ 
Che soverchia delP aere ogni compage; 

Immagini quel carro ^^ a cui il seno 
Basta del nostro cielo e notte e giorno, 
Sì cVal volger del temo non vienmeno; 

Immagini la bocca di quel corno *• 
Che si comincia in punta dello stelo 
A cui la prima ruota va dintorno 

Aver fatto di se *^ duo segni in cielo, 
Qual fece la figliuola di Minoi 



I posposi la sinistra cura. Intendi : alla rara destra 
( destra in senso scriUursle significa priaaarìa ) alla cura 
spirituale posposi la sinistra, la cura secondaria, quella 
delle cose temporali. 

% Illuminato ed jigostin. Due dei primi seguaci di 
s. Francesco. 

3 Ugo da Sanvittore. Fu illustre teologo. 

4 Pietro Mangiadore. Pietro Cooiestore, scritture della 
storia ecclesiastica. Pietro Ispano. Filosofo rinomalo per 
dodici libri di logica che scrisse. 

5 Natan. Il profeta che rimproverò Davide adultero. 

6 Crisostomo. S. Giovanni Crisostomo arcivescovo di 
Costantinopoli. Anselmo. Fu arcivescovo di Conturbia. 
Donato. Antico scrittore di grammatica, che qui è detta 
prim'arte, forse perchè è la prima ad essere insegnala 
ai fanciulli. 

7 poner mano. Par la mano leggono il cod. gaet. e 
glenb. 

8 Babano. Rabano Mauro, rinomalo scrittore del se* 
colo nopo. Rabano e quitti leggono altri. 

9 Gioi^acchino. Calabrese, abaie deirordine daterccn- 
se , eh* ebbe fama di profeta. 

10 Ad invelar, ad invidiar; come inneggia per in- 
yidia. Bla qual concetto sarebbe mai questo: s. Toma- 
so ecc., moMero me ad invidiare s. Domenico? O qui 
è fatilo dei copisti , o inveggiar si dee trarre al signifi- 
cato di lodare a modo che il lodato sia quasi fatto de- 
gno d'invidia o d'emulaaione. Paladino j così chiama 
s. Domenico , perchè pugnò per la fede. 

11 la infiammata, l'amorevole. 



I % discreto , savio, sapiente ; dal ditcreUis de* aecob 
bassi. Betti. 

i3 Immagini. Questo verbo si riferisce alle qoiadiri 
stelle. Costrusione: immagini quùidià stelle ecc. /•• 
magini quel carro ecc. Immagini la bocca di quei cena 
ecc. Aver fatto di se duo segni in cielo (come al v. i3). 
Cupe e latinismo dal verbo capere, e vale étiidite 

14 e rìtegna l' image ecc. Intendi Timaiagtoe m- 
pressa nella mente. Come ferma rupe , cioè ia moda 
che da essa mente non si ri mova ecc. 

i5 Quindici stelle. Le' quindici stelle di piina gnn* 
detta. In eliverse plage, in diverse regioni. 

16 di tanto sereno, cioè di tanla luce: che eowdii^ 
ecc. , che vince ogni densità dell'aria. 

17 quel carro. Intendi le tette steli* ddl'orta mag- 
giore, pel giro delle quali è suBScienle lo apasio dd 
nostro cielo , e che , per girare che facciano , non Ira- 
montano mai. 

1 8 /a bocca di quel corno, cioè le due stelle deU'or> 
sa minore, le più vicine al polo, le quali posto oaadi 
qua ed una di là da esso polo, formano qoaai iin'«p«^ 
tura , una bocca di quel conio , di quello spaaio in &• 
gura di corno che ha il suo centro in pania dell'aiae 
mondiale, in cui si gira k prima mola , cioè il prime 
cielo rotante, detto il primo mobile. 

19 aver fatto di so ecc. Immagini, dico, che queste 
ventiquattro stelle formino, in cielo due cotteli aaioui, 
ciascuna di ^4 *^^^* disposte a cerchio come quella corona 
in cui Arianna figliuola di Minosse morendo fece che tu^ 
ne cooverliu la ghirlanda di fiori che oraav J« il capo. 



CAKTO 

Allora che sentì di morte il gelo; 

E r un neir altro ^ aver li raggi suoi , 
Ed amendue girarsi per maniera 
Che Tu no andasse al pria e Tallro al poi: 

Ed avrà quasi V ombra * della vera 
Costellazione e della doppia danza 
Che circulava il punto dov^io era ; 

Poich'^è tanto ' di là da nostra usanza, 
Quanto di là dal morer della Chiana 
Si moTe ''l ciel che tutti gli altri avanza. 

Lì si cantò non Bacco ^, non Peana, 
Ma tre persone in divina natura 
Ed in una persona ^ essa e T umana. 

Compiè * '1 cantare e ^1 volger sua misura , 
Ed attesersi ^ a noi que' santi lumi, 
Felicitando sé* di cura in cura. 

Ruppe ^1 silenzio ne^ concordi ' numi 
Poscia la luce ^^ in che mirabil vita 
Del povcrel di Dio narrata fumi, 
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E disse: Quando Tuna paglia ^* è trita. 
Quando la sua semenza è già riposta, 
A batter T altra dolce amor m"* invita. 

Tu credi che nel petto ^* onde la costa 
Si trasse per formar la bella guancia 
Il cui palato a tuttofi mondo costa. 

Ed in quel '^ che forato dalla lancia 
E poscia e prima ^^ tanto soddisfece 
Che d'^ogni colpa ^^ vinse la bilancia. 

Quantunque '^ alla natura umana lece 
Aver di lume, tutto fosse infuso 
Da quel valor che Tuno e T altro fece; 

E però ammiri ciò ch^io dissi suso 
Quando narrai che non ebbe secondo 
Il ben che ^^ nella quinta luce è chiuso. 

Ora aprì gli occbi^^a quel ch^ io ti risponilo, 
E vedrai il tuo credere *' e '1 mio dire 
Nel vero farsi ^, come centro in tondo. 

Ciò che non muore *' e ciò che può morire 



1, E l' UH neU'mliro ecc. Intendi : e Tiln wgno 
( roste11«sioo« ) rìsplendere dentro dell'altro, ed ambedue 
girarsi per maniera , che l' uno andasse per un verso , 
e 1* altro pel verso opposto. Cosi spiega il Lomb. : ma 
convien ricordare ciò che è detto al ▼. 3 e segg. e. XII, 
rio^ che queste due ghirlande facevano il medesimo 
moto , e spiegare cosi : girarsi que' segni per maniera 
che l'uno andasse dinanat e l'altro dietro di qnèUo, 
come osserva il Cesari. 

% Ed avrà quasi t'ombra ecc. Intendi ; e quatte cose 
immaginando, avrìi quasi l'ombra del vero splendore 
di qnrlla costellatione di spiriti beati. 

3 JPòich'h tanto ere. Inlendi: poiché l'immaginare 
nostro ^ tanto lontano dalla vera beltetia di que' beati 
splendori , quanto il lento movere della Chiana ( fiume 
di Toscana) h inferiore al moto del più alto e più ve* 
loce de* cicli. 

4 non Bacco ecc. , non Io , Bacche , come solevasi 
cantare dagli antichi, nelle feste di Bacco; nonPtana, 
non io, PtHM, come canta vasi dagli antichi nelle feste 
d'ApoIline. 

5 In luogo di persona gli accad. lessero sustansia j 
ma pare che qutsta letione sia erronea, come quella che 
min ben consuona colla credensa cattolica i sebbene vi ha 
chi dire che sustantia debba vulere persona, che in que- 
sto signifir. l' usò Bonagiunta. Rim. ant., t. I, p. Ifi^. 

6 Compio ecc. Intendi : tanto il cantare , quanto il 
girare compierono il giusto loro tempo. 

7 attesersi, s* affissarono : a noi, a me ed a Beatrice. 

8 Filicitando se ecc. Intendi : traendo lelirtt^ dal 
pauare d^l'una all'altra cura, cio^ dal cantare e dal 
danaare alla cura di soddisfare al desiderio altrui. 

9 concordi, di un medesimo volere : numi, divi, santi. 

10 /a tuce ecc. Intendi: l'anima risplendente di s. To- 
maso, (he mi aveva narrata la vita di s. Francesco. 



Il Quando l'una paglia ecc. Intendi: quando (cio^ 
dapp<nrbè) delle cose che io aveva a dichiararti l'nna 
h gih dichbrata compiutamente, 1* amore che io ti porto 
m' invita a dichiararti l' altra. La prima cosa dichiarata 
h il detto: U' ben t'impingua, se non si vaneggiti. 
E l' altra : A veder tanto non surse *l secondo. 

\% nel petto ecc. Intendi nel petto di Adamo. 

i3 Ed in quel ecc. , e nel petto di Gesù Cristo. 

1^ E poscia e prima. Non avendo il P. indicato s!- 
cnn punto del tempo al quale si possa riferire il poscia 
e il prima, ha lasciato largo cammino alle dispute di* 
chiosatori La più verisimile h questa: soddisfece pò- 
scia , do^ col sacrificio incruento dell' altare ; prima , 
do^ colla sua passione e morte. 

i5 Che d'ogni colpa ecc., ciok : che i suoi meriti, 
posti in bilancia colle colpe umane, furono di maggior 
peso. Finse. Finca leggono gli altri, ma il vinse mr- 
glio si accorda con soddisfece. 

i6 Quantunque ecc. Quanto dì lume di scienaa è 
conceduto alla natura umana, tutto fosse infuso da quel- 
la persona divina che fece l' uno e l'altro petto. 

17 // ben che ecc. , cioè l'anima buona che si cela 
nello splendore che b quinto dopo di me. E l'anima 
di Salomone. 

18 apri gli occhi ecc., aprì gli occhi dell'intelletto n 
quelle cose che io rispondo al creder tuo. Y. sopra il 
V. : Tu eredi che mei petto ecc. e segg. 

i^ il tuo credere, cioè il tuo credere che in Adamo 
ed in Gesù Cristo fosse tutta la scienaa che l'uomo può 
ricevere in sé : e *l mio^ dire , quello che io dissi di 
Salomone , cioè che a Ini non surse il secondo. 

so iVe/ vero farti ecc. Intendi : esso tuo credere ed 
il mio pariare convenire ad un medesimo ponto in mea- 
to al vero, come il centro è in UMiao al cerchio. 

%i di chi mm mmort «ce, ogni creatori incorruttibile 
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Non è se non splendor di quella idea 
Che partorisce, amando, il nostro sire: 

Che quella viva luce ^ che si mea 
Dal suo lucente, che non si disuna 
Da lui né dalPamor che'^n lor s'*intrea, 

Per sua bontate il suo raggiare aduna , 
Quasi specchiato, in nove sussistenze^, 
Etemalmente rimanendosi una. 

Quindi discende alP ultime potenze ' 
Giù d^atto in atto, tanto divenendo 
Che più non fa che brevi contingenze : 

E queste contingenze essere intendo 
Le cose generate che produce 
Con seme e senza seme ^ il ciel movendo. 

La cera di costoro ^ e chi la duce 

Non sta d'^un modo; e però sotto H segno 
Ideale poi più e men traluce: 

Ond'^egli avvien ch'Ann medesimo legno. 
Secondo specie ^, meglio e peggio frutta, 
E voi nascete con diverso ingegno. 

ed ogni creatura corruttiLile non h se non an rag- 
gio di quella idea che il primo sire, cioè Iddio, gene- 
ra, amando che altri partecipi dell'infinita sua bonik. 

I Che quella viva luce ecc. Intendi: imperciocché 
quella viva luce ( il divin Verbo ) che si mea, che pro- 
cede, dal suo lucente ( dal Padre ), il quale non si dis- 
unisce da lui ne dallo Spirito Satto, che in loro s'in- 
trea, cioè s* intersa. V'era luce legge il Viviani col suo 
rod. e con altri. Questa letione consuona col Vangelo: 
Erat lux vera. Inea similmente legge in luogo di mea 
e vuole che Dante abbia creato il verbo ineare dalla 
propositione in ed eo, sesto caso del pronome latino £/, 
rome ei fece creando inluiare da in e lui e simili. Ineare 
poi significherebbe Jarsi unoj e la spiegaaione del ver- 
so sarebbe questa : che quella luce si (* una dal suo 
lucente così che non si disuna da lui ne dall'amore. 

% in nove sussisterne , cioè net nove cieli o nei nove 
cori angelici , secondo altri. Nuove in luogo di nove 
legge la nidub. con altri : ma questa lesione è biasi- 
mata dai più valenti espositori. 

3 all'ultime potenze, alle cose sottoposte ai deli, 
agli elementi e ad altre contingente o cose contingenti, 
cioè a quelle creature che poMono euere e non essere, 
quali sono tutte le cose corruttibili e caduche. 

4 e senza seme. Era comune opinione al tempo di 
Dante che i vermi non nascessero dall'uovo, ma dalla 
putredine , e che similmente senta seme nascessero i 
funghi , i coralli e simili. Oggi pare che l' esperienta 
mostri il contrario. 

5 La cera di costoro, cioè : la materia onde si com- 
pongono le cose generate, e la mano creatrice che la 
duce, che loro dà forma, non sono sempre d' un modo, 
non sempre producono gli effetti medesimi : e perciò 
le cose generate, che sono segnate dallo splendore della 



Se fosse appunto ^ la cera dedutta , 
E fosse il cielo in sua virtù suprema , 
La luce del suggel parrebbe tutta. 

Ha la natura ^ la dà sempre scema , 
Similemente operando all'* artista 
C ha r abito dell'* arte e man che trema. 

Però se ^1 caldo amor ^ la chiara vista 
Della prima virtù dispone e segna. 
Tutta la perfezion quivi s'^acquista. 

Cosi fu fatta ^^ già la terra degna 
Di tutta Panimal perfezione; 
Cosi fu fatta la Tergine pregna. 

Si ch'aio commendo tua opinione, 
Che Fumana natura mai non fue 
Né fia qual fu in quelle due persone. 

Or s^ io non procedessi avanti piue. 
Dunque come costui ^^ fu senza pare? 
Comincerebber le parole tue. 

Ma perchè paia ben quel che pon pare. 
Pensa chi era e la cagion ^' cheU mosse, 

divina idea , più o meno tralucono o apperiscoBo pc^ 
fette. £ chi P adduce legg. i codd. vaL, chig. e gaet. 

6 un medesimo legno Secondo specie ecc. Intendi: 
un legno non individualmenic il medesimo, ma il ne* 
desimo specificamente, come quello di due mdi, di due 
peri e simili. 

7 Se fosse appunto ecc. Intenfii : te la materia fos*e 
formata ed attuala di lutto punto, t se il cielo opersote 
fosse in sua alta virtù e non discendesse d'atto ia atto 
fino alle cose contingenti, la luce del suggello, cioè 
della divina idea, si mostrerebbe in tutta la tua chiaretsa. 

8 Ma la natura. Ma la natura dà essa luce del sug- 
gello scema, cioè imperfetta, mancante, perciocché Dio 
solamente è quegli che , operando direttamente , fa \e 
cose senta difetto. 

9 Però se *l caldo amor, se il fervente amor diviao 
dispone e segna la chiara vista Della prima virtU, òòc 
se dispone e segna della sua luce il chiaro cielo , dan- 
dogli tutta la virtù suprema (vedi cinque versi sopra), 
le cose contingenti acquistano perfetione. Il Daniello e 
il Lomh. pensano che si debba intendere per la prime 
virtà il Padre etemo , per la chiara vista il Figlinolo 
e pel caldo amore lo Spitito Santo. A me pare che in 
questi versi chiaramente si dica che il caldo amore dis- 
pone la chiara vista ecc. , che perciò non si possa in- 
tendere che essa chiara vista unitamente al caldo amore 
dispongano le cose mortali, come pensano i detti corn- 
men latori. 

10 Così fu fitta ecc. Intendi: così per la divina vir- 
tù la terra di che fu composto il corpo d'Adamo fn 
fatta degna di tutta la perfetione conveniente alla na- 
tura animale. 

11 costui, intendi Salomone: pare, pari. 

t% la cagion ecc.» cioè: pensa che la cagione che 



CANTO 

Quando fu detto: Chiedi ^^ a dimandare. 

Non ho parlato sì che tu non posse * 
Ben veder ch^el fu re che chiese senno 
Acciocché re sufficiente ^ fosse, 

Non per saper ^ lo numero in che enno 
Li motor di quassù, o se necesse ^ 
Con contigente mai necesse fenno; 

Non si est ^ dare primum motum esse, 
O se del mezzo ' cerchio far si puote 
Triangol si ch^ un retto non avesse. 

Onde^ se ciò ch^io dissi * e questo note, 
Regal prudenza è quel vedere impari 
In che lo strai di mia ^ntenzion percuote; 

£ se al surse ^ drizzi gli occhi chiari, 
Yedrai aver solamente rispetto 
Ài regi, che son molli, e i buon son rari. 

Con questa distinzion prendi ^1 mio detto ; 
£ cosi puote star con quel che credi 
Del primo padre ^^ e del nostro diletto. 
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£ qaesto ti fia sempre piombo a' piedi 
Per farti mover lento, com^uom lasso, 
£d al si ed al no che tu non vedi '^ : 

Che quegli è tra gli stolti bene abbasso 
Che, senza distinzion, afferma o niega 
Così ncirun'^ come nell^ altro passo; 

Perch^ egr incontra che più volte piega 
L^ opinion corrente ^^ in falsa parte, 
£ poi Tafifetto *^ lo 'ntelletto lega. 

Vie più che ^ndamo *^ da riva si parte. 
Perchè non toma tal qual ei si move. 
Chi pesca per lo vero e non ha Tarte: 

£ dì ciò sono al mondo aperte prove 
Parmenide, Melisso e Brisso^^ e molti. 
Li quali andavan e non sapean dove. 

Si fé Sabellio ed Ario ^' e quegli stolli 
Che furon come spade alle Scritture 
In render torti li diritti volli *•. 

Non sien le genti ancor troppo sicure 
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il mou« a domandare fu il desiderio di aver seono per 
governare secondo giaslitia. 

I Quando fu detto f Chiedi. Allude alle parole della 
Scrittura: Postula quod vis. A dimandare, Costrosione: 
e la cagion che il moue a dimandare. 

% posse , poui. 

3 sufficiente, idoneo, compiuto. Cesari. 

4 Non per saper. Intendi : non per sapere quali sie- 
Bo i motori di queste sfere celesti. Enno, sono. Qui il 
P. , invece di dire che Salomone non chiese a Dio di 
sapere tutto dò che abbracciano le sciente e le arti , 
fa menaìone di alcuni particolari quesiti delle medesime. 

b o se necesse ecc. Intendi : o per sapere se da pro- 
posiaioni, contenenti qualillk parte essensiali e parte non 
csseoaiali in un tal soggetto se ne possa ricavare una 
consegnenaa che concluda circa l'essensa di esso. 

6 Non si est ecc. , se conviene ammettere un moto 
primo che iton sia 1* effetto di altro moto. 

7 O se del messo ecc. ( Tutti i triangoli inscritti nel 
semicerchio, aventi per base il diametro, hanno neces- 
sariamente retto r angolo opposto ad esso diametro ). 
Gli editori di Padova osservano che non vi sono esempi 
di del per nel ed amerebbero di leggere nel, secondo 
che al Torelli pare conveniente. 

K Onde, se ciò eh* io dissi ecc. Intendi: onde, se 
tu noti ciò ch'io dissi in prima (óo^ che ji veder 
tanto Mon suree *l secondo) e questo che dico ora (cioè 
ck'el fu re che chiese senno jiceiocchè re sufficiente 
fosse ) , conoscerai che quel vedere impari , cioè n(m 
avente pari che ora ho inteniione di dichiararti, è la 
regal prudensa. 

9 se al surse, al luogo ove io dico : ^ veder tanto. 
IMA surse ecc. 

10 Del primo padre, di Adamo. Del nostro diletto, 
di Gesù Cristo. 

Da UT E y Dw, Comm. 



Il non vedi, non ben ditcemi. 

la Così nell' un ecc. Intendi: in qualunque passo, 
in qualsivoglia luogo di scrii tura o discorso. 

i3 corrente, corriva, precipitosa. 

i4 E poi l'affètto ecc., e poi l'amore della propria 
opinione lega lo intelletto, gli impedisce di esaminar sot- 
tilmente quanto h necessario onde preservarsi dall'errore. 

i5 yte pili che *ndamo ecc., vie più che indamo tor- 
na dalla ricerca del vero colui che è privo d'arie ; poi- 
ché, dopo di estere stato per vie torte in cerca del ve> 
ro, non solo toma indietro privo di sapere, siccome era 
diansi , ma in peggior condisione , cioè pieno d' errori. 

i6 Parmenide, Melisso e Brisso , filosofi che molli 
errori sostennero. 

17 Sabellio ed Ario furono eretici. 

18/11 render torti li diritti volti. Da questo passo 
questioni sensa fine surgono tra gli espositori , i quali 
non sanno concepire come le spade possano render torti 
i dritti volti se elle non si riguardano come aventi la 
qualità di riflettere le immagini de* corpi , a guisa di 
specchi. Ma se fosse stata intensione del P. di signifi- 
care dò, avrebbe egli mai Melta la parola spade, alla 
quale strettamente si lega l' idea del ferire, del guasta» 
re 7 Perchè non si potrk egli senta alcuno sforso inten- 
dere cosi: che a rendere torli i volti, doè i paui, i 
sensi della Scrittura, i detti eretici furono come spade, 
mutilandola, alterandola e facendola approratrice di que- 
gli errori che essa disapprova? Se il P. avesse detto /i 
diritti sensi, non sareUie nata questione, e le spade 
avrebbero qui, in significatione figurata, fatto l'ufRcto 
loro. Ma egli disse : diritti volti con metafora alcun poca 
discordante dalla prima j e i eommeotatori, per togliere 
al P. questo difetto, lo fecero cadere io un ahro e forse 
peggiore, cioè nella stranena di far servire da specchi 
falsi le spade , contro «gm aspettatioBe di chi legge. 

Sa 
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A giudicar, si come quei che stima 

Le biade in campo pria che sien mature. 

Ch'aio ho veduto tutto l verno prima 
Il prun mostrarsi rigido e feroce ^ , 
Posda portar la rosa in su la cima; 

£ legno vidi già dritto e veloce 

Correr lo mar per tutto suo cammino, 
Perire al fìne alP entrar della foce. 

Non creda monna Berta * e ser Martino, 
Per vedere un furare , altro oflFerere ' , 
Vederli dentro * al consiglio divino ; 

Che quel può surger, e quel può cadere. 

CANTO XIV. 

ARGOMENTO 
Ode il poeta che la chiara luce 

Ch* ivi circonda gli jt pirli beati 

Tal sarà sempre avanti al sommo duce. 
Poi Beatrice e Dante son traslati 

Al quinto cielo , in cui divino segno 

Forman di croce raggi costellati, 
E Cristo ingemma il prezioso legno. 

r 

Dal centro ^ al cerchio e sì dal cerchio al cen- 
Movesi Tacqua in un ri tondo vaso, (tro 

I rigido e feroce , noè aspro e pungente, 
a Non eretta monna Berta ecc. Intendi: non creda 
ogni persona idiota. 

3 un furare, altro offerere, cio^ uno a rubare e l'al- 
tro ad offerire, a fare offerte a Dio o alla Chiesa. 

4 Vederli dentro ecc., cioè vederli nella mente di Dio 
quali tono in vista agli uomini : perciocché colui che 
ruba può un giorno pentirsi e andare a salvaaione ; ed 
all'opposto colui che oggi h pio può cadere nella colpa 
e andare tra coloro che sono eternamente perduti. 

5 Dal centro ecc., cioè dal meaao del Taso alle sue 
inteme pareti e da queste al meuo. 

6 percossa. Il bartolin. legge percosso, ed il Viviani 
osserva che il vaso può essere percosso e fuori e den- 
tro , e non già l' acqua che è dentro al vaso | e tiene 
che percosso sia la vera lesione. Ma io considero che , 
a fare che l'acqua si mova a cerchio, conviene percu»* 
tere essa acqua dentro al vaso o percuotere il vaso este- 
riormente e che in questo ultimo caso si può dire che 
l'acqua è percossa dentro, ci(^ nel suo intemo dalle 
pareli del vaso. Cosi si spiega ques^ passo secondo la 
lesione comune. Ma secondo il Viviani, come potrìi spie- 
garsi il dentro , parlando di vaso? Per mover l'acqua 
nel vaso sarà forse bisogno di percuoterlo nella sua ja- 
teriore cavità? Mai no. L'acqua si che si può percuo- 
tere dentro toccandola immediatamente; e si può per- 
cuotere fuori, percuotendo le pareli e»teme del vaso, 
che vengono poi a dar moto all'acqua intera^menle. 
Si noti ancora che la similitudine al modo da me sta- 
bilito si afl[\ a ciò che vuol significare il P. Se Ui per^ 



Secondo ch^ è percossa ^ fuori o dentro. 

Nella mia mente fé subito caso ^ 

Questo ch^ io dico * si come si tacque 
La gloriosa vita di Tomaso , ' 

Per la similitudine che nacque 

Del suo parlare e di quel di Beatrice, 
A cui si cominciar dopo lui ^ piacque: 

A costui fa mestieri, e noi vi dice 
Ne con la voce né pensando ancora, 
D^ un altro vero andare alla .radice. 

Ditegli se la luce onde s"* infiora ^^ • 
Vostra sustanzia , rimarrà con voi 
Etemalmente si com^ella è ora: 

E se rimane, dite come, poi 
Che sarete visibili rifatti ^*, 
Esser potrà ch^ al veder non vi nói *'. 

Come da più letizia pinti e tratti 

Alcuna fiata ^' quei che vanno a ruota 
Levan la voce ^^ e rallegrano gli atti; 

Così air orazìon pronta e devota 
Li santi cerchi mostrar nova gioia 
Nel torneare *^ e nella mira nota. 

Qual si lamenta ^^ perchè qui si muoia 

cuoterai 1* acqua nel centro della sua superficie i éàn\ 
andranno da esso centro verso la periferia del vaso; 
se percuoterai le pareti esteme di esso vaso , i ccr^j 
anderanno dalla periferìa al centro. Similmente la ton 
di s. Tomaso andò dalla periferia al centro di quel laofB 
dove erano Dante e Beatrice ; poscia, parlando Beatrice, 
la voce di lei andò dal centro alla periferia snddelts. 

7 caso, per caduta, metaforicamente. 

8 Questo ch'io dico ecc. Inlendi: il detto effrtw 
dell' acqua mi cadde subito in pensiero ( posciachè i 
tacque l'anima di s. Tomaso) per la similitudine àf 
nacque dal suo parlare, il quale veniva dal cerchio dell' 
anime beate a Beatrice, che meco era nel centro di qad- 
lo ; e per la similitudine che nacque dal parlare di tot. 
il quale dal centro moveva verso il detto cerchio. 

9 dopo lui. Dietro lui legge il cod. diig. 

10 s* infora, s'adorna. 

11 visibili rifatti, cioè rifatti visibili dopo la rcfit' 
resione de' corpi. 

la ch'ai veder non vi nói, cioè: che questa vostn 
luce non rechi noia, fastidio agli occhi vostri. 

1 3 Alcuna fata. Alla fata leggono altri ; ma è k* 
sione non lodata. Che vanno a ruota, cioè che cantan- 
do dansano in giro. 

i4 Levan la voce. Movon la voce il cod. vai. Le»ea 
le voci il cod. ang. La voce movon e rallegrem gh etti 
il cod. chig. 

i5 Nel torneare, cioè nel moverti leggiadramente ii 
giro. Mira nota , mirabile canto. 

i6 Qual si lamenta ecc. Intendi: chi n lanwti di 



CANTO 

Per viver colassù; non vide quive 
Lo refrigerio delP etema ploia. 

Queir uno e due e tre che sempre vive 
E regna sempre in tre e due ed uno, 
I9on circonscrittQ, e tutto circonscrìve, 

Tre volte era cantato da piascuno 
Di quelli spirti, con tal melodia 
Ch''ad ogni merto ^ sana giusto muno. 

Ed io udii nella luce più dia * 

Del minor cerchio una voce ' modesta. 
Forse quél fu dell^ angelo ^ a Maria , 

Risponder: Quanto fia lunga la festa 
Di paradiso , tanto il nostro amore 
Si raggerà^ dintorno cotal vesta. 

La sua chiarezza ^ seguita V ardore ; 
L^ ardor la visione ; e quella è tanta , 
Quanta ' ha di grazia sovra suo valore. 

Come la carne gloriosa e santa 
Fia rivestita, la nostra persona 
Più grata ' fia per esser tutta quanta ; 

Perchè s^acqrescerà ciò che ne dona 
Di gratuito lume il sommo bene ^ , 
Lume ch^ a lui veder ^^ ne condiziona. 

Onde la vision crescer conviene, 

Crescer T ardor che di quella s^ accende, 
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Crescer lo raggio che da esso viene. 

Ma sì come ^* carbon che fiamma rende 
£ per vivo candor quella soverchia 
Si che la sua parvenza si difende ; 

Così questo fulgor che già ne cerchia 
Fia vinto in apparenza dalla carne 
Che tutto di ^^ la terra ricoperchia : 

Né potrà tanta luce afiadcame; 
Che gli organi del corpo saran forti 
À tutto ciò che potrà dilettarne. 

Tanto mi parver subiti ed accorti 

E Tuno e T altro coro a dicer amme ^' 
Che ben mostrar disio de^ corpi morti, 

Forse non pur per lor, ma per le mamme. 
Per li padri e per gli altri che fur cari 
Anzi che fosser sempiterne fiamme. 

Ed ecco intorno di chiarezza pari 

Nascer un lustro ** sopra quel che v^era, 
À guisa d^orizonte che rischiari ^^. 

E si come al salir di prima sera 

Comincian per lo del nuove parvenze ^\ 
Si che la vbta pare e non par vera. 

Parvenu li novelle sussistenze^' 
Cominciare a vedere e fare un giro 
Di fuor dall^ altre due ^' circonferenze. 



morire «piaggiò per poscia vivere in cielo, certo ti la- 
menta perchè non vide quive» quivi in cielo, il gaudio 
che la pl»iaj la pioggia eterna del bealifico lume, pro- 
duce ne* beati. 

I Ch'ad ogni merto , cioè : la qnal melodia sareb- 
be giusta rìmuneraaione a qualsivoglia merito. Mutto^ 
premio, dal lat. muimt, 

A Ma, risplendente. 

3 una «^oce^' la voce di Salomone. 

4 daU' angelo leggono erroneamente altri. 

5 Si raggerà ecc. , spargerà d' intomo questo lume 
che ne circonda. 

6 La sua chiarezza ecc. Intendi: la chiareasa di 
questa fulgida veste è a misura della nostra carità ver- 
so Dio; e questa à a misura della visione onde siamo 
da Dìo fatti beati; e la visione è tanto più chiara e 
viva quanto è maggiore la grasia che ci avvalora la 
vista. Seguirà, in luogo di seguita^ legge il Viviani, ed 
osserva che questa lesione meglio si accorda col raggerà 
del verso antecedente. 

7 il Viviani ed altri leggono, forse meglio, Qumuto, 

8 Pia grata ecc. Intendi: sarà più grata alle anime 
stesse: perciocché, come il P. disse al e. VI dell' Inf., 
quanto la cosa e più perfeUa , più sente il bene e il 
dolore. Questa spiegaaione à del eh. Cesari, diversa da 
quelle che ne danno gli ahri espositori. Gli altri pie- 



garono puk gradita a Dio : ma di questo gradire di Dio 
non si vede esservi ragione alcuna. 

9 U sommo bene , Iddio. 

10 eh* a lui veder ecc. Intendi: ne fa capaci a cono- 
scer esso Dio. 

1 1 Ma eì come ecc. Intendi : ma siccome il carbone 
die produce la fiamma e vince quella colle vivacità del 
proprio splendore a modo che 1» sua parvenza, il suo 
apparire, il suo mostrarsi, talmente si difende che non 
resta vinto dalb splendore della fiamma stessa; cosi la 
carne de* beati dopo la resnrresione , i» apparensa , in 
ragion di farsi vedere, vincerà, il lume onde saia cir^ 
condata. 

1% tutto di, tuttavia: ricoperchia, ricopre, tiene 
sepolta. 

i3 amme, amen, cosi sia. 

i^ un lustro, un lume. 

i5 che rischiari, doà che divenga chiaro. 

i6 nuove parvense, nuove apparisioni; sicchà la vi- 
sta delle stelle tanto à scarsa (per cagione della luce 
solare che ancora si mostra ) che para e non para che 
sia vera, cioà che veramente si faccia vedera. 

17 sussistense , sostanse. 

18 Di fuor dall'altre due ecc. Intendi: in luogo 
diviso dalle descritte due cocone di beati, na concen- 
trico a quelle. 
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O vero sfavillar ^ del santo Spiro, 
Come si fece subito e candente^ 
Àgli occhi miei, che vinti noi soffrirò! 

Ma Beatrice sì bella e ridente 

Mi si mostrò che Ira T altre vedute ' 
Si vuol lasciar che non seguir la mente. 
. Quindi rìpreser gli occhi miei virtute 
A rilevarsi; e vidimi translato (*) 
Sol con mia donna a più alta salute \ 

Ben m'*accors''io eh"* i' era più levato, 
Per r affocato riso ^ della stella, 
Che mi parca più roggio ^ che V usato. 

Con tutto ^1 cuore e con quella favella ' 
Ch^c una in tutti a Dio feci olocausto ^ 
Qual conveniasi alla grazia novella: 

E non er''anco del mio petto esausto 
L^ardor del sagrìflcio, ch^ip conobbi 
Esso litare ^ stato accetto e fausto; 

Che con tanto lucore ^^ e tanto robbi 
M"* apparvero splendor dentro a** duo raggi 
Ch^ io dissi: O elios ^^, che si li addobbi ! 

Come distinta da minori e maggi ^* 
Lumi biancheggia tra i poli del mondo 



PARADISO 

Galassia ^' sì che fa dubbiar ben saggi; 

Si costellati ^^ facean nel profondo 
Marte quei raggi il venerabìl segno 
Che fan giunture di quadranti in tondo. 

Qui vince ^^ la memoria mia lo ''ngegno; 
Chè^n quella croce lampeggiava Cristo, 
Sì ch^io non so trovare esemplo degno; 

Ma chi prende sua croce e segue Cristo 

. Ancor mi scuserà ^^ di quel ch'aio lasso, 
Yeggendo in quello albor balenar Cristo. 

Di corno in corno ^' e tra la cima e *1 basto 
Si movean lumi^*, scintillando forte 
Nel congiungersi insieme e nel trapasso; 

Cosi si veggion qui diritte e torte, 
Veloci e tarde, rinnovando vista, 
Le minuzie ^^ de^ corpi lunghe e corte 

Moversi per lo raggio onde si lista ^ 
Talvolta V ombra che per sua difesa 
La gente con ingegno ed arte acquista. 

E come giga '^ ed arpa in tempra tesa 
Di molte corde fan dolce tintinno 
A tal '* da cui la nota non è intesa ; 

Cosi da^lumi che lì m^apparinno 



1 O vero sfiufUlar ecc. Dice coti perchJi ogni luce 
che in cielo rìsplende è mossa, spirata da Dio, dallo 
Spirito Santo, i coi raggi sì riflettono nelle anime beate. 

a candente, infocato, acceso} alla maniera de' lati- 
ni. Betti. 

S tra l* altre vedute ecc. , do^ tra gli altri oggetti 
▼«dati , che non seguir la mente , che non restarono 
impressi nella memoria. 

(*) Qoi Dante trapassa dal sole al quinto cielo di Marte. 

4 a pia alta salute, cio^ a più alta gloria. 

5 Per l* affocato riso ecc., cioè per 1* intenso risplen- 
dere, rosseggiare ^ella stella. 

6 roggio, ro«so> 

*j con quella Jkvella ecc. Intendi: cogli intemi sen- 
timenti dell'animo, che abbiamo comuni anche con le 
genti che hanno favella diversa dalla nostra. 

8 olocausto, sacrificio; a qui vale ringrasiamento fer- 
▼entissimo. 

9 litare, sacrificare; voce lat. 

10 lucore, splendore: robbf, rosri. Bobbo h voce dal 
latino rubeue o robeus , come ei legge in un' antica 
iscrisione riferita dai Vossio nell'etimologia della voce 
ruber, ed appresso lo Scaligero nelle note a Varrone. 

fi O elios, cioè e o eoceho Iddio, « laminoso Iddio. 
Etios h voce che in ebraico vale eccelse, in greco sole. 
Gli addobbi, gli abbellì. 

M% maggi, maggiori. Da minori in maggi leggono al- 
tri ; e sembra loro che questa espressione moeiri il pas- 
saggio dell' occhio o degli astri medesimi dai pterioli ai 
jgrandi. V. Cesari , Bellezze di Dante, 



i3 Galassia, la via lattea. Fa dubbiar ecc. Fa du- 
bitare i saggi arca la vera cagione del suo risplendere. 

i/^ Sì costellati ecc., cioè: cosi distinti a gai» di 
grandi e piccole stelle ( quei raggi ) facevano dentro il 
corpo di esso ( di Marte ) qael venerabil segno ( la cro- 
ce ) che in qn tondo , nel circolo , fiinno due diametri 
che s'intersecano ad angolo retto. 

i5 Qui vince ecc. Intendi : qni il mio ingegno rimsDC 
vinto dalla memoria ; qui non ho ingegno che basti a de- 
scrivere convenientemente con esempio, con sìmiKtadiDC 
condegna, ciò che mi ricordo di aver veduto in quella croce. 

i6 mf scuserà ecc. , mi scnserk, se le mìe parole 
non adeguano il subbietto. 

fj Di corno in corno, cioè da un'estremitSi all'sltn 
delle bracrìa, e da capo a piedi della croce. V. il Ve* 
'cab. alla voce Como § ii e i3. 

i8 lumi, cioè anime beate. 

19 Xe minuzie ecc. , cioè quelle finissime particelle 
che si veggono in varie forme agitarsi per entro. quelle 
strisce di luce che entrano nella casa per la porta, per 
le finestre o per altri fori. 

so onde si lista ecc., onde è tagliata, listata l'ombn 
che si genera per cagione de* ripari, come sono le m- 
poste, le stuoie o simili altri ingegni che l'uomo con 
arte oppone al sole. 

*< gig** » strumento musicale. 

%% ji tal ecc. Intendi : a colui che sente la dolceaa 
dell' armonia , ma non distingue chiaramente noia da 
nota ; ovvero : a colui che sente la dolcessa dell' i 
oia, sebbene sia inesperto della musica. 



CANTO 

S** accogliea per la croce una melode 
Che mi rapiva senza intender V inno. 

Ben m^accorsMo ch^ elicerà d^alte lode*; 
Perocché a me venia : Risargi e i^inci, 
Gom^ a colui che non intende ed ode. 

Io mMnna morava tanto quinci 
Che ^nfino a li non fu alcuna cosa 
Che mi legasse con si dolci vinci \ 

Forse la mia parola par troppa osa ' 
Posponendo ''l piacer degli occhi belli 
Ne"* quai mirando mio desio ha posa. 

Ma chi s^ avvede che i vivi suggelli 
D^ ogni bellezza ^ più fanno più suso 
E ch^io non m^era lì rivolto a quelli, 

Escusar puommi ^ di quel ch^io m^ accuso 
Per escusarmi e vedermi dir vero ; 
Che ^1 piacer santo ^ non è qui dischiuso, 

Perchè si fa ', montando, più sincero. 
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I eh* eli' era d'mlte lode, do^ che quella melodia 
esprìmeva alte lodi | perocché intesi chiaramente queste 
parole: Bisurgt e vùtci. Queste parole di trionfo sono 
dell* inno in lode di G. C. trionCitora della ouMrte, il 
quale lampeggiava in quella aroce. 

% vinci i vinci. Vinco h «petie di salcio. 

3 fMr tropp'osa, sembrerà troppo ardita a taluno la 
mia parola sentendomi posporre il piacere che io soglio 
provare in Tedere gli occhi belli di Beatrice a quel pia- 
cere che mi cagionavano gli obbietti veduti nel pianeta 
Marte. 

4 vivi suggelli D'ogni bellesMa, cio^ cieli, dicono i 
commentatori, vivi, perciocché mossi dalle intelligente 
superne j ma il Betti prova in un suo dotto discorso , 
che presto sari pubblicato , che per viiH suggelli ecc. 
si vogliono intendere gli occhi di Beatrice. 

5 Escusar puommi. Per escusarmi leggesi in molte 
stampe ; e questa lesione con buone ragioni h preferita 
alle altre dal sig. Parenti. E scusar .... Per iscusar' 
mi leggono altri. 

6 Che *l piacer santo ecc. Intendi i ch^ il piacer 
santo, cagionato dagli occhi di Beatrice, noa veniva per 
la mia predelta parola ad essere dischiuso, àok esdnso 
(intendi da ma|^ioransa di altro piacere). 

7 Perchk si /a ecc. Perchè esso piacere, a mano a 



ARGOMENTO 

Un beato astro delia croce santa 
Si move , dentro al cui vivo fulgore 
Vi Cacciaguida l'anima s'ammanta, 

E ardendo in dolce favilla d'amore, 
Ch'eifu tritavo suo a Dante dice 
E che pugnando piem di santo ardore 

Per la fede ivi salie e fu felice. 

Benigna volontade ' in che si liqua 
Sempre Tamor che drittamente spira, 
Come cupidità fa nella iniqua. 

Silenzio pose ^ a quella dolce lira 
E fece quietar le sante corde 
Che la destra del cielo allenta e tira ^^. 

Come saranno aggiusti prieghi sorde 

Quelle sustanze ^^ che, per darmi voglia 
Ch'aio le pregassi, a tacer fur concorde? 

Ben è che senza termine si doglia 
Chi, per amor di cosa che non duri* 
Etemalmente, quelPamor si spoglia. 

Quale per li seren ** tranquilli e puri 
Discorre ad ora ad or subito fuoco, 
Movendo gli occhi che stavan sicuri ^', 

E pare stella che tramuti loco. 

Se non che dalla parte ^^ onde s^ accende 
Nulla sen perde, ed esso dura poco; 

mano che si monta verso l'empireo delo , si fa pia 
puro, secondo die Beatrice si fa splendente di luce più 
viva al suo passare in più alta sfera. 

8 Benigna volontade. Intendi: volontk benigna (di 
quegli spiriti beati) nella quale sempre si liqua, si li- 
que , cioè ri manifesta ( dal latino liquet , liquere ) la 
vera carità, come la cupidigia si manifinta nella volontà 
iniqua , pose ecc. 

9 Silenzio pose ecc. Intendi : fece tacere il cauto di 
quelle anime beale, le quali sono dal P. chiamate figu- 
ratamente lira che la destra del del ecc., cioè che Id- 
dio rende concordi quasi al modo che noi facciamo le 
corde della lira allentandole ed allungandole. 

10 allenta e tira, cioè accorda. 

11 Quelle sustanxe, quegli spiriti beatL 
la A serem, sottintendi nottumL 

i3 sicuri, nel vero significato di sicnrena. Facen- 
do altrui striufere gli occhi che stavano tranquilli. 
Betti. 

i4 Se nom che dalla parla «ce. Intendi; se non che 
ci fa accorti non essere quel fuoco una stella il vedere 
che dalla parte d'onde acceso si mostra, nessuna stella 
viene a nuncare in cielo, e che, compiuto quel suo 
corso, si spegoe. Onde s'aeeaade, Oade'i s'accemla 
legge il cod. vat. •••ema 1' 
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Tale dal corno che ^n destro * si stende 
ÀI pie di quella croce <;orse un astro ' 
Della costellazion che lì rìsplende: 

Ne si parti ' la gemma dal suo nastro, 
Ma per la lista radiai trascorse 
Che parve fuoco dietro ad alabastro. 

Si pia r ombra d"* Ànchise si porse, 
Se fede merta nostra maggior musa^, 
Quando in Elisio del fìgliuol s^ accorse. 

O sangids ^ meus, o super illusa 
Gratia Deiy sicut libi, cui 
Bis unquam cceli janua reclusa ? 

Cosi quel lume: ond''ió m^ attesi a lui, 
Poscia rivolsi alla mia donna il viso 
£ quinci e quindi ^ stupefatto fui ; 

Che dentro agli occhi suoi ardeva un rìso 
Tal ch'aio pensai co^ miei toccar lo fondo ' 
Della mia grazia e del mio paradiso. 

Indi ad udire ed a veder giocondo 

Giunse lo spirto al suo principio ^ cose 
Ch'aio non intesi, sì parlò profondo': 

Né per elezìon mi si nascose , 



DISO 



Ma per necessità; che 1 suo concetto *^ 
Ài s^no del mortai si soprappose. 

£ quando Parco ^^ dell^ ardente affetto 
Fu si sfogato ^' che il parlar discese 
Invér lo segno del nostro intelletto, 

La prima cosa che per me s^ intese : 
Benedetto ^^ sie tu, fu, trino ed uno, 
Che nel mio seme se"* tanto cortese ! 

E sq^uitò ^^: Grato e lontan digiuno. 
Tratto leggendo nel magno volume '^ 
U^ non si muta mai bianco né bruno, 

Soluto hai, figlio, dentro a questo lume 
In ch^io ti parlo, mercé di colei 
Ch'^all^alto volo ti vestì le piume. 

Tu credi che a me tuo pensier mei ^^ 
Da quel ch^é primo ^', cosi come raia 
DalPun ^', se si conosce, il cinque e 1 seL 

E però chi io mi sia e perch^ io paia 
Più gaudioso a te, non mi dimandi. 
Che alcun altro in questa turba gaia ^\ 

Tu credi '1 vero che i minori e i grandi ** 
Di questa vita miran nello speglio *^ 



I dal eorno , che 'n destro ecc. IntcDdi : dal brac- 
cio destro della croce. 

% un astro. Intendi l' anima di Cacdagnida, di cni 
si dirìi poi. 

3 Né si p€trù ecc. E quello splendore, quello spi- 
rito risplendente non si diparti, nel suo trascorrere, 
dalla sua lucente striscia posta in forma di croce, ma, 
tenendosi dentro ad essa , trascorse che parre ecc. 

4 nostra maggior musa, cioè il maggior poeta epico 
d'Italia, Virgilio. 

5 O sanguis ecc. O sangue mio, o divina grasia 
in me soprabbondevole I A chi fu mai, come sark a te, 
diKbiusa due volte la porta del cielo? Forse il P. fa 
qui parlare questo latino a Cacciaguida per dinotare la 
favella dei tempi di questo suo trisavolo. 

6 E quinci e quindi ecc., cioè dalla parte delia mia 
donna e dalla parte di quel lume. 

7 lo fondo f l' ultimo segno. 

% al suo principio, cioè al principio del tuo parlare 
( a queir O sanguis meus ). 

9 sì partì pro/bndo , con si profondi concetti. 

10 cAè '/ suo concetto ecc. Intendi: che il suo con- 
cetto si soprappose al segno del concetto mortale, si 
fece maggiore dell' intender nostro. Non perchè coti gli 
fosse a grado , ma per necessita , cioè per quella di 
uguagliare il concetto all' alletta dell'affetto. 

I I £ quando /' otto ecc. Metafora corrispondente al 
segno, allo scopo al quale mirava l'affetto. Intendi: « 
quando venne meno l'ardenaa dell'affetto, ancora il 
parlar suo si fece meno profondo e Tenne a proponio* 
narsi colle forse dell'intelletto umano. 



la Fu sì sfogato. Scoccato legge il Viviani col cod. 
mare. n. 3oj ed è assai hella lesione. 

i3 Benedetto ecc., cioè: tu sii benedetto, o Dio 
trino ed uno, che verso la mia prosapia sei tanto t»- 
tese. 

1^ E seguitò ecc. E seguitò: figlio, mercè di Beatri- 
ce, che a salire quassù ti diede valore, tu hai solute, 
hai fatto cessare un piacevole desiderio, ma che in me 
( che ti parlo dentro a questo splendore ) è durato luo- 
go tempo e che nacque per avere io letto il tao ve- 
nire nel volume divino, in cui le pagine bianche sooe 
sempre bianche, e le scritte, scritte : cioè, non si muta 
mai lo scritto in alcuna di esse. 

i5 nel magno volume. Nel maggior volume leggono 
altre edisioni ma con minor proprietà, dice l'editor 
padovano. 

i6 mei j passi ; dal lat. meo , as. 

17 Da quel ch*k primo, doè dal pensiero divino» 
dalla mente di Dio manifesta a me. Così come nùa eec 
Intendi •: cosi come raggia , come apparisce , si forma 
dall'unita a tutti nota il numero cinque ed il sei. 

18 Dall' un. Dell'uà leggono l'ediaioni diverse d^ 
la nidob. Se *l si conosce la tersa romana col chig. 

19 gaia, allegra. 

no i minori e i grandi, cioè gli spiriti tanto di mag- 
giore, quanto di minor grado dì gloria in questa vita 
beau. 

ni miran nello speglio, cioè contemplano nella mente 
divina, nella quale, per la presdeasa che essa ha delle 
cose future, pandi, tu fai palese ai contemplntori beati 
il tuo pensiero piiou che si generi 
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In che prima che pensi il pensier pandi. 

Ma perchè ^ 1 sacro amore in che io veglio 
Con perpetua vista e che m"* asseta 
Di dolce desiar s^ adempia meglio, 

La voce tua sicura , balda * e lieta 
Suoni ^ la volontà, suoni 1 desio 
À che la mia risposta è già decreta ^. 

r mi volsi a Beatrice ^ e quella udio 

Pria ch^io parlassi e arrisemi ^ un cenno 
Che fece crescer Tali al voler mio. 

Poi cominciai ^ così: L^ affetto e ^1 senno, 
Come la prima egualità v^ apparse, 
D^un peso per ciascun di voi si fenno; 

Perocché al sol , che v^ allumò ed arse 
Col caldo e con la luce, en ' si iguali 
Che tutte simiglianzc sono scarse. 

Ma voglia ' ed argomento ne*^ mortali. 
Per la cagion ch'^a voi è manifesta ^, 
Diversamente ^^ son pennuti in ali. 

Ond^io, che son mortai, mi sento in cjaesta 
Disagguaglianza ; e pero non ringrazio 
Se non col cuore alla patema festa ^^ 

I Mu , ftrcKè ecc. BCa affiochì quell'ardente carìtk 
ond'io sempre Teglio riguardando in Dio e che m'em- 
pie di dolce desiderio verso di te, s'adempu megUo. 

% Mda j franca. 

3 Suoni ecc. , cio^ si manifesti con parole. 

4 decreta, preBssa. 

5 arrisemi. Arrosemi, dal Terbo a r roge r e s cio^ ag- 
giunscmi, leggono i testi del Land, e del VellnL iS^S 
e quello del Bandello. 

. 6 Poi cominciai. E comimciai leggono altri. L'affètto 
e *l senno ecc. Intendi: la gratitudine e l'attitudine a 
bene esprimerla si fecero in ciaKuno di voi di un me- 
deumo peso, di un medesimo valore, subitochè la pri- 
ma egualità , cioè Iddio , vi si rwe ^uibile per meno 
della luce sua benefica. 

•j en , sincope di enno , eio^ looo. 

8 voglia, affetto; argomento, senno. 

^ a voi ò mani/èsta. Sottintendi: per la eqierieoaa 
che già in voi stessi ne aveste e molto |Mn perchè la 
vedete in Dio. 

IO Diversamente ecc., non volaDO del pari| cioè: la 
brama s'ionalsa assai più del sapere. 

II alla paterna festa , cioè alla festa che tu mi ù\ 
con affetto paterno. 

la topazio, qui sta per viva luce. 

i3 questa gioia ecc., questa croce adomi. 

i4 sazio, soddisfatto, consapevole. 

i5 O fronda mia, o uomo che appartieni all'albero 
del mio casato. La tua radice: allude a ciò che ha 
dotto qui sopra: O fronda mia, 

i6 Quel da cui si dice ecc. , colui dal quale la tua 
prosapia ha preso il cognome degli Alighieri. 



Ben supplico io a te, vivo topazio ^* 
Che questa gioia ^' preziosa ingemmi. 
Perchè mi facci del tuo nome sazio *^. 

O fronda mia ^^ in che io compiacemmì 
Pure aspettando, io fui la tua radice! 
Cotal principio, rispondendo, femmi. 

Poscia mi disse: Quel da cui si dice ^^ 
Tua cognazione e che cent^ anni e pine 
Girato ha 1 monte in la prima cornice ^' 

Mio figlio fu e tuo^ bisavo fue : 

Ben si convien che la lunga fatica ^' 
Tu gli raccorci con l'opere tue *'. 

Fiorenza dentro dalla cerchia antica ^ 
Ond^ella toglie *^ ancora e terza e nona 
Si stava in pace sobria e pudica. 

Non avea catenella '*, non corona. 
Non donn^ contigiate^', non cintura 
Che fosse a veder più che la persona. 

Non face^'a nascendo ancor paura 

La figlia al padre; che il tempo e la dote ^ 
Non fuggian quinci e quindi la misura. 

Non avea case *^ di famìglia vote ; 

fj *l monte in la prima cornice, cioè il cerchio pri- 
mo del monte del Purgatorio, ove sono i superbi. Se 
costui era nel cerchio de' superbi, perchè Dante ivi noi 
riconobbe con tanti altri? A questa domanda risponde 
il chiarissimo sig. Parenti cosi i Dante nel Purgatorio 
ha evitato l'incontro del suo bisavo Alighiero, e ne fa 
qui mensione soltanto per bocca di Cacriaguida, perchè, 
trattandosi di una figura spiacente e poco onorevole per 
lui stesso, l'abile artista, conciliando la conveniensa a 
la veritè, doveva preferire di mostrarla da lontano in 
iscorcio , piuttosto che da virino in prospetto. 

1% la lunga fatica , la fatica di portare gravato il 
dorso di quel poo che fa andar curvati i superbi iu 
Purgatorio. 

19 con l'opere tue, doè colle opere meritorie fatte 
in suffragio di lui. 

ao dalla cerehia antica , dal circuito delle antiche 
mura. 

ai Ond'ella toglie ecc. Sulle mura vecchie di Fio- 
renaa era una chiesa chiamata Badia, che sonava tersa 
e nona e le altre ore. 

%% Non a»em catenella ecc., non avea donneschi e vani 
ornamenti. 

ftS Non donm eomtigimte, cioè non donne che s* ador- 
nassero di quelle calte solate col cuoio e stampate in- 
tomo al pie, le quali si chiamavano contigie. 

^4 chi U tempo e la doU ecc. Intendi: e il tempo 
del mariUrsi delle fanciulle e U dote loro non si sco- 
stavano dalla giusta muura ; cioè le (ancinlle si marita- 
vano nell' età conveniente al matrimonio, e la dote loro 
era proporsionata alle rispettive fortune. 

a5 Non «M« con ecc. Intendi: non cnoo voote le 
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P^on v'aera giunto ancor Sardanapalo ^ 
À mostrar ciò clie **n camera si puote. 

Non era vinto ancora Montemalo * 

Dal \;ostro Uccellatoio, che cornee vinto 
Nel montar su ^, così sai^ nel calo. 

Bellincion Berti * vid^io andar cinto 
Di cuoio e d^ osso, e venir dallo specchio 
La donna sua senza ''l viso dipinto; 

E vidi ^ quel di Nerli e quel del Vecchio 
Esser contenti alla pelle scoverta, 
E le sue donne al fuso ed al pennecchio. 

Oh fortunate * ! e ciascuna era certa 
Della sua sepoltura, ed ancor nulla 
Era per Francia nel letto deserta. 

L** una vegghiava a studio ' della culla 
E consolando usava T idioma 
Glie pria li padri e le madri trastulla. 

L'altra, traendo alla rocca la chioma. 
Favoleggiava con la sua famiglia 
De^ Troiani e di Fiesole e di Roma. 

Sana tenuta allor ' tal maraviglia 



Una Cianghella, un Lapo Salterello', 
Qual or saria Cincinnato e Comiglia. 

À cosi riposato, a cosi bello 
Ti ver di cittadini , a cosi fida 
Cittadinanza, a così dolce ostello 

Maria mi die ^^, chiamata in alte grida, 
E neir antico vostro batisteo 
Insieme fui cristiano e Cacdaguida. 

Moronto fu mio frate ed Eliseo; 

Mia donna venne a me di Tal di Pado**, 
E quindi ^* U soprannome tuo si feo. 

Poi seguitai lo ^mperador Currado**; 
Ed ei mi cinse della sua milizia *\ 
Tanto per bene oprar gli venni a grado. 

Dietro gli andai incontro alla nequizia *^ 
Di quella legge il cui popolo usurpa, 
Per colpa *^ del pastor, vostra giustizia. 

Quivi fu"* io da quella gente turpa 
Disviluppato dal mondo fallace,. 
Il cui amor molt'' anime deturpa, 

E venni dal martirio *' a questa pace. 



«ate per gli esilj cagionati dal parteggiare. Ovrero : non 
vi erano palagi eoo appartamenti su|>erflaiy Llibricati a 
|>ompa ed a superbia di pochi abitatori. 

I Sardanapaio. Ultimo re degli Aisirj , uomo molle 
-e libidinoso. 

a Montemmìo. Appellavasi Montemalo ai tempi di 
Dante il monte oggi detto Montemarìo, dal quale agli 
occhi del vìalore che da Viterbo recarasi a Roma si 
presentara la veduta di quella cillk ,• come dal monte 
Vccellatoio si presenta Firense a chi viene ad essa per 
ia via di Bologna. Dice il P. che Montemalo non era 
jincora vinto dall' Uccellatoio, volendo signi6care dl>e, le 
fabbriche e le torri superbe di questo non essendo an- 
icora edificate , Roma non era ancora vinta in grandio- 
sità da Fiorenza. 

3 com'è vinto Nel montar su ecc., come nel suo in- 
grandire rUccelIaloio (cioè Firense) vince Montemalo 
{ cioè Roma ) , rosi lo vincerà uel suo ruinare per ca- 
gione delle discordie civili. 

4 Bellincion Berti ecc. Fu de* Ravignani , nobile fa- 
miglia 6orentina, e padre della famosa Gualdrada. Aiutar 
cinto ecc., cioè colla cintura di cuoio con fibbia d*osso. 

5 E fidi ecc., cioè : vidi ciascun individuo delle fio- 
rentine Lmiglie de' Nerli e del Vecchio alla pelle sco- 
verta (con la pelle), cioè vestiti di pelle sensa orna- 
menti o ricami. 

6 Oh fortunate I ecc. Intendi: ciascuna era certa di 
non morire in esilio, e nessuna era lasciata in abban- 
dono dal marito che andaue a mercaUre in Francia. 

7 a studio , cioè al governo. 

^ «SlirnVi tenuta allor ecc. Intendi : a quei tempi an- 



tichi avrebbero fatto maravigliare It gente coslnmata le 
male opere di una Cianghella e di un Lapo Sallerrilo, 
come in questi nostri corrottissimi tempi farebbero mt- 
ravigliare le virtù di Cincinnato e di Cornelia. Cia»- 
ghella , donna dissoluta della famiglia di quelli ddls 
Tosa. 

9 Lapo Salterello , giureconsulto fiorentino , nollo 
litigioso e maledico. 

10 Maria mi die ecc. Intendi : la Vergiae Maria . 
invocata da mia madre ne' dolori del parto , mi diede 
alla Ince. 

11 di Fai di Pado. Dalk valle del Po, cioè dal ler^ 
rarese. Il Boccaccio aflerma la donna di Cacciagnida fos- 
se da Ferrara ; e questa affermasione sta contro cki 
pensa che per Val di Pado debba intendersi o Paron 
o Verona. 

1% E quindi ecc. Intendi : e quindi tn fosti detto 
Alighieri per .cagione di tua madre , che era di qnells 
casa. 

i3 Cumulo, Currado Ili imperatore. 

i4 mi cinse della sua miiitia , doè mi adornò del 
titolo di sno cavaliere. 

i5 incontro alla nequizia ecc., cioè contro la pctsi»s 
legge di Maometto, il cui popolo, per colpa, dice Dante, 
del pontefice romano, si usurpa i luoghi di Terfa Sal- 
ta, che di giustisia sono de' cristiani. 

i6 Per colpa ecc. Per colpa de' pastor leggono i 
codd. vat. , ang. e gaet. Giustisia. lustisia si chiama- 
vano nel medio evo i diritti , le ragioni , gli averi. 

1 7 dal martirio , cioè dalla morte che io ebbi 
battendo a prò de* cristiani. 



CANTO 

CANTO XVI. 

▲RGOMEHTO 

Quando pria giunse nell* umaua vita 

Racconta Cacciaguida e di che genti 

Fu la famiglia sua prima Jàmiia. 
E le pia chiare schiatte de* vaienti 

Loda, e rammenta F antica virtuta 

Onde a Firenze i citladin possenti 
Serbavano il riposo e la salute, 

O poca nostra nobiltà di sangue. 

Se gloriar di te la gente fai 

Quaggiù dove T affetto nostro langae ^ ! 
Mirabil cosa non mi sarà mai 

Che là dove appetito non si torce *, 

Dico nel cielo, io me ne gloriai. 
Ben se^ tu manto ' che tosto raccoroe 

Si che, se non s'^appon di die in die, 

Lo tempo va dintorno con le force. 
Dal voi ^ che prima Roma sofferìe, 

In che la sua famiglia ^ men perserra, 

Ricomindaron le parole mie. 
Onde Beatrice, ch^era un poco scevra ^, 

Ridendo parve quella che tossio ' 

I langue , h iofenoo e frale. 

% non si torce , do^ ooo erra ; non de? is dal dirit- 
to aeotiero della ragione. 

3 Ben se* tu manto ecc. Se la nobiltà di geaera- 
liooe in generasione non ti rinfranca con novelle vir- 
iti, vien meno, siccome il manlo^ che di tempo in ten>- 
po si va logorando , le ecc. 

4 Dal voi ecc. Intendi; io cominciai la mb pre- 
{hiera a Cacciagnida col pronome voi invece del pro- 
lome tu, seguitando l*nso introdotto dal papa, che in 
jcambio di dire mio ed io disse nostro e noi ( e questi 
:ermini di moltitudine ù usavano forse perchì; a tutto 
:iò che si stabiliva a bene pubblico e dalla Chiesa con- 
»rrevano molte volontà ), e quindi ì soggetti a lui dis- 
tarò vostro e voi. Il Beiti h d'avviso che si debba in- 
«ndere de' tempi imperiali e non de' papali, e cita in 
9rov« una tersine del Dittam., cap. i, lib. i. 

5 In che la sua famiglia. Intendi : il qual uso oggi 
1 suoi soggetti non seguitano più tanto quanto da priu- 
àpio. 

6 ch'era un poco scevra, che era stata un poco in 
iiiqparle durante questo ragionamento. 

7 parve quella che tossio. Intendi : come la fante di 
Ivinevra, accorgendosi del primo pericoloso passo fatto 
Iella sua padrona nell'amore di Lancillotto, tossi; si- 
nilmente Beatrice fece a me sorridendo, per segno che 
HM approvava il %foi da me proferito. 

8 che di si fa letizia ecc. Intendi : che si rallegra 
roDsiderando che ella può contenere tanta allegmsa 
enaa spezzarsi, cio^ senta rimanere oppressa o simile. 

Djnts , Div, Comm, 
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Al primo fallo scritto di Ginevra. 

Io cominciai: Yoi siete 1 padre mio, 
Yoi mi date a parlar tutta baldesza, 
Yoi mi levate sì ch^io son più ch^ io. 

Per tanti rivi scempie d^allegrezza 
La mente mia che di sé fa letizia ', 
Perchè può sostener che non si spezza. 

Ditemi dunque, cara mia primizia, 

Quai furo i vostri antichi e quai fur gli 
Che si segnaro in vostra puerizia ? (anni 

Ditemi dell'* ovil ^ di san Giovanni, 
Quanfera allora e chi eran le genti ^^ 
Tra esso degne di più alti scanni ? 

Come s^ avviva allo spirar de^ venti 
Carbone in fiamma, cosi vidi quella 
Luce risplendere a^ miei blandimenti *^ ; 

E come agli occhi miei si fé più bella , 
Cosi con voce più dolce e soave. 
Ma non con questa moderna & velia ^*, 

Dissemi: Da quel dì ^' che fu detto Jlve^ 
Al parto in che mia madre, ch^è or santa, 
S^ alleviò di me ond^era grave, 

AL suo leon ^^ cinquecento cinquanta 

9 dell^ ovil ecc. Intendi : del popolo che ha per suo 
protettore s. Giovanni, cioè de* Fiorentini. 

10 E quante eran le genti legge il Vi vieni. 

1 1 blandimenti , dolci parole di rispetto e di lode. 
1% non con questa moderna fkveUa, non con questo 

volger fiorentino , ma colla lingua quasi Ialina de' 
tempi suoi. 

i3 Da quel di ecc., dal giorno drll'incarnaaione di 
G. C. quando 1* arcangelo Gabriele disse Ave, Maria , 
al giorno che mia madre mi partorì, questo fuoco, cioè 
questo pianeta di Marte , venne a riaccendersi sotto la 
pianta , le piante , i piedi della costellasione del leone 
cioquecentocinquanta e trenta volte. Gli accad. della 
Cr. leggevano: Jl suo leon cinquecento cinquanta E 
tre Jatej e questa lesione fu seguitata nella prima edis. 
bolognese: ma le ragioni recate dall'editor padovano e 
dal sig. Parenti ora ne persuadono che la lenone da 
preferirsi sia cinquecento cinquanta E trenta fiate ( que- 
sta lesione è di tutti i vecchi commentatori). Il giro 
periodico di Marte è di giorni 686, ora aa, min. sg, 
cioè 43 giorni meno di due anni solari. Moltiplicando 
il detto giro periodico per cinquecentocinquanta e tren- 
ta, si trova esser nato Cacciaguida tra il 1090 e 91 a 
tempo di poter militare sotto l'imperator Currado IH 
e di morire prima dd ii5s o certamente prima del 
1160, in una delle quali due epoche morì il detto im- 
peratore. 

i^ Al sol leon legge il Viviani con alcuni codd. trì- 
vuls. e coir edis. di Foligno e di Napoli ; ed è bella 
lesione. 

33 
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£ trenta fiate renne questo foco 
À rinfiammarsi sotto la sua pianta. 

Gli antichi miei ^ ed io nacqui nel loco 
Dove si trova pria P ultimo sesto 
Da quel che cori*e il rostro annual gioco. 

Basti dermici maggiori udirne questo: 
Chi ei si furo ed onde yenner quivi, 
Più è il tacer, che M ragionare, onesto. 

Tutti color ch''a quel tempo eran ivi 
Da poter arme * tra Marte e 1 Battista, 
Erano ^1 quinto di quei che son vivi : 

Ma la cittadinanza, ch^è or mbta 

Di Campi ^ e di Certaldo e di Figghine, 
Pura vedeasi nel!' ultimo * artista. 

Oh quanto fora ^ meglio esser vicine 
Quelle genti ch'aio dico, ed al Galluzzo 
Ed a Trespiano aver vostro confine, 

Che averle dentro e sostener lo puzzo * 
Del villan d'^Àguglion ^, di quel da Signa 
Che già per barattare ha Pocchio aguzzo! 

Se la gente ^ ch^ al mondo più traligna 



Non fosse stata a Cesare noverca , 

Ma, come madre a suo fi gliuol, benigna, 

Tal fatto è Fiorentino e cambia e merca 
Che si sarebbe vólto ^ a Simifonti 
Là dove andava Tavolo alla cerca. 

Sariesi Montemurlo ^^ ancor de^ Conti : 
Sariensi Cerchi nel piever** d^ Acone 
E forse in Yaldigrìeve ^' i Buondelmonli. 

Sempre la confusion delle persone 
Principio fu del mal della cittade. 
Come del corpo ^^ il cibo che s"* appone. 

E cieco toro ** più avaccio cade 

Che cieco agnello; e molte volte taglia 
Più e meglio una che le cinque spade. 

Se tu riguardi Luni ^^ ed UrbisagUa 
Come son ite, e come se ne vanno 
Diretro ad esse Chiusi e Sinigaglia; 

Udir come le schiatjte si disfanno 
Non ti parrà nuova cosa ne forte **, 
Poscia che le cittadi termine hanno. 

Le vòstre cose tutte hanno lor morte. 



I G/i antichi miei ecc. Fir«nse li stende da levante 
a ponente lungo l'Arno. Era anticamente divisa in parti 
clic si chiamavano sesti o sestieri, i quali si numeravano 
in ordine opposto alla corrente del 6ume. E ancora da 
sapere che contro la corrente di quello solevano movere 
i cavalli harberi nella festa annuale di s. Gio. Battista. 
Ciò posto, intendi: i miei antichi ed io nascemmo in 
quel sito ove il cavallo che corre veloce nel vostro an- 
sual giuoco incontra I* ultimo sestiere. 

a Da portar arme legge la oidob. con altre edis., ma 
la Icaione da potere, che h dei codd. vat., ang. e gaet., 
è da preferirsi. Questo modo dittico è usitatissimo nel- 
1* antichità. Eccone esempi : Il Checc. : Gli parxt trop- 
po giovane, da non potere a* disagi del mare. Frane. 
Sacch., nov. ai 4: Camminando con fa cavalla, che mol- 
to male poteva quella soma. Tra Marte e *l Battista, 
Intendi : tra il ponte vecchio, dove era una antica sta- 
tua di M.irle sopra Arno , e il ballisterìo. Questo era 
lo spasio occupato «dalla città nel tempo antico. Altri 
spiegano: tra lo spaaio del tempo che corse dall'età 
in che Mji1e fii tenuto protettor di Firenze a quella 
in che s. Gio. Ballista fu il protettor vero. 

3 Campi ecc. Luoghi del contado di Firente. 

4 nell'ultimo ecc., cio^ fino ali* ultimo artigianello. 

5 Oh quanto fora ecc. Intendi : oh quanto sarebbe 
stato meglio aver vicine quelle genti, che averle concit- 
tadine e domestiche, e meglio avere il vostro confine al 
Galluzao e a Trespiano ( lyoghi sulle porte di Firenze ) 
che averli dentro le vnstrr mura ed aggiunti alla città I 

6 a sofferir lo puzzo, il cod. Pogg. 

9 Del villan d'Agtiglion ecc. Intendi Baldo d'Aguglio- 
ne e m. Bonifacio da Signa , barattieri. 



8 Se la gente ecc. intendi: se la gente che più d^l 
santo istituto traligna non fosse fatta noverca, madrigna 
agli imperatori, ma fosse loro benigna, come anol essen 
la madre al figliuolo. 

9 Che si sarebbe vólto ecc. Intendi: che tardJieù 
ritornato a Simifonte, sua terra natale, dove suo avolo 
vivea di limosina. 

10 Sariesi Montemurlo ecc. Montemurlo era castello 
do* conti Gnidi, i quali lo venderono per non poterlo 
difendere dai Pistoiesi. Intendi dunque : se i ghibelliai 
fuuero stati padroni della Toscana , i conti Gnidi uoo 
avrebWro venduto Montemurlo. 

1 1 nel piever ecc. , cioè nel contenuto della ginris- 
dizione della pieve di Acone. Piever h voce conformis- 
sima a pietre, da cui deriva; e piever legge con due 
codd. il Viviani : perciò io Io preferisco all' idiotismo 
pivier adottato dalla Cr. 

12 J'aldigrieve. E luogo nel fiorentino donde i Buon- 
dclmonti vennero a Firenze. E dello cosi dal fina»* 
Greve. 

i3 Come del corpo ecc. Intendi: come e principio 
del male del corpo il cibo che ad altro cìIk» s'appone, 
cioè la mescolanza de* cibi diversi , cosi la confusione 
delle persone fu principio del male della città di Firenae. 

i4 cieio toro ecc. Con queste similitudini vuol mo- 
strare che la forza di molto popolo non è sempre suA 
ficiente a produrre buoni eflfelli. Più m'occio, più pre- 
sto. Che le cinque spade. Qui forse l'articolo /e è po- 
sto per vezzo di lingua. 

i5 Luni. Città già capo della Lunigiana ed oggi di- 
strutta. UHìisaglia. Citlà già grande, or piccolo castello. 

l6 tùt forte , né difficile a credere. 



CAHTO 

Sì come Toi ; ma celasi ^ in alcuna 
Che dura molto, e le vite ' son Corte. 

E come il volger ^ del ciel della luna 
Guoprc e discuopre i liti senza posa, 
Cosi fa di Fiorenza la fortuna. 

Perchè non dee parer mìrabil cosa 
Ciò ch^ io dirò degli alti ^ Fiorentini 
De^quai la fama nel tempo è nascosa. 

Io vidi gli Ughi e vidi i Catellini, 

Filippi, Greci, Ormanni ed Àlberìchi, 
Già nel callare ^ illustri cittadini: 

E vidi cosi grandi come antichi. 

Con quel della Sannella quel deirArca, 
E Soldo nierì ed Ardinghi e Bostichi. 

Sovra la porta ^ eh' al presente è carca 
Di nuova fellonia di tanto peso 
Che tosto fia giattura della barca ' 

Erano i Ravignani, ond'è disceso 

Il conte Guido e qualunque del nome 
DelPalto Bellincione ha poscia preso. 
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Quel de la Pressa * sapeva già come 
Regger si vuole, ed avea Caligaio 
Dorata in casa sua già V elsa e '1 pome. 

Grande era ^ già la colonna del vaio. 
Sacchetti, Giuochi, Sitanti e Barocci 
E Galli e quei ch'^arrossan ^^ per lo staio. 

Lo ceppo di che nacquero i Calfucci 
Eia già grande, e già erano tratU 
Alle curule ^^ Sizj ed Arrigucci. 

Oh quali io vidi quei che son disfatti '^ 
Per lor superbia! E le palle del Poro ^' 
Fiorian Fiorenza in tutti suoi gran fatti. 

Così facen ^^ li padri di coloro 

Che, sempre che la vostra chiesa vaca. 
Si fanno grassi stando a consbtoro ^^. 

L^oltracotata *^ schiatta che s'indraca 
Dietro a chi fugge, ed a chi mostraci dente 
Ovver la borsa, com^agnel, si placa, 

Già venia su, ma di picciola gente ^', 
SI che non piacque ad Ubertin Donato 



I ma celasi ecc. , ma la morte dì ciascaoa cosa che 
lura molto si cela a voi che durate poco. 
% e le vita ecc. , soltintandi t Tostre. 

3 E come il volger ecc. Intendi t e come il girar 
lei cielo della luna (secondo l'opinione di Tolomeo) 
I cagione che per lo flusso del mare si coptano e si 
liseoprano i lidi ; cosi la fortuna h cagione che Fioren> 
la or sia coperta, or discoperta di aUtatori (e ciò per 
(li esil) frequenti e il richiamo degli esiliati ). 

4 «/fi* cio^ antichissimi, jitlri legge l'ang. 

5 Gii nei callare. In luogo di calare, cattare \e%» 
;e il Viviani, ed è assai buona leaione, secondo la qoa- 
e intenderai : già nel calbre , cio^ nella callaia d' in- 
Sresso alla citt^, dove quelle famiglie abitavano, erano 
Unstri cittadini. I seguenti versi, che similmente iodi- 
an il preciso luogo dell' abitaaione delle famiglie fio- 
enlioe, confermano la leaiooe collare che ho posta 
lel testo. 

6 Sovra la porta ecc. Intendi t in so la porta di 
. Pietro, presso la quale abitano oggi i Cerchi di parte 
len , la cui fellonia è tanta che sarà causa della per- 
lisione della repubblica, abiUva già la famiglia detU 
le' Ravignani. Il conte Guido discese da una figliuola 
li Dellincion Berti. Poppa invece di porta li^gono le 
ntiche stampe. Questa lesione à sostenuta dal Peraax., 
3a combattuta con si valide ragioni dal Parenti che 
cssuno, secondo che io penso, vorrà accettarla. V. 
'edia. di Padova. 

7 giattura detta barca , cioè perdisione della repub* 
lica. 

8 Quel de la Pressa ecc., cioc: il primogenito della 
smiglia dalla Pressa sapeva le arti di ben governare, 

in casa de* Caligai erano già i distintivi della nobiltà, 



i quali erano 1* avere dorata /' elsa e U pome della 
spada. 

9 Graude era ecc. Intendi : ed illustre era già la 
famiglia de' Pi^ o , come altri vuole, dei Billi, la qua- 
le aveva nello scudo in campo rosso una colonna a li- 
sta del colore della pelle del vaio. 

10 e quei eh' arrossan ecc. Intendi t e quelli che si 
vergognano per la memoria di uno staio falsato dai luru 
antenati col cavargli una doga, come à detto al e. XII 
del Purg. 

1 1 jille curale, cioè alle sedie curuli, nelle quali se- 
devano i dittatori romani , i consoli , i pretori , e che 
qui SODO prese metaforicamente per le supreme magi- 
strature. 

la quei che son disfatti ecc. Intendi: la famiglia 
degli Abati , uomini di grande riputasione , ma su- 
perU. 

iZ E le palle deU'oro. Intendi: la famiglia degli 
Ubarli e dei Lamberti, che nell'arme loro avevano le 
palle d'oro. 

14 Così facen ecc., doà: similmente adornavano Fi- 
renae gli antenati de' Visdomini, Toainghi e Cortigiani, 
famiglie discese da un medesimo sangue. Erano padroni 
del vescovado di Pirenae e diventavano economi delle 
rendile di esso ogniqualvolta vacava quella sede, e nel 
luogo del vescovado si ragunavano e dimoravano e man- 
giavano. 

i5 consisterò, luogo ove si sia insieme. 

16 oltracotata, presuntuosa. Sono le famiglie de'Ca- 
vicctuli ed Adimari. S' indraca , diventa come drago* 
perseguitando il timido che fugge. 

17 picciola gente, geatt di buio stato. 
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Che ''1 suocero * il facesse lor parente. 

Già era ^1 Gaponsacco nel mercato * 
Disceso giù da Fiesole, e già era 
Buon cittadino Giuda ^ ed Infangato. 

Io dirò cosa incredibile e vera : 

Nel picciol cerchio s' entrava per porta 
Che si nomava * da quei della Pera. 

Ciascun ^ che della bella insegna porta 
Del gran barone il cui nome e**! cui pregio 
La festa di Tomaso riconforta 

Da esso ebbe milizia ^ e privilegio ; 
Àvvegna che col popol ' si ranni 
Oggi colui che la fascia col fregio. 

Già eran ' ivualterotti ed Importuni; 
Ed ancor saria Borgo più quieto, 
Se di nuovi vicin fosser digiuni. 

La casa di che ^ nacque il vostro fleto 
Per lo giusto disdegno *® che v** ha morti 



E pose fine ^* al vostro viver lieto 

Era onorata essa e sooi consorti, 

O Buondelmonte, quanto mal fuggisti 
Le nozze sue per gli altrui conforti ^' l 

Molti sarebber lieti che son tristi. 
Se Dio ^' r avesse conceduto ad Ema 
La prima ^volta ch^ a città venisti. 

Ma conveniasi ^^ a quella pietra scema 
Che guarda il ponte che Fiorenza fesse 
Vittima nella sua pace postrema. 

Con queste genti e con altre con esse, 
Yid'^io Fiorenza in sì fatto riposo. 
Che non avea cagione onde piangesse. 

Con queste genti vid^ io glorioso 

E giusto il popol '^ suo, tanto che^l giglio 
Non era ad asta mai posto a ritroso 

Né per di vision fatto vermiglio ^^. 



I Chg *l suocero ecc. Il tig. Parenti note die il 
BU. estense ed altri ottimi testi leggono Che poi il so- 
cero il /e lor parente. Il Persia, vorrebbe cbe coll*au- 
toritk di altri testi si leggesse Che poi *l suocero il fesse 
ter parente. Il verso piò naturale h quello che abbiam 
posto nel testo. 

% nel mercato, ùA nella contrada detta Mercato 
Vecchio. 

3 Giuda ecc. , Giuda Guidi e la famiglia degli In- 
cingati. 

4 Che si nomava ecc. Intendi che da quelli della 
Pera, cioè da una famiglia privata, prendeva nome una 
porta della cittk e si chiamava Porta Pemssa. 

5 Ciascun ecc. Intendi: le famiglie Pulci, Nerli, 
Gangalandi, Giandonati e quei della Bella, che nelKar- 
me loro inquartano quella del barone Ugo, che fu vi- 
cario in Toscana per Ottone III. Quest'Ugo, che mori 
in Firense, ha tutti gli anni onori e lodi il di di s. To- 
maso, nella chiesa della badia, ove è sepolto. 

6 milisia , per titolo di cavaliere. 

9 Awegna che col popol ecc. , avvegna che Giano 
della Bella ( che fa suo stemma quello di Ugo e il cinge 
intorno di un fregio d' oro ) oggi, fatto nemico de' no- 
bili , parteggia col popolo. 

8 Giù eran ecc. Intendi: gik in borgo S. Apostolo 
erano grandi i Gualterotti e gli Importuni ; e se essi 
fossero slati sema nuovi vicini, il detto borgo ora non 
avrebbe discordie. 

g La casa di che ecc. , la (amiglia degli Amidei , 
onde ebbe orìgine la divisione di Firense io guelG e 
ghibellini. Fleto, voc. lai., pianto. 



10 Per lo giusto disdegno ecc. Intendi t pel gìvie 
sdegno degli Amidei contro Buondelmonte, che, avcado 
dato parola di sposare una fanciulla di loro famiglisi 
mancò alla promessa , sposando invece una de* Doniti' 

1 1 £ poseJSne. Questa lesione h de' codd. aag., gact^ 
e chig. Si preferisce alla lesione E posto JSme della si- 
dob. ecc. , perciocché questa induce oecorìtk. 

la per gii altrui confòrti. Intendi: per gli impda 
che a mancare di parola esso Bnondelmoott ehhe dils 
madre della fandolla de* Donati. 

i3 «S'è Dio ecc. Intendi: se Dio ti avesse (alto 
gare nel Bumicello Ema la prima volta che lo 
a Firense. Forse parla qui del venirsi a slahilife ii 
Firense il progenitore della casa Bnondelotonti. 

■ 4 Ma conveniasi ecc. Intendi t ma, invece che Bwe* 
delmonte annegasse nell'Ema, si conveniva cb^ Fireasi 
negli ultimi giorni che ebbe di pace e di concordia i^ 
crìficasse esso Buondelmonte a quella pietra sc e m a, s 
quella rotta statua di Marte che guarda Ponte Vecchiai 
presso il quale il Buondelmonte fu ucciso degli Anaidti* 
il che diede origine alla divisione dei cittadioé in godi 
e ghibellini. 

l5 £ giusto il popol ecc. Intendi: e ridi il pepale 
fiorentino si giusto che il giglio « sua insegna , aoo es- 
sendo mai venuto in mano dei nemici, non era perrìé 
stato mai da essi posto a rovescio suU' asta. Cosi a 
quei tempi usavasi di fare delle insegne cooqoiatale in 
guerra. 

i^ fatto %'ermiglio. Il giglio oeirarme antica di Fi* 
rense era bianco : dopo la divisione civile, i guelfi pò* 
sero il giglio vermiglio io canapo bianco. 
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CANTO XVll. 

A.E60MENT0 
Lo buon congiunto a Dmnte dà contessa 
Delio suo esUio , e quanto §^t dichiara 
Dee eofferirne strmsio ed amuressaj 
Indi io sprona che qumnt* i¥i impara 
E quanto vide negli altri due regni, 
Sensa temer, con penna ardita e chiara 
Ztòeramenta in carte verghi e segnU 

Qual venne ^ a Climenè, per accertarsi 
Di ciò ch^ aveva incontro a sé udito, 
Quel ' ch^ ancor fa li padri a** figli scarsi ; 

Tale era io, e tale era sentito 

£ da Beatrice e dalla santa lampa ' 
Che pria per me avea mutato sito. 

Per che mia donna , Manda fuor la vampa 
Del tuo disio, mi disse, si ch^ell^esca^ 
Segnata bene deUMntema stampa: 

Non perchè nostra conoscenza cresca 
Per tuo parlare, ma perchè t^ausi 
À dir la sete si che Tuom ti mesca ^ 

O cara pianta ^ mia ( che si t* insusi 
Che come veggion le terrene menti 
Non capere in triangol due ottusi, 

Cosi vedi le cose contingenti 



I Qual vanne ecc. loteodi : <pial Fetonte ( 3 mal 
«•empio di etti (il che i padri fieno scarsi nello accon- 
discendere alle domande de' figlinoli ) Tenne a Climene 
ma madre per farsi certo se egli foasa Teramente fi- 
glinolo d' Apollo , secondo che correva fama j cosi an- 
sioso era io, e tale era oonoscinto da Beatrice tee. 

% Quai i codd. -irat., gact. , chig. e la Cr. | e qne- 
•ta , dice il Betti , è lesione da preferire. 

3 dalla santa lampa ecc. , dal santo lume di Cac- 
ciaguida, che dal destro corno della croce erasi recato 
a pie d'essa per aTvidnarmisL 

4 sì eh* eW esca ecc., si che, manifestandosi ( la Tam- 
pa del desiderio), si nàostri ardente nelle par«de, come 
h nel tno intemo. 

5 sì che i'mom ti mesca, si che l'oom Tersi nella tna 
taisa il liqnore di che asseti, àalk appaghi il tao desiderio. 

6 O cara pianta ecc. Intendi: o mio trisaTo, che si 
ti levi insnso , si t' innalti che , mirando in Dio , coi 
tatti i tempi sono presenti , Tedi le cose che hanno a 
venire in quello stesso modo che le menti umane Teg- 
fOBo che due angoli ottusi non possono essere coote- 
■nti in un triangolo. La parentesi dopo O cara pianta 
mia, mi è indicata dal Betti | e per questa k narra- 
■ione procede limpida e regolare. 

7 che l'anime cura, che medica le anime, guarisce 
dalle piaghe dell' aniua, dai peccali. 

8 nel mondo de/unto, nel mondo della morta gente, 
nell* inferno. 
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Anzi che sieno in sé, mirando *1 punto 
A cui tutti li tempi son presenti ), 

Mentre ch'aio era a Yirgilio congiunto 
Su per lo monte che T anime cura ' 
E discendendo nel mondo defunto ', 

Dette mi fur di mia vita futura 

Parole gravi ', avvegna ch^io mi senta 
Ben tetragono ^^ ai colpi di ventura. 

Perchè la voglia mia saria contenta 
D^ intender qual fortuna mi s^ appressa. 
Che saetta previsa vien più lenta. 

Cosi diss^ io a quella luce stessa 

Che pria m^avea parlato, e, come volle 
Beatrice, fu la mia voglia confessa **. 

Né per amhage ^*, in che la gente folle 
Già s"* invescava pria che fosse anciso 
L^agnel di Dio che le peccata tolle, 

Ma per chiare pan^e e con preciso 
Latin ^' rispose queir amor paterno. 
Chiuso e parvente del suo propio riso: 

La contingenza *^, che fuor del quaderno 
Della vostra materia non si stende. 
Tutta è dipinta nel cospetto etemo. 

Necessità però ^^ quindi non prende 
Se non come dal viso in che si specchia 

9 Parole gravi. Intendi le parole che a* lui dissero 
Farinata, Brunetto Latini, Currado Malaipina e Oderisi 
d' Agohbio. 

10 Ben tetragono eec Tetragono Tale di figura cn- 
bicai cosi pensa il Lomh. Altri h d'aTTiso che il P. 
per tetragono intenda tetnudro, la piramide, formata 
di quali ro triangoli ugnali ed equilateri , che , euendo 
il più fermo di tutti i corpi, h simbolo della immorta- 
liti. Quale che si sia dei due il significato della Toce 
tetragono, qui figuratamente Talei d'animo forte ed 
iuTincibile ai colpi dell' aTTcrsa fortuna. 

11 confessa, confessata, manifestata.' 

1% Ife per ambage ecc. Non per le parole amhigne 
onde gli idolatri erano iuTescali, presi, prima della mor- 
te di G. C. 

i3 con preciso Latin, àok con aperto e chiaro fa- 
Tellara. Quell'amor paterno ecc. Intendi quell'amoroso 
progenilor mio, nascosto entro il soo proprio splendora, 
pel quale, dando seguo di allegreaaa col farsi più tì- 
Tace, si iaccTa parvente, appariscente. 

i^ La contingensa ecc. Intendi: gli aTTenimenti che 
possono essera o non essera (la qual contiogenaa non 
si estende Jmor del quaderna della vostra materia, dd 
perimetro delle cose del Tostro nsondo; perciocché nel 
mondo celestiale de* beati tutto è stabilito con legge.im- 
mulabile) sono tutti presenti alla mente d'Iddio. 

i5 Necessita però eec Intendi: però da questo no- 
stro Tede» in Dio gli avrenioMnii non dipende la 
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Ifave che per corrente ^ giù discende. 

Da indi ', sì come viene ad orecchia 
Dolce armonia da organo, mi viene 
À vista M tempo che ti s^ apparecchia. 

Qual si parti Ippolito d^ Atene ' 
Per la spietata e perfida noverca , 
Tal di Fiorenza partir ti conviene. 

Questo si vuole ^ e questo già si cerca ; 
£ tosto verrà fatto a chi ciò pensa 
Là dove Cristo tutto di si merca. 

La colpa ^ seguirà la parte oficnsa 
In gridò, come suol; ma la vendetta 
Fia testimonio al ver che la dispensa. 

Tu lascerai ogni cosa diletta 

Più caramente; e questo è quello strale^ 
Che Tarco deir esilio pria saetta. 

Tu proverai si come sa di sale ' 
Lo pane altrui e com^ è duro calle 
Lo scendere e ^1 salir per V altrui scale. 

£ quel che più * ti graverà le spalle 
Sara la compagnia malvagia e scempia 
Con la qual tu cadrai in questa valle; 



Che, tutta ingrata ', tutta matta ed empia. 
Si farà con tra te; ma poco appresso 
£lla, non tu ^^, n^avrà rossa la tempia. 

Di sua bestialitade il suo processo 
Farà la prova ^^ , si ch^a te fia bello 
Averti fatta parte ^* per te stesso. 

Lo primo tuo rifugio e ^1 primo ostello 
Sarà la cortesia del gran lombardo *' 
Che ''n su la scala porta il santo uccello**; 

Ch^in te avrà si benigno riguardo 

Che del fare ^^ e del chieder tra voi due 
Fia primo quel che tra gli altri è più tardo. 

Con lui vedrai colui ^^ che impresso fue 
Nascendo si da questa stella forte 
Che notabili fien P opere sue. 

Non se ne sono ancor le genti accorte 
Per la novella età ^' (che pur nove anni 
Son queste ruote intomo di lui tórte ); 

Ma pria che^l Guasco^* Talto Arrigo inganni 
Parran ^^ faville della sua virtute 
In non curar d^ argento ne d^ affanni. 

Le sue magnificenze conosciute 



Decessiti loro, come lo scendere di tuia natre per la coi^ 
rcote del 6uine non dipende dal vUo , dall' occhio nel 
quale ella si specchia , cioè al quale si fa vedere. 

1 Torrente in luogo di corrente i codd. trìvula. , 
alcuni patav. , il Florio ed altri. 

A Da indi, dal detto eterno cospetto. 

3 Qual si parù Ippolito d'Atene, calunniato da Fé- 
dra, cosi, calunniato da Gante de' Gabrielli e da altri, 
ti conviene partire di Firente. 

4 Questo si vuole ecc. Intendi : il tuo esilio si vuole 
da papa Bonifazio Vili in Roma, dove tuttodì per gli 
interessi temporali si fa mercato di G. C., e questo si 
cerca da messer Corso Donali e dagli altri tuoi avver- 
sar) in Firense. 

5 La colpa ecc., cioè : il torto, siccome avviene sem- 
pre, sarà dato ai vinti, che per odio di parte saranno 
chiamali empj ; ma la vendetta ( di Dio ) , la quale è 
mossa dal vero , mostrerai poscia di chi sia la colpa. 

6 e questo e quello strale ecc. Intendi : e questo è 
queir infortunio che primo viene a piagare 1* animo di 
chi è in esilio. 

^ ^2 come sa di saie ecc. Intendi : come riesce fasti- 
dioso il mangiare il pan d'altri fuori della propria casa. 

8 E quel che pia ecc. , e la cosa che ti sarà più 
dura a sopportare sarìi la compagnia malvagia e discor- 
de ( o com* altri vuole malvagia e scema di senno ) con 
la quale cadrai in questa valle, cioè in questa kassesaa, 
in questa miseria dello esilio. 

9 Ch^, tutta ingrata ecc. Forse il P. allude alla rì- 
solusione presa dai ghihellini esuli di assaltare Fiorcn- 
sa, ed a* suoi consigli contraria quella temeraria impresa. 



10 Ella, non tu ecc. Intendi : solo essa avrii per 
mal tentata impresa, sanguinosa scoii6tta. /lefte la Èm- 
pia legge la nidolt., ma colai leaione oca è coofoiiita 
da altre. 

11 /« prova, cioè l'esperienaa, l' esito tfortanato del* 
la kattaglia sotto le mura di Firense. 

1% Averti /tuta parte, l'esserti separato dai loto ce- 
sigli. 

i3 del gran lombardo , di Bartolomeo della Scab, 
signor di Verona, che primo accolse il P. iwwlro ad 
suo esilio. 

i^ il santo uccello, l'aquila. 

i5 Che del fare ecc. Intendi: fra ve» due il dsit 
(che comunemente suol seguitare l'atto del chiedere) 
precederà il chiedere : il beneécio precederà la domane 

i6 colui , Can Grande della Scala. Alcuoi vogKoM 
che sia AllMirto , padre di Cane ; altri o Bandomea • 
Alboino fratello di esso Can Grande. Che impressofri 
ecc. Intendi: che da questa ^rfe^ guerriera, stella à 
Marte , fu inspirato talmente che le sue gesta sanaos 
notabili, yariabili in luogo di notabili legga il ced. 
Florio. 

1 7 Pier la novella età ecc. Intendi : per la frean ed 
del fanciullo (di Can Grande), intomo al qnale qae- 
sle sfere si sono aggirate solamente nove volte, cioè 
nove anni. 

1 8 pria che *l Guasco ece. Intendi : prima che papa 
Clemente V di Guascogna inganni l'imperatore Arri|e 
VII. Questo pontefice , dopo aver promosso Arrigo al- 
l' imperio , favori i nemici di liri. 

19 Parran, appariranno. 



CANTO 

Saranno ancora si che i suoi nimìci 
Non ne potran tener le lingue mute. 

A lui f aspetta * ed a^suoi benefici: 
Per lui fia trasmutata molta gente. 
Cambiando condizion ricchi e mendici : 

E porterane * scritto nella mente 
Di lui, ma noi dirai; e disse cose 
Incredibili a quei ' che fia presente. 

Poi giunse: Figlio, queste son le cliiose^ 
Di quel che ti fu detto; ecco T insidie 
Che dietro a pochi giri ^ son nascose. 

Non to' però ^ eh** a^ tuoi vicini invidie, 
Poscia che s^ infutura ^ la tua vita 
Yia più là che ''1 punir di lor perfidie. 

Poi che tacendo ' si mostrò spedita 
L^ anima santa di metter la trama 
In quella tela ch'aio le porsi ordita. 

Io cominciai 9 come colui che brama. 
Dubitando, consiglio da persona 
Che vede ^, e vuol dirittamente ed ama : 

Ben veggio, padre mio , si come sprona ^^ 
Lo tempo verso me per colpo darmi 
Tal ch'è più grave a chi più s^abbandona^ ^ 

Perchè di provedenza è buon ch'io m'armi, 
Si che, se luogo ^^ m'è tolto più caro. 
Io non perdessi gli altri per miei carmi. 
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Giù per lo mondo ^' senza fine amaro 
E per lo monte ^^ del cui bel cacume 
Gli occhi della mia donna mi levaro, 

E poscia per lo del di lume in lume 
Ho io appreso quel che, s'io ridico, 
A molti fia ^^ savor di forte agrume. 

E, s' io al vero son timido amico. 
Temo di perder *^ vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico. 

La luce in che rìdeva il mio tesoro ^^, 
Ch^ io trovai lì, si fé prìma corrusca **, 
Quale a raggio di sole specchio d'oro; 

Indi rispose : Coscienza fusca ^^ 

O della propria o dell'altrui vergogna 
Pur sentirà la tua parola brusca. 

Ma nondimen , rimossa ogni menzogna , 
Tutta tua vision fa manifesta 
E lascia pur grattar ^ dov' è la rogna. 

Chè'se la voce tua sarà molesta 

Nel primo gusto, vital nutrimento^* 
Lascerà poi quando sarà digesta. 

Questo tuo grido ** farà come '1 vento. 
Che le più alte cime più percuote : 
E ciò non fa *^ d'onor poco argomento. 

Però ti son mostrate in queste ruote. 
Nel monte e nella valle dolorosa 



I ji lui t* aspetta t ùiAt a loi ti riserlMi. 

ft E porientna, e di lai ne porterai scritto nella tua 
memoria, aeota appalesarle ad «kimo, queste cose die 
io li predico. 

3 a quei ecc., a quello, a coloi. I codd. cau., gaet., 
vaL e aog. leggono a quei che fien presente. In que- 
llo caso quei sark voce del plurale, e presente avverbio 
che vale di presene j e iotendeFai : incredibili a coloro 
che co'proprj occhi le vedranno. 

4 /e chiose ecc. , cioè l' interpretaaioni di quanto ti 
fa rilevato oell'iofemo e nel purgatorio. 

5 Che dietro a pochi giri ecc., cioè ; che sono lungi 
da te per poche rivoluzioni del sole, per pochi anni, 
dopo i quali ti saranno manifeste. 

6 Ifon ^'o' però ecc. Intendi: io non voglio però che 
(a invidii i tuoi concittadini; posciachè, essendo la tua 
vita per durare oltre quel tempo nel quale la perfidia 
loro sari punita, tu sarai fatto contento. 

7 s'infutura ecc. Fia futura la tua vita legge l'ang., 
sia *n futuro il chig. 

8 Poi che tacendo ece. Intendi : poiché Cacciaguida 
li fu spedito di chiarirmi intorno quelle cose delle quali 
rraoo già dinanii alla mia mente ordite le fila (delle 
]uali cioè io aveva qualrhe notizia), io cominciai ecc. 

9 Che vede ecc. Intendi: che è accorta, onesta ed 
imica. 



IO xl come sprona , cioè come corre. 

WS* abbandona , si sbigottisce. 

\% Sì che, se luogo ecc., cioè: se mi è tolta la mia 
cara patria, io non abbia a perdere altri luoghi d' asilo 
per cagione del mio poetare franco ed ardito. 

i3 Già per lo mondo ecc., nell'inferno. 

i^ E per lo monte ecc. , nel purgatorio. 

i5 ji molti fia ecc., a molti sarà di un saTore trop- 
po forte , aspro ; cioè spiacevole. 

i6 Temo di perder ecc., temo di restar tenaa fama 
tra i miei posteri. 

17 i/ mio tesoro, T amatissimo trisavolo mio. 

\% si fé prima corrusca, ù accese prima di maggio- 
re splendore. 

19 Coscienza fUtea ecc. Intendi: solamente colui che 
sentili la coscienza macchiata da alcuna vergognosa ope- 
ra, o commessa da lui stesso o da altri, sentirà ancora 
l'acerbità delle ine parole, di quelle si dorrà. 

so E lascia pur grattar ecc. , lascia pur dolersi a 
chi ha da dolersi. 

ai vital nutrimento ecc. Intendi; sarà di molta uti- 
lità, purgando gli umani costami, quando (la tua pa- 
rola) sarà ben considerata. 

%% Questo tuo grido, questo tuo gridare manifestan- 
do le cose da te vedute ed adite. 

%3 E ciò non fia legge colla nidob. il Looaib. 
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PARADISO 



Pur r anime che son di fiima note; 

Che r animo ^ di quel ch^ode non posa 
Né ferma fede per esempio ch^aia ' 
La sua radice incognita e nascosa 

l^è per altro argomento che non paia K 

CANTO XVllL 

ARGOMBIITO 

Sale il poeta al sesto cielo j scorge 

Schiera che, luminosa roteando. 

Varie fgure di parole porge t 
In cui legge che qui vissero amando 

Santa giustisia , ed or beati sono 

Nel cieloj e questo van significando 
Ifeljlgurato lor tacito suono. 

Oià si godeva solo del suo verbo ^ 
Quello spirto beato ; ed io gustava 
Lo mio ^ , temprando col dolce Pacerbo. 

£ quella donna eh* a Dio mi menava 
Disse: Muta pensier ^; pensa eh* io sono 
Presso a colui ' eh** ogni torto disgrava. 

Io mi rivolsi alP amoroso suono ^ 

Del mio conforto; e, quale io allor vidi 
Negli occhi santi amor, qui Pabbandono ^ : 

I Che l'animo ecc. In tendi : che l'animo dì chi 
ode non ti quieta uh à!k fede agli esempi che ù pon- 
goDo dinanti alla tua mente , te questi hanno radice 
incognita e nascosa, cio^ te questi tono tolti da perso- 
ne baue e sconosciute. Gli esempi onde si fanno odiosi 
i TÌsj e desiderabili le Virtù si deono prendere da per- 
sone d'alto alTiire. 

% aia , abbia. 

3 non paia , non si mostri assai manifetto. 

4 del suo verbo, cio^ del tuo concetto» delle cose 
che gli andavano per lo pensiero. Verbo ^ per concetto, 
h termine delle scuole. 

5 Lo mio , àoh il mio concetto, le cose che per le 
parole di Cacciaguida mi andavano per la mente. Tem- 
prando ecc. , cioè l' affanno che mi dava la preditione 
delle cose avverse temprando col diletto cagionato dalla 
preditione delle prospere. Col dolce l'acerbo è leaione 
prescelta dal Viviani dal cod. Florio. L'ho posta nel 
testo come più naturale dell'altra *l dolce coli' acerbo. 

6 muta pensier , cioè : non pensare più a' torti che 
rìcevenì. 

9 Presso a colui ecc., cioè preuo a Dio, che disgra- 
va , alleggerisce ogni torto col distribuire i premj e i 
castighi con giustitia. Pensa a colui legge il cod. eassin. 

8 all'amoroso suono, alla voce amorosa della donna 
che mi confortava. 

9 abbandono, tralascio. 

10 Non perch'io ecc. Intendi: non solamente per- 
chè io disperi dì trovar parole efRcaci, ma per cagione 



Non perch^io ^® pur del mio parlar diflS^, 
Ma per la mente, che non può lediie 
Sovra sé tanto, s"* altri non la goidL 

Tanto possMo di quel punto ^^ ridire 
Che, rimirando lei, lo mio aflfetto 
Libero fu da ogni altro disire. 

Fin che'l piacere ** etemo, che diretto 
Raggiava in Beatrice, dal bel viso 
Mi contentava col secondo aspetto^ 

Vincendo me col lume d^un sorriso. 
Ella mi disse: Volgiti ed ascolta; 
Che non pur ne* miei occhi è paradiso. 

Come si vede ^' qui alcuna volta 
L** affetto nella vista, s'^ello è tanto 
Che da lui sia tutta T anima tolta. 

Cosi nel fiammeggiar del fulgor tanto ^*, 
À Mìo mi volsi, conobbi la voglia 
In lui di ragionarmi ancora alquanto. 

£ cominciò *^: In questa quinta soglia 
DelPalbero^che vive della cima 
£ frutta sempre ^^, e mai non perde foglia, 

Spiriti son beati che giù, prima 

Che venissero al del, fur di gran voce, 
Si ch''ogni musa *' ne sarebbe opima. 

esiandio della memoria che non può rappreteDlare cat> 
venientemente l' immagine veduta se noo è aiutala dal- 
la grasia celeste. 

11 di quel punto , dì dò che io qnel p«nto via. 

1 2 Fin che 'l piacere ecc. Intendi t roealre eh» ^ 
divino lume, che direttamente raggiava ia Beatriet, èà 
bel viso dì lei, mi contentava col secondo aspeHe,òà 
col secondario venire agli occhi miei, ella, eoo wmtet- 
riso distogliendomi da quella beata coni empianone, ■> 
disse: Volgiti, ecc. Il Betti spiega cosi: JVrr sta qo 
per aurora , e perciò deve intendersi : noo essefc «■ 
preso da* miei fulgori che In tralasci di ragiooare «■ 
Cacciagnida j perciocché ne' miei occhi noo è ancon h 
pieneisa della luce del paradiso , la quale vedrai tè- 
1* empireo. 

1 3 Come si vede ecc. , cioè : come alcooa vohs • 
scorge solo negli occhi l'amore, se è tanto che tatti 
l'anima tenga voka a sé, cosi ecc. 

14 del fulgor santo, della Ince ov'era l'aoivaX 
Cacciaguida. 

ib E cominciò. I codd. vat. e ang. leggooo El <»• 
minciòj e il cod. Pogg. Ei cominciò. In questa quìMI* 
soglia ecc. Intendi : in questo pianeta di Marte, che è il 
quinto grado del paradiso, che Vive della cima ecc., dss 
che Sorisce. 

16 E frutta sempre ecc., ed è sempre lieto t beato 
e non avr^ mai 6ne. 

17 Sì ch'ogni musa ecc., si che ogni poeta avrebW 
abbondante e degna materia di pnema. 



CAUTO 

Però' mira ne"* comi della croce: 

Quel ch'aio or nomerò , li farà Fatto ^' 
Che fa in nube il suo fuoco veloce. 

Io vidi per la croce * un lume tratto 
Dal nomar losuè, comici si feo, 
Né mi fu noto il dir ' prima che ^1 Ùlììo. 

Ed al nome ^ dell^alto Maccabeo 
Tidi moversi un altro roteando , 
£ letizia ^ era ferza del paleo. 

Così per Carlo magno e per Orlando 
Due ne segui lo mio attento sguardo, 
Com^ occhio segue suo falcon volando. 

Poscia trasse ^ Guiglielmo e Rinoardo 
£ ^1 duca Gottifredi la mia vista 
Per quella croce e Roberto Guiscardo '. 

Indi tra T altre ^ luci mota e mista 

Mostrommi Palma che m^avea parlato 
Qual era tra i cantor del cielo artista. 

Io mi rivolsi dal mio destro lato 

Per vedere in Beatrice il mio dovere ' 
O per parole o per atto segnato ; 

I lì farà l'atto ecc. Intendi: ne' detti corni della 
croce farà quello stesso fiamme^are che fa il fuoco 
(elettrico) che veloce trascorre per la nobe. 

% Io vidi per la croce ecc. Intendi : io vidi per «o- 
Ifo la croce spinto un lume dal nomar Giosuè, toeto 
che ei ( Cacdaguida ) $\ Jeo , fece ciò che ei disse di 
Yoler fare. Cosi spiega questo luogo, e panni assai ve- 
risimilmeote, il Parenti. Giosuè, come è notiuimo, fu 
capitano del popolo direo. Io sono (dice il Betti) di 
parere diveno, e spiego; Subito che la parv^/Miièfn 
pronunciata. Ei ù riferisce a monuwj t parmi che il 
coocetto sia chiaro. 

3 N^ mi Ju nolo II dir ecc., cioè x e il sentire pro- 
ferito tal nome e il vedere quel lume a trascorrere per 
la croce furono ad un tempo. 

t^ Ed «U nome ecc., cioè al nome di Giuda Macca- 
beo, che liberò il popolo ebreo dalla tirannide di An- 
tioco. 

5 E letisia ecc. Intendi : t l' allegreaaa era cagiona 
che quel lume roteasse a guisa di paleo. Paleo è una 
^ecie di trottola. 

6 Poscia trasse ecc., posda trasaero la mia vista, il 
mio sguardo Cuighelmo ecc. Guglielmo fu conte d'Orio- 
ga e figliuolo del conte di Naibona. Biaoardo. Fu pa- 
rente del predetto Guglielmo. Gottifredi. Goffredo di 
Buglione. 

7 Roberto Guiscardo. Fu normanno t lece grandi 
Imprese in Sicilia. 

% Indi tra l'altre ecc. Intendi: indi l' anima splen- 
dente di Cacdagoida, che fin allora mi aveva parlato, 
mossasi e riunitasi all'altre sue compagne, mi dimostrò 
|ua1e artista fosse tra i cantori del ciela; poiché rico- 
minciò a cantare. 

Djntb^ Dh, Comm. 
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£ vidi le sue luci tanto mere ^^, 

Tanto gioconde che la sua sembianza 
Tinceva gli altri ^' e P ultimo solere. 

£ come, per sentir più dilettanza , 

Bene operando Puom, di giorno in giorno 
S** accorge che la sua virtude avanza; 

Sì m^accors^ ** io che'l mio girare intomo (*) 
Col cielo ^nsieme avea cresciuto T arco, 
Teggcndo quel miracolo più adomo. 

£ quale è il tras mutare ^^, in picciol 3rco 
Di tempo, in bianca donna quando^l volto 

Suo si discarchi di vergogna il carco ; 

_ * - - . ■ .. . •»•••- 

Tal fu negli occhi mieT^, quando fui vòlto, 
Per lo candor della temprata stella 
Sesta, che dentro a sé m^avea rìcolto. 

Io vidi in quella giovìal ^^ facella 
Lo sfavillar delPamor che li era 
Segnare ^^ agli occhi miei nostra avella. 

E come augelli surti di riviera. 

Quasi congratulando ^' a lor pasture. 
Fanno di sé or tonda, or lunga ^^ schiera ; 

9 U mio dovere , cioè quello che a me si conveniva 
di fare, significato o dalle parole sue o da' suoi cenni. 

10 mere» pure, serene. 

1 1 Vinceva gli altri ecc. La quale giocooditè degli occhi 
di Beatrice vinceva, superava , il solere, il solito , cioè 
gli antecedenti sguardi giocondi e per fino gli ultimi (de* 
quali vedi al v. 8). Che solere, mi scrive Salv. Betti, 
voglia qui dire soU , splendore, fatto sostantivo l'ad- 
dieltivo francese solairet Parmi assai verisimile. Vince^ 
va l'altre, cioè le altre sembianae, legge il cod. Fior. 

1% Sì m' accors* ecc. intendi: cosi io, veggendo quel 
miracolo si adomo, cioè il sembiante di Beatrice fiitto 
piò meraviglioso, mi accorsi che il mio girare intorno 
la terra col molo del primo mobile aveva acquistala una 
maggiore droonferenaa , cioè che io mi era elevato a 
più alto cielo. 

(*) Qui il P. passa da Marte in Giove. 

i3 E quale è il trasmutare ecc. , e come in breve 
tempo il volto di donna che la vergogna deponga tra», 
mutasi di rosso in bianco. 

i4 Tai/u negli occhi miei ecc. Intendi: tal fu Bea- 
trice, che, di rossa che ell'era per la rosseggiante luce 
di Marte, in un subito bianca divenne agU occhi miei 
per cagione dei raggi temperati di Giove, sesto pianeta. 
Con questa iounagine il P. vuol esprimere la rapidità 
eoo che trapassò dall'uno all'altro pianeta. 

i5 giovlal, di Giove. 

i6 Segnare, rappresentare, «gfi occhi miei lettere, 
caratteri usati in Italia. 

17 congratulando ecc., rallegrandosi insieme al luogo 
dove trovano il pascolo. 

18 or tonda, or aHra leggono i codd. div. AÀ. PP., 
Tedia, di Foligno ed altri. 
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Sì dentro a^ lumi santi creature 
Tolitando cantavano e iaciensi 
Or D ^ , or I , or L in sue figure. 

Prima cantando a sua nota ^ moviensi , 
Poi, diventando Tun di questi segni, 
Un poco s"* arrestavano e taciensi. 

O diva pegasea ^ che gF ingegni 
Fai gloriosi e rendili longevi. 
Ed essi ^ teco le cittadi e i regni, 

Illustrami di te sì ch^ io rilevi 

Le lor figure com'^io Tho concette; 
Paia tua possa in questi versi brevi. 

Mostrarsi dunque cinque volte sette 
Vocali e consonanti ; ed io notai 
Le parti sì come mi par\'er dette : 

Diligite ^ iustitiam primai 

Fur verbo e nome di tutto H dipinto ; 
Qui iudicatis terram fur sezzai. 

Poscia neir M ^ del vocabolo quinto 
Rimaser ordinate si che Giove 
Pareva argento li d^ oro distinto. 

E vidi scender altre luci dove 

Era ^1 colmo dell' M , e lì quetarsi 
Cantando^ credo, il ben ch'*a sé le move^. 



ADISO 

Poi come nel percuoter de^ ciocchi arsi 
Surgono innumerabili faville, 
Onde gli stolti ^ sogliono augurarsi, 

Risurger parver quindi più di milllr^ 
Luci^ e salir qual assai e qual poco, 
Si come '1 sol ^, che raccende, sortille; 

E quietata ciascuna in suo loco. 
La testa e '^l collo d^ un"* aquila vidi 
Rappresentare a quel distinto foco ^^. 

Quei ^^ che dipinge li non ha chi ^1 guidi; 
Ma esso guida ^^ e da lui si rammenta 
Quella virtù di'* è forma per li nidi. 

L"* altra beatitudo ^^ che co^itenta 

Pareva in prima d'ingigliarsi all'* emme, 
Con poco moto seguitò la ^mprenta. y 

O dolce stella, quali e quante gemme ** 
Mi dimostraron che nostra giustizia 
Effetto sia del cielo che tu ing^ffiffie^*^! 

Perch'aio prego la mente *^ in che s'^inizia 
Tuo moto e tua virtute che rimiri 
Ond'^esce il fumo che tuoi raggi *' vizia; 

Sì che un** altra fiata ^^ omai s** adiri 
Del comperare e vender dentro al tempio 
Che si murò di segni *^ e di martiri. 



I Or D, ecc. Sono \t tre prime letlere della parola 
Diligite del dello scritturale : Diligite iustitiam, qui iu- 
dicaUs terram , come si vedr^ poi. 

% a sua nota ecc. Intendi: accompagnayano il dao- 
lare al canto loro. 

3 O diva pegasea, o diva Calliope da me invocata. 
Ved. Pnrg. e. .1 , v. 9. 

4 Ed essi (ingegni) teca (cio^ aiutali da te) fanno 
gloriose e longeve le cittadi e i regni. 

5 Diiigite ecc. Intendi: primi vocaboli di tutta la 
rappresentatione furono le parole Diligite iustitiamj e 
sezzai , ultimi « tjui iudicatis terram. 

6 Poscia nell* M ecc. Poscia nella lettera 11 di ter- 
ram , che h la quinta parola , quelle anime lucenti ri- 
masero ordinale in modo che la stella candida di Giove 
li dove era l'M pareva argento fregiato in oro. 

7 il ben eh* a sé le move , cioè Iddio , secondo la 
comune degl'interpreti. Al Lomb. piace d'intendere il 
bene dell'unità dell'impero, ossia dell'universale mo- 
narchia , che Dante tiene che da Dio sia ordinata per 
la pace del mondo ; o meglio con Benvenuto : cantando, 
lodando la divina giustiaia , che move quelle anime a 
contemplare essa giustiaia. 

8 Onde gli stolti ecc. Allude a quel vulgare augurio 
che alcuni , allora che veggono sorgere dai ciocchi le 
faville , fanno a sé stessi dicendo : oh avessi io tanti 
fiorini d'oro I 

9 *l sol , Iddio : sortale , le distribuì. 

10 a quel distinto foco, cioè a quello splendore dis- 



tinto dall' altro eh' era rimasto alle parli dell* a^di 
più baue. 

1 1 Quei ecc. , Iddio. 

la Ma esso guida, ecc. Intendi : ma esso guida lalU 
le cose, e solo da lui si rammento, si pone in aani' 
agli animali quella virtù che si move a dar forau ■ 
propria ai nidi loro. Colai virtù è quella che coaaae- 
mente chiamasi l'btinlo, impulso che VMoe dalla pr»- 
videnia divina e non d' altronde. A questa apiegaiìoM 
m' ioduuero le ragioni accennatemi dal BeUà. 

i3 L'altra beatitudo. L'altra beatitudine, cioè Tal- 
Ira schiera degli spiriti beati che pareva contenta à 
formare sul colmo della M quasi una corona di gi|b. 
fdcendo pochi movimenti, compiè l'impronta, la igan 
dell' aquila. 

14 gemme, anime risplendenti. 

i5 ingemme, ingemmi, adomi. Fu opinione degli mt»" 
chi che il pianeta di Giove ioBuisse la giustiaia in t«n. 

16 /a mente ecc. , Iddio. 

17 il fumo che tuoi raggi ecc. Per questo fumo 3 
P. intende 'l'avariaia, che offusca ogni virtà e spccàJ- 
mente la giustiaia. 

t% Sì che un' altra fiata ecc. Intendi: si che G. C, 
il quale flagellò coloro che facevano mercato nel 
pio , si adirete un' altra volta contro coloro che rii 
vano questo mercato nella sua chiesa, munta ditegKà, 
cioè dai miracoli e col sangue de' martiri. 

19 sangue in luogo di segni leggono molti e Cra qoe 
sii il Buli. 



• CANTO 

O milizia del ciel cu^ io contemplo, 
Adora ^ per color che sono in terra 
Tutti sviati * dietro al malo esemplo. 

Già si sol^ ^ con le spade far guerra; 
Ma or si £31 togliendo ^ or qui, or quivi 
Lo pan che il pio padre a nessun serra. 

Ma tu ^ che sol per cancellare scrìvi, 
Pensa che Piero e Paolo, che morirò 
Per la vigna che guasti ^, ancor son vi\'i. 

Ben puoi tu dire : Io ho fermo il disiro ' 
Sì a colui che volle viver solo 
£ che per salti ^ fu tratto a martiro, 

Gh** io non conosco il pesca tor né Polo. 

CANTO XIX. 

ARGOMENTO 
Jfo/te bell'alme insieme collegute 

FormoH l'aguglia, onde il poeta apprende 

Quel che indarno volea molte fiate i 
Il benedetto rostro poi riprende 

Li re malvagi f entro al cui sen giustizia 

La sua purajacella non accendej 
Sicché il mondo patio di lor nequizia, 

Parea ^ dinanzi a me con P ali aperte 
La bella image ^^ che nel dolce finii 

I Adora, prega. 

% Tutti sviati ecc. Intendi : tatti trsTiati dal bnon 
sentiero segnato da G. C. per lo mal esempio dei ro- 
mani pastori. 

3 Già si solea ecc. Sottintendi in Roma. 

4 Ma or si fa tallendo ecc. Il Lomb. cbiosa: bia- 
sima l'abuso delle scomuniche e, invece di tutti i sa- 
rramenti, de' quali la scomunica priva il cristiano, solo 
commemora Lo pan ecc. , àoh \* eucaristico pane , che 
G. C. offerisce a tuttL 

5 Ma tu ecc. Intendi ; ma tu, o papa Clemente V, che 
sol per cancellare ecc. ( chiosa il Venturi ) che Krivi le 
censure non per correggere e gastigart, ma per vender- 
ne poi le rìvocaaioni e la riconciliasione , cassandole. 

6 Per la vigna che guasti j per la chiesa di G. C. 
che tu guasti : ancor son vivi, cio^ ; ancor son vivi in 
cielo e veggono le opere tue. 

7 Io ho Jèrmo il disiro ecc. Intendi t talmente io ho 
fissi i miei disiri sui fiorini d' oro ( nei quali h impres- 
sa r immagine di s. Giovan Battista ) che io non cono- 
sco ne s. Pietro nh s. Paolo. 

8 per salti, per le danse della figlinola di Erodiade, 
alla quale fu sacrificato il santo precursore. Al martiro 
legg. i codd. vaU , gaet. , chig. 

9 Parea, mostravasi. 

10 La bella image , cioè l' immagine dell' aquila. 
frui, fruire, gioire, toc. lat. 

1 1 conserte , cio^ disposte a modo che formavaBo 
r immagine dell* aquila. 
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Liete faceva P anime conserte ^^ 

Parea ciascuna rubinetto in cui 
Raggio di sole ardesse si acceso 
Che ne^ miei occhi rifrangesse lui ^\ 

E quel che mi convien ritrar ^^ testeso 
Non portò ^^ voce mai né scrisse inchiostro 
Né fu per fantasia *^ giammai compreso. 

Ch^ io vidi ed anche udii parlar lo rostro *^ 
£ sonar nella voce *' ed io e mio, 
Quand^era nel concetto noi e nostro, 

E cominciò : Per esser giusto e pio 
Son io ^^ qui esaltato a quella gloria 
Che non si lascia ^^ vincer a disio; 

Ed in terra lasciai la mia memoria 

Si fatta che le genti 11 malvage ( ria. 
C!ommendan lei^, ma non segiion la sto- 

Così un sol calor di molte brage 
Si fa sentir, come di molti amorì *^ 
Usciva solo un suon di quella image. 

Ond^ io appresso : O perpetui fiorì '* 
Deir etema letizia, che pur uno *' 
Sentir ^ mi* fate tutti i vostri odori , 

Solvetemi ^^, spirando, il gran digiuno 
Che lungamente m^ha tenuto in fame, 

1% rifrangesse lui, riflettesse l'immagine del detto sole. 
i3 fitnw, descrivere j testeso, teste, ora, in questo 
punto. 

14 Non portò, non aununaiò. 

i5 per fantasia , per virtù di fantasia. 

16 lo rostro, il becco dell'aquila. 

1 7 1? sonar nella voce ecc. Intendi : e nella voce che 
usciva di quel rostro udii suonare io e mio, come se 
fosse voce solamente dell'aquila ; ma il concetto era noi 
e nostro, perciocché molte erano le anime che si uni- 
vano ad esprìmere quell' unica voce. 

18 Son io ecc. Cosi parla dascnno di quegli 'spiriti 
con una sola voce. 

19 Che non si lascia ecc., che h maggiore d'ogni 
nostro desiderare. O meglio , come spiega il Perasa. : 
la gloria nessuno ottiene col semplice desiderio, essendo 
necessarie ad acquistarla le opere meritorie di giustiaia 
e di pietk. 

%o Iti, ]m mia memoria. Ma non seguon ecc. Inten- 
di: ma non imitano le mie gloriose adoni narrate dal- 
l' istoria. 

%i di molti amori, da molti spiriti acoesi d'amore. 

%% O perpetui Jlori ecc. Cosi chiama quelle anime, 
che quasi infiorano il paradiso. 

a3 pur uno ecc., cio^:,nno solo mi fate parere tutti 
i vostri canti. Chiama odori i canti in correlasione alU 
metafora Jlori. 

•4 Sentir. Parer legge colla nidob. il Lomb. 

«5 Sohetemi ecc. Inttndi : poneU fine spirando ( dok 
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PARADISO. 



Non trovandoli ^ in terra cibo alcuno. 

Ben so io * che, se in cielo altro reame 
La divina giustizia fa suo specchio, 
Il vostro non rapprende con velame. 

Sapete come attento io m^ apparecchio 
Ad ascoltar; sapete quale è quello 
Dubbio che m'*è digiun cotanto vecchio. 

Quasi falcone ' ch^esce del cappello, 
Move la testa e con Tali s^ applaude ^, 
Voglia mostrando e facendosi bello, 

Tid^io &rsi quel segno ^ che di laude 
Della divina grazia era contesto 
Con canti quai si sa ^ chi lassù gaude. 

Poi cominciò : Colui ^ che volse il sesto 
Allo stremo del mondo e dentro ad esso 
Distinse tanto occulto * e manifesto. 

Non poteo suo valor si fare impresso 
In tutto r universo che ^1 suo verbo ^ 
T^on rimanesse ^^ in infinito eccesso. 

£ ciò fa certo ^' che ^1 primo superbo. 
Che fu la somma d^ogni creatura. 
Per non aspettar lume, cadde acerbo. 



E quinci appar ^* ch^ogni minor natora 
E corto ricettacolo a quel bene 
Ch^è senza fine e sé con sé misura ^'. 

Dunque nostra veduta, che conviene 
Essere alcun de^ raggi della mente *^ 
Di che tutte le cose son ripiene. 

Non può di sua natura *^ esser possente 
Tanto che ^1 suo principio non discerm 
Molto di la da quel ch'*egli è parvente *^ 

Però nella giustizia sempiterna 

La vista *' che riceve il vostro mondo, 
Com^ occhio per lo mare, entro s'^inlprna; 

Che, benché dalla proda veggia il fondo, 
In pelago ^^ noi vede; e nondimeno 
Egli é, ma celai lui Tesser profondo. 

Lume non e, se non vien dal sereno *' 
Che non si turba mai, anzi é tenebra 
Od ombra ^ della carne o suo veleno. 

Assai t** è mo aperta '^ la lat^ra 
Che t^ ascondeva la giustizia viva 
Di che facei quistion cotanto crebra; 

Che tu dicevi: Un uom nasce alla riva 



col parlar TOttro) alla molta mia igooranta che loiifa- 
mente mi ha tenuto in desiderio. 

1 Non trovandoli (li per f^i). Intendi: ncm troTan- 
do io in terra cibo alcuno cooTentente a tal digiano , 
atto a togliermi da til digiuno } cio^ ragione alama 
che mi tolga tale ignorante. 

% Ben so io ecc. Intendi t se in cielo la giustisia di- 
Tina si mostra ad alcun ordine di regnanti (di beati 
in delo), io ben so che l'ordine mostro non vede sotto 
Telo , cio^ non Tede oscoramente la detta giustisia. 

3 Quasi falcona ecc., come falcone a cui i cacciatori 
traggono quella coperta di cuoio che gli A pone in te- 
sta perche non vegga lume e non si dibatta. Quasi fai' 
con che uscendo del cappello legge il cod. vat. 

4 con /' ali s* applaude ecc. , dibattendo 1* ali fa 
festa, mostrando Toglia di Tolare in caccia e ringal- 
lussandosi. 

5 stfno. Chiama quell'aquila segno, rio}; insegna; 
perciocché eua è insegna imperiale. Di laude ecc. , di 
lodatori della divina giustisia. 

6 quai si sa ecc. , quali sa formare chi in paradiso 
gmude , gioisce. 

7 Colui ecc. , Iddio, che formò il mondo. // setto , 
la sesta , il compasso. 

8 tanto occulto ecc., Unte cose a noi occulte e tan- 
te manifeste. 

9 *l suo verbo, il suo coqcetto, il rao intendimento. 

10 Non rimanesse ecc., non rimaneste infinitamente 
al di sopra di ogni intendimento creato. 

11 E età fa certo ecc., àolkx qudlo che io dico ^ 
btlo certo da quello che aTTenae al sapeiho 'Lucilèro, 



la più eccellente d'ogni creatura, che, per non aspct* 
tare il lume della grasia divina , cadiU acerbe , àot 
cadde dal cielo prima di essere confermato in grsùa. 

1% E quinci appar ecc. Intendi: e quindi apparbor 
che le creature meno perfette di quello che fosse La- 
afero non possono essere capaci a comprendere il Wtf 
ch'i senta fina , senta ronfine, infinito, rioi Dio, cW 
è il solo che possa comprendere , misurare a^ stesso. 

i3 Che non ha fina e so in si misura leggono, is 
fuori della nidob. , le altre edis. Che non ka Jua 
ì codd. vat. , ang. , gaet. e chig. ^ 

i4 della mente ecc. , della mente divina. 

i5 Non può di sua natura ecc., fl Teder ooitroMi 
può tanto di sua natura che non discema l' intendiace- 
io divino (ond'esso ha lume t priadpio) aotlo apfo- 
rensa molto discosta dal vero. 

i6 Molto di là da quei che fh parvente i codd. viL 
e chig. 

f) Ita vista ecc. , rio^ t l'intendimento che voi mot- 
tali ricoTete da Dio s'interna per entro la aempilciBs 
giustisia, come occhio s' interna, spasia per entro il umi*. 

i8 in pelago ecc., in alto mare. E non di MeneifA 
ò ecc. , t nondimeno anche in alto mare h fondo , €•• 
mechk non si Tegga, ma la profondità Io cala aU'occhin 

19 dal sereno ecc. , da Dio. 

%o Od ombra ecc. Intendi: e ignorama, e mafiiaa 
dettame cagionato dell'esser l'aninu eongintitn ceDa 



fti Assai t*k mo' aperta ecc. Intendi: ora pooi 
prendere che 1* iosnflBcienaa dd tao intsndinMnto • 
quella latebra, qoal oaacoodigtto ntl qoale ■ 



CAUTO XIX. 



Deir Indo ^ , e quivi non è chi ragioni 
Di Cristo né chi legga né chi scriva ; 

E tutti suoi voleri ed atti buoni 

Sono, quanto ragione * umana vede, 
Senza peccato in vita od in sermoni ?. 

Muore non battezzato e senza fede. 
Ov^è questa giustizia che '1 condanna? 
Ov^è la colpa sua, s'ém ^ non crede? 

Or tu chi se^ che vuoi sedere a scranna 
Per giudicar da lungi mille miglia 
Con la veduta corta d^una spanna? 

Certo a colui ^ che meco s** assottiglia. 
Se la Scrittura sovra voi non fosse. 
Da dubitar sarebbe a maraviglia. 

O terreni animali ^, o menti grosse! 
La prima volontà, eh* è per sé buona. 
Da sé^, ch^é sommo ben, mai non si mosse. 

Cotanto ^ è giusto, quanto a lei consuona: 
Nullo creato bene a sé la tira; 
Ma essa, radiando, lui cagiona. 

Quale so vr** esso ^ il nido si rigira 

ceIaU l'inalterabile giiutiaia dirina, iotonio la quale fa- 
cevi questione tanto crebra, tanto frequenta, cioè que- 
stionavi si spesso. 

1 Indo. Finoie in Asia, dal quale prendono fl nome 
le Indie, che, secondo la geografia dei tempi di Dante, 
erano le terre più remote da Roma , capo d' Italia. 

% guanto ragione ecc. ,* quanto può vedere l' umana 
ragione senta l'aiuto della fede. 

3 in vita od in sermoni , in opere od in parole. 

4 s*eUi h la lesione preferita con buone ragioni dal 
Tiviani. Se et legge il Lomb. Sed ei molti altrL 

5 Certo a coiui ecc. Intendi; certo colui che assot- 
tiglia lo ingegno , siccome io fo, per vedere le ragioni 
della giustiaia divina, avrebbe giusta cagione di dubi- 
tare della rettitudine di essa, qualvolta, o uomini, non 
▼i fosse data a maestra la sacra Scrittura. Il* Torelli ed 
il Perasa. vorrebbero leggere teeo in luogo di mecoj 
ma non essendovi alcun testo che giustifichi cotal le- 
sione , il chiosator padovano , per ispiegare convenien- 
temente alla lettera un tal passo, reca una chiosa del 
Parenti , che h questa : certo a colui che mi ricerca 
con sottigliesaa il suo volere investigare sarebbe cagione 
di dubbio, se la mente umana, limitatissima per si stes- 
sa, non avesse nella Scrittura mille ragioni d* acquetarsi 
atte giuste ed infallibili disposisioni della prima volontà. 
Cosi , prosegue il Parenti , quel meco potrebbe essere 
•aiandio preso come una locusione elittica invece di 
meco ragionando o sinùle. QuesU chiosa h indicaU da 
Benvenuto da Imola. 

6 O terreni animali ecc. Pongo qui , dice il Betti , 
un punto ammirativo; perciocché 1* esdamaaione viene 
bellissima ed eflìcacissima dopo le cose dette nella tei^ 
sioa antecedente. 
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Poi ch^ ha pasciuti la cicogna i figli, 
£ come quel ch^ è pasto ^^ la rimira ; 

Cotal si fece ^^, e sì levai li cigli, 
La benedetta immagine che Tali 
Movea sospinte da tanti consigli ^\ 

Roteando cantava e dicea: Quali 

Son le mie note a te che non le ^niendi. 
Tal é il giudido etemo a voi mortali. 

Poi si quetaro *' que"* lucenti incendi 
Dello Spirito Santo ancor nel segno '^ 
Che fé i Romani al mondo reverendi. 

Esso ^^ ricominciò : A questo regno 
Non salì mai chi non credette in Cristo 
Né pria né poi che U si chiavasse al legno^^. 

Ma vedi, molti gridan: Cristo, Cristo! 
Che saranno in giudicio^' assai menprope 
A lui che tal che non conobbe Cristo^ 

£ tai Cristian ^^ dannerà P Etìope 
Quando si partiranno i due collegi, 
L''uno in eterno ricco e T altro inope ^'. 

Che potran dir *^ li Persi ai vostri regi 

7 Da si. . . mai non si mosse, cioè ; mai non si di- 
parti da se medesima, fu sempre eguale a se medesima. 

8 Cotanto ecc., tanto h giusto, quanto è ad essa 
conforme. 

9 sovr* esso , sovra. 

10 quel ch'i pasto, quel cicognino che è pasciuto. 
. 1 1 Cotai si Jice, cioè : similmente prese ad aggirar- 
si sopra di me. Cotai si Jèca e sì levò li cigii i codd. 
gael. e chig. 

IX da tanti consigli, da tante volontk. Sospinta in 
luogo di sospinte leggono le edis. diverse dalla nidob. 

i3 Poi si quetaro. Intendi: poscia si quietarono, si 
riposarono. Ai segultaron legg. altri. 

■ 4 nel segno ecc., nell'aquila, che fu insegna de* 
Romani. 

i5 Esso, esso segno, essa aquila. 

16 che *l si chiavasse ai legno , che egli si inchio- 
dasse al legno della croce. 

1 7 Che saranno in giudido ecc. Intendi: che nel di del 
giudnio a Cristo saranno men prope, meno appresso che 
coloro che esso Cristo non conobbero. Prope voc. lat. 

\% E lai Cristian ecc. Intendi : ed a si fatti cristiani 
falsi sarii cagione di vergogna l'Etiope, cioè l'Africa- 
no, quando il collegio, la schiera, de' giusti sark sepa- 
rato da quello de* maledetti da Dio. Meglio sta Cristian 
(Ucenta usitata fra i poeti) che cristmni, come altri 
legge; perciocché t^puXL* Etiope fatto trisillabo è cosa 
insoffribUe. Co^ U Betti. 

19 inope, povero, cioè misero. 

ao Che potran dir ecc. Intendi: quali vituperi Q^»* 
potranno dire i re persiani, de non conobbero il Van- 
gelo, ai vostri re cattolici allora che vedranno aperto 
il volume nel quale sono scritte tutta le costoro colpe T 
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PARADISO 



Com^e^ vedranno quel volume aperto 
Nel qual si scrivon tutti suoi dispregi? 

Li si vedrà * tra P opere d'Alberto 
Quella che tosto moverà la penna 
Perchè il regno di Praga sia deserto. 

LI si vedrà il duol che sopra Senna ^ 
Induce, ^Iseggiando la moneta, 
Quel che morrà di colpo di cotenna ^. 

Lì si vedrà la superbia ch^ asseta, 
Che JET lo Scotto^"è"FIng6ilese folle 
Si che non può soHnr dentro a sua meta. 

Tedrassi la lussuria e ''1 viver molle 

Di quel di Spagna^ e di quel di Buemme, 
Che mai valor non conobbe né volle. 

Tedrassi al Ciotto ^ di Gerusalemme 
Segnata con un I la sua boutade, 



Quando ''l contrario segnerà un^emme. 

Tedrassi T avarizia e la viltade 

Di quel ^ che guarda risola del fuoco, 
Dove Anchise firn la lunga eiade. 

E, a dare ad intender ^ quanto è poco, 
La sua scrittura ^ fien lettere mozze 
Che noteranno molto in parvo loco. 

E parranno a ciascun F opere sozze ( già 
Del barba ^^ e del fratel, che tanto egre- 
Nazione e due corone han fatto bozze ^*. 

E quél di Portogallo ^^ e di Norvegia 
Lì si conosceranno e quel di Rascia '^, 
Che mal ha visto ^* U conio di Tinegò. 

O beata Ungheria ^^ se non si lascia 
Più malmenare! E beata Navarra 
Se s' armasse del monte che la fàscia ! 



I Lì ti vedrà ecc. In quel Yolame, fra le opere di 
Alberto imperatore austrìaco si vedrà quella che tosto 
moverà la penna, cioè che volerà tosto, che verrà ve- 
locemente al suo termine per minare il regno di Pra- 
ga. Cosi diversi espositori. Il sig. Gio. Pesai osserva che 
•i può , senaa attribuire al P. una cosi ardita metafora, 
interpretare: che tosto moverà la penna di Alberto a 
segnar l' ordine ai capitani suoi di portare le armi alla 
distrutione del regno di Praga. 

% il duol che sopra Senna ecc. Intendi : il dolore 
che cagiona in Parigi Filippo il bello ( che mori in 
caccia per cagione di un porco selvatico) col far bat- 
tere moneta falsa e col pagare con essa l'esercito assol- 
dato contro i Fiamminghi , dopo la rotta di Courtrai. 

3 cotenna. I contadini di Romagna chiamano tuttavia 
eodenna il porco. Da questo luogo di Dante si com- 
prende come dai cittadini era usata questa voce, che 
ora è rimasa soltanto fra gente presso cui durano più 
lungamente i vocaboli e 1* altre usante. Strocchi. 

4 Che fa lo Scotto ecc. Intendi: che rende il re di 
Scotia e d' Inghilterra si folli che nessuno di loro puòf 
soffrire di starsi dentro i proprj stati. 

5 quel di Spagna, Alfonso re di Spagna, nomo effe- 
minato. Quel di Buemme, Vindslao re di Boemia. 

6 Vedrassi al Ciotto ecc. Nel detto giorno del gin- 
ditio universale si vedrà Carlo ( detto il toppo ) nel nu- 
mero di coloro che saranno segnati in fronte colla let- 
tera iniiiale della parola iusti per la sua boutade, men- 
tre i seguaci del yisio (cioè del contrario della bouta- 
de ) saranno segnati in fronte colla lettera iniaiale della 
parola Maledicti. Strocchi. Ha più veramente : la sua 
bontà sarà segnata colla cifra I ( uno ) , la sua bontà 
sarà pari ad uno , e il contrario della bontà , cioè la 
malvagità, sarà segnata colla cifra M ( mille ), sarà pari 
a mille. Dei viaj di cosini vedi il canto XX del Purg. 
▼crs.: L'altro che già uscì preso di nave e segg. Fu 
dissoluto, toppo della mente come del corpo e vago di 
tutti i vii) : dicesi che avesse una sola virtù , cioè la 



liberalità, e di questa ià mcntione ti P. nell'ottavo A 
questa cantica. 

7 Di quel ecc. , di Federigo figliuolo di Pietro à 
Aragona , che guarda , che regge la Sicilia , ove e d 
fuoco dell'Etna. 

% E , a dare ad intender ecc. E a far coaoiccR 
quanto egli è avaro, egli scriverà per abbreviatnrr, af- 
finchè in un sol petto di carta sieno molte parole. BettL 
Ved. Gioro. arcad. , n. 89. 

9 La sua scrittura, cioè le parole che significhi- 
ranno nel predetto volume 1' opere di lui. 

10 Del barba ecc. Dello tio e del fratello dì eoo 
Federigo. Lo tio fu Iacopo re di Maiorica • Miaonca, 
il fratello Iacopo re di Aragona. 

1 1 han fatto botze, han fatto vilupoate. Bozzo lét 
propriamente il marito dell'adultera. 

%% E quel di Portogallo. Dionisio, cognominato l'agri- 
cola. E di Norvegia. La Norvegia ai tempi di Dalle 
non era soggetta ai re di Danimarca , ma aveva snoi 
proprj re. 

i3 Rascia e parte della Schiavonia e Dalraaiia. d 
suo re faluficò i ducati di Veneaia. 

14 Che mal ha visto. Questa letione è sc^irìtatadd- 
rcditor padovano, secondo quattro codd. di qud sna^ 
nano e l'aotald. Da questa, dice il Parenti, lisnlts 
miglior verso e miglior sentimento che da quella ddk 
nidob. e della vulgata de* moderni espositori , die è li 
seguente 1 Che male aggiustò il conio ecc. Gli antirki 
manuscritli avevano la parola m^fo senaa segno aall'e.* 
i copisti lessero da prima oi'istòj altri poi intese «iv 
sto, che venne finalmente cangiato in aggimstò. k ia- 
cile da ciò il conoscere che si dovevano disgiongeic b 
due voci insieme congiunte e leggere ha visto, 

1 5 O beala Ungheria ecc. Intendi : o beala linge- 
ria , se da* suoi pessimi re non si lasciasse maloMBard 
E beata Navarra, se col monte Pireneo, che la ctrcoa- 
da, si difendesse dalla Francia, di coi è in servita 1 



Canto xx. 



S creder dee ciascun che già , per arra * 
Di questo, Nicosia e Famagosta 
Per la lor bestia si lamenti e garra , 

Che dal fianco dell'* altre non si scosta. 

CANTO XX. 

ARGOMENTO 

Di sommi regi che giusUsim amaro 

Molti commenda l' aquila celeste , 

Perche più appaia il mal dal suo contraro. 
Poi d* un velame d' alio dubbio sxtste 

Lo buon poeta con divini detti 

il divo uccello , e cose manifèste 
Fa che son cupe a* mortali intelletti. 

(Quando colui che tutto ^1 mondo alluma 
Dell^ embperìo nostro sì discende 
Che ''l giorno * d^ogni parte si consuma, 

Lo ciel, che sol dì lui prima s* accende, 
Subitamente ' si rifa parvente 
Per molte luci in che una risplende. 

£ quest''atto^ del del mi venne a mente 
Come ^1 segno del mondo e de^ suoi duci 
Nel benedetto rostro fu tacente; 
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Però che tutte quelle vive luci, 

Yie più lucendo, cominciaron canti ^ 
Da mia memoria labili e caduci. 

O dolce amor ^ che di riso V ammanti , 
Quanto parevi ardente in que"* favilli ' , 
Ch'^aveano * spirto sol di pensier santi ! 

Poscia che i cari e lucidi lapilli ^ 

Oud** io vidi ''ngemmato il sesto lume '^ 
Poser silenzio agli angelici squilli ^' , 

Udir mi parve un mormorar di fiume 
Che scende chiaro giù di pietra in pietra. 
Mostrando V u berta del suo cacume ^^. 

E come suono al collo '^ della cetra 

Prende sua forma**, e sì come al pertugio 
Della sampogna vento che penetra; 

Così , rimosso d^aspettare indugio *^, 
Quel mormorar per V aquila *^ salissi 
Su per lo collo, come fosse bugio. 

Fecesi voce quivi e quindi uscissi 
Per lo suo becco in forma di parole, 
Quali aspettava '1 cuore, ov** io le scrìssi. 

La parte in me '^ che vede e paté il sole 
Neil'' aquile *^ mortali, incqminciommi. 



1 che già, per arra ecc. Neil' anno i3oo regnaTt 
nella sola isola di Cipro ( della quale sono primarie ciuli 
Nicosia e Famagosta ) Arrigo II malvagio re. Perciò il 
P. fa dire ali* aquila : ciascuno dee credere che per ar- 
ra, per presagio della desiderata riTolusione di NaTarra, 
risola di Cipro gi^ molto si lamenti e garrisca, strida 
per l*uomo bestiale che la regge t jkon ti scompagna 
dagli altri re sopradetti, doli non s'allontana dall'imi- 
tare la costoro bestialità. 

A Sì disceude, E *l giorno ecc. legge la Cr. con al- 
tre edia. segnaci di essa. 

3 Subitamente ecc. Intendi : subitamente si riA risi- 
bile per molte luci, cioè stelle, ctascnna delle quali ri- 
flette dal corpo suo i raggi di una sola luce , cioè del 
sole. Ai tempi di Dante si crederà che anche le stelle 
fisse fossero illuminate dal sole. 

4 quest'atto ecc., questa (àrsi parvente il cielo mi 
Tenne all'animo quando l'aquila si tacque. Chiama l'aqui- 
la segno del mondo e da* suoi duci, cioè degli impera- 
tori, perchè , siccome più Tolte si è detto. Dante opi- 
nava che uno dovesse essere l'impero uniTersale del 
mondo. 

5 cominelaron canti ecc. Intendi : cominciarono canti 
soavi si oltre natura che ne rimase in me una debile 
memoria. 

6 O dolce amor di Dio che soUo quella ridente luce 
ti nascondi, quanto ecc. 

j in que'javilli, in quegli splendori. FtopUli leggo- 
no moltissimi codd. Alcuni opinano che questa voca 



venga dal verbo /lare e che debbasi correttamente leg- 
gere Jlavilli, quasi piccoli flauti. In questa supposiaione 
intenderai come spiega Fr. Stefano, secondo che riporta 
il can. Dìonisi e l' e^positor padovano , cioè le canore 
voci di quegli amorosi spiriti. Il Parenti con valide ra- 
gioni sostiene questa lesione. , 

8 Ch* oi^eano ecc., che spiravano solamente santi 
pensieri. 

9 lucidi lapilli, lucenti gemme. Intendi le risplen- 
denti anime beate. 

10 j/ sesto lume. Giove, sesto pianeta. • 

11 «g// angelici squilli, agli angelici armoniosi canti. 

12 l* ubertà del suo cacume, cioè la copia dell'acque 
che prorompe dalla sua cima. Cacume dal latino ca- 
eumen. 

iS al eolio, al manico. 

i4 sita forma , cioè gli acuti suoni ed i gravi che 
formano la melodia. Al pertugio ecc. , all' imboccatura 
della aampogna il fiato del suonatore. 

i5 rimosso d'aspettare indugio, subitamente. 

i6 per l'aquila, per entro l'aquila. Questa leaione 
è del ms. estense. La nidob. legge per l'aguglia, che 
è sconcia voce. Altri legge deWaq^iU e toglie esprea- 
sione al verso. 

17 X« parte in me ecc. Intendi: incominciò: ora tu 
devi riguardare in me l'occhio, parte che nelle aquile 
mortali guarda, e paté ecc., cioè soffre i raggi del sole. 

18 Nell'aquile. Cosi legge Dionisii tutti gli altri 
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Or fisamente riguardar si vuole; 

Perchè de^ fuochi * ond^io figura fommi, 
Quelli onde T occhio in testa mi scintilla, 
Di tutti ì loro gradi ^ son li sommi. 

Colui che luce in mezzo per pupilla . 
Fu il cantor ^ deUo Spirito Santo, 
' Che r arca traslatò di villa in villa ^ : 

Ora conosce ^ il merto del suo canto, 
In quanto effetto fu del suo consiglio^, 
Per lo remunerar, ch^ è altrettanto. 

De^ cinque che mi fan cerchio per ciglio 
Colui ^ che più al becco mi s^ accosta 
La vedovella consolò del figlio. 

Ora conosce quanto caro costa 

Non seguir Cristo per P esperienza * 
Di questa dolce vita e deir opposta. 

£ quel ^ che segue in la circonferenza 
Di che ragiono, per Tarco superno, 
Morte indugiò per vera penitenza : 

Ora conosce *® che ''l giudicio eterno 



PARADISO 

Non si trasmuta perchè degno prece 
Fa crastino laggiù dell'* odierno. 

L^ altro ^*: che segue xon le leggi e meco. 
Sotto buona ^ntenzion che fé mal frutto, 
Per cedere al pastor si fece greco: 

Ora conosce ^' come U mal dedutto 
Dal suo bene operar non gli è nocivo, 
Awegna che sia ''l mondo indi distrutto. 

E quel che vedi nelParco declivo ** 
Guglielmo ^* fu, cui quella terra plora 
Che piange Carlo e Federigo ^*ivo. 

Ora conosce come s^ innamora 

Lo ciel del giusto regc, ed al sembiante *^ 
Del suo fulgore il fa vedere ancora. 

Chi crederebbe giù nel mondo errante 
Che Ri(eo troiano ^^ in questo tondo 
Fosse la quinta delle luci sante? 

Ora conosce assai di quel che ^1 mondo 
Teder non può della divina grazia'. 
Benché sua vista non discema il fonda 



1 de*fuochi ecc. Dei lumi coi quali ìò mi formo 
questa figura d'aquila, coi quali in forma d'aquila mi 
mostro altrui. 

% Di tutti i loro gradi ecc. Intendi: hanno un gra- 
do di luce maggiore di tutti gli altri. 

3 U cantor ecc. Il re Davide , che cantò i ulmi 
mosto dallo Spirito Santo. Parla il P. di un occhio solo 
dell' aquila , forse ( come osserra 1* espositor pad. ) per- 
chè suppone che essa aquila si mostri di profilo come 
nelle armi imperiali si vede. David tiene il luogo della 
pupilla dell' occhio : . cinque altri re , come si vedrà , 
fanno un cerchio all'occhio in luogo di ciglio*. Il primo 
h Traiano , che s' accosta al becco : il secondo h Ece- 
chia, che sta nel luogo che s* innalsa eoi detto cerchio : 
il terso che gli sta appresso è Costantino: Guglielmo 
II viene* dopo nella parte del detto arco che declina : 
il quinto iri appresso è Rifeo troiano. 

4 villa , cittli. 

5 Ora conosce ecc. Intendi : ora dalla rìmunerasione 
che ne ha qui in cielo conosce qual fosse il merito del 
suo canto , in quanto esso ha l' efietto del consiglio , 
cioè del consigliator suo , dello Spirito Santo , che lo 
moue a cantare. Abbiamo anteposta la letione effetto a 
quella di affètto. 

6 in quanto effetto Ju del suo consiglio. Spiega il 
prof. Parenti: per quella parte che dipese dalla sua 
elesione , cioè la volontà , il libero arbitrio di Davide. 
Tale spiegasione parrai la migliore; perciocché veggo 
chiaramente come un' asione libera acquisti merito in 
cielo: non cosi se questa fosse l'effetto del consiglia- 
tore. 

7 Colui ecc. L'iroperalor Traiano, che consolò b 
vedovella. V. Pnrg. e. X, r. : Lm miserellm in tra tuttì 
costoro e segg. 



8 per l*esperiema. Intendi : per l'espericnsa Ae «n 
fa godendo della beatitudine del paradiso e per qnelk 
che già fece nell'inferno, prima che alle pregbieit è 
s. Gregorio ne fosse liberato. V. Purg. e. X. 

9 E quel ecc. Esechia re di Giuda. Veggendo cottni. 
per quello che gli aveva predetto il profeta Isaia, di «»• 
sere presso a morte, si dolse a Dio de' presti pccesli 
dirottamente piangendo; per lo che Dio gli riasadi 
il profeta ad assicurarlo di altri quindici anni di rils. 

10 Ora conosce ecc. Intendi: ora (Esechia) cokno 
che gli etemi giudic) di Dio non si tratmntaoo 
egli fa che, per preghiera a lui accetta, accada; 
quello che era predetto dover accadere oggi. 

1 1 L'altro ecc. Intendi : Costantino impcrat<H«, «^ 
vien dopo , con buona intensione , ma che poscia pr»- 
dusse mali effetti, si Jkce greco, cioè si trasferì da Kom 
a Bisansio colle romane leggi , e meco ( si noti eh» « 
l' aquila che favella ), cioè e col santo segno ddl'a^ 
imperiale. 

I % Ora conosce come il male proceduto dalla tr^b* 
sione dell' imperio ( la quale fu da lui effettuata eoa 
intensione casta e benigna ) , non gli sia stato cagioar 
di gastigo ] avvegnaché per le divisioni e per le gMm 
atroci d'Italia sia distrutto l'imperio del roondow 

i3 nell'arco declivo, cioè nel declivio deJl'ano àÀ 
ciglio dell'aquila. 

i4 Guglielmo secondo, detto il buon re di Sicilia f 
cui piange morto quella Sicilia che si duole di veder 
vivi Carlo il soppo, angioino, e Federico d'Aragona. 
L' uno le faceva guerra per farsene signore ; l'altro c«n 
sua brutta avarisia la travagliava. 

1 5 £o ciel di giusto rege che al sembiante il cod. aataU. 

i6 Riféo troiano. Fu, secondo che scrive VìrgiUoi 
uomo di gran virtù e mori per la sua patria. 



CAHTO 

Qual lodoletta ^ che ^n aere si spazia 
Prima cantando e poi tace contenta 
Deir ultima dolcezza che la sazia ' ; 

Tal mi sembiò ^ V immago della ^mprenta 
Dell'' eterno piacere ^ , al cui disio 
Ciascuna cosa, quale ciré, diventa. 

Ed avvegna eh** io ^ fossi al dubbiar mio 
Lì, quasi velro allo color che '1 veste, 
Tempo aspettar tacendo non patio; 

Ma della bocca. Che cose son queste? 
Mi pìnse colla forza del suo peso; 
Perch^ io ^ di corruscar vidi gran feste. 

Poi appresso con V occhio più accxjso 
Lo benedetto segno mi rispose. 
Per non tenermi in ammirar sospeso: 

Io veggio che tu credi queste cose 
Perch'aio le dico, ma non vedi come; 
Si che, se son credute, sono ascose. 

Fai come quei che la cosa per nome 
Apprende ben , ma la sua quiditdte ' 
Veder non puote, s^ altri non la prome *. 

Megnum ccelorum ^ violenzia pale 

I Quai lodoletta. Quale alodetta leggoao i codici 
eau., gaet. e antald. Alodetta dal lat. alauda. Conser- 
T«rei nel letto, scrìve ti Pareoli all'edit. pad., la le- 
ùone cornane, senta però dispreisare la voce alodetta. 

ft che la sazia, che appaga interamente il desiderio 
che ha di cantare. 

3 Tal mi sembiò ecc. lolendi : similmente mi sem- 
brò che tacesse contenta , paga di essere segnata del- 
l' impronta dell'amor divino l' immago ^ cioè l'aquila. 
Questa spiegaaione, che fa chiarissimo l'intendimento 
del P. , h dell' amico mio Salv. Betti : gli altri esposi- 
tori riferivano il genitivo dell' imprenta al nominativo 
immago, 

4 Dell'eterno piacere. Intendi: di Dio, che si piac- 
que di farla il vessillo dell' universale monarchia. Jll 
cui disio ecc. , cioè t per volontà del qnaie Iddio ogni 
cosa h quella che è. 

5 Ed m'vegna eh' io ecc. Intendi z t sebbene, rispet- 
to al mio dubitare, io mostrassi li il desiderio mio, co- 
me il vetro mostra per la sua trasparensa il colore che 
è posto alla sua superficie, esso mio dubitare non sofiH 
che io aspettassi tempo alla risposta tacendo, ma colla 
for«a sua , co* suoi stimoli mi piose fuori della bocca 
queste parole: Che cose ecc. 

6 Perch*io ecc. Intendi: per la qual cosa nel cor- 
rmsear. Dell* accrescerti dello splendore di quelle anime 
beate, vidi gran Jèste, cioè vidi l'allegreaaa che aveva- 
no di essermi corteti di risposta. 

7 tfuidUate. Quiditk chiamavano gli aristotelici l'et- 
senta o la natura della cosa dalle parole quid est. Ap- 
prende bene» ma la quidiiade, leggono i codd. vat. 
e chig. 

DjiTTE f Dlvf. Comm, 



Da caldo amore e da viva speranza 
Che vince la divina volontate; 

Non a guisa che Puomo a Tuom sopranza'^. 
Ma vince lei perchè vuole esser vinta, 
£ vinta vince con sua bcninanza ^^. 

La prima vita '^ del ciglio e la quinta 
Ti fa maravigliar, perchè ne vedi 
La rcgì'on degli angeli dipinta. 

De^ corpi suoi*^ non uscir, come credi, 
Gentili, ma cristiani in ferma fede. 
Quel de^passuri e* quel de^ passi piedi: 

Che Tuna dallo ''nfcmo *^, vi* non si riede 
Giammai a buon voler, tornò alPossa; 
E ciò di viva speme fu mercede: 

Di viva speme che mise sua possa 
Ne^ prieghi (atti a Dio per suscitarla , 
Sì che potesse ^^ sua voglia esser mossa. 

L^ anima gloriosa onde si parla , 

Tornata nella carne, in che fu poco, 
Credette in lui che poteva aiutarla. 

E credendo s^ accese in tanto foco 
Di vero amor, ch^alla morte seconda 

8 non la prome , non la manifesta ; dal lat. promere, 
manifestare. 

9 Regnum calorum ecc. Intendi: il regno de* cieli 
cede alb violenta del buon desiderio e della viva spo- 
rania degli uomini j cioè : questi afietti vincono la vo- 
lontà divina. Allude all'avviso di G. C. in s. Matteo: 
Regnum calorum vim patitur. 

10 sopranza, prevale. Sopransa, dice il Viviani, do- 
vrebbe essere la vera lesione perchè sincope di soprtt- 
vanxa. Sobranza legge il Lomb. , altri tovranza. 

1 1 con sua beninanzm , con quella benignilli colla 
quale cerca la salveaaa del peccatore. 

\% La prima vita, la prima anima, l'anima di Tra- 
iano, e la quinta, cioè l'anima di Rifco) poiché vedi 
adoma di esse la regione degli angeli, cioè il paradiso. 

i3 De* corpi suoi ecc. Intendi: Rifeo e Traiano non 
morirono gentili, come tu credi, ma cristiani con ferma 
fede; l'uno che visse prima di G. C. credendo ne'piedi 
passuri, croctfiggendi, e l' altro che visse dopo la mor- 
te di esso G. C. credendo ne' piedi passi, cioè già ero- 
cifiui. 

14 Chi Vuna dallo 'nfemo. V. la nota %i alla pag. 
laS. dà per imperciocché t l'unm, l'anima di Traia- 
no. U* non si riede ecc. Intendi : stando nel qual luo- 
go nessuno nai ti converte a Dio col buon volere. Tor- 
nò all'ossa ecc. , tonò ad abitare il suo corpo; e rio 
fu mercede alla speranta viva di t. Gregorio papa, per 
le preghiere che fece a Dio onde risusciUre la detla 
anima. 

lò Sì che potesse ecc. Intendi: ti che la volontà 
di Traiano potesse esser mossa a credere nel venuto 
Messia. 
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Fu degna di venire a questo gioco *. 

L^ altra ^, per grazia che da si profonda 
Fontana stilla che mai creatura 
Non pinse Tocchio^ insino alla prìm''onda, 

Tutto suo amor laggiù ^ pose a drittura ; 
Perchè, di grazia in grazia ^, Iddio gli aperse 
L^ occhio alla nostra redenzion futura: 

Onde credette in quella e non sofferse 
Da indi ''l puzzo più del paganesmo 
E riprendeane le genti perverse ^. 

Quelle tre donne ' gli fur per batlesmo 
Che tu ve<Iesli dalla destra ruota, 
Dinanzi al battezzar più d^un millesmo. 

O predestinazion , quanto rimota 
E la radice tua da quegli aspetti ■ 
Che la prima cagion non veggion tota ! 

E voi, mortali, tenetevi stretti 

A giudicar; che noi, che Dio vedemo. 
Non conosciamo ancor tutti gli eletti. 

Ed enne ^ dolce cosi fatto scemo, ( fina ; 
Perchè '1 ben nostro *® in questo ben s'^af- 
Ghè quel che vuole Iddio e noi volemo. 

Cosi da quella immagine divina ** , 
Per farmi chiara la mia corta vista, 
Data mi fu soave medicina. 

E come a buon cantor buon citarista 
Fa seguitar ** lo guizzo della corda 

I a questo gioco , a questa gioconditk del paradiso. 
ji questo loco legge il cod. Florio. 

% L* altra , l'anima di Rifeo. Da sì projbnda ecc., 
dagli aliissi della divina etseosa. 

3 Non pinse V occhio ^ non spinse 1* occhio, cioè non 
potè giungere a vedere. Insino alla prim'ontla, insino alla 
sua scaturìgine, cioè nel profondo dell'essenta suddetta. 

4 laggià , in terra: a drittura, alla giustisia. 

5 di grazia in grazia, aggiungendo una graiia all'al- 
tra. Di grazia in grazia lo porrei tra due virgole. Betti. 

6 perverse, cioè pervertite. Queste stesse anime sono 
chiamate, nel e. XXII , v. 39, ingannate e mal dispo- 
ste. Betti. 

7 Quelle tre donne, le tre virtù teologali. 

8 da quegli aspetti ecc., dalla vista, dall' inlelligenta 
delle creature, che non veggono tutta la prima cagione. 

9 enne , ecci , è a noi : scemo , scemamento. 

10 '/ ben nostro , la nostra beatitudine. 

I I da quella immagine dà'ina , da quell* immagine 
dell'aquila dipinta in cielo dallo stesso Dio. 

la Fa seguitar, cioè fa esser compagno. Lo guizzo 
della corda. Usa la causa per l'efletto, il guisso, il tre- 
more della corda pel suono di es^a. 

i3 «n mentre che parlassi leggono i codd. bartol. , 
Fior. , trìvnlt. , AA. ecc. 



PARADISO 

In che più di piacer lo canto acquista, 
Sì, mentre che parlò ^', mi si ricorda 
Ch'aio vidi *^ le due luci benedette, 
Pur come batter d^ occhi si concorda , 
Con le parole mover le fiam mette. 

CANTO XXI. 

ARGOMENTO 

Spiriti contemplanti nel pianeta 

Che feo con sua virtù l* età dell* oro , 
Dante ritro%*a nella vita lieta. 

Scende per una scala il santo coro 
Che dalla stella /Ino al cielo sorge j 
E Pier Damiano , parlando fra loro , 

Risposta al chieder del poeta porge. 

Grià eran gli occhi miei rifissi al volto 
Della mia donna '^, e T animo con essi, 
E da ogni altro intento s'aera tolto: 

Ed ella non ridea; ma, S^io ridessi. 
Mi cominciò, tu ti faresti quale 
Fu Semelè ^^ quando di cener fessi ; 

Che la bellezza mia ( che per le scale 
Deir eterno palazzo più s^ accende, 
Com'^hai veduto, quanto più si sale), 

Se non si temperasse, tanto splende 
Che ''l tuo mortai podere al suo fulgore 
Sarebbe fronda ^^ che tuono scoscende. 



14 Ch* io vidi ecc. Intendi: che io Tsdi l'aainMri- 
splendenti di Rifco e di Traiano, a seconda delle pan4t 
che uscirono dall' aquila , pur come batter ecc. , ààt 
ballare in quella guisa cLe si Tede l' una delle papt^t 
degli occhi moversi di concordia coli* altra. 

15 Della mia donna ecc. Qui il P. , entrando vk 
pianeta di Saturuo, situato nel più alto cielo, cìm, v* 
condo Macrobio, inOuisce negli animi la TÌrtù ooate» 
piativa, fissa gli occhi in Beatrice; per la quale, secar 
do il senso anagogico, si dee intendere la teologia. 

16 Semelè. Semele amata da Giove, istigata dilb 
gelosa Giunone, chiese a Giove che a lei si bmmItmk 
in tutta la sua maestà. Ottenne la graaia e rimase àA 
folgori di lui incenerita. 

17 Sarebbe fronda ecc. I codd. gaet., chig., aalali- 
con altrì trentasette veduti dagli accad. leggono setii^ 
be in luogo di parrebbe , che leggono altrì. Qnesta k 
lesione assai più conforme alla viva e forte fantasia dd 
divino poeta, che gik nel e. II del Purg. disse: I^ 
vostra luminanza è color d* erba , e non gik la vostri 
nomiuanta pare, che sarebbe stato modo meno efficace. 
Per queste ragioni recate dal Betti ho pMta nel testo 
la lesione sarebbe. Che tuono scoscende, che folBÙar 
dirompe ed atterra. 



CASTO 

Noi sem \e\SLÌÌ al settimo splendore * (*) , 
Che sotto ^1 petto del leone ardente 
Raggia mo mbto giù del suo valore. 

Ficca dirietro * agli occhi tuoi la mente 
£ fa di quelli ^ specchio ^ alla figura 
Che^n questo specchio ti sarà parvente. 

Qual ^ sapesse qual era la pastura 
Del ^ìso mio nelP aspetto beato 
Quand^ io mi trasmutai ad altra cura , 

Conoscerebbe quanto m'aera a grato 
Ubbidire alla mia celeste scorta , 
Contrappcsando Tun con F altro lato. 

Dentro al cristallo ^ che ^1 vocabol porta, 
Cerchiando il mondo, del suo caro ^ duce, 
Sotto cui giacque ogni malìzia morta, 

Di color d^oro, in che raggio traluce, 
Vid'*io uno scaleo • eretto in suso 
Tanto che noi seguiva la mia luce ^. 

Vidi anche per li gradi scender giuso (me* V*) 
Tanti splendor eh"* io pensai eh" ogni lu- 
Che par nel del quindi fosse diffuso. 

£ come per lo naturai costume 

Le pole ** insieme al cominciar del giorno 

I al settimo splendore ecc., cio^ a Saturno» settimo 
pianeta, cbo, essendo ora in conginnaione col segno ar- 
dente dui leone, viUra sulla terra i suoi raggi misti coi 
l'orti iofluui di euo leone. 

(*) Settimo cielo. Saturno. 

a Ficca dirietro ecc. Intendi : figgi , tieni la mente 
attenta appresso agli occhi tuoi e di questi fa specchio 
alla figura che in questo specchio, cioi in questo lu- 
rente pianeta , ti appari». 

3 di quelli. Cosi leggcmo quattro mss. del semina- 
rio di Padova e il ms. estense. Quegli b oidob. ed 
altre. Si è preferita la lesione dell'estense; perciocché, 
come dice il prof. Parenti, nella Toce quelli, essendo 
slaccato il senso, si riposa meglio la pronuncia sensa 
sdrucciolare sopra la voce susseguente. 

4 specchio. Specchi la nidob., specchio tutte le altre 
edis. Si preferiKe specchio perchè rende la locuaione 
più chiara. 

5 Qual ecc., cioè : chi sapesse come dolcemente pa- 
scevasi la mia vista nell'aspetto di Beatrice, consideran- 
do egli che il piacere di ubbidire a lei cuntrappesava 
ili me quello che io sentiva in rimirarla, coooscerebl>e 
quanto mi fu caro V ubbidirla quando mosso da lei mi 
rivolsi ad altro oggetto. 

6 al cristallo, al pianeta di Saturno, che di sopra 
fu i-hiamato specchio. Che V i'ocahol porta ecc., cioè: 
che col suo giro cerchiando il moudo porla il nome del 
re Saturno, sutto rimpero del quale fu Tela senaa ma- 
lisiu, dotta dell* oro. 

7 clutiiv legge il cod. gaet. 
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Si movono a scaldar le fredde piume, 

Poi altre vanno via senza ritorno, 
Altre rivolgon se onde son mosse 
£d altre roteando fan soggiorno; 

Tal modo *^ parve a me che quivi fosse 
In quello sfavillar che ^nsieme venne 
Si come in certo grado si percosse; 

£ quel *' che presso più ci si ritenne 
Si fé si chiaro ch'aio dicea pensando : 
Io veggio ben Famor^^ che tu m^accenne. 

Ma quella ond^io aspetto il come e^l quando 
Del dire e del tacer si sta ^^; ondMo 
Contra'^l disio fo ben s''io non dimando^ ^. 

Perch'ella, che vedeva il tacer mio *' 
Nel veder di colui che tutto vede, 
Mi disse: Solvi ^^ il tuo caldo disio. 

£d io incominciai: La mia mercede *' 
Non mi fa degno della tua risposta; 
Ma, per colei che U chieder mi concede, 

Tita beata ^ che ti stai nascosta 

Dentro alla tua letizia ^' , fammi nota 
La cagion che sì presso mi t"* accosta ^; 

£ di'* perchè si tace in questa ruota 

8 scaleo , scala. 

9 la mia luce, la mia vista. 

10 ogni lume ecc. Io credeva che ivi fosse diffuso tutto 
lo splendore onde i cieli si abWIlano. Lume è qui nel 

suo proprio significato e non in quello di stelle o di 
anime, come altri pensano. Betti. 
(**) Spiriti contemplanti. 

11 Le pole ecc. Le comarrbie , onde scaldar le ali 
fredde pel riposo della notte , insieme si movono ecc. 

t% Tal modo ecc. Intendi: movimenti simili a quelli 
delle cornacchie parve a mo che fossero in queMucenli 
spiriti che dall'alto della scala erano discesi insieme, 
finché si fermarono in un determinalo grado di quella. 

i3 £ qutl ecc., e quello spirito beato che si fermò 
più presso a me ed a Beatrice. 

14 l'amor, il desiderio di soddisfare alle mie diraande. 

i5 M sta, sta senaa far motto. 

16 s*io itOH dimando. Così leggono la nidob. e il cod. 
Pogg. Le altre edia. Ch'io non dimando. 

f) il tacer mio, il desiderio ch'io taceva, che io 
mi chiudeva nel petto. 

18 Solvi ecc., cioè: aprì il chiuso, ardente desiderio, 
manifestalo. 

19 mercede, mento. 

20 llta beata, anima beata. 

%i Dentro a/la tua letizia, dentro la luce per la 
quale si fa manifesta la tua allegreama. 

%% mi t'ha posta, legge il ìfiviani con molli le»ti 
a penna. 
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nyCì 

La dolce sinfonia di paradiso 

Che giù per V altre suona sì divota. 

Tu hai l'udir * mortai sì come'*l viso, 
Rispose a me ; però qui non si canta ^ 
Per quel che Beatrice non ha riso. 

Giù per li gradi della scala santa 
Discesi tanto sol per farti festa 
Col dii'e e con la luce che mi ammanta: 

Ne più amor mi fece esser più presta ; 
Che più e tanto ' amor quinci su ferve, 
Si come '1 fiammeggiar ti manifesta. 

Ma r alta carità ^ che ci fa serve 

Pronte al consiglio che '1 mondo governa. 
Sorteggia qui ^ si come tu osserve. 

Io veggio ben, diss'io, sacra lucerna ^, 
Come libero amore in questa corte 
Basta a seguir la providenza ^ etema. 

Ma questue quel ch''a cerner* mi par forte: 
Perchè predestinata fosti sola 
À questo uficio tra le lue consorte '. 

Non venni prima all'* ultima parola 

Che del suo mezzo fece il lume centro, 
Girando sé come veloce mola. 

Poi rispose V amor che v' era dentro *^ : 
Luce divina so>Ta me s'^appunta**, (iro*^, 
Penetrando per questa ond** io m** inven- 
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La cui virtù col mio veder congiunta 
Mi leva so\Ta me tanto ch^io veggio 
La somma essenzia della quale è munta *^. 

Quinci vien Pallegrezza ond'*io fiammeggio: 
Perchè alla vista ^^ mia, quant'^ellaèchia- 
La chiarità della fiamma pareggio. ( ra. 

Ma queir alma nel ciel che più si schiara, 
Quel serafin che^n Dio rocchio ha più fìsso, 
Alla dimanda tua non soddisfarà ^^ ; 

Perocché sì s** inoltra nelP abisso 
Deiretemo statuto quel che chiedi 
Che da ogni creata vista è scisso ^^. 

Ed al mondo mortai , quando la riedi. 
Questo rapporta, si ^' che non presumma 
A tanto segno più mover li piedi. 

La mente ^* che qui luce, in terra fumma; 
Onde riguarda , come può , laggiue 
Quel che non puote, perchè '1 ciel Tassuin- 

Sì mi prescrisser *' le parole sue ( ma. 

Ch^io lasciai la quistione e mi ritrassi 
A dimandarla ^ umilmente chi fue. 

Tra due liti '* d'altana surgon sassi 
( E non molto distanti alla tua patria ) 
Tanto che i tuoni assai suonan più bassi, 

E fanno un gibbo *^ che si chiama Catria, 
I Di sotto al quale é consecrato un ermo 



1 Tu hai l'udir ecc. Intendi: il tuo udito h de- 
bole come la tua TÌsla ; però qui non si canta per la 
cagione pur diansi significata da Beatrice , cioè perchè 
tu ti faresti quale fu Scmele alla presenza di Giove. 

a Ond§ qui non si canta leggono i codd. trivuls. , 
ambros. ed altri. 

3 Chi pia e tanto ecc. , cioè : imperciocché su per 
questa scala ferve carità quanta è la mia e forse più , 
come puoi comprendere dal grado del fiammeggiare di 
queste anime , che è segno del grado di lor carità. 

4 i*alta carità, l*amor divino. 

5 Sorteggia qui ecc. , assortisce ed elegge qui cia- 
scuna a quel ministero che esso amor divino vuole. 

6 sacra lucerna ecc. , cioè ; o beata anima risplen- 
dente. 

fj a seguir la providenza t a f^ir quello che da Dio 
si vuole. 

8 a cerner ecc. , cioè : mi par difficiliuimo ad in- 
tendere. 

9 consorte, femminile plurale di consorto, che vale 
compagno. 

10 l'amor che v'era dentro, l'anima beata che era 
dentro quella luce. 

11 s'appunta, si ferma, si meUe. 

I % ond* io m* inventro,^ cioè : nella quale, quasi come 
io corpo o mentre , io mi chiudo. Il verbo inventrare 



nasce da cn e ventre. M* innentro legge il Viviani. H 
verlM) innentrare nasce, dice egli, da in ed entrare; t, 
lenendo per falsa la lesione m' int'cntro, preferisce l'alln. 

i3 della quale è munta, della quale somma csseasa 
la detta luce è una emanazione. 

1 4 Perchè alia vista ecc. Intendi ; laonde alla ^i^ 
ressa della visione che ho di Dio faccio pari la càia- 
ressa della luce che mi circonda. 

i5 non soddisfarà, non potrà soddisfare. 

i6 scisso, disgiunto, lontano: non può essere eoa»- 
preso da umano intelletto. 

17 Questo rapporta, sì ecc., racconta questa imp» 
sibilila di penetrare l'arcano divino, acciocché il om*"* 
do non presuma di penetrare colla mente entro si gna 
segreto. 

1 8 Za mente ecc. Intendi : la mente umana, cke ia 
cielo è luce, in terra e fumo, è tenebrosa; onde const^en 
come esser possa ehe essa mente sia atta a compreD^en 
laggiù quello che non comprende quassù in cielo. 

19 mi prescrisser, mi limitarono. 

ao A dimandarla , cioè a dimandare la detta anina 
l>eata. A dimandare legge il vat. 

ai Tra due liti ecc. , cioè tra il lido del mare tir- 
reno e il lido del mare adriatico. 

aa un gihlto , un rialto. Catria. Questo naito è b« 
ducato di Urbino tra Gubbio e la Pergola. 



CAUTO 

Che suol esser dbposto a sola latria ^. 
Così rìcominciommi il terzo sermo *; 
£ poi continuando disse : Quivi 
Ài servigio di Dio mi fei sì fermo 
Glie pur con cibi di liquor d^ ulivi 
Lievemente passava e caldi e geli 
Contento ne^ pensier contemplativi. 

Render solca ^ quel chiostro a questi cieli 
Fertilemenle, ed ora è fatto vano * 
Sì che tosto convien che si riveli. 

In quel loco fu^ io Pier Damiano ; 
E Pietro Pcccator ^ fu nella casa 
Di nostra Donna in sul lito adriano. 

Poca vita mortai m'aera rimasa ( lo 

Quando fui chiesto e tratto a quel cappel- 
Che pur di male in peggio si travasa ^. 

Tenne Cephas ' e venne il gran vasello 
Dello Spirito Santo, magri e scalzi, 
Prendendo il cibo di qualunque ostello. 

Or voglion quinci e quindi chi rincalzi ^ 
Li moderni pastori e chi li meni. 
Tanto son gravi, e chi dirietro li alzi. 

Copron ^ de^ manti loro i palafreni. 
Si che due bestie van sott^una pelle. 
O pazienza ^^ che tanto sostieni ! 

A questa ^^ voce vid^io più fiammelle 
Di grado in grado scendere e girarsi ; 
Ed ogni giro le &cea più belle. 

D^ intomo a questa vennero e fermarsi 



XXI. 377 

E fero un grido di sì alto suono 
Che non potrebbe qui assomigliarsi: 

Né io lo ^ntesi '^, si mi vinse il tuono. 

CANTO XXII. 

ARGOMENTO 

Di Benedetto la celeste vita 

Chiusa in sua luce narra conte al pio 
Culto già trasse assai gente smarrita. 

A lui palesa Dante il suo desio 

Di lui %^der fuor de* suoi raggi belli j 
Ei gliel promette più dappresso a Dio, 

intanto sale agli etemi gemelli. 

Oppresso di stupore alla mia guida 
Mi volsi, come parvol *' che ricorre 
Sempre colà dove più si confida ^*, 

E quella, come madre che soccorre 
Subito al figlio pallido ed anelo ^^ 
Con la sua voce cheU suol ben disporre ^^, 

Mi disse: Non sai tu che tu se^ in cielo? 
E non sai tu che ^1 cielo è tutto santo 
£ ciò che ci si fa vien da buon zelo? 

Come t^ avrebbe ^^ trasmutato il canto 
Ed io ridendo , mo pensar lo puoi , 
Poscia che'^l grido t^ha mosso cotanto. 

Nel qual *^, se ^nteso avessi i prieghi suoi. 
Già ti sarebbe nota la vendetta, 
La qual vedrai innanzi che tu muoi. 

La spada ^^ di quassù non taglia in fretta 



1 latria, colto e fterritu al vero Dio. 

2 sermo , sermcne. 

3 Render solca ecc. Intendi : sclera qoel chioilro 
rendere al paradiso aoa meue fertile, cioè dare a Dio 
molte anime baone. 

4 ed ora e fatto vano. Intendi : ed ora è si moto 
di opere buone che neceuarìameDte si (*tk manifesta al 
mondo la saa preraricatione. 

5 Pietro Peccator ecc. S. Pietro degli Onesti, cogno- 
minato Peccatore, cbe fondò il monastero di s. Maria 
in Porto sol lido adriatico in Ticinansa di Raveona. 

6 si trastua, si trasmette. 

7 Cephas, s. Pietro. // gran vasello, s. Paolo, cbia- 
mato vaso di elesiune. 

8 rincalzi ecc. , cioè metta intorno sostegni. Il P. 
rimprovera il fasto mondano de' romani pastori , allon- 
tanatici dalla povertli e semplirilli degli apostoli. 

9 Copron ecc. Intendi; colle ampie loro cappe co- 
prono i cavalli o le mule sopra cui caTalcano. Era oso 
de' cardinali al tempo di Dante di cavalcare le mule. 

10 O pazienta ecc. Intendi, o paiienaa di Dio, cbe 
sofl'rì queste scandalose vaoitk in coloro cbe dovrebbero 
imitare la tua umiliai 



it j4 questa , cioè alla voce dell' aninM lucente di 
s. Pier Damiano, di grado in grado della sopradetta scala 
vidi più fiammelle, più anime dar segni di allegrena. 

12 Ne io lo *ntesi ecc. Né io intesi quello che si 
dicessero, tanto ni' intronò gli orecchi il grido di suono 
si alto cbe nessun altro sncmo potrebbe qui nel nostro 
mondo assomigliarsi a quello. 

i3 parvol, fanciullo. 

14 dove pia si con/Ida, alla sua madre amorosa. 

i5 anelo, aneLnle, ansante. 

16 disporre, confortare, consolare. 

17 Come V ovreMte ecc. Intendi: ora puoi pensare 
come quel soave canto e il mio riso ti avrebbero tras- 
mutato, se il grido (di che è detto alla fine del canto 
preced. ) ti ha mosso cotanto. 

18 Nel qual ecc. Intendi t nel qual grido, se avessi 
inteso ciò cbe si pregò, ti sarebbe gik nota la vendeCtn 
cbe Iddio prendere di que' pastori ribelli a Dio che an- 
tepongono.il fasto mondai^ ali* nroiltk insegnata da G. C. 

19 £<i spada ecc. La giustiaia punitiva di Dio non 
affretta i suoi eflètti mai secondo il parere di chi l'aspet- 
ta o con desiderio ( cbe la vorreblie presta ) o di chi 
1* aapetta eoa limort ( che la vorrebbe larda ). 



37B PAR 

Né tardo mai ^ , al piacer di colui 
Che desiando o temendo V aspetta. 

Ma rivolgiti omai inverso altrui; 
Ch^ assai illustri spiriti vedrai , 
Se, com^ io dico, V aspetto ridui ^. 

Com^ a lei piacque, gli occhi dirìzzai ^ 
£ vidi cento sperule ^ che ''nsieme 
Più s^ abbcUivan con mutui rai. 

Io stava come quei che ^n sé repreme ^ 
La punta del desio ^ e non s"* attenta 
Di dimandar, si del troppo si teme ^. 

£ la maggiore e la più luculenta ^ 
Di quelle margherite ^ innanzi fessi. 
Per far di se la mia voglia contenta. 

Poi dentro a lei udi^ : Se tu vedessi , 
Com^ io, la carità che tra noi arde. 
Li tuoi concetti ^^ sarebbero espressi; 

Ma perchè tu aspettando non tarde 
All'* alto fine ^^ , io ti farò risposta 
Pure ** al pensier di che si ti riguarde. 

Quel monte a cui Gassino ^^ è nella costa 
Fu frequentato ^^ già in su la cima 
Dalla gente ingannata e mal disposta. 

£d io son quel *^ che su vi portai prima 
Lo nome di colui che *n terra addusse 

I iVè tardo mai eec. È lesione del VÌTÌam confor- 
tata da diversi codd. , che io preferisco , come più 
chiara, alla seguente che h di molti altri: Ni tardo 
ma eh* al parer ecc. Jll parer leggono tutti , in fuori 
del bartolin. , che legge iVr lardo mai, ai piacer ecc. 
Alcuni codd. del Trìvula., il Torr., il irat. l'edis. di Iesi 
ed altri leggono Ne tardo mai che ai piacer ecc. La Cr. 
poi dice doversi scrivere macho in una sola ditiune e 
che vale JUor che , o se nonj e reca questo esempio 
delle Cento Not. Ant. Or cui chiami tu f Iddio ì Egli 
non h macho uno. 

% l'aspetto ridui, riduci, rivolgi gli occhi. La vista 
ridui leggono multi. 

3 dirizzai. Alcuni mss. veduti dagli accad. della Cr. 
leggono ritornai. 

4 sperule , speretle , gloLetti. 

5 repreme ^ reprime, rintuiaa. Questa Ictione è del 
eod. bartol., e ti vuole preferire alla comune ripreme, 
che significa preme di nuovo, e non rintuaia, che che 
ne dica la Cr. Cosi io la penso col Viviaoi 

6 La punta del desio, l'acuto stimolo del desiderio. 

7 sì del troppo si teme, cioè ; si teme di essere im- 
portuno e molesto col troppo domandare. 

8 luculenta g rilucente. 

9 Di quelle margherite , di quelle gioie celesti , di 
quelle beate anime. 

10 Li tuoi concetti ecc., i tuoi desiderj sarebbero già 
da te manifestali. 



ADISO 

La verità ^^ che tanto ci sublima ; 

£ tanta grazia sovra me rilusse 
Gif io ritrassi le ville circostanti 
DalPempio culto ^^ chel mondo sedusse. 

Questi altri fochi tutti contemplanti 
Uomini furo, accesi di quel caldo 
Ghe fa nascere i fiori ^* e i frutti santL 

Qui è Macario *^, qui è Romoaldo^ 

Qui son li frati miei che dentro a''chiostn 
Fermar li piedi e tennero ^1 cuor salda 

£d io a lui: L** affetto che dimostri 
Meco parlando e la buona sembianza 
Gh^io veggio e noto in tutti gli ardor vostri 

Gosì m^ ha dilatata mia fidanza , 

Gome ^1 sol fa la rosa quando aperta 
Tanto divien quant^ella ha di possanza. 

Perù ti prego, e tu, padre, m^ accerta 
S''io posso prender ^ tanta grazia ch'io 
Ti veggia con immagine scoverta. 

Ond'*egli: Frate, il tuo alto disio 
S^ adempierà ^^ in su P ultima spera , 
Ove s** adempion tutti gli altri e 1 mia 

Ivi è perfetta , matura ed intera 

Giascuna disianza ; in quella sola '' 
£ ogni parte là dove sempr^ era : 

li All'alto Jine, all'alto fine del tuo Tiaggio, che 
è il veder Dio. 

la Pure. Pria legge la nidob. Pure i codd. vaL, 
gaet., antald., chig. e i quattro del seminario di Pad** 
va, ed è la lesione più lodata. Di che sì ti riguarde, 
cioè : che non ti attenti di manifestare. 

i3 Cassino. Castello in Terra di lavoro. 

14 Fu /requentato ecc. Intendi: fu frequentato dagli 
idolatri ( gente mal disposta contro la verità ) , i qaab 
convenivano nel tempio in quella cima eretto ad Apolliac. 

i5 Ed io son quel che vi portai il nome di Gew 
Cristo. Questi h s. Benedetto abate. 

16 La verità ecc. , b verilk evangelica. 

17 Dall'empio culto ^ de* falsi dei. Culto leggono i 
codd. antald. e gaet., e colto il Lomb. ed altri; bm 
eulto è qui parola più propria. 

18 i ^ori ecc., cioè i pensieri e le op«*re sante. 

19 Macario (s.) antico eremita. Bomoaldo (s.J (osh 
datore dell'ordine camaldolese: fu nativo di Ravenna 
e visse nel secolo X. 

ao prender, ricevere. 

%i S'adempierà ecc. Secondo la finaione del P. , le 
anime de* beati hanno la loro sedo nell'empireo, sicco- 
me è detto nel e. IV del Par., ma ne' divorai pianeti 
apparentemente si manifestano in forma di lucenti fuochi. 

%% in quella sola ecc. Intendi: in quella sob sfen 
le parti di essa non mutano mai luogo; cioè: quella 
sfera è la sola tra le altre che rimanga immobile. 



C15T() 

Perchè non è in luogo ^ e non s''impola; 
E nostra scala ìnfino ad essa varca , 
Onde così * dal viso ti s** invola. 

Infin lassù la vide il patriarca 
lacob isporger ^ la superna parte 
Quando gli apparve d^ angeli sì carca ! 

Ma per salirla mo nissun diparte 
Da terra i piedi; e la regola mia * 
Rimasa è giù per danno delle carte. 

Le mura che soleano esser badia 
Fatte sono spelonche, e le cocolle 
Sacca son piene di farina rìa. 

Ma grave usura ^ tanto non si tolle 

Contra''! piacer di Dio quanto quel frutto 
Che fa il cuor de"* monaci sì folle. 

Che quantunque ^ la Chiesa guanla , tutto 
£ della gente che per Dio dimanda, 
Non di parente né d"* altro più brutto. 

La carne de"* mortali è tanto blanda ' 
Che giù non basta * buon cominciamento 
Dal nascer della quercia al far la ghianda. 

Pier cominciò sanz'^oro e sanza argento, 
Ed io con orazione e con digiuno, 
E Francesco umilmente il suo convento. 



I Perchè non h in luogo , non ti move , Doa nmU 
iDogoj poiché noo h in laogo, e non s* impota, cioè 
non ha poli intorno i quali ti giri. 

% Ondo cosi ecc. , onde coti la ma cima ti tfngge 
dalla Titta. 

3 isporger, ttendere, innalsare la tna cima. 

^ e ia regola mia ecc. , la mia regola (di t. Bene- 
detto ) , che integna a vivere religiotamente , h rimatta 
Del mondo per contumare inutilmente la carta ove ti 
icrive} perciocché non è più chi l'ottervi. È rimasa 
oer danno ecc. il cod. gaet. Bimasa i per danno ecc. 
i codd. vat. e ang. 

5 Ma grave usura non ti alta tanto contro al piacer 
di Dio, quanto quel reo fruUo che è prodotto nel cuore 
de* monaci , cioè quelle rendite che i monaci pervertiti 
li appropriano per appagare il loro fiuto e la loro am- 
iMsione. 

6 Chk quantunque ecc. , che quanto la comunione 
de*crittiani terUa di avanso, mantenute le tuppelletlili 
lacre e proveduli del oecettario i chierici, non dee ter- 
irire né pel parente no ad altro più bruito, cioè ad al- 
iro disonetto tine. 

7 blanda, pieghevole. 

8 Che già non éiMin ecc., che giù nel mondo le 
>pere buone non dnmno tanto tempo , quanto ne tra- 
satta dal punto che natce la quercia a quello che etta 
rominda a fare la ghianda. 

9 Poscia riguardi là ecc. Intendi: potcia riguardi 
il fatto e alle riccheise, airarroganaa a che tono per- 
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E se guardi al principio di ciascuno, 
Poscia riguardi là ^ dov^è trascorso. 
Tu vederai del bianco fatto bruno. 

Veramente Giordan *® vólto retrorso 

Più fu e il mar fìiggir, quando Dio volse. 
Mirabile a veder che qui il soccorso. 

Così mi disse ed indi si rìcolse ^^ 

Al suo collegio; e ^1 collegio si strinse ^', 
Poi come turbo *^ in su tutto s^ accolse. 

La dolce donna dietro a lor mi pinse ' 
Con un sol cenno su per quella scala. 
Si sua virtù la mia natura ^* vinse: 

Né mai quaggiù, dove si monta e cala, 
Naturalmente fu sì ratto moto 
Ch^ agguagliar si potesse alla mia ala ^^. 

S'io torni mai **, lettore, a quel divoto 
Trionfo per lo quale io piango spesso 
Le mie peccata e'I petto mi percuoto, 

Tu non avresti in tanto tratto e messo 
Nel foco il dito, in quanto io vidi'^l segno 
Che segue 'l tauro e fui dentro da esso(*). 

O gloriose stelle, o lume pregno 

Di gran virtù ^ dal quale io riconosco ^' 
Tutto, qual che si sia, il mio ingegno; 

venuti i pastori, e tu vedrai le virtù crittiane tratmu- 
tate ne' contrari visj. 

10 Veramente Giordan ecc. Intendi: veramente fu 
più mirabile cota il vedere il Giordano vólto retrorso 
( all' indietro ) • fuggire il mare, quando coti volle Id- 
dio (e ciò volle Iddio alle preghiere di Mote quando 
s'aperte il mar rotto), che non tarebbe vedere qni il 
toccorso, il provedimento a quel male che , per colpa 
de' traviati religioti, viene alla chieta di Dio. Veramen' 
ta Giordan vólto h rtirwso : IHà fu e U mar /uggir , 
leggono tortamente molte edis. divene dalla nidob., colla 
quale ti accordano i codd. cattin. e ang. 

11 si ricolse ecc. , ti riunì alla tua compagnia. 
1% si strinse, ti rinni in minore tpasio. 

i3 come turbo ecc., cioè roteando, come fa il vento 
turbinoto, ti levò tutto in alto. In su ecc. Tutto in se 
si accolse, il vat. In so tutto s'accolse il chig. In su 
tutto si mwUse leiione preferita dal Viviana come più 
etprestiva. 

1 4 /a mia natura, tottintendi: grave perla carne mortale. 

i5 alla mia aia, al mio vobre. 

i6 S'io forni mai ecc. Intendi: coti io venga, o 
lettore, a quel divoto regno trionfante, cioè al parade 
to, come avvenne che io vedetti la cottellatione de'ge- 
melli e vi gingnetti in minor tempo di quello in cIm 
tu avretti metto e levato il dito dal fuoco. 

(*) OtUvo cielo, delle ttelle fitte. 

17 dal quale io rieomoseo ecc. Queito dice il P. , 
poiché oneque nella stagiooe die il aok è ia gemioL 
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Con voi nasceva e s"* ascondeva vosco 
Quegli ^ eh** è padre d^ ogni mortai vita ^ 
QuandMo senti'* da prima Taér tosco: 

£ poi quando mi fu grazia largita ^ 
D** entrar nelPalta ruota che vi gira, 
La vostra reg'ion ^ mi fu sortita. 

A voi divota mente ora sospira 

L' anima mia , per acquistar virtute 
Al passo forte * che a se la tira. 

Tu se' sì presso air ultima salute ^ , 
Cominciò Beatrice, che tu dei 
Aver le luci tue chiare ed acute. 

E però prima che tu più t** inlei ^ , 
Rimira in giuso e vedi quanto mondo 
Sotto li piedi gm esser ti fei : 

Sì che'^l tuo cuor, quantunque può, giocondo 
S'appresenti alla turba trionfante 
Che lieta vien per questo etera tondo '. 

Col viso ritornai per tutte quante 
Le sette spere, e vidi questo globo 



Tal ^ ch'io sorrisi del suo vii sembiante: 

E quel consiglio per migliore appróbo ' 
Che là pon mente ; e chi ad altro pensa 
Chiamar si puote veramente improbo *^. 

Yidi la figlia di Latona ^* incensa 

Senza quell'ombra *^ che mi fu cagione 
Per che *' già la credetti rara e densa. 

L'aspetto del tuo nato **, Iperìone, 
Quivi sostenni, e vidi com** si move 
Circa *^ e vicino a lui Maia e Dione. 

Quindi m'apparve il temperar di Giove 
Tra 'l padre e '1 figlio *^, e quindi mi fn 
Il variar che fanno di lor dove : (chiaro 

E tutti e sette mi si dimostraro 

Quanto son grandi e quanto son veloci 
E come sono in distante riparo ^'. 

L'aiuola ** che ci fa tanto feroci, 
Volgendom' io con gli etemi gemelli, 
Tutta m'apparve da' colli alle foci*'; 

Poscia rivolsi gli occhi agli occhi belli *^. 



I Quegli ecc. , il sole. 
% largita , donata. 

3 La vostra regìon ecc. , cioè : mi fa dato in sorte 
il passare appunto per lo sito ove state voi. 

4 ^l passo forte ecc. Intendi : alla difficile impresa 
di descrivere il cielo empireo e di favellare della Tri- 
nità e della unione della natura divina coU'umana. Che 
«I #À la tira. Intendi: impresa che tira a sé 1* anima 
mia , cioè : non lascia che 1* anima , la mente mia , si 
ritiri dall* intraprendere la detta impresa. 

5 all'ultima salute, cioè all'empireo, ultimo e più 
alto luogo di salvaaione. 

6 t' inlei, cioè: entri in lei. 

7 per questo etera tondo , per questo ( io intendo , 
dice il LoroL. ) etereo rotondo tratto. Perifrasi, invece 
di: per questo cielo. 

8 e vidi questo globo Tal ecc. E ridi questa terra 
aiutata dagli uomini si piccola che del vile suo aspetto 
mi risi. Questo concetto è tolto da un frammento del 
libro De republica di Cicerone. 

9 approbo, approvo. 

10 Che là pon mente j e chi ad altro pensa Chiamar 
si puote veramente impròbo. Questa lesione del cod. Flo- 
rio è dal Viviani preferita alle altre : ed a me pare con 
ragione ; perciocché essa ci dà un significato che assai 
heoe si lega colle cose delle disopra : avendo rivolti gli 
occhi alle sette sfere mi risi di questo vii globo; ed 
approvo per migliore il consiglio di chi al cielo pon 
mente j e chi pensa ad altro si può chiamare veramente 
noa probo. Improbo h latinismo da improbus. La co- 



mune, in luogo di pon mente, legge ha per meno e, 
in luogo di improlto, ha probo, e ci dà qneato senso: 
Approvo per Io migliore quel consiglio ch« il neslm 
globo stima meno di quanto io lo stimai; e chi pcasJ 
al cielo si può chiamare veramente probo. Questi pen- 
sieri sono tra loro meno connessi che i aopra indicati 
ed hanno meno di rhiareaaa. 

it la figlia di Latona, la luna. 

la Senza quell'ombra ecc. V. e. II. 

i3 Per che, per la quale. 

■ 4 L'aspetto del tuo nato ecc. Intendi: qùvi, o 
Iperìone, pel vigore novello della mia virtù visiva, 
gli occhi miei ebbero forca dì sostenere la lacc del sole 
tuo figliuolo. 

i5 Circa, cioè intomo. Maia fu figlinola di Atlante 
e madre di Mercurio , e qui è presa per lo pianeta. 
Dione fu madre di Venere ed è presa per la stessa 
Venere. 

i6 Tra *l padre e 'loglio , cioè tra il pianeta di 
Saturno e quel di Marte. Attribuisce ai pianeti le qna- 
lilk de* numi da cui tolsero il nome. 

1 7 Kiparare trovasi in signif. di alloggiare , e torse 
qui è adoperato riparo per alloggiamento. Perciò inten- 
derai t si mostrano alloggiati in cielo distanti Tnno dal- 
r altro. 

i8 L'aiuola ecc., il globo terrestre. 

19 da* colli alle Jbd, dalle montagne a' mari, ove i 
fiumi hanno le foci. 

AC af^i occhi balli, sottintendi di Beatrice. 
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CANTO XXIII. 



▲BGOMBirTO 



Vede la sapienza t la possanta 

Ch'apre le stratte fra *l cielo e la Urrà, 
In un fulgor che tutti gli altri avanza j 

E quella rosa mistica che guerra 

Fé col suo parto al pia empio nemico , 
Sicché l'uscio del ciel ne si disserra, 

Poiché pagato fu il peccato antico. 

Come r augello intra Paniate fironde, 
Posato ^ al nido de^suoi dolci nati, 
Lfa ^ notte che le cose ci nasconde, 

Che, per Teder gli aspetti desiati 
£ per trovar lo cibo onde li pasca. 
In che gravi labori ' gli son grati. 

Previene ''l tempo * in sa V aperta frasca 
£ con ardente affetto il sole aspetta. 
Fiso guardando pur che Falba nasca ^; 

Cosi la donna mia si stava eretta 
£d attenta, rivolta invér la plaga ^ 
Sotto la quale il sol mostra men fiotta. 

Sì che, veggendola io sospesa e vaga ', 
Fecimi quale è quei che disiando 

I Posato, cioè avendo posato. 
% La, nella. 

3 In che gravi labori ecc. Intendi; nel trovare il 
qual cibo le gravi fatiche gli sono gradevoli. Altre edis. 
leggono In che i gravi lahor gli sono aggrati. La stam- 
pa cremonese del 1491 legge ^gùiti^ ed il Landino chio- 
sa: ogni grave lavoro e fatica gli h agio. H Vìt. col 
suo cod. legge tn che i gravi lahor li sono grati, 

4 Pre%riene *l tempo ecc. Intendi : volando so layro- 
sca aperta, cioè sulla frasca che è fuori dal folto del- 
l'arbore, previene il tempo ecc. 

5 pur che l'alba nasca, sol che l'alba spunti. Pur 
se l'alba nasca legge il cod. Pogg. 

6 rivolta invér la plaga ecc. Rivolta verso quella 
parte media del cielo nella quale il girare dd sole 
sembra più lento. Quando il sole sorgf dall' orisonte 
terrestre, l'ombra de' corpi h lunghissima; bm quella 
lunghetta si diminnÌKe da principio con molta rapidi- 
tk: indi a poco a poco la rapidità vien meno, fintanto 
che , accostandosi il sole al measo del cielo , pare che 
1* ombra ponto non iscemi. All' incontro rapidamente 
viene allungandosi allora che il sole piega verso l'occi- 
dente. Da questo fenomeno il volgo arguixe che il sole 
nel mettodi abbia men fretta. 

7 sospesa e vaga, cioè sospesa in aspettando ed in 
sudar vagando cogli occhi ; o , come altri vuole , desi- 
derosa in vista. 

8 Jltro vorria ecc., altro vorria di quel che egli ha. 

9 tra uno ed altro quando, cioè tra l'ano e 1* altro 

DjyTE , Z>/V. Cotìun. 



XXIII. 281 

Altro vorria ' e sperando s^ appaga. 

Ma poco fu tra uno ed altro quando ' 
Del mio attender dico e del vedere 
Lo ciel venir più e più rischiarando. 

£ Beatrice disse : £cco le schiere (*) 
Del trionfo di Cristo e tutto il frutto 
Ricolto ^^ de] girar di queste spere. 

Parvenu ^^ che ''l suo viso ardesse tutto; 
£ gli occhi avea di letizia si pieni 
Che passar mi convien senza costrutto ^*. 

Quale ne'^plenilunii sereni ^' 
Trìvia ^^ ride tra le ninfe eteme 
Che dipingono ^1 ciel per tutti i seni ^^; 

Tid^io sopra migliaia di lucerne 

Un sol che tutte quante V accendea , 
Come fa ''l nostro '^ le viste superne; 

£ per la viva luce trasparsa 

La lucente sustanzia ^^ tanto chiara 
Nel viso ^^ mio che non la sostenea. 

O Beatrice '^, dolce guida e cara! 
£lla mi disse : Quel che ti sopranza ^ 
È virtù da cui nulla si ripara. 

Quivi è la sapienza ^^ e la possanza 
Ch^aprì le strade tra U cielo e la terra, 

tempo , dico quello del mio attendere qualche oovit^ 
e quello di vedere di momento io momento vieppiù 
rischiararsi il cielo. 

(*) I santi e Ifaria Vergine. 

10 tutto il frutto Ricolto ecc. Intendi : tutto il finito 
che tu hai raccolto per lo girare che hai latto in que- 
ste spere celesti. Altri spiegano : il frutto delle buone 
inclioationi in te, ovvero in tutti gli uomini da queste 
spere influito. 

11 Pandemi. Pareami altre edii. 

ì% senza costrutto, cioè senta fame parola, essendo 
iusufiìcienle a ciò ogni linguaggio. 

i3 Quale ne' plenilunii e ne' sereni leggono i codd. 
vat. e chig. 

■4 Trivia è uno de' cognomi di Diana. Intendi la 
luna. Tra le ninfe eteme, tra le stelle. 

i5 seni, siti, parti del cielo. 

16 Come fa *l nostro ecc., come U il nostro sole, 
il quale accende ( secondo il falso sistema di Tolomeo ) 
le stelle che sopra di noi vediamo. 

17 Za lucente sustanzia, l'umanità di G. C. 

18 Nel viso ecc. Che il viso mio non la sostemem 
leggono i codd. vat. e chig. 

19 O Beatrice ecc. Sottioteodi: esclamai. 

%o sopranza, sopravansa. Altri leggono sovranza t il 
Lomb. sobranza, 

%i la sapienza ecc. , cioè il sapiente e il possente 
( G. C. ) che apri ecc. 
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PARADISO 



Onde ^ fa già si lunga dcsianza. 

Come fuoco ^ di nube si disserra 
Per dilatarsi, si che non vi cape 
E fuor di sua natura in giù s"* atterra; 

Così la mente mia , tra quelle dape ^ 
Fatta più grande , di sé stessa uscio ^ 
£ che si fesse ^ rimembrar non sape. 

Apri gli occhi e riguarda qual son io : 
Tu hai vedute cose che possente 
Se^ fatto a sostener lo riso mio. 

Io era come quei che si risente ^ 
Di visione oblita e che s"* ingegna 
Indarno di rìdurlasi alla mente; 

Quand"* io udi' questa profferta , degna 
Di tanto grado ' che mai non si stingue 
Del libro che '1 preterito rassegna. 

Se mo sonasscr * tutte quelle lingue 
Che Polinnfa ^ con le suore fero 
Del latte lor dolcissimo più pingue ^^, 

Per aiutarmi, al millesmo del vero 
Non si verna cantando il santo riso 
£ quanto il santo aspetto facea mero ^^. 



£ cosi figurando ^^ il paradiso 
Convien saltar lo sagrato poema , 
Com^uom che trova ^^ suo cammin recisa 

Ma chi pensasse il ponderoso ^^ tema 
£ r omero mortai che se ne carca, 
Noi biasmcrebbe se sott'esso trema. 

Non è pileggio ^^ da picciola barca 
Quel che fendendo va Tardità prora, 
Né da nocchier ch^a sé medesmo parca*-- 

Perché la faccia mia si t^ innamora 
Che tu non ti rivolgi al bel giardino *^ 
Che sotto i raggi di Cristo s^ infiora? 

Quivi è la rosa ** in che '1 Verbo divino 
Carne si fece, e quivi son li gigli *^ 
Al cui odor si prese ^ ''ì buon cammino. 

Cosi Beatrice; ed io, eh"* a^ suoi consigli 
Tutto era pronto, ancora mi rendei*^ 
Alla battaglia delebili cigli. 

Come a raggio ^^ di sol che paro mei 
Per fratta nube già prato di fiorì 
Yider coperti d"* ombra gli occhi miei; 

Yid'' io così più turbe di splendori 



I Onde ecc. , del quale aprimento di strade fu al 
luogo desiderio. 

% Come fuoco ecc. Intendi: come il fuoco elettrico 
che è nella nube, pel suo dilatarsi tanto che in essa 
non può capire, si disserra e si atterra fuori della na- 
tura sua, che ^ di salire. Credevano gli antichi che il 
fuoco non gravitasse, come tutti gli altri corpi, ma che 
tendesse all' alto e , come essi dicevano , verso la sfera 
del fuoco. 

3 dape, dapi, vivande, le deliaie del paradiso. 

4 di *è stessa uscio, usci dal naturai suo modo di 
operare. 

5 /èsse , facesse : non sape , non sa. 

6 che si risente, che ha qualche sentore, qualche 
residuo segno dell* obliata visione. 

^ degna Di tanto grado ecc. , degna di tanta grati- 
tudine che mai non si stingtte , cioè che mai non si 
estinguerìi : dei libro ecc. , due della memoria , che fa 
conserva delle cose passate. 

8 sonasser ecc., cantassero in versi tutti quc*pocti ecc. 

9 Polinnia. Una delle muse. 

10 pingue per pingui, in graxìa della rima; più pin- 
gue , più faconde. 

I I mero , chiuro , risplendente. 

1% E coaÌ Jìgurando ecc., e similmente questo mio 
poema, descrivendo il paradiso, conviene che safti, rioc, 
tirendo di quul santo riso, trapassi a dire di altre cose, 
a guisa d'uomo che ecc. 

i3 Cam' uom che trova. Come chi trova legg. i codd. 
gaet. , vat. , chig. , aog. , antald. e la Cr. 

i4 </ ponderoso. Il poderoso legge il cod. ang. ; 



ma ponderoso meglio si condì col senso àtl reno àt 
segue. 

i5 pileggio, passaggio, cammino per mare. Plle^ 
h voce dal Lomb. preferita a poleggio , che trovasi v 
altre edix. Pareggio legge il Viviani e moatn i3bt va!e 
luogo pericoloso di mare. V. i'app. 

i6 parca, perdoni, che risparmi a se la fatica. JW» 
cere e verbo lat. , ma usato anche in prosa àtaEau <h 
alcuni de' nostri antichi. 

f) al bel giardino , al bel coro de' beati. 

1% la rosa. Intendi Maria Vergine, chiamata daib 
Chiesa rosa mistica. 

IQ quivi son li gigli ecc. Intendi : e quivi sono i loti- 
dietro l'odore della cui santità molti s' incammiaarcM 
per lo dritto sentiero dell'eterna salute. Per gigli il poilil* 
lat. gaet. e 1* anonimo intendono gli apostoli soboMiU. 

ao si prese. S'apprese leggono molti ooll'editorpa- 
dov. j ma semTira da preferirsi, come più natunk. 
la lesione ^i prese , seguita dal Biagioli e dal Vivìasi. 
Altri leggono s* aperse. 

ai mi rendei ecc., cioè mi rimisi ad affaticare la n- 
sta debile nella forte luce che emanava dagli ylend tf 
che mi sopraslavano. 

%% Come a raggio eoe. Intendi ; come gli ocdki wà» 
ombrati da alcuna nube posta incontro al sole videro 
talvolta un prato di fiori illuminalo da alcun ragpo» 
che puro mei , che trapassi schietto per piccolo spw* 
lasciatogli dalla n\\\ìe fratta, rìoè rotta; cosi vid* io al- 
lora più turbe di splendori illuminati dall'alto seois 
vedere il principio donde moveva la luce che da sé ri- 
fletlcvano. 



CAUTO 

Fulgurati di su di raggi ardenti, 
Sanza Teder principio di fulgori. 

O benigna virtù ^ che sì grimprenli, 
Su t^ esaltasti per largirmi loco 
Agli occhi li che non eran possenti \ 

Il nome del bel fior ' ch^ io sempre invoco 
E mane e sera tutto mi ristrinse 
L^ animo ad avvisar lo maggior foco \ 

E come ambo le luci ^ mi dipinse 
Il quale e ''1 quanto della viva stella, 
Che lassù vince come quaggiù vinse, 

Per entro il cielo scese ^ una faceUa 
Formata in cerchio ^ a guisa di corona 
E cinscla e girossi intomo ad ella. 

Qualunque melodia più dolce suona 
Quaggiù ed a se più V anima tira ' 
Parrebbe nube che squarciata tuona , 

Comparata al sonar di quella lira ^ 
Onde si coronava 'd bel zaffiro 
Del quale il ciel più chiaro s^ inzaffira. 

Io sono amore ^^ angelico che giro 
Lealtà letizia che spira del ventre 
Che fu albergo del nostro diùro; 
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E girerommi, donna del ciel^ mentre 
Che seguirai tuo figlio e farai dia ^^ 
Più la spera suprema, perchè gli enlre. 

Così la circulata melodia ^^ 

Si sigillava ^', e tutti gli altri lumi 
Facean sonar lo nome di Maria. 

Lo real manto di tutti i volumi ^^ 

Del mondo, che più ferve *^ e più s'*awiva 
Nell^ alito ^^ di Dio e ne^ costumi, 

Avea sovra di noi^' T interna riva 
Tanto distante che la sua parvenza 
Là dov'*io era ancor non m^apparìvSi. 

Però non ebbcr gli occhi miei potenza 
Di seguitar la coronata fiamma 
Che si levò appresso a sua semenza. 

£ come fantolin che ^nvér la mamma 
Tende le braccia, poi che U latte prese. 
Per Panimo^^che^nfindi fuors^infiamma, 

Ciascun di quei candori in su si stese 
Con la sua cima si che V alto affetto 
Ch^egli aveano ^^ a Maria mi fu palese. 

Indi rimaser lì nel mio cospetto. 
Regina cceli, cantando sì dolce 



I O benigna virtà , sottintendi , di G. C. : ch§ sì 
gì' imprenti, che si li impronti, li legoi del tuo Ionie. 
O divina virtà ecc., il cod. angel. 

% che non eran possenti. Che non i'eran possenti g 
legge il cod. ang., ed il VcUntello spone : che non t'era- 
no possenti a contemplare. 

3 del belfor, della rosa sopra nominata, di Karìa 
Vergine. 

4 ad avvisar lo maggior Joco, àok ; a mirare lo splen- 
dore di Ifaria, che era il ma^iors degli altri ivi ri- 
masti, posdach^ ^ello di G. C. si fa allontanato. 

5 E come ambo le luci ecc. Intendi: e come ad 
ambedoe gli occhi miei si fecero manifesti il quale» 
ciob la qualiUk, lo splendore, e il quanto , cioè la cpian- 
tità, l"* estensione della viva stella che in cielo vince 
nello splendore tatti i beali, come in terra vinse tatti 
nelle virtù ecc. 

6 Per entro il ciel discese legge l'ang. 

7 Formata in cerchio. Intendi : che , volgendosi in 
giro velocemente, formava on cerchio. Per questa fa- 
cella gli espositori intendono l'arcangelo Gabriele. 

8 Quaggià e più a so l'anima tira leggono i codd. 
vat., ang. e gaet. 

9 al sonar di quella lira ecc. Intendi al cantare di 
«quello spirito boato in forma di iacella onde si corona- 
va di bel ta^ro, la bella gioia di cai s* inzaffira, cioè 
per cui risplende come saflìro l'empireo odo. 

10 lo sono amore ecc. Intendi come se dicesse: io 
sono angelo pieno d'amore e con questo aggirarmi in- 



tomo a te, o donna del cielo, do segno di qoeD'alla 
allegreasa che a noi venne dal tuo santo grembo, il 
quale fu albergo del redentore da noi desiderato. Spiro 
leggono, in vece di giro, i codd. vat. ed il chig. 

II e farai dia ecc., e furai più risplendente il cLt^o 
empireo col tuo entrare, coli' abitare in esso. Enire per 
entri, e g/i per vi. 

1% la circulata m^odia, quella melodia che usciva 
dalla taccila che si moveva in giro. 

i3 4$*/ sigillava, si terminava. 

i^ Lo real manto di tutti i volumi ecc. Intendi: 
l' empireo cielo , reale , cioè il più odl>ile, che a guisa 
di nunto cinge tutti gli altri sottoposti volumi del mon- 
do, cioè i cieli sferici onde è formato l' universo mondo. 

i5 che piàjèrve ecc. Intendi: che, essendo vicino 
a Dio , più si accende d' amoro e più si avviva , cioè 
riceve più fona ed attivile. 

i6 Nell'alito ecc. Nell'abito di Dio e ne* costumi 
legge il cod. Villani ; ed il postillaloro nota : nella vo- 
luutà di Dio. 

17 Jvea sovra di noi ecc. Intendi: il detto cielo 
empireo aveva la concava e diafana superficie sua tanto 
distante che là dove io era la sua veduta spariva dagU 
occbi mici, i quali non ebbero quindi possansa di se- 
gaìure la luce di Maria, che si alsò appresso il suo di- 
vin figliuolo. 

18 Pier l'animo ecc., peri' amoro, che fuori dell'ani- 
mo si appalesa, quasi fiamma, negli atti del corpo. 

19 Ch'aviti» legge il Lomb. 
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Che mai da me non si parti ^1 diletto. 

Oh quanta è V ubertà ^ che si soffolce 
In quell' arche ricchissime che foro 
À seminar quaggiù buone bobolce ^ ! 

Quivi si gode ' e vive del tesoro 

Che s"* acquistò piangendo nell^ esilio 
Di Babilonia * ov'^egli lasciò Toro. 

Quivi trionfa , sotto Talto Filio 
Di Dio e di Maria, di sua vittoria 
E con r antico ^ e col novo concilio 

Colui che tien le chiavi di tal gloria. 

CANTO XXIV. 

ARGOMENTO 
Lo buon poster cui del cristiano gregge 
Cristo il governo già da prima diede 
E r alte chiavi e la divina legge , 
Fattosi innanzi s olio poeta chiede. 
Per farne con esame sperlenza , 
Quai sieno i fondamenti di sua fede .* 
Ei gli risponde j e vera è sua credenza. 

O sodalizio ^ eletto alla gran cena 

Del benedetto agnello ^ , il qual vi ciba 



Sì che la vostra voglia è sempre piena, 

Se per grazia * di Dio questi preliba 
Di quel che cade della vostra mensa ^ 
Anzi che morte tempo gli prescriba, 

Ponete mente alla sua voglia immensa 
E roratelo alquanto ^ : voi bevete 
Sempre del fonte onde vien quel ch^ d 

Cosi Beatrice; e quelle anime liete (pensL 
Si fero spere *^ sopra fissi poli, 
Raggiando forte a guisa di comete. 

E come cerchi ** in tempra d^ oriuoli 
Si giran sì che M primo a chi pon mente 
Quieto pare, e T ultimo che voli; 

Cosi quelle carole, differente- 
mente danzando, della sua ricchezza ^' 
Mi si facean stimar veloci e lente. 

Di quella *^ Mìo notai di più bellezza 
Vid^io uscire un fuoco sì felice *^ 
Che nullo vi lasciò ^^ di più chiarezza; 

E tre fiate intomo di Beatrice 

Si volse con un canto tanto divo ** 
Che la mia fantasia noi mi ridice. 



I Oh quanta è l'ubertà ecc. Intendi : oh quanta h la 
raccolta di premio, che si soffolce, cioè si sostiene, da 
quelle arche ricchissime > da que' ricettacoli , cioè da 
quegli splendori che in tè ricevono la beatitudine , i 
quali foro, furono, buone bobolce, buoni aratori e semi- 
natori in terra delle virtù cristiane 1 

% La Toce bobolce è plurale di bobolca, e viene dal 
lat. bubulcus. Altri interpretano bobolce per terra nella 
quale si semina, e notano : buone terre ad essere semi- 
nate , terre fertili ; cioè anime elette a rendere buon 
frutto di opere. 

3 si gode ecc. Questo verbo si riferisce al nominati- 
lo co/ii< dell'ultimo verso, a s. Pietro. E vive del te- 
soro ecc. Intendi : e vive del tesoro della beatitudine 
celeste, cbe si acquistò piangendo nell'esilio di Babilo- 
nia , cioè in questa vita, cbe è quasi esilio e luogo di 
miseria, come fu Babilonia al popolo ebreo, e lasciando, 
come fece il detto popolo, le ricchease mondane, cbe 
molti agognano contro il precetto divino. 

4 Babilon leggono altri. Ove si lascia l'oro, i codd. 
lanrent. Altri legge ove si lasciò l'oro, e pensa cbe 
la tentcnsa sia generale e cbe suoni cosi: quivi, 
qui in paradiso , si gode quel tesoro cbe fu acqubtato 
coi patimenti e col pianto in questo mortale esilio, ove 
volontariamente fu lasciato l'oro, la riccbeasa. Nell'esi- 
lio di Babilonia , cioè nella tua dimora in Roma , ove 
egli non cercò riccbesac. Belli. 

5 con l'antico ecc., colla compagnia de* beali del vec- 
chio Testamento e con quei del nuovo. 

6 sodalizio vale consortio di conviventi. Intendi : o 
beata compagnia ( e Beatrice che paria ) eletta alla gran | 



cena ecc., cioè partecipe della beatitudine del paradoa. 
la quale Dio dispensa si che non avete mai da deside- 
rare cosa alcuna. 

9 agnello di Dio è chiamato G. C. nelle sacre carte. 

8 Se per grazia ecc. Se ha qui la foraa di parti* 
cella che accenna la ragione di quel che ti dice. Iairt> 
di: poiché per divina graaia qnetti (Dante) prehk, 
anticipatamente gusla , astaggia di quello che daO'oa- 
beranle vostra gloria in lui ti trasfonde innanti cke b 
morte ponga fine al tuo tempo. Coti, dice il Betti, 
ditte Dante nel Convito : desidero termiiuang il temft 
che mi è dato. Qui tempo tta per vita, 

9 roratelo alquanto ecc. Spargete topra di lui alcaa 
poco di rugiada j cioè : confortatelo coU* illuminara l'ia- 
tellelto tuo. Voi bevete Sempre del font; cioè voi trae* 
te cognizione da quel fonte della graaia di Dio onde 
quello ch'ei pensa, cioè che egli ha tanto desiderio di 
conoscere, proviene. Boratela legge il cod. gaet. 

10 Si fero spere ecc., ti compotero a guita di àreett 
per aggirarti intomo. 

i\ E come cerchi ecc. Intendi: e coma cerchi di 
oriuoli girano alcuni lentamente, altri rapidittimaaaeole ; 
cosi quei luminosi circoli, aggirandosi, a coaigliaaaa di 
ballo, o veloci o lenti, mi facevano etimmre, giudicare, 
della sua ricchezza , del grado della gloria loro. 

la della sua ricchezza. Altri leggono dalla sum ric- 
chezza e rendono la sentenaa otcurittinu. 

iZ Di quella ecc., di quella carola o luminoso cerchk». 

i^ sì felice , sì gaio , ti risplendente. 

ib vi lasciò, latciù ivi, cioè in quella carola. 

l6 divo, divino. 



CANTO 

Pei-i) salta la penna e non lo scrìvo ; 

Che r immaginar ^ nostro a coiai pieghe, 
Non che ''1 parlare, è troppo color vivo •. 

O santa suora ' mia che sì ne pr^he 
Divota , per lo tuo ardente affetto 
Da quella bella spera mi disleghe. 

Poscia, fermato il fuoco benedetto, 
Alla mia donna dirizzò lo spiro * , 
Che favellò cosi com^ io ho detto. 

Ed ella : O luce etema del gran viro ^ 
A cui nostro Signor lasciò le chiavi 
Che portò giù ^ di questo gaudio miro. 

Tenta ' costui pe** punti lievi e gravi. 
Come ti piace, intomo della fede, 
Per la qual tu su per lo mare andavi '. 

Scegli ama bene, e bene spera e crede. 
Non rè occulto, perchè '1 viso hai quivi ^ 
Dove ogni cosa dipinta si vede. 

Ma perchè questo regno ha fatto ci vi ^^ 
Per la verace fede, a gloriarla ^^ 



ixxiv. 385 

Di lei parlare è buon eh"* a lui arrìvi. 

Sì come il baccellier *^ s'^arma e non palla 
Fin che ''l maestro la quistion propone 
Per approvarla ^^, non per terminarla; 

Cosi m^ armava io d'^ogni ragione 

Mentre ch'iella dicea, per esser presto 
A tal querente ^^ e a tal professione. 

Di^, buon cristiano, fatti manifesto: 
Fede che è? Ond^io levai la fronte 
In quella luce onde spirava questo ^^. 

Poi mi volsi a Beatrice ; e quella ^^ pronte 
Sembianze femmi perchè io spandessi ^' 
L^ acqua di fuor del mio intemo fonte. 

La grazia ^* che mi dà ch^io mi confessi, 
Comincia"* io, dair alto primipilo ^' 
Faccia li miei concetti esser espressi ^. 

£ seguitai : Come U verace stilo 

Ne scrisse, padre, del tuo caro (irate •* 
Che mise ^^ Roma teco nel buon filo, 

Fede è sustanzia ^^ di cose sperate 



I Che l'immaginar ecc. U color tìto, cioSi il co- 
lore «enta mistura, quale è nella tavolosta del pittore, 
non è acconcio a figurare le pieghe dei panni, a dipi- 
gnere le quali è mestieri di rompere esso colore con 
altre tinte. Ciò posto, intendi : l' immaginar nostro, iwn 
che ecc., rispetto quel divo canto, ìs color troppo vivo, 
cio^ : h come il colore troppo tìyo rispetto le pieghe 
de' panni ; non h acconcio ad esprimere quel divo can- 
to , come il colore troppo vivo non è acconcio a rap- 
presentare le pieghe de* panni. 

% Poco vivo, in luogo di troppo vivo, ritrova il Ce- 
aari in un suo codice. Ricevendo questa lesione non fa 
Lisogno di affaticare l'ingegno per interpretare questo 
passo: il nostro immaginare, non che il parlare, è co- 
lor poco vivo, è messo poco efficace ad esprimere quel 
divino canto. Anche il Viviani legge poco. 

3 O santa suora ecc. Intendi: o Beatrice, mia so- 
rella nella gloria del cielo, che si devotamente preghi, 
per lo ardente afiistlo che hai verso Dante, mi dislegha, 
mi stacchi da quella hella sfera. 

4 Chiama spiro la voce, poiché ella si forma in noi 
con lo spirare , col mandar fuori il fiato. 

5 del gran viro ecc., del grand' uomo ecc., di s. Pie- 
tro. Viro dal lat. vir. 

6 Che portò già ecc. Intendi: che G. C. portò in 
terra quando dal paradiso discese in carne umana. Mi- 
ro , maraviglioso. 

7 Tenta, esamina. Lievi e gravi, farili e difficili. 

8 per lo mare andavi, cioè: miracolosamente sicuro 
per lo mare di Til>crìade. 

9 '/ viso hai quivi ecc. Intendi: hai gli occhi rivolti 
io quella parte ove è colui (Iddio) nel quale si vede 
dipinta ciascuna cosa. 

10 ha fatto civi ecc., ha acquistati cittadini per mes- 
so della fede verace. 



110 glorUarla ecc. È buono, sta bene che a glorifi- 
carla (a maggior gloria di lei) avvenga, arrìvi a lui 
( a Dante ) il parlare di lei. 

1% baccellier, colui che nell'accademia ha il primo 
grado. Baccelliere viene dalla voce bacca o dalla voce 
bacillus , che signifiruno il frutto del lauro. Di lauro 
s'incoronavano coloro cui si conferiva onore accade- 
mico. 

i3 JPer approvarla, cioè per mostrarla degna di es- 
sere approvata. Altrì spiega : per mostrarla degna di es- 
sere trattata. E forse meglio il Cesarì : per provarla con 
ragioni, sostenerne alcune proposisioni, e non per termi- 
narla, laKiando al maestro il definirla. Approvare in 
questo significato è usato da (ir. Guitlone, lelt. i6, ^, 
e da Palladio i , 3. 

l4 A tal querente, cioè a tale interrogante qual era 
s. Pietro i e a tal professione , quale era quella della 
fede cristiana. 

i5 spirava questo, usciva questo parlare. 

i6 e quella. Ed essa legge il Lomb. La lesione più 
hcevuta è e quella. Il cod. chig. ha ed ella, 

1 7 perchè io spandessi ecc. Intendi : acciocché io ma- 
nifestassi gl'interni miei sentimenti. 

i8 La grazia, cioè la divina grasia. 

19 alto primipilo , cioè primo duce della chiesa di 
Gesù Cristo. 

%o espressi, chiarì. 

ai del tuo caro f rata. Intendi: di s. Paolo, (rateilo 
in G. C. e compagno nell'apostolato. 

aa Che mise ecc. Intendi: che teco indirissò Roma 
nei buoni costumi e nella vera fede. 

a3 Fede è sustansia ecc. Intendi : la fede è virtù , 
quasi sostansa nella qual* si fonda la speransa della 
beatitadioe «tema. 



a86 

Ed argomento ^ delle non parventi: 

£ questa pare a me sua quiditate *. 

Allora, udii: Dirittamente senti, 
Se bene intendi, perchè la ripose ' 
Tra le sustanze e poi tra gli argomenti. 

Ed io appresso: Le profonde cose 

Che mi largiscon qui * la lor parvenza 
Agli occhi di laggiù son si nascose 

Che l'esser loro v'*è in sola credenza, 
Sovra la qual si fonda Talta spene; 
E però di sustanza prende intenza ^ . 

E da questa credenza ci conviene 
Sillogizzar ^ senza avere altra vista ; 
Però che ' intenza d^ argomento tiene. 

Allora udii: Se quantunque * s'acquista 
Giù per dottrina fosse così 'nteso , 
Non v'avrìa luogo ingegno di sofista. 

Cosi spirò ^ da queir amore acceso ; 

Indi soggiunse : Assai bene è trascorsa ^^ 
D'està moneta già la lega e '1 peso; 



PARIDISO 

Ma dimmi ^^ se tu 1' hai nella ina borsa. 
Ed io: Sì, rho^^ sì lucida e rì tonda 
Che nel suo conio nulla mi s'inforsa. 

Appresso usci ^^ della luce profonda 
Che lì splendeva : Questa cara gioia 
Sovra la quale ogni virtù si fonda , 

Onde ti venne? Ed io: Lia larga ploia^^ 
Dello Spirito Santo eh' è diffusa 
In su le vecchie e 'n su le nuove cuoia, 

È sillogismo ^^ che la mi ha conchiusa 
Acutamente si che 'nverso d'iella 
Ogni dimostrazion mi pare ottusa. 

Io udi' poi: L'antica e la novella ** 
Proposizione che sì ti conchiude 
Perchè l'hai tu per divina favella? 

Ed io: La prova che '1 ver mi dischiude 
Son l'opere seguite ^' a che natura 
Non scaldò ferro mai ne battè ancude. 

Risposto fummi: Di', chi ti assicura ^* 
Che quell'opere fbsser? Quel medesmo^ 



I Ed argomento ecc. Intendi; ed è argomento» di- 
mostratione e lame, onde 1* intelletto è costretto a cre- 
dere quelle cote che non può colle natnrali sue forse 
comprendere. 

% quiditate. V. pag. 278, n. 7. 

3 perchè la ripose. Sottintendi s. Paolo, il qual dis- 
se che la fede h sostanxa, cosi chiamala perciocché in- 
duce l' uomo a sperare e fa esistere in certo modo nel- 
l' intelletio le cose sperate, le quali non esistono ancora ; 
e disse inoltre che la fede è argomento, è dimostraaio- 
ne, è lunu pel quale l' intelletto è convinto e condotto 
B credere fermamente quelle cose che non vede e che 
non intende colle sue forae naturali. 

4 Che mi largiscon qui ecc. Intendi : che qui mi si 
mostrano manifeste. 

5 prende intensa, prende concetto, nome. 

6 Sillogiszar, per argomentare. Sensa mxre altra 
vista, senaa avere altro riguardo. 

7 Però che. Cosi legge il Viviani col suo cod. , e 
Bttai meglio degli altri che leggono E però. Intendi : 
perciocché essa credenta tiene intensa (sincope di in» 
tendensa ) , equivalenaa di argomento. 

8 «S'è quantunque ecc., cioè: se quanto in terra per 
via di ammaestramento si apprende fosse inteso diritta- 
mente, come tu hai inteso le parole di s. Paolo, Tacu- 
teaia dei sofisti sarebbe indarno. 

Q Cosi spirò ecc. , doc : mandò fuori tali parole. 

IO Assai bene h trascorsa ecc. Intendi: la definisio- 
ne della fede suddetta è stata esaminata e ponderata 
con quella diligenaa che si la circa la misura , il peso 
della moneta. 

I I Ma dimmi ecc. Prosegue V allegoria della moneta ; 
e perciò inteBdi: ma dimmi se tu l'hai riposta Del- 



l'anima. Ed io risposi: ti, l'ho ti chiar» cha 
cota me la fa oscura e dubbiosa. 

1% Sì, l'ho. SI ho l'altre edia., ma U leaàom U 
Lomb. si V ho, tolta dal cod. Corsini , ^ ( cIm dw m 
dica il Biagioli ) chiara ed elegante. 

i3 uscì, sottintendi, il parlar seguente: questa etn 
gioia ecc. , questa virtù della fede , che h cara gcaoH 
sopra la quale si fonda ogni altra virtù, da ^ual pati* 
ti venne 7 Della per didla, 

i^ La larga ploia ecc. , l'abbondante pioggia, ài 
gnuia dello Spirito Santo, che h sparta sa le p w gt t 
ne del vecchio Testamento e del nuovo. 

1 5 ;£ sillogismo ecc. E argomento che mi hn diat* 

'strata la vcrìlk della fede, talmentech^ ogni altn diav 

stradone mi pare ottusa , senaa acume , di poca Sem 

*nverso d'ella, in confronto della deUa fode jafay**^ 

16 L* antica e la novella ecc.» il Teeclùo od il mmf 
Testamento. 

17 l'opere seguite ecc. Intendi : le opero snpMÌori sili 
forae della natura , per fare le quali essa ulon w* 
scaldò /afro mai ecc., cioè non le produsse mai. Prca^ 
la metafora del fabbro, che, per formare gli oidigM 
proprj dell'arte tua, tcalda fl ferro e batte l'iaco^. 

18 chi ti assicura ecc., chi ti atsicora che queUe «pe- 
re fossero que'veri miracoli che tu di'? 

19 Quel medesmo ecc., cioè il nuovo e il vocchis 
Testamento , che hanno bisogno di prova , te lo gia- 
rano , te lo assicurano e non altro. Questo senso Akif 
ti ricava dal porre l'inlerrogaaione dopo la parola y^ 
ser , al modo tcguito dall' cspositor padov. e«l appiv- 
veto dal PortircUi e dal Parenti. Tutto le slampe poa- 
gooo erroneamente il punto interrogatiro dopo la pa* 
rola provarsi* 



CANTO 

Che vuol provarsi, non altri, il ti giura. 

Se U mondo si rivolse ^ al cristianesmo, 
Diss'^io, senza miracoli, quest^uno 
£ tal che gli altri non sono U centesmo : 

Che tu entrasti povero e digiuno 
In campo a seminar la buona pianta 
Che fu già vite ed or è fatta pruno. 

Finito questo, Talta corte santa 

Risonò per le spere : un Dio lodiamo 
Nella melode ^ che lassù si canta. 

E quel baron ^ che si di ramo in ramo^ 
Esaminando, già tratto m'avea 
Che all^ ultime fronde^ appressavamo. 

Ricominciò: La grazia, che donnea ^ 
Con la tua mente, la bocca f aperse 
Insino a qui, com' aprir si dovea; 

Sì ch'aio approvo ciò che fuori emerse^: 
Ma or conviene esprimer quel che credi 
Ed onde alla credenza ' tua s** offerse. 

O santo padre, o spirito che vedi 
Ciò che credesti, si che tu vincesti ^ 
Ter lo sepolcro piò giovani piedi. 

Comincia^ io, tu vuoi ch^io manifesti 
La forma qui ^ del pronto creder mio 
Ed anche la cagion di lui ^^ chiedesti. 



XXIV. aSj 

Ed io rispondo: Credo in uno Iddio 
Solo ed etemo che tutto ''l ciel move. 
Non moto, con amore e con disio. 

Ed a tal creder non ho io pur prove 
Fisice e metafisice; ma dalmi ^^ 
Anche la verità che quinci piove 

Per Moisc, per profeti e per salmi. 
Per r Evangelio e per voi che scrìveste 
Poiché r ardente Spirto vi fece almi *•. 

E credo in tre persone eteme ; e queste 
Credo una essenza si una e. sì trina 
Che sofferà congiunto simt et este ^'. 

Della profonda condizion ^* divina 
Ch'aio tocco mo ^^ la mente mi sigilla 
Più volte r evangelica dottrina. 

Quest** è il principio ^^, quesl^ è la favilla 
Che si dilata in fiamma poi vivace 
E, come stella in cielo, in me scintilla. 

Come ^1 signor ch^ ascolta quel che piace. 
Da indi abbraccia il servo, gratulando ^' 
Per la novella, tosto ch^el si tace; 

Cosi benedicendomi, cantando ^ 

Tre volte cinse me ^*, sì compio tacqui, 
L^apostolico lume, al cui comando 

Io avea detto; sì nel dir gli piacquL 



I Se *l mondo ti rivolse ecc. Intendi : ponitmo che 
il mondo siasi rivolto al cristianesimo senta miracoli j 
quello che ora dico h tale che h cento volte maggiore 
di ogni altro che si possa immaginare. Cotal miracolo 
h l'esser ta entrato povero e famelico (cio^ privo di 
tutte le qualità che danno autorità e potenaa agli uo- 
mini) a seminar la bmona pianta, a predicar la fede, 
che buoni frutti produsse (opere di carilk) e che ora 
h fatta pruno, doà produce spine (opere di superbia, 
di vanità, d'avarìxia). 

a Nella melode ecc., colla melodia che si canta in 
delo, coli' inno che comincu Te Detun laudamus, 

3 E quel baron, s. Pietro. Ai tempi di Dante co- 
stumavasi di dare ai santi i titoli stessi che davansi alle 
persone onorale dal mondo. Di ramo in ramo, cioà da 
una parte ad altra della proposta quistione. 

4 all' ultiMie /ronde , alle cose ultime di essa qui- 
stione. 

5 che donnea, che amoreggb colla tua mente e in 
lei si compiace. 

6 ciò che fuori emerse , quello che usci dalla tua 
bocca, quello che dicesti. 

7 Ed onde alla credenza, e da chi ti fu proposto a 
credere. 

8 che tu vincesti ecc. Intendi: che correndo al se- 
polcro di G. C. vincesti il giovane tuo condiscepolo 
s. Giovanni, entrando prima di lui in quel sacro recinto. 



9 La /òrma qui ecc. , l' ordine delle cose che pron- 
tamente credo. 

10 /e cagion di lui, il motivo di esso mio credere. 

1 1 MM dalmi ecc. Intendi : ma un tal credere il mi 
dà , ovvero : ma cotali prove me le dà euiche la verità 
che dal cielo viene a manifestarsi in terra per gli 
scritti di Moaà ecc. , e per voi , o apostoli , che seri» 
veste 

1% vijitce almi, vi fece chiari, illuminati. 

i3 sunt et este, cioè sunt et est. Intendi: alla Tri- 
nità si convengono il plurale ed il singolare del verbo 
euere: il sono (sunt) in quanto alle persone, 1*^ ^e/^ 
in quanto alla unità di Dio. 

i4 eondìMion. Congiunuon l^ge il cod. antald. e pare 
ottima lesione, come quella che esprime le tre persone 
divine congiunte in una. 

i5 Ch'io tocco mo, cioè: ddla quale ora parlo. Jfì 
sigilla , imprime nella mente mb. 

i6 Quest'i il principio ecc. Intendi: questo à il 
primo articolo della mia fede ; e la credema di questo, 
a guisa di £ivilla che in vivace fiamma dilatasi, accra- 
sce a tutti gli altri articoli un lume si vivo che scin- 
tilla in me come stella in cielo. Cosi il Lomb., diver- 
samente dagli altri espositori. 

17 gratulando, rallegrandosi. 

18 Tre volte dnse me , in volte mi girò intorno 
ddla iroale. 
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PAHIDISO 



CANTO XXV. 



▲BGOHENTO 

Quegfi per cui Galizia ancor s'onora 

Ed or è lume nella pura stanza 

Fra quei che un solo oggetto sì innamora 
Chiede tre cose intorno alia speranza: 

Una Beatrice , due ne scioglie Dante. 

Giovanni evangelista indi s' avanza 
Fra l* altre due facelle eterne e sante. 

Se mai continga * che '1 poema sacro 
Al quale ^ ha posto mano e cielo e terra, 
Si che m^ha fìitto per più anni ' macro, 

Vinca la crudeltà che fuor mi serra 
Del bello ovile * ov''io dormi** agnello 
Nimico a^ lupi che gli danno guerra , 

Con altra voce ^ omai , con altro vello 
Ritornerò poeta ed in sul fonte 
Del mio battesmo prenderò 1 cappello^: 

Perocché nella fede , che fa conte ' 
L'anime a Dio, qui v'entra' io, e poi 
Pietro per lei ' sì mi girò la fironte. 



Indi si mosse un lume verso noi ^ 

Di quella schiera ^ ond** uscì la primìzia 
Che lasciò Cristo de'^vicarj saoL 

Eia mia donna piena di letizia 

Mi disse: Mira, mira; ecco il barone'^ 
Per cui laggiù si visita Galizia. 

Sì come quando '1 colombo si pone (de*\ 
Presso al compagno , V uno all^ altro pan- 
Girando e mormorando ^', T affezione; 

Cosi vid'io Pun dall'altro grande 
Principe glorioso essere accolto. 
Laudando ^^ il cibo che lassù si prande. 

Ma poi che '1 gratular ^^ si fu assolto. 
Tacito, coram me^^y ciascun s'^affisK 
Ignito ^^ sì che vinceva il mio volto. 

Ridendo allora Beatrice disse : 

Inclita vita ^^ per cui la larghezza 
Della nostra basilica si scrisse. 

Fa risonar la speme ^' in questa allena; 
Tu sai ^' che tante fiate la figuri , 
Quante Gesù a' tre ie più chiarezza. 



I continga, avvegna , dal lat. contingere. Poema sa- 
cro: cosi chiama la DÌTÌna Commedia, poiché tratta di 
cose della vita fattura per dirigere gli nomini al bene. 

% M quale ecc., al quale ha dato mano Iddio colla 
sua grasia e la scienaa delle cose terrene, aiutando Tin- 
gegno del poeta. 

3 per pia anni. Per molfanni legge il cod. Florio 
ed il cod. gaet. 

4 Del bello ovile ecc. , della città di Firense. 

5 Con altra voce ecc., cioè con altra più gloriosa 
fama e con veste non di semplice cittadino o di magi- 
strato, ma di poeta. 

6 '/ cappello. Intendi la corona dell* alloro. 

7 conte, conosciute. 

8 per lei, cioè : per la professione che io feci della 
detu fede, tre volte mi girò intomo della fronte. (V. 
gli ultimi versi del e. preced. ) 

9 Di quella schiera. Di quella spera leggono altri 
e sostengono questa lesione citando il v. del e. preced. ; 
Si ,^ro spere sopra Jtssi polii ma cotal cilaxione non 
ha luogo a questo proposito. Ivi si parla della forma 
che presero quelle anime j qui si vuole siguificare d'onde 
ascisse s. Pietro. E d'onde usci egli? dalla schiera di 
quegli spiriti che si fecero spere ; dunque legge schiera. 
La primizia ecc. , il primo de* vicarj suoi che G. C. 
lasciò in terra. 

10 U barone ecc. Intendi s. Iacopo apostolo, in di- 
Toaione del quale i pellegrini visitano il sepolcro di lui 
a Compostella in Galizia. 

II l'uno all'altro pande. Questa leiione, da preferirsi 
alle altre, è del cod. antald. Intendi: l'uno all'altro 
manifesta ecc. Altri leggono l'uno e l'altro pande. 



12 mormorando. Mormorare propriamente Tale p■^ 
lare sommessamente; qui è usato per simtliindiac. 

1 3 Laudando ecc. Intendi : laudando Dio, la visiaK 
del quale è il cibo di che in cielo si ciba ofpi bcaU- 
Prande. Prandere propriamente vale desiamrej e fa 
si prande h lo stesso che si ciba. 

i^ U gratular, la congralulaaione. Sljm tusoUe, ém 
ebbe termine; dal lat. absolutum fuU. 

i5 coram me. Alla mia presenaa. Sono voci lai. J*^ 
fisse, fennossi. 

i6 Ignito, infocato, acceso, risplendeate : sk de 
vinceva il Mio volto , sì che faceva che io dÙMSB il 
volto. 

17 Inclita vita ecc. Intendi: o anima illmtrt (' 
s. Giacomo ) , che della liberalità della divina hastKci. 
cioè della reggia del delo scrivesti. ADade elle ^e«k 
dell' epbtola detta cattolica : Si quii mmUm sertni" 
indiget sapientia, postulet a Deo , qui dot 
Secondo il sentimento del più degli scrittori 
ci, la deUa epistola non è di a. Giacomo di Galisia 
detto il maggiore, ma di a. Giacomo il minove. Altri 
leggono allegrezza in luogo di largheszmj ma k r»* 
gioni colle quali difendono questa lesione tono, e gin* 
disio de' più acuti espositori, di poca fiona. 

18 Fa risonar la speme, (a che si ode il KMne del- 
la speranaa (interrogando Dante intorno cotale virtà) 
in quest'alto cielo; nel quale essendo ogni piencasaA 
contento , di essa speranaa, fuori che in qnasto caso, 
non si farebbe mensione. 

Mg Tu sai ecc. Intendi: tu sai che tante voUe ed 
testo evangelico tu figuri la speranaa, quante volte G. C. 
a* tre fé più chiarezza , cioè iìect a tre aoli diaecpab 



CA5TO 

Leva la testa ^ e fa che V assicuri ; 

Che ciò che vien quassù dal mortai mondo 
Convien ch^ a** nostri raggi si maturi. 

Questo conforto del fuoco secondo * 

Mi venne; ond''io levai gli occhi ammonti' 
Che gPincurvaron pria col troppo pondo. 

Poiché per grazia * vuol che tu t"* affronti 
Lo nostro imperadore, anzi la morte, 
Neiraula più secreta co^suoi conti, 

Si che, veduto il ver di questa corte. 
La speme che laggiù bene innamora 
In te ed in altrui di ciò ^ conforte; 

Di' quel che elPè ^ e come se ne ^nfiora 
La mente tua , e di^ onde a te venne. 
Così seguio ^ ^1 secondo lume ancora. 

£ quella pia * che guidò le penne 
Delle mie ali a così alto volo. 
Alla risposta così mi prevenne : 

La chiesa militante ' alcun figliuolo 
Non -ha con più speranza, com^è scrìtto 

più chiara manifestatiAne della sua diviniti. G. C. volle 
sempre testimoni dei suoi miracoli s. Pietra come sim- 
bolo della fede, s. Giovanoi della carità, s. Iacopo della 
speranaa. L*aff!guri, in luogo di lajiguri, legge il cod. 
Pogg. 

I Leva la Usta ecc. Intendi : alaa la testa, abbassata 
dalla soverchia luce e £ssa lo sguardo sicuro; imper- 
ciocché uopo è che ogni potenta che viene dalla terra 
ti maturi a' nostri raggi, cioè si perfeiioni ai raggi del 
lame divino , di che noi rìsplendiamo. 

% del fuoco secondo, del lume che secondariamente 
si era accostalo a me. 

3 lev€U gli occhi ammonti. E allegorìa. Intendi: levai 
ai lumi ove erano s. Pietro e s. Giacomo gli occhi che 
prima per la troppa luce eransi abbassali. Allude alle 
parole del salmo: Fundamenta eius in montibus san- 
ctis , e dell' altro : Levavi oculos meos ad monles un- 
de vtniet auxilium mihij pe' qoeli monti allegorìcanien- 
te sono intesi gli apostoli. La parola pondo metaforica- 
mente usata si riferisce all'altra metafora monti. 

4 PiHchè per gnuim ecc. E s. Iacopo che parla. 
T* affronti, cioè ti trovi insieme, ti abbocchi nell'aula 
pia secreta, nella starna divisa dalle altre, ro* «noi con- 
ila coi prìmarj personaggi della corte del cielo. 

5 di ciò, cioè con ciò, col vero veduto nella corte 
celestiale; conforte, conforti. 

6 Di* quel che eli* è, dimmi che cosa è speranaa 
e come se ne *nJiora ecc., • come la mente tua è for- 
nita della detta speranaa. 

7 Così seguio ecc., cosi seguitò a parlare il sccoodo 
apostolo. 

8 E quella pia ecc., cioè: • Beatrice, che mi aveva 
condotto lassù, cosi cominciò a rispondere prima di me. 

9 La chiesa militantt ecc. Intendi: la chiesa miU- 

Djntb , 2>iV. Comm, 
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Nel sol che raggia tutto nostro stuolo : 

Però gli è conceduto che d" Egitto *^ 
Venga in Gerusalemme per vedere, 
Anzi che 1 militar gli sia prescritto. 

Gli altri due punti, che non per sapere 
Son dimandati *\ ma perch^ ci rapporti 
Quanto questa virtù t^è in piacere, 

A lui lasc'*io; che non gli saran forti ^^ 
Né di iatlanzia ^': ed elli a ciò risponda, 
E la grazia di Dio ciò gli comporti '^. 

Come discente *^ ch''a dottor seconda (to, 
Pronto e libente ** in quello ch'egli è s^v- 
Perchè la sua bontà si disasconda ^^, 

Speme, diss'*io, è uno attender certo 
Della glorìa futura, il qual produca *' 
Grazia divina e precedente merto. 

Da molte stelle ^' mi vien questa luce ; 
Ma quei la dbtillò nel mio cor prìa 
Che fu sommo ^ cantor del sommo duce. 

Sperino in te *^ , nelF alta teodia 

tante non ha alcuno tra' suoi figliuoli più fornito di spe- 
rarne di costui ( di Dante ) com* ò scritto ecc. : co- 
me apparisce in Dio, il quale come sole illumina tnUi 
noi. 

10 che d* Egitto ecc. Allegoria. Intendi che dalla 
schiavitù del mondo venga alla celeste Gerusalemme , 
prima che il militar gli sia prescritto , cioè sia posto 
il termine al suo combattere nella vita mortale, che è 
stato di guerra. 

1 1 che non per sapere Son dimandati ecc., cioè che 
non sono a lui ( a Dante ) domandati da te per sapere 
( poiché tutto sai e vedi in Dio ), ma perchè egli rap- 
porti agli uomini cpianto questa virtù t*è in piacere. 

la non gli saran /òrti, non gli saranno difficili, (a- 
rilmenle potrà dichiararli. 

i3 Ne di iattansia, né gli saranno motivo di vana- 
gloria. 

14 comporti, conceda. 

i5 discente, colui che impara, diMepolo; chfa dot- 
tor seconda , che ubbidisce a maestro. 

16 libente, che opera volentieri. Dal lat. libens» 
Sperto , esperto. 

17 si disasconda, si manifesti. 

18 j/ qual produca leggono i codd. gaet., vat., chig. 
Questa leiiooe è da preferirsi, dice il Betti, alla co- 
mune che produce. Goal è tolta ogni dubbietia sol do- 
versi riferire il che a g/onM o ad attendere. 

19 Da molte stelle, cioè da molti chiarissimi acrif-. 
tori sacri, i quali sono stali più sopra rappresentati 
sotto forma di stelle. 

%o Che Jk sommo ecc. Davide, che cantò le lodi 
di Dio. 

%ì Sperino im te ecc. Negli alti laoi canti in lode 
di Dio Davide dice : q>crino in te coloro dio sauM» 

37 
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Dice , color che sanno ^1 nome tuo; 
£ chi noi sa s'^egli ha la fede mia? 

Tu mi stillasti con lo stillar suo 

Nella pistola * poi , sì eh*' io son pieno 
Ed in altrui vostra pioggia ^ ripluo. 

Mentr' io diceva , dentro al vivo seno ^ 
Di quello incendio tremolava un lampo 
Subito e spesso a guisa di baleno: 

Indi spirò *; L^ amore ondMo avvampo 
Ancor vèr la virtù ^ che mi seguette 
Infìn la palma ^ ed air uscir del campo 

Vuol ch''io respiri ' a te, che ti dilette 
Di lei; ed emmi a grato * che tu diche 
Quello clicHa speranza ti promette. 

Ed io: Le nove ' e le Scritture antiche 
Pongono il segno ^^\ ed esso lo m"* addi fa, 
Deir anime che Dio sMia fatte amiche. 

Dice Isaia che ciascuna vestita 

Nella sua terra fia di doppia vesta **; 
£ la sua terra è questa dolce vita. 

E ^1 tuo fratello *^ assai vie più digesta, 

il Dome tuo ( il nome di Dio ). E chi, avendo fede cn- 
•tiaoa , non sa questo nome ? In luogo di alta j che è 
della nidoh. , tatti gli altri leggono sua o tua. 

I Ne//a pistola, nella tua epistola canonica, ricca 
delle cose dette da Davide. 

% vostra pioggia ecc., cioè le cose stillate, spane da 
voi, io stillo, spargo io altrui. 

3 al vivo seno ecc. , cioè nel messo di quel fuoco 
ove era la vita , l'anima del santo apostolo. 

4 spirò , cioè parlò. 

5 vèr la virtù ecc. , verso la virtù della speranxa , 
rhe mi seguì fino alla palma che riportai nel martirio 
ed all'uscire del campo di battaglia, cioè dal mondo 
all'eterna vita. 

6 Infin la palma. Fino alla palma legge più spedi- 
tamente il cod. gaet., e così sta meglio, osserva il Betti; 
poiché pare che se Dante a\e»se detto la palma, do> 
Tesse dire ancora /' uscire. 

7 respiri , riparli. Dilette , diletti. 

8 emmi a grado il cod. Pogg. Diche , dichi. 

9 Le nove ecc. , il nuovo e il vecchio Testamento. 

10 Pongono il segno ecc., cioè prefiggono il segno 
al quale deono mirare sperando le anime de' giusti; ed 
esso segno, esso termine di speranza ( che e il paradiso 
dove ora sono) mi si dimostra tale da- sé medesimo. 

II di doppia vesta. Intendi: della beatitudine del- 
l'anima e di quella del corpo. 

M% E *l tuo fratello. Intendi: e s. Giovanni, assai 
vie pia digesta, digerita, schiarita ce la manifesta nel- 
l'Apocalisse. 

li E prima ecc. E prima appresso al Jin d'esse 
pmrole il cod. rau. appresso il Jin d^este ecc. il cod. 
gaet. E prima e presso il Jin ecc. gli accad. solamente. 
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Là dove tratta delle bianche stole, 
Questa rivelazion ci manifesta. 

E prima ^', presso ^1 fin d'^este parole, 
Sperent in /e '^ di sopra noi s* udì, 
A che risposer tulle le carole *^; 

Poscia tra esse un lume si schiarì. 

Si che, sei cancro ^^ avesse un tal crìstallo, 
L** inverno avrebbe un mese d'^un sol dì. 

E come surge e va ed entra m ballo 
Vergine lieta sol per fame onore 
Alla novizia ^^ e non per alcun fallo; 

Così vid^ io lo schiarato splendore 

Venire a** due ** che si volgeano a ruota, 
Qual conveniasi al loro ardente amore. 

Misesi lì nel canto ^^ e nella nota ; 

E la mia donna in lor ^ tenne T aspetta 
Pur come sposa tacita ed immota. 

Questi ** è colui che giacque sopra '1 petto 
Del nostro pellicano ** , e questi fiie 
D'^in su la croce al grande uficio eletta 

La donna *^ mia così ; ne però pine 

1 4 Sperent in te , parole de! salmo. 

1 5 /e carole, le schiere de* beati che giravano iotena. 

16 Sì che , se 'l cancro. Tutto quel mese dell' »- 
verno che il sole è in capricorno avviene che , quaa^» 
esso astro tramonta, spunta in cielo il cancro ; e que- 
do tramonta il cancro, spunta il sole. Ciò poslo, iatee* 
di : se il cancro avesse un tal cristallo, cioè avesse «ai 
si fatta lucentcna , il mese dell' inreroo che il sole « 
in capricorno non vedrebbe mai notte; poiché sard>br 
illuminato ora dal sole, ora da quel lucido corpo poct» 
nel cancro : quel mese sarebbe un lungo dì. 

17 Alla novizia, alla novella sposa: e non permlcait 
fallo , e non per esser vagheggiata , non per raniià <> 

fasto. 

18 a'due , ai due apostoli Pietro e Iacopo. 

19 Misesi lì nel canto ecc. , cioè entrò tene (n i 
due s. Giovanni, cantando le medesime parole Sperei^ 
in te , colla stessa nota . melodia. 

ao in lor , nei tre apostoli. 

ai Questi ecc. Intendi s. Giovanni, che neirBltina 
cena riposò sul petto di G. C. 

a.% Del nostro pellicano. Intendi di G. C, che saltò 
i propri figliuoli col suo sangue. Era opinione che il 
pellicano aprendosi i fianchi col becco ravvivaste rei 
sangue su» i proprj nati morsi dalla serpe. E qmtsU 
fue ecc. K questi da G. C. stante sulla croce fu elette 
in sua vere a figliuolo di Maria. 

a3 La donna ecc. Questa lesione è prererìta da va* 
lenti espositori all'altra che qui si noterà. Intendi: Is 
donna mia disse cosi : né però le parole sue mosacm 
la vista sua ecc. , cioè : il suo dire non fece che essa 
distngliesse gli occhi dallo stare attenti poscia eke pri- 
ma, cioè dopo che ella ebbe parlalo come pràna che 



CANTO 

Mosser la vista sua di sfare attenta 
Poscia che prima le parole sue. 

Quale è colui ^ che adocchia e s^argomenta 
Di vedere eclissar lo sole un poco , 
Che, per veder, non vedente diventa. 

Tal mi fec'*io a queir ullimo fuoco 

Mentre che * detto fu: Perchè l^ abbagli 
Per veder cosa che qui non ha loco '? 

In terra è terra il mio corpo e saragli * 
Tanto con gli altii che ""l numero nostro 
Con r etemo proposito s"^ agguagli. 

Con le due stole ^ nel beato chiostro 
Son le due luci sole ^ che salirò ; 
£ questo apporterai nel mondo vostro ^. 

A questa voce V inGammato giro • 
Si quietò conesso il dolce mischio ^ 
Che si facea del suon nel trino spiro ^ 

Sì come, per cessar *^ fatica o rischio. 
Li remi, pria neir acqua ripercossi, 
Tutti si posan al sonar d"* un Gschio. 

Ahi quanto nella mente mi commossi 
Quando mi volsi per veder Beatrice, 
Per non poter vederla, ben ch^io fossi 

Presso di lei e nel mondo felice! 
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parlaue. 3 fosse la vista sua di stare attenta Pòscia che 
prima alle parole sue, legge culla nidob. U Lomb. Con 
questa lestooc iotenderai : coti Beatrice mi dtsM per 
furmì conoscere che questi era i. Giovanni, ma poscia 
( dette queste parole ) tenne come prima intenti gli oc- 
chi ai tre apostoli. 

I Quale h colui ecc. Quale h colui che fissa gli oc- 
chi nrl sole e ti avvisa ( per la cogniaione che ne ha 
dall'astronomia ) di vederlo ecdissare un poco e pel 
suo affissarvisi rimane abbagliato ; tale io diventai, cioè 
diventai abbagliato nel fissarmi io qnell* ultimo splendore. 

a Mentre che, fino a tanto che. 

3 che qui non ha loco, che qui non Jr. 

4 saragli ecc. Intendi : saravvi , sarà ivi cogli altri 
corpi fino a tanto che il numero di noi beati cresren- 
«Io si agguagli a quello che Dio ha stabilito , cioè fino 
al giudiaio universale. 

: 5 Con le due stole. Intendi : con le due glurificaaio- 
ni, cioè con quella dell'anima e con quflla del cori>o. 
\ 6 Son le due luci sole. Intendi : la Iure di G. C. e 
quella di Maria Vergine, che si tolsero alla tua vista. 

7 nel mondo vostro, nel mondo abitato da voi mor- 
irli. Porterai legg. i rodd. vai. e antald. 

8 /' infiammato giro , cioè 1* aggirarsi di quelle tre 
fiamme. 

9 conesso il dvlie mischio ecc. , col mescolamento 
che a quel girare facevasi del canto triplice che usciva 
dalle tre fiamme. 



ARGOMENTO 

Ch' Cfdi ama Dio , Dante a Gios'anni spiega , 
E che a ciò il trasse intelligenza e fede , 
Onde conobbe il ben che l' alme lega. 

Poi vestito di luce Adamo vede , 
Lo quale brevemente soddisjace 
A quanto ei col desiro in suo cor chufde , 

Poiché si legge là quanto altri tat.e. 

jMentr''io dubbiava ** per lo viso spento 
Della fulgida fiamma ^^ che lo spense, 
Usci uno spiro *^ che mi fece attento. 

Dicendo: Intanto che tu li risense** 
Della vista che hai in me consunta. 
Ben è che *^ ragionando la compense. 

Comincia dunque e di' ove s'appunta ** 
L'anima tua, e fa ragion *^ che sia 
La vista in te smarrita e non defunta ^*\ 

Perchè la donna che per questa dia ** 
Region ti conduce lia nello sguardo 
La virtù ^ ch'ebbe la man d' Anania. 

Io dissi : Al suo piacere e tosto e tardo ^' 
Yegna rimedio agli occhi , che fur porte 

' Quand'ella entrò col fuoco ond'io sempr' 

Lo ben che fa contenta^^ questa corte (ardo. 

10 per cessar, per isrhivare. 

11 Mentr*io dubbiava ecc. Intendi mentre io stava 
dubbioso , timoroso , per la vista mia abbacinata , cioè 
temeva di rimanere abbacinato nella vista, siccome io 
era per cagione di quel grande splendore. 

12 Della fulgida Jiamma ecc. Dalla fulgida fiamma 
che mi abbacinò la vista, cioè dalla fiamma che nascon- 
deva s. Giovanni. 

i3 uno spiro, una voce. 

i4 risense, risensi, cioè ripigli il perduto senso. iR//i- 
ttnse leggono altri, e forse meglio. 

i5 Ben è che ecc. Intendi: è bene che compensi 
l'impotenaa del vedere col ragionare. 

i6 oi*e s'appunta, a che si rivolge intentamente. 

fj e fa ragion , cioè persuaditi. 

i8 non defunta, non morta, non distrutta. 

19 dia. Dio addiettivo che significa dr/ di, dal lati- 
no diesj e qui vale risplendente. 

ao La virtù ecc. Anania ebbe virtù di rendere a 
s. Paolo la vista smarrita. 

ai e tosto e tardo, cioè: o tosto o tardi. 

22 Lo ben che fa contenta ecc. Intendi : Iddio che fa 
beate le anime in ciclo, è principio e fine (alfa ed 
omega) di quanto scrive amore in me, cioè di quanti 
impulsi leggieri o forti esso mi dà ; ovvero, come su|»- 
pone Benvenuto: ogni scrittura fucile o difficile «'he 
tratti d* amore ( della carità ), m' insegna che si mUmi 
amar Dio principio e fine di tultc le cose. 
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^l/à ed oììiega è di quanta scrillura 
Mi legge amore o lievemente o forte. 

Quella medesma voce * che paura 
Tolta m** avea del subito abbarbaglio 
Di ragionare ancor mi mise in cura ^; 

E disse ' : Certo a più angusto vaglio 
Ti conviene schiarar; dicer convienti 
Chi drizzò * r arco tuo a tal bersaglio. 

Ed io: Per filosoGci argomenti 

E per autorità ^ che quinci scende, 
Cotale amor convien che^n mes'iraprenti; 

Che 1 bene ^, in quanto ben, come s' intende. 
Così accende amore, e tanto maggio ' 
Quanto più di boutade in se comprende. 

Dunque all'essenza * (ov'è tanto vantaggio 
Che ciascun ben che fuor di lei si trova 
Altro non è che di suo lume un raggio ) 

Più che in altra conviene che si mova 
La mente, amando, di ciascun che cerne 
Lo vero in che si fonda questa prova. 

Tal vero allo 'ntelletto mio discerne 
Colui che mi dimostra il primo amore 

I Quella medesma voce. Intendi : s. Giovanni, 
a in cura , in desiderio. 

3 E disse ere. Intenderai il senso di questa metafo- 
ra cosi : conviene che i tuoi pensieri escano dalPinterno 
delPaoimo tuo più schiarati, come esce da vaglio che 
ha angusti fori più schiarato il fiore della farina. 

4 Chi dri%sò ecc. Intendi : chi diriuò V amor tuo 
verso Dio. 

5 per autorità ecc., per rìvelaxione che proviene da 
Dio. 

6 Che 'l bene ecc. Intendi ; che il heoe ( in quanto 
è bene ) tosto che vieo conosciuto accende dell* amore 
di sé, e tanto più, quanto più esso racchiudo di Lonla. 

7 maggio, maggiore. 

8 Dunque all'essenza ecc. Intendi : dunque a Dio 
( essenta che ha tanto vantaggio sopra tutte le altre es- 
sente che ciascun hene che è fuori di lei altro non è 
che un raggio del lume suo ) conviene che la mente 
di chi cerne , conosce , il vero ecc. , si mova più che 
verso di altra essenza. Tal vero» lai verità mi fa cono- 
scere colui ecc., cioè Platone, il quale dimostra nel suo 
Simposio amore ( cioè il sommo bene in se diffusivo ) 
essere il primo di tutte le sustanze sempiterne, cioè 
di tutti gli dei. Noi per le sustanze sempiterne inten- 
deremo gli angeli e le anime umane. Altri vogliono che 
Colui che mi dimostra ecc. sia JlHstotele , che nel li- 
bro De causis dice : la catena degli effetti e delle cau- 
se non è infinita; per la qual cosa è di necessità per- 
venir* ad uua cagione che sia cagione di tutte le altre, 
cioè a Dio. 

^ Scemel legge il Lomb., cioè : me lo fa conoscere. 
Za voce ecc., cioè la parola del medesimo Dio. Stenui 



Di tutte le sustanze sempiterne. 

Scemel ^ la voce del verace autore. 
Che dice a Moisè, di sé parlando: 
Io li (arò vedere *^ ogni valore. 

Scemilmi tu ^^ ancora, incominciando 
L^alto preconio che grida P arcano 
Di qui laggiù sovra ad ogni altro bando^^ 

Ed io udii**: Per intelletto umano 
E per autoritade a lui concorde. 
De** tuoi amori a Dio guarda ''l sovrano. 

Ma di'* ancor se tu senti altre corde ** 
Tirarti verso lui, sì che tu suone *^ 
Con quanti denti *^ questo amor li morde. 

Non fu latente *^ la santa intenzione 
Deir aquila di Cristo**, anzi m"* accorsi 
Ove menar volea mia professione. 

Però ricominciai : Tutti quei morsi *^ 
Che posson fer lo cuor volgere a Dio 
Alla mìa caritate ^ son concorsi ; 

Che Tessere del mondo e Tesser mio. 
La morte ch^el sostenne perch'aio viva^ 
E quel che spera ^ ogni fedel, com'^io, 

e sterne tre versi sopra leggono tutti gli altri, in loo- 
go di scernei e discerne. Ad alcuni pare strano di éist 
discernere altrui alcuna cosa per Jarglie/a conoscm; 
ma non sarebbe egli più strano che Dante avesse tiiie 
questo deforme verso? Tal vero allo iatellettc mio stent. 

10 Io ti farò vedere ecc., io ti mostrerò in neckA- 
giunte tutte le perfexiooi. 

11 Scemilmi tu ecc. Intendi: ta pure, o Gsovaaai. 
cotal vero mi dimostri nel principio dellWlo preeemm, 
del sublime bando, cioè del tuo vangelo, cha grUU, 
pubblica , laggiù l'arcano di qui , 1* arcano ìpeffaM» 
della geoerasione del Verbo divino. 

1% sovra ad ogni altro bando, cioè in modo pièsa- 
blime degli altri dottori che pubblicarono il medesim 
arcano, jilto bando, leggono altri. 

i3 Ed io udii ecc., ed io udii rìspoodermi : condot* 
to da naturai ragione e dairautorìlli divina concorde 
alla ragione, rìserba a Dio il principale de' tuoi amen- 

■ 4 altre corde, altri motivi. 

i5 suone, suoni, dica. 

i6 quanti denti ecc., cioè quanti motivi ha qocsU 
amore che senti. 

17 latente, nascosta, oscura. 

18 Dell'aquila di Cristo, cioè dì s. GioTaani. Jf 
glia leggono tutti : noi aquila per le ragioni addoUe all^ 
nota 16 della pag. %')i. 

19 Tutti quei morsi, tutti i motivi iropelleoti Taat* 
rao a guisa di pungenti stimoli. Cosi il Biagioli. 

ao ////a mia caritate ecc. , cioè : hanno cooperato a 
trarmi verso l'amor di Dio. 

%i perch' io vii'a, perch' io abbia vita eterna colicati. 
%% quei che spera, il paradiso. 



CANTO 

Con la predella ' conoscenza viva, 

Trailo m^ hanno del mar delPamor Iorio 
E del dìrìllo m'' han poslo alla riva. 

Le frondi* onde s^ infronda luUo Torlo 
Dcir ortolano etemo amMo cotanto, 
Quanto da lui a lor di bene è porlo. 

Sì com'^io tacqui, un dolcissimo canto 
Risonò per lo ciclo; e la mia donna 
Dicea con gli altri: Santo, santo, santo. 

£ come al lume acuto si dissonna ^ 
Per lo spirto visivo che ricorre 
Allo splendor che va di gonna in gonna , 

£ lo svegliato ciò che vede abborre , 
Si nescia ^ è la sua subila vigilia. 
Fin che la stimaliva ^ noi soccorre; 

Così degli occhi miei ogni quisquilia ^ 
Fugò Beatrice col raggio de"* suoi 
Che rifulgeva ^ più di mille milia : 

Onde me' * che dinanzi vidi poi 
£ quasi stupefallo dimandai 
D** un quarto lume eh' io vidi con noi. 

£ la mia donna : Dentro da que"* rai 
Vagheggia ^ il suo faltor V anima prima 
Che la prima virtù creasse mai. 

I Con fa predetta ecc. , colla predella coDoscenta , 
aomminislratami dalla ragione e dall' auturìta , tratto 
mi hauDO ( la predette cose ) dagli infiniti errori ai qua- 
li è spinto l'uomo pel torto amore delle cose mondane 
e mi hanno condoUo al diritto amore , all' amor di- 
vino. 

a Le frondi ecc. Intendi: le creatore che adomano 
tatto il mondo, che da Dio e conservato e proTedato, 
io amo a misura del hene che loro è porto^ comunica- 
to da Dio; rioò': io amo in loro la perfcxione e l'ope- 
ra di Dio. Questo e vero amore di carità , che si dif- 
fonde per amor delle creature sopra tutte le creature; 
perciò mal pensano, secondo me, coloro che Torrebhero 
restringere la metafora orto a significare solamente il 
paradiso. 

3 si dissonna ecc. Intendi: si sveglia per la virtù 
visiva che passa da una membrana all'altra dell'occhio; 
le quali membrane sono come gonne, vesti di esso, che 
i fisici chiamano tuniche. 

4 Sì nescia , cioè si priva di disremimeoto. 

5 /V/i che la stimatila ecc. Intendi : finche, ben ri* 
•vegliato ed avvesiato alla luce, non riceve soccorso dal- 
la facoltà giudicatrice. 

6 quisquilia, ingombro, impedimento. 

7 Che rifulgean legge il cod. ang., ed è bella lesione. 

8 me* , meglio. 

9 Vagheggia ecc., cioè: l'anima di Adamo lietamen- 
te contempla Iddio. 

10 Come la fronda ecc. Come la fionda che piega 
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Come la fronda ^^ che flette la cima 
Nel transito del vento e poi si leva 
Per la propria virtù che la sublima, 

Fec''io, in tanto quanto ella diceva. 
Stupendo; e poi mi rifece sicuro 
Un disio di parlare ondalo ardeva. 

£ cominciai : O pomo che maturo 
Solo prodotto fosti, o padre antico 
A cui ciascuna sposa è figlia e nuro , 

Divolo quanto posso a te supplico * * 
Perchè mi parli; tu vedi mia voglia, 
£, per udirli ^^ tosto, non la dico. 

Tal volta un animai '^ coverto broglia 
Si che r alTelto convien che si paia 
Per lo seguir che face a lui la ''nvoglia ; 

£ similmente T anima primaia 
Mi facea Irasparer per la coverta 
Quant^ella a compiacermi venta gaia: 

Indi spirò *^: Senz** essermi profferta 
Da le, la voglia tua discerno meglio 
Che tu qualunque cosa Tè più certa; 

Perch''io la veggio *^ nel verace speglio. 
Che fa di sé pareglio T altre cose, 
£ nulla face lui di sé pareglio. 

la cima per lo passare del vento e poi si rialsa per la 
propria virtù naturai*!, feci io, restando con isiu|>ore • 
senta parola mentre Beatrice parlava ; poi mi tolse quel- 
lo stupore un desio di parlare ecc. 

II supplico, colla seconda sillaba lunga, è diastole 
in grasia della rima. 

1% E , per udirti ecc., cioè: tralascio di narrarti rio 
che conosci , per non frammetter tempo e per udirti 
subito. 

i3 Tal volta un animai ecc. Intendi: talvolta un 
animale che sia coperto eoo* un panno, broglia, si agi- 
ta in si fatta guisa che conviene che ei manifesti per 
la 'nvoglia, per la copertura, quello che brama ; in si- 
mile guisa l'anima primaia ( Adamo ) faceva trasparire 
pel lume entro il quale era nascosta quanto per com- 
piacermi %'enia gaia , diveniva allegra. 

14 spirò, mandò fuori la voce, parlò. Profferta, ma- 
nifestata , esternata. 

1 5 Perch * io la veggio ecc. Il parelio è l' immagine 
del sole che talvolta si dipinge in una nuvola di rin- 
contro , si che diresti essere in cielo due soli. Intendi 
dunque : Io la veggo nel verace speglio, in Dio, che fa 
suo parelio le altro cose , le rende cioè tali che dipin- 
gono sé stesse perfettamente in Dio, doplicandosi quasi 
come fa il sole nel parelio j ma nessuna cosa Iddio fere 
mai suo parelio, cioè Iddio non dipinse sé stesso mai 
perfeilaroente in cosa alcuna. Ho prescelta la lesione 
del cod. aniald. per consiglio del Betti. Altri leggono! 
Cita fa di m pareglia l' mitre cose. 
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PARADISO 



Tu vuoi udii* * quanO è che Dio mi pose 
Nell'eccelso giardino * ove costei 
A cosi lunga scala ti dispose; 

£ quanto fu diletto ^ agli occhi miei 
£ la propria cagion del gran disdejgno 
£ r idioma ch'aio usai e fei. 

Or^, figliuol mio, non il gustar del legno 
Fu per sé la cagion di tanto esilio, 
Ma solamente il trapassar del segno ^. 

Quindi ®, onde mosse tua donna Virgilio, 
Quattromila trecento e due volumi 
Di sol ^ desiderai questo concilio : 

£ vidi lui ^ tornare a tutti i lumi 
Della sua strada novecento trenta 
Fiate, mentre ch'aio in terra lumi. 

La lingua ch'aio parlai fu tutta spenta 
Innanzi che alfovra inconsumabile ^ 



Fosse la gente di Nembrotte attenta; 

Che nullo effetto mai razionabile '^, 
Per lo piacere uman, che rinnovella 
Seguendo '1 cielo**, sempre fa durabile. 

Opera naturale è ** eh' uom avella ; 
Ma così o così natura lascia 
Poi fare a voi secondo che v'abbella. 

Pria ch'io scendessi all'infernale ambascia, 
EL s' appellava *' in terra il sommo beoe 
Onde vien la letizia che mi fascia *^: 

ELI si chiamò poi ; e ciò conviene, 
ChèJ^uso de' mortali è come fronda 
In ramo, che sen va , ed altra viene. 

Nelìiiórite che si leva *^ più dalPonda 
Fu' io con vita pura *® e disonesta 
Dalla prim'ora *' a quella ch''è secon<la, 

Cooie '1 sol muta quadra all'ora sesta. 



4 

\ 



I Tu vuoi udir. Tu vuoi saper legge l'ang. 

% Ne/i* eccelso giardino ecc. Intendi: nel terrestre 
paradiso, ove Beatrice ti fece abile a salire quassù per 
la lunga scala de' cieli. 

3 E quanto fu diletto ecc. Intendi: e vuoi sapere 
quanto tempo si dilettarono gli occhi miei della vista 
del paradiso terrestre e la vera cagione dell'ira divina 
contro di me ed il linguaggio che usai e del quale io 
fui autore. La Scrittura dice che Adamo diede il nome 
alle cose. 

4 Or. Qui or e particella che serve alla transizione 
del ragionamento e sta per dunque. Del legno j cioè 
del frutto del legno. E frase scritturale. 

5 il trapassar del segno. Intendi il trapassare oltre 
i termini prescritti dal volere di Dio, cioè la disubbi- 
diensa. 

6 Quindi. Quivi trova il Cesari in tin buon codice 
e soggiunge: e la credo vera lesione, non quindi, che 
meno proprio mi pare. Onde ecc., cioè : in <quel luogo 
( nel Limbo ) dal quale Beatrice mosse Virgilio a venire 
io tuo aiuto quando eri smarrito per la selva. 

j volumi Di sol, rivolgimenli di sole, cioè anni. 
Questo concilio , questa compagnia de* beati spiriti che 
convengono in una sola volontà. 

8 E vidi lui , cioè : vidi il sole tornare a Uttti i lu- 
mi , cioè a tutti i segni dello sodiaco novecentotrenta 
▼olte, cioè vissi gBo anni. 

9 all'ovra inconsumabile, all'opera che non poteva 
essere consumata , condotta a termine , cioè alla torre 
di Babele. 

10 naìonabilt, cioè proveniente dall'arbitrio dell'ani* 
ma ragionevole. Rasiocinabile legge la nidob. ; ma que- 
sta, come dice il Betti, è voce ignota a tutta la classica 
lingua. JffcUo io luogo di effetto leggono altri. 



1 1 Seguendo *l cielo, cioè variando secoodo la poo- 
zione e l'influsso degli astri. 

la Opera naturale è ecc. Intendi : l'esprimef* e i 
manifestare altrui i proprj concetti è cosa che p tovicat 
da naturale disposiaione ; ma poi di paiiare ■■ quoto 
o in quell'altro modo la natura lascia fiure a toì ahn 
uomini secondo che v'abbella, cioè secondo che vi piace. 

i3 El r* appellava ecc. S. Isidoro, dietro la scortaci 
s. Girolamo , scrive nelle sue Etimologie che da pria- 
cipio gli Ebrei chiamarono Iddio col nome di £7 e po- 
scia di Ehi. Altri leggono Unj altri /. 11 eh. La*- 
predi sostiene quest'ultima lesione con un cod. da hi 
veduto in Napoli e pensa die Dante eoo tal segno al>- 
bia voluto signiBcare la voce ebraica lekovah , eoo cu 
era invocato il nome di Dio, e che abbia fatto oso del- 
la sola iniziale / per denotare che la predetta sacrosaali 
parola non si poteva scrivere interamente, non che prò* 
ferire dai profani. Lo stesso Lampredi tre Tersi dopo 
legge El, in luogo di Eli, secondo il detto' cod. 

1 4 /« letizia che mi fascia , il lieto splendore chi 
mi circonda. 

i5 Nel monte che si leva ecc. , cioè nel monte del 
purgatorio, che più d'ogn' altro s'innalza sopra le acqae 
del mare che circondano la terra. 

i6 con vita pura, con vita innocente, prima del aai» 
peccato non turbata dalla concupiscenza; e dìsonesU, 
e con vita soggetta alla coneupbcenaa dopo il mio pec- 
cato. 

1 7 Dalla prim* ora ecc. Intendi : dalla prima oca di 
quel giorno che io stetti nel paradiso terrestre fino al* 
r ora susseguente, alla sesta, allora che il uAm^ dopo le 
prime sei ore del suo diurno corso, passa da no qua- 
dmnte del detto suo quotidiano circolo all'ahio qua- 
drante. 



CAPITO 



CANTO XXVII. 



ARGOMENTO 

Cantra i postar non buoni arde di sdegno 
Degli apostoli il primo e si rammarca 
Che mal s'occupi il suo loco sì degno. 

Ed ecco che il poeta intanto varca 
Al nono cielo lucido e felice j 
Qual natura e %'irtii fra gli altri il marca 

Lì pienamente a lui spiega beatrice. 

Al Padre, al Figlio, allo Spirito Santo, 
Cominciò, gloria, tutto ''l paradiso. 
Si che m^inebbrìava * il dolce canto. 

Ciò ch^io vedeva mi sembrava un riso 
Del r universo; perchè* mia ebbrezza 
Entrava per V udire e per lo viso. 

O gioia! o ineffabile allegrezza! 
O vita intera ' d* amore e di pace ! 
O senza brama sicura ricchezza! 

Dinanzi agli occhi miei le quattro face * 
Stavano accese, e quella che pria venne ^ 
Incominciò a farsi più vivace; 

E tal nella sembianza ^ sua divenne , 
Qual diverrebbe Giove, s'*egli e Marte 
Fossero augelli e cambiassersi penne. 

La provedenza ^ , che quivi comparte 
Vice ed officio, nel beato coro 
Silenzio posto avea da ogni parte, 

1 m* inebbriava , m* empiva di gioia , d* ineffabile 
allegreisa. 

% perche, per la qual rosa ; mia ebbrezza, la piena 
del raio godimento. 

3 intera, piena, compiuta. 

^fttce» faci; i quattro splendori in che si celavano 
1. Pietro , s. Giacomo , s. Giovanni e Adamo. 

5 quella che pria venne , cioè s. Pietro. 

^ E tal nella sembianza ecc. Intendi : e tal divenne 
il lume di s. Pietro, qual diverrebbe il pianeta Giove, 
le, a somiglianta d'uccello che mula le penne con al- 
tro uccello, mutasse il suo candore col rosso di Marte ; 
che è quanto dire : la luce candida di s. Pietro si tin- 
se in rosso. 

7 La provedenza ecc. , Iddio providcnte , che com- 
parte, dùtrìliuisre a ciascuno l'ufficio suo e impone or 
di parlare or di tacere a vicenda, aveva posto silensio ecc. 

8 Quegli eh* usurpa ecc. Intendi : quel Boni£iaio VII! 
rhe in terra ingiustamente possiedo il mio luogo nel 
sommo pontificato. 

9 che vaca ecc. Intendi: il qual luogo, euendo in- 
legnamente posseduto , è come se foue vacante agli 
occhi di Dio. 

10 del cimiteriù mio, della mia Roma, nella quale è 
lepolto il corpo mio; cloaca Del sangue ecc., una len- 
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Quand"* io udi^ : Se io mi trascoloro. 
Non ti maravigliar; che, dicendolo. 
Vedrai trascolorar tutti costoro. 

Quegli ch'usurpa * in terra il luogo mio. 
Il luogo mio , il luogo mio , che ^'aca ' 
Nella presenza del Figliuol di Dio, 

Fatto ha del cimiterìo mio ^^ cloaca 

Del sangue e della puzza, onde '1 perverso 
Che cadde di quassù, laggiù si placa. 

Di quel color che, per lo sole avverto **, 
Nube dipinge da sera e da mane 
Vid**io allora tutto ''l ciel cosperso. 

E come donna onesta che permane *^ 
Di sé sicura e per T altrui fallanza. 
Pure ascoltando ^', timida si fané. 

Cosi Beatrice ^^ trasmutò sembianza ; 
E tale eclissi *^ credo che 'n ciel fue 
Quando pati la suprema '^ possanza. 

Poi procedetter le parole sue 

Con voce '^ tanto da sé transmutala 
Che la sembianza non si mutò pine : 

Non fu la sposa di Cristo allevata 

Del sangue mio, di Lin ^\ di quel di Cleto, 
Per essere ad acquisto d"* oro usala ; 

Ma per acquisto d^esto viver lieto 
£ Sisto e Pio, Callisto ed Urbano 
Sparser lo sangue dopo molto fleto *'. 

tina di crudeltà e di libidini; delle quali iniquità si 
compiace il perverso ecc. , cioè Lucifero. 

1 1 avverso , posto di rincontro alla detta nube. 

la permane, sta, è. 

i3 /Vfre ascoltando, solamente per ascoltare. Si fa' 
ne , ti h. 

14 Così Beatrice ecc. Intendi, secondo il senso aaa> 
gogico: la teologia arroui dell'operare del romano pa- 
store. 

i5 tale eclissi ecc. Tale oscuramento di sembiante 
credo che fosse in cielo quando G. C. pati in croce. 

16 suprema. Divina, in luogo di suprema, legge il 
cod. antald. 

17 Con voce ecc. Intendi: con voce tanto diversa 
dalla primiera , cioè tanto veemente che , al paragone 
di questa , la sembianta di Pietro ( detta di sopra al 
V. i3) non si mutò piue , cioè non soffri mutatione 
maggiore quando di bianca si fece rossa. Fu maggioro 
la mutasione della voce di Pietro, la quale di grave n 
fece veemente, che la mutasione della sembianaa di lui, 
la quale di bianca si fece rosseggiante. 

18 «li Lin ecc. Lino, Cleto, Sisto ecc. furono suc- 
cessori di s. Pietro e santi nsartiri. 

ig^fìeto, pianto; dal ìzi, ftelus , da cui deriva la 
parola ^eòi/e comanemcDlt mata. 
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Non fu nostra intenzion ^ eh** a destra mano 
De' nostri successor parte sedesse, 
Parte dalP altra del popol cristiano; 

Né che le chiavi che mi fur concesse 
Divenisser segnacolo * in vessillo 
Che contra i battezzati combattesse; 

Nò ch'io fossi figura di sigillo 
A' privilegi venduti e mendaci , 
Ond'io ^ sovente arrosso e disfavillo. 

In veste di pastor lupi rapaci 

Sì veggion di quassù per tutti i paschi *. 
O difesa di Dio ^, perchè pur giaci? 

Del sangue nostro ^ Caorsini e Guaschi 
S'apparecchian di bere. O buon principio, 
A che vii fine convien che tu caschi ! 

Ma l'alta providenza che con Scipio 
Difese a Roma la gloria del mondo ' 
SoccoiTÌi * tosto sì com' io concipio. 

E tu, figliuol, che per lo mortai pondo ' 
Ancor giù tornerai, apri la bocca 
E non asconder quel eh' io non ascondo. 



ADISO 

Siccome ^^ di vapor gelati fiocca 

In giuso Taér nostro quando *1 corno *' 
Della capra del ciel col sol si tocca. 

In su vid'io cosi l'etera adomo 

Farsi e fioccar di vapor trionfanti **, 
Che fatto avean con noi quivi soggiorno. 

Lo viso mio ^^ seguiva i suo' sembianti 
E segui fin che '1 mezzo per lo molto '* 
Gli tolse '1 trapassar del più avantL 

Onde la donna ^^, che mi vide asciolto 
Dell'attendere in su, mi disse: Adima*^ 
Il viso e guarda come tu se' vólto *'. 

Dall'ora** ch'io avea guardato prima 
Io vidi mosso me per tutto l'arco 
Che fa dal mezzo al fine il primo clima: 

Sì ch'io vedea *' di là da Gade il varco 
Folle d'Ulisse e di qua ^ presso il filo 
Nd qual si fece Europa dolce carco. 

E più mi fora discoverto il sito 

Di questa aiuola ; ma '1 sol procedea '* 
Sotto i miei piedi un segno e più partita 



I Non fu nostra intenzion che parte del popolo cri- 
stiano sedesse a destra mano de* nostri successori e parte 
dalla sinistra, cioè che una parte fosse riguardata con 
occhio di predllesione, esaltata» arricchita, e l'altra av- 
vilita , abbattuta e perseguitata per odio di parte. 

a Divenisser segnacolo ecc. Intendi : dipinte nella 
bandiera papale diventasser un segno di guerra contro 
i ghibellini, che erano pur battezxati e membri di una 
medesima chiesa. 

3 Ond' io ecc. , end* io spesse volte mi vergogno e 
adiro. 

4 per tutti i paschi , cioè per lutti i vescovadi. 

5 O difesa di Dio ecc. Intendi : o Dio difensore del- 
la Chiesa , perchè pur dormi ? perchè non t* adopri ? 
Ahi vendetta, invece di O diftsa, leggono altri, ed al- 
tri gindicio. 

6 Del sangue nostro ecc. Intendi: del patrimonio 
donato dai fedeli alla Chiesa in devosione del sangue 
sparso da noi s'apparecchiano d'impinguarsi i preti di 
Cahors nella Guienna col pontefice Giovanni XXII caor- 
sino , e quelli di Guascogna col pontefice Clemente V 
guascone. 

j la gloria del mondo , la monarchia universale del 
mondo. Dante sperava , come detto è più volte , che 
Roma dovesse regnare sopra tutta la terra. 

8 Soccorra , soccorrerli. Concipio , concepisco. 

9 per lo mortai pondo , pel corpo mortale onde sei 
ancora gravato. 

I o Siccome ecc. Costrutione : siccome V aér nostro 
fiocca in giuso di vapor gelati , cioè fiocca vapori 
gelati. 

Il'/ corno ecc. , il caprieomo. 



I % vapor trionfanti. Intendi spiriti trionfaati, a gain 
dei vapori gelati sopradetti. 

iZ Lo viso mio , la vista mia. 

1 4 per lo mollo , per la molta luogbena. 

i5 Onde la donna ecc. Intendi: onde Beatrice, cfe 
mi vide sciolto dal mirare allo insù, eom« prina ia li- 
ceva ecc. Asciolto, e non assolto, come leggono akn 
Anche il Villani usa asciolto in questo stesao 
to. Betti. 

16 Adima , abbassa. 

17 come tu se* vólto, quanto il cielo ti ha 
intorno alla terra in questo spatio dì tempo. 

18 Dall'ora ecc. Intendi: dal tempo ia coi io arm 
altra volta guardato la terra a quello io cai poacis b 
riguardai, vidi che io aveva percorso l*areo dw ^ 
meridiano all'orìionte occidentale forma il priaao dias 
Dante, secondo la geografia de' suoi tempi, post i la- 
mini dei climi ai termini del nostro emisfero. 

19 Sì ch'io vedea ecc. Intendi: ti eli' io, traqwrtat^ 
dall'orìtonte occidentale e trovandomi perpeadicolanata- 
te sopra di quello insieme col segno de* gemdli, vedeva 
di \k da Gade (Cadice) il luogo ove IbUemeiiU Ubi* 
tentò di navigare e fece naufragio. 

%o € M qua ecc. Intendi : e dalla parte orietttale id 
nostro emisfero io vedeva il lido feoido , dove Giatt 
trasformato in toro rapi Europa. 

ai ma'l sol procedea ecc. Intendi: ma il sole, staa* 
do ne* %% gradi dell'ariete, procedeva più di 
( più di tutto il segno del toro ) distante dai 
coi quali io girava. Dice sotto i miei piedi ; pokhè 3 
P. era nel cielo delle stelle fisse più alto del cielo w 
lare. 



CASTO 

La niente innamorata che donnea ^ 
Con la mia donna sempre, di ridare * 
Ad essa gli occhi più che mai ardea. 

£ se natura ^ o arte fé pasture 

Da pigliar occhi , per aver la mente, 
In carne umana o nelle sue pinture, 

Tutte adunate parrebber niente 
Ver lo piacer * divin che mi rifulse 
Quando mi volsi al suo viso rìdente. 

£ la virtù che lo sguardo m"* indulse ^, 
Del bel nido ^ di Leda mi divelse 
E nel del velocissimo ^ m^ impulse. 

Le parti sue vicissime * ed eccelse 
Si uniformi son ch'io non so dire 
Qual Beatrice per luogo mi scelse. 

Ma ella, che vedeva il mio disire ^, 
Incominciò rìdendo tanto lieta 
Che Dio parea nel suo viso gioire : 

La natura del moto ^^, che quieta 
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Il mezzo, e tutto T altro intorno move, 
Quinci ^^ comincia come da sua meta. 

E questo cielo non ha altro dove ^^ 
Che la mente divina, in che s'accende 
L'^amor * ^ che 1 volge e la virtù ch'ei piove. 

Luce ed amor^^d'^un cerchio lui comprende. 
Siccome questo gli altri; e quel precinto 
Colui che 1 cinge solamente intende. 

Non è suo moto per altro distinto. 
Ma gli altrì son misurali da questo. 
Si come diece ^^ da mezzo e da quinto. 

E come '1 tempo ^^ tenga in cotal testo 
Le sue radici e negU altri le fronde, 
Omai a te puot' esser manifesto. 

O cupidigia, che i mortali afibnde ^^ 
Si sotto te che nessuno ha podere 
Di rìtrar gli occhi fuor '^ delle tue onde! 

Ben fiorisce negli uomini ''l volere. 
Ma la pioggia ^^ continua converte 



I donnea. Donneare viene da doooa e rale prò* 
prìamente /are all' amore colle donne o conversare con 
esse per ispassarsi: qnì è osato roeUfor. io seoso po- 
co loolano dal proprio. 

a di ridure , cioè di rìcoodurra, di fissare oooTameo- 
te. Per licensa poetica Dante ha scrìtto ridure io loogo 
di ridurre, sincope usata, dal verbo riducere. 

3 E se natura ecc. lotendi : e se la natura o l'arte 
produssero bellesie onde pascere gli occhi per attrarre 
Je menti, Tuna ne* corpi umani, l'altra nelle sue di- 
pinture, tutte adunale ecc. 

4 yér lo piacer ecc. Intendi , secondo il senso ana* 
gogico: rispetto la sacra teologia tutte le altre sdente 
insieme congiunte nulla sono. 

5 indulse, concesse; dal lat. indulgere. 

6 Del bel nido ecc. , dal segno dei gemelli. Allude 
alla favola che i due gemelli Castore e Polluce nati 
sìeoo dall'uovo di Leda. 

7 nel del velocissimo , cioè nel delo detto il primo 
mobile, che esscodo eccentrico agli altrì, è di tutti il 
più veloce. Jf ' impulse , mi sospinse. 

8 vicissime, sincope di vicinissime, in luogo di vi- 
vissime che hanno la nidob. e tutte le edia. , legge il 
cod. rassin. con altri molti testi indicati dalla Cr. ; e 
questa leiione il Betti la tiene per la migliore. Qui 
Dante ( mi scrive egli ) vuol significare chiaramente che 
in quel cielo era tanta ooifonnit^ che ooo appariva al- 
eun divario tra le parti le più vicioe e le più lootaoe, 
di modo che il P. ooo sapeva io qual puoto di esso 
cielo si ritrovaue eoo Beatrice. 

9 il mio disire, il desiderio mio di sapere le pro- 
prietà di quel cielo. 

10 La natura elei moto ecc. Intendi : quivi io questo 
cerchio detto il primo mobile (il più ampio di lutti) 
romincia il moto, che poi oatoralmeote quieta, cessa 

Djstb , Dh. Comm, 



nel metto degli altri cerchi concentrici. Nota, o lettore, 
che nelle mole aggirantiti il moto comincia nel centro 
di esse; che qui all'incontro ha cominciamento nella 
periferia del cerchio maggiore , nel primo mobile , che 
è mosso da Dio. 

1 1 Quinci, da questa nostra sfera, chiamata il primo 
mobile. 

ì% non ha altro dove ecc., non ha altro loogo da coi 
prenda moto ; perocché è mosso solo dalla mente divina. 

1 3 L'amor ecc., cioè l' angelo motore di euo primo 
mobile, il quale angelo arde d'amor di Dio; e la vir- 
tà ecc., e l'infiuenta che egli piove ne* sottoposti cieli 
e negli elementi. Il Pogg. per l'amor che *l volge in- 
tende l'amor divino; ma il Parenti rispoode: se l'io- 
telligenta motrice di questa sfera fosse lo stesso iddio, 
come avrebbe essa mai bisogoo di acceodersi oella meo- 
te divioa ? 

i4 Luce ed amor ecc. Loce ed amore lo drcoodano 
a quel modo che esso circonda gli altri otto cieli infe- 
riori : e quel precinto, e quel cerchio di luce e di amo- 
re intende , cioè governa , solamente quel Dio che lo 
ravvolge al primo mobile. 

\h SI come diece ecc. Intendi: si come è misurato 
il dieci dalla sua metà, cioè dal cinque, e dal suo quin- 
to, cioè dal due. 

i6 E come *l tempo ecc. intendi: e come il trmpo, 
in cotal testo ( vaso ) cioè nel primo mobile, abbia l'ori- 
gine sua occulta , e negli altri cieli le fronde , cioè i 
moti a ooi visibili, omai ti può essere maoifesto. 

i^ affbnde , aflfoodi, sommergi. 

i8 Di trarre gli occhi fuor legge il Lomb. 

19 Ma la pioggia ecc. intendi : ma come la pioggia 
continua converte le susine vere in IxMtacchioni (susi- 
ne guaste e vane), cosi i frequenti stimoli a male ope- 
rare traimutaoo il buoo volere. 

38 
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Iti bozzaccliioni le susine vere. 

Fede ed innocenzia son reperte 
Solo ne"* pargoletti; poi ciascuna 
Pria fugge che le guance sien coperte *. 

Tale balbuziendo ancor digiuna 

Che poi divora con la lingua sciolta * 
Qualunque cibo ' per qualunque luna : 

E tal balbuziendo ama ed ascolta 

La madre sua die con loquela intera * 
Disia poi di vederla sepolta. 

Cosi si fu ^ la pelle bianca nera 
Nel primo aspetto della bella Gglia 
Di quel eh' apporta mane e lascia sera. 

Tu , perchè ^ non li facci maraviglia , 
Sappi che in terra non è chi governi : 
Onde sì svia T umana famiglia. 

Ma prima ' che gennaio tutto si sverni, 
Per la centesma eh' è laggiù negletta , 
Ruggeran * sì questi cerchi superni 

Che la fortuna, che tanto s'aspetta, 
Le poppe volgerà u' son le prore ; 

1 sten coperte , sottintendi dalla lanogine. 
a con la lingua sciolta, gì un lo ali* età che la lingua 
^ sciolta , giunto fuor della puerìtia. 

3 Qualunque cibo , qualsivoglia cilio vietato dalla 
Chiesa nei giorni di digiuno. Pm- qualunque luna , in 
qualsivoglia stagione nella quale dalla Chiesa è ordina- 
to il digiuno. 

4 con loquela intera. Intendi còme sopra : quando 
egli è fuori della puerìtia. 

5 Così si fa ecc. Cosi la pelle bianca della bella fi- 
glia del sole (intendi la natura uman4, della quale gli 
antichi , dopo Dio auti.re di tutte le cose » credettero 
generatore il sole ), nel primo aspetto bijnca, si fa ne- 
ra , cioè nel principio buona sì penrerte poscia e si fa 
rea. 

6 Tu , perche ecc. luSendi : acciocché tu non abbi 
cagione di maravigliarti a tanti disordini, sappi, pensa 
che le genti sono senta governo; perciocché l'impera- 
tore non tiene le redini dell'impero del mondo; laon- 
da 1* umana famiglia va si fuori dal diritto cammino. 

^ Ma prima ecc. Intendi : ma prima che il mese di 
gennaio , lasciando di appartenere all' inverno , cada in 
primavera , lo chi dee ncressananiente avvenire in un 
certo corso d'anni prr quella minutia di tempo che si 
attribuisce di più al moto periodico del sole , ruggi- 
ranno ecc. Cotale minutia di tempo , trascurata nella 
corretione del calendario fatta da G. Cesare, fu poi av- 
vertita nella corretione gregoriana del i58a. Questa 
maniera e usata da Beatrice figuratamente per significa- 
re che Don passerà gran tempo che i cieli ruggiranno. 
In questo senso disse il Petrarca : 

E futi co;a piana anti mill'anni, 
volendo dire: presto ti sarà piano. Ha prima che gen- 



ADISO 

Sì che la classe ^ correrà diretta , 
E vero fruito verrà dopo '1 fiore. 

CANTO XXVIII. 

ARGOMENTO 

Quale ad occhio mortai divina essemsm 
Mostrar si puole , in un punto di ìmce 
Appare a Dante , ond' ei n' ha eonoseemu. 

Intorno intomo amor sempre conducm 
Noife lucidi cerchi innamorati , 
Al primo punto che di tutto i ducej 

E cori sono d'angeli beati. 

Poscia che contro alla vita *® presente 
De' miseiì mortali aperse il vero ** 
Quella ^* che 'mparadisa la mia mente, 

Come in ispecchio ^^ fiamma di doppìero 
Tede colui che se n'alluma dietro 
Prima che l'abbia in vista od in pensiero, 

E sé rivolve per veder se il vetro 

Li dice il vero, e vede ch'el s"* accorda 
Con esso^^, come nota con suo metro; 

naio tutto si sverni legge il Torelli eoo molti cidi 
Forse questa è la vera lesione ; poiché i Toscani ti»- 
corrono rapidamente le ultime sillabe di quella paroh. 
Cosi nel e. XV : Dal vostro Uccellatoio , che , cen''- 
vinto; e cosi il Petrarca : 

Ecco Cin da Pistoia , Guitton d* Àrcsso. 
Altri leggono Ma prima che gennaio tutto svtrmi} i^ 
altri Ma prima che gennai' tutto sverni. 

8 Buggeran , ruggiranno. Intendi ; rolgeadod mtOt- 
TAano suono cosi terribile e manderanno io lem io9ma 
tali che la fortuna tanto aspettata terrà ria coairuia > 
quella che oggi tiene, si che gli nomini tomeranaop^ 
diritto sentièro della virtù. Il P. allude forse al soccs^ 
so che i ghibellini aspettavano dall' imperatore Afiìf* 
VIIj ma più verisimilmente alla vittoria che aspett** 
vasi dall'eroe figurato sotto l'allegoria del Tcltn» ibr* 
minatore della lupa. 

9 classe vale armata navale. Qui h onta fignnti- 
mente. 

I o contro alla vita ecc. , a riprensione della vita 
presente. Incontro leggono le ediuoni diverse dalla » 
ilob. 

I I aperse il vero , manifestò la verità. 
t% Quella ecc. Beatrice. 
1 3 Come in itpecchio. Come in lo specchio ìogjgi^ 

i codd. vat. , ang. , antuld. , gaet. e cbig. ; e qnaito 
pare la vera Ictione , a giuditio di alcuni espoòlari* 
Doppiero , torchio o torcia di cera ; coti deUo dal ht 
de* bassi tempi duplerius , forse percbà formalo e^ 
V unire a doppio più candele. 

1^ s* accorda Con esso ecc., t'accorda con etto vt* 
ro , come si accorda la nota musicale col mefro di' 
verti. 



CASTO 

Così la mìa memoria ' si ricorda 

Ch** io feci, riguardando ne** begli occhi 
Onde a pigliarmi ^ fece amor la corda. 

E com' io mi rivolsi , e furon tocchi 

Lì mìei ^ da ciò che pare in quel volume, 
Quandunque^ nel suo giro ben s'^adocchi, 

Un punto vidi che raggiava lume 
Acuto sì che *'l viso eh' egli affoca ^ 
Chiuder convìensi per lo forte acume : 

£ quale stella par quinci più poca ^, 
Parrebbe luna locata con esso ' , 
Come stella con stella si colloca. 

Forse cotanto *, quanto pare appresso 
Alo cinger la luce che ""l dipìgne 
Quando '1 vapor che'l porta più è spesso. 

Distante intomo al punto un cerchio d'igne' 
Si girava sì ratto ch^avrìa vinto 
Quel moto ^^ che più tosto il mondo cigne: 

K questo era d''un altro circoncinto, 

£ quel dal terzo, e '1 tei*zo poi dal quarto, 
Dal quinto" 1 quarto, epoidalsestoilqiiin- 

Sopra seguiva ^^ il settimo si sparto ( to. 
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Già di larghezza che '1 messo di luno 
Intero a contenerlo sarebbe arto. 

Così l'ottavo e'I nono; e ciascheduno 
Più tardo si movea secondo eh' era 
In numero ^* distante più dall' uno ; 

£ quello avea la fiamma più sincera 
Cui men distava la favilla pura ^^; 
Credo però che più di lei s' invera **. 

La donna mia '^, che mi vedeva in cura 

- Forte sospeso, disse: Da quel punto 
Depende il cielo e tutta la natura. 

Mira quel cerchio che più gli è congiunto 
E sappi che '1 suo movere e sì tosto 
Per l'affocato amore ond'egli è punto. 

Ed io a lei: Se '1 mondo ^^ fosse posto 
Con l'ordine ch'io veggio in quelle ruote* ', 
Sazio m'avrebbe ciò che m'*è proposto; 

Ma nel mondo sensibile si puote 
Veder le volte ** tanto più divine, 
Quant' elle son dal centro *' più remote. 

Onde, se *1 mio disio dee aver fine 
In questo miro ^^ ed angelico tempio 



I Cojì la mia memoria ecc. , cosi io mi ricordo j 
rbe avvenne a me; perciocché» guardando ae*l>eg1i oc- j 
rhi di Beatrice , vidi dipinta l' immagine di ciò che 
j>OM:ia rivo]geDdonii vidi veramente. 

a Onde a pigliarmi ecc. Intendi : per la virtù de' 
«juali occhi umore mi prese, mi legò. 

3 Li miei, li miei occhi. Da ciò ecc. Intendi: da 
<|ueUo che apparisce in quel volume, cioè in quel eie» 
lo che intorno si volge. 

4 Quandunque ecc. Ogni qual rolla bene s'affissi 
l'occhio e la mente nel giro di quel volume, di quel 
ciclo di Saturno. 

5 che *l fiso ch'egli affoca ecc., cioè: che gli occhi 
die illumina conviene che si chiudtUio per la molta 
•ii'utessa di esso lume. 

6 più poca , più piccola. 

7 locala con esso , posta in vicìnanaa con esso 
lume. 

8 Forse cotanto ecc. Intendi : forse quanto J* alone 
pare che circondi in vicinansa la luce della luna o del 
*ule ( la quale lui forma e culora quando il vai*ore che 
porta in se dipinto esso alone è più diiiso ) , cotanto 
distante ecc. L'alone è ghirlanda che vcdesi talvolta 
intorno alla luna o ad altro pianeta per la refratione 
de* raggi loro nell'aria vaporosa. 

9 d'igne, di fuoco. 

10 Quel moto ecc. , cioè il moto di quel cielo che 
più veloce si gira cingendo il mondo tutto. 

I I Sopra seguii'a. Il cod. del sig. Poggiati 1egg« sen 
gi%a. Sì sparto Oià di larghesia, cioè sì steso in lar- 
f>hcsBa, che *l messo di lutto, cioè l'iride (serondo le 



favole messaggera di Giunone ), se fosse intero coum il 
circolo, sarehbe arto, cioè stretto. 

121 secondo ch'era in numero ecc. Secondo che ere» 
sceva il numero dell* ordine di lui. 

i3 la favilla pura, cioè il puuto lucidissimo che era 
il centro di que* cerchi. 

■ 4 di lei s'invera, cioè: di lei partecipa si che di- 
viene veramente come ella è. Però che, il cod. Pogg., 
che io seguito. Altre edis. perocché. 

i5 La donni^mia ecc. Beatrice, che mi vedeva for- 
temente sospeso in curiosità di sapere • di quel punto 
luminoso e di que* cerchi che gli erano intomo , disse. 

i6 «S'è V mondo ere. liiteniii : se io vedessi i cieli 
scemare di luce , di moto e di pregi con quell* ordin* 
che si \ eggono questi cerchi ; cioè : sa i cicli più re* 
moti dui centro fo^kcro più tardi che non sono i cieli 
vicini al centro, il -Ino avviso ini. avrebbe accontentato. 

1 7 in quelle ruote, in queste ruote legge il cod. an- 
tald. , ed è buona lesione che indica il luogo che era 
in presenta del P. 

i8 Veder le vòlte legge la Cr., ed è miglior leiionc 
che cose, come legge la nidob. Vòlte cioè cerchi. Altri 
legge rMOfe. Festine in luogo di divine trovasi nel cod. 
gaet. nel margine laterale; e ti noli che qui si parla 
del mover celere o tardo de* cieli e che perdo non ai 
può con buona ragione sostenere la lesione cose divine. 
11 verso Veder le volte ( ovvero le ruote ) tanto pià/è' 
stine sirelibe più conforme al contesto. 

19 dal centro, cioè dalla terra, che, secondo il falso 
sistema di Tolomeo, è il centro di latti i moti celesti. 

10 miro, maraviglioso. 
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Che solo amore * e luce ha per confine, 
Udir conviemmi ancor come T esemplo ' 

E r esemplare ^ non vanno d^ un modo ; 

Che io per me indarno a ciò contemplo. 
Se li tuoi diti * non sono a tal nodo 

SufBcienti, non è maraviglia; 

Tanto per non tentare è fatto sodo. 
Cosi la donna mia ; poi disse : Piglia 

Quel ch'aio ti dicerò, se vuoi saziarti. 

Ed intorno da esso t^ assottiglia ^. 
Li cerchi corporai ^ sono ampj ed arti 

Secondo il più e '1 men della virtute ' 

Che si distende per tutte lor parti. 
Maggior bontà ^ vuol far maggior salute; 

Maggior salute maggior corpo cape, 

S'^egli ha le parti ugualmente compiute. 
Dunque costui ^ , che tutto quanto rape 

L** alto universo seco , corrisponde 

Al cerchio *® che più ama e che più sape. 
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Perchè se tu alla virtù ** circonde 
La tua misura , non alla parvenza 
Delle sustanze che t^appaion tcMide, 

Tu vederai mirabil convenenza 

Di maggio a più e di minore a meno, 
In ciascun cielo, a sua intelligenza. 

Come rimane splendido e sereno 
L"* emisperio delP aere quando soffia 
Borea dalla guancia ^* ond^è più leno, 

Perchè si purga e risolve la roffia ** 
Che pria turbava, sì che '1 ciel ne ride 
Con le bellezze d'^ogni sua parroffia ^^; 

Così fecMo poi che mi provide 

La donna mia del suo risponder chiafo. 
E, come stella *^ in cielo, il ver si vide 

E poi che le parole sue ristaro *^ , 
Non altrimenti ferro disfavilla 
Che bolle, come i cerchi sfavillare. 

Lo ''ncendio lor ^^ s^uiva ogni scintilla*, 



I c/te solo amore ecc. , oltre il quale non sono al- 
tri cieli corporei» ma solamente l' empireo» che « cielo 
di amore e di beatrice sapienza. 

a l'esemplo, cioè la terra» fatta a somigliania di 
questo punto. 

Z E l* esemplare , il punto suddetto. Non vanno 
d'un modo, cioè: la terra coi cieli ond* è cinta non è 
ordinata come questo lucido punto co* suoi cerchi ; per- 
ciocché essa non ha più perfette le parti vicine al cen- 
tro , siccome ha quello. 

4 Se li tuoi diti ecc. Se i tuoi diti non sono da tan- 
to onde poter dìsYÌluppare nodi cosi difficili ; cioè : se 
1* ingegno tuo non è sufficiente a sciogliere si difficile 
questione. 1^ 

5 t* assottiglia , agUBsa T ingegno. 

Li cerchi corporai, i cieli. Arti, dal lat. arctus, 
stretti. Li cerchi corporali enno (cioè sono) legge la 
nidub. , ma la voce corporali non pire della poesia. 

•j della virtute, cioè della virtù che hanno d' influire 
nelle rose a loro sottoposte. 

8 Maggior bontà ecc. Intendi: questa virtù ov* è 
maggiore, vi è solo per produrre maggior copia di sa- 
lutevoli effetti j e perciò a produrre questa maggior co- 
pia sono destinati i più ampj cieli» sol che essi abbiano 
le parti loro ugualmente compiute, cioè non mancanti 
della detta virtù. Maggior bontate vuoi maggior salute: 
questa è bella lesione de*codd. vat. e cbig. 

9 costui, questo nono cielo in cui siamo. Rape, ra- 
pisce , tira Mco in giro. 

10 corrisponde Al cerchio ecc., cioè: corrisponde nella 
rapiditSi del moto a quello de' cerchi spirituali che è il 
più piccolo e che contiene i serafini» i quali più hanno 
d* amore e di sapienia. 

1 1 Perchè se tu alla virtù ecc. Intendi : perche se 
tu circondi» adatti la tua misura alla virtù, cioè m tu 



col tuo senno confronti la virtù e noa la sua panretu 
( apparenta ), cioè la locale estensione di quaste assi»* 
se angeliche che ti appariscono dbposte in ceidiio , n 
vedrai in ciascuno de' nove cieli materiali la maggiett 
e minore rapidilli e virtù materiale maniviglioaaMilr 
corrispondere colla maggiore o minore rapidità e viitB 
intellettuale delle rispettive intelligeosa angeliche chi 
dan moto ad essi cieli. 

I % dalla guancia ecc. Cioè dalla parte destra al kn 
donde soffia esso borea» dalla qnal parte spira il arm 
vento dell' aquilone pia Uno , meno inpetiMMO. Dio 
guancia» poiché i venti si sogliono dipingere in kn» 
di facce umane. Da quella guancia leggono altri. 

i3 rojia. Il voc. della Cr. spiega densith di vapsii 
Ro^a in Romagna si osa a significare qneOa saan» 
che sopra le monete o sopra altre cose lasdaoo lete 
di chi le maneggia j e non è inverisimile che qui Dhk 
usi questa parola metaforicamente nel detto àgeiir<» 
per denotare la nebbia e le nuvole che oe cur ano e A* 
rei quasi imbrattano il cielo. 

1 4 </' ogni sua parrojfia. Intendi : di latta la sn e»- 
raitiva» cioè dèi sole» della luna e delle stelle. Fen^ 

Jia o parojfia è voce usata anche' da Braoetto Latiai < 
dal Bocc. in significato di comitiva. Secondo il Bst>> 
significa coadunasione dì checchessia, e secondo Isaw 
nuto» parte. 

15 E , come stella ecc. Intendi t e da me si nk 
chiaro il vero, come chiara si vede stella in òde. 

i6 ristaro, ristettero, cessarono. 

1 7 X>o 'ncendio lor ecc. Intendi t quello sfavillale òf 
pareva un incendio era seguito , imitato de daniai 
scintilla» che in altre minutissime favillnsae ù molt^ 
cave mille volte più del numero che nasce dal dbffi*' 

I degli scacchi, cioè dal contare uno nel priao scacco» 
due nel secondo, quattro nel Itrso» otto m1 qnart* 



CAPITO 

Ed ei*an tanle che "^l numero loro 

Più che ^1 doppiar degli scacchi s'*imii]illa. 

Io sentiva osannar ^ di coro in coro 
Al punto fisso * che li tiene alP ubi 
E terrà sempre, nel qual sempre foro ': 

E quella che vedeva i pcnsier dubi 
Nella mia mente disse : I cerchi primi 
T* hanno mostrato ^ serafi e cherubi. 

Così veloci seguono i suoi vimi ^, 

Per somigliarsi ^ al punto quanto ponno, 
E posson quanto a veder ^ son sublimi. 

Quegli altri amor che dintorno gli vonno ^ 
Si chiaman troni del divino aspetto, 
Perchè 1 primo temaro ^ terminonno. 

E dèi saper che tutti hanno diletto, 
Quanto ^^ la sua veduta si profonda 
Nel vero ^^ in che si queta ogni intelletto. 

Quinci si può veder come si fonda 
L"* esser beato ** nelPatto che vede. 
Non in quel chiama, che poscia seconda; 

E del vedere *^ è misura mercede. 
Che grazia partorisce e buona voglia; 

e cosi >ia yìa. Del doppimr degti tciocchi leggono altri 
errone;imeDte. 

I osannar, caotare osanna. 

% Al punto JUso y cio^ a Dio , Ali* ubi, cioè a Dio 
stcMO, come a loro proprio luogo e centro. Agli ubi, 
legge erroneamente la nidob. 

3 Jbro , furono. 

4 T' hanno mostralo, cioè ti moflrano, per enallage. 

5 cf/Nj, legami; i legami d* amore. 

6 Per somigliarsi ecc. Allude al detto di t, Glo. 
Similes ei {tk Dio ) erimus , quoniam videbimus eum 
siculi est. 

7 quanto a veder ecc., cioè : quanto a yeder Dio sono 
in luogo più sublime , più vidno allo stesso Dio. 

8 %H>ftno , vanno. 

9 -*/ primo temaro ecc., terminarono la prima gerar- 
chia, composta di tre con. 

10 Quanto , tanto quanto. 

I I Nei vero ecc. , in Dio , che è l' ultimo fine de' 
nostri desiderj. 

la L'esser beato ecc. Intendi: l'esser beato, la bea- 
titudine si fonda nell'alto del tedere, del contempUre 
Iddio, a non già nell'atto d'amarlo, che vien dopo al 
contemplare. 

li E del vedere ecc. Intendi: e l'opere meritorie 
sono misura al redere j cioè : tanto più i beati veggono 
Dio, quanto più sono ricchi di opere meritorie, le quali 
sono r effetto della graxia divina e dell'umana volontà. 

■ 4 che così germoglia, cioè : che coti si conserva in 
questo paradiso, che è un'eterna primavera cui non 
dispoglia notturno ariete. Prende la similitudine dello 
■pogliarsi che fanno gli alberi ia terra nell' antunoo , 
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Così di grado in grado si procede. 

L** altro ternaro che così germoglia ^^ 
In questa primavera sempiterna . 
Che notturno ariète non dispoglia, 

Perpctualemente osanna sverna ^^ 

Con tre melode, che suonano in trce ^^ 
Ordini di letizia onde s^ intema ^^. 

In essa gerarchia son le tre dee ^^; 
Prima dominazioni e poi virtudi, 
L"* ordine terzo di podestadi ee. 

Poscia neMue penultimi tripudi^' 
Principati ed arcangeli si girano ; 
L' ultimo è tutto d' angelici ludi ^. 

Questi ordini ^^ di su tutti rimirano 
£ di giìì viucon si che verso Iddio 
Tutti tirati sono e tutti tirano. 

E Dionisio ^^ con tanto disio 

A contemplar questi ordini si mise 
Che li nomò e distinse comMo. 

Ma Gregorio ^^ da lui poi si divise : 
Onde, sì tosto come gli occhi aperse 
In questo ciel , di se medesmo rise. 

quando il segno dell'ariete, opposto al sole, gira sopra 
il nostro emisfero di notte. 

i5 sverna. Uno de'signifirati del verbo svernare e il 
cantare che fanno gli uccelli in primavera uscendo dal 
verno. Qui il P. si vale di questo verbo a significare 
il cantare degli angeli , relativamente alla metafora an- 
tecedente primavera seawiterna. 

i6 tree , tre. ■ *-* 

17 s'interna, s'intìea, si fa trino. 

18 dee. Appella dee le tre schiere angeliche, allu- 
dendo al luog^ di s. Gio. : Illos dixit deos ad quos 
sermo Dei faetus est. Le altre idee legge il cod. an- 
Uld. L'alta dee il cod. Fior. 

19 ne* due penultimi tripudi, nel cerchio settimo e 
nell' ottavo , ove i delti cori tripudiano. 

%o d'angelici ludi, di spiriti festeggienti che hanno 
solamente il nome di angeli. 

ai Questi ordita ecc. Intendi: questi angelici cori 
tutti rimirano dalla jkarte di sopra al punto ove è Id- 
dio; e M già dalla parte di sotto vincono, cioè hanno 
fona sopra quelli che a loro sono soggetti , sì che gli 
angeli , tirati verso Dio , tirano a sé grado per grado 
tutti quelli che sono sottoposti a loro, e per tal modo 
Tutu tirati sono e tutti tirano. JRimirano. S'ammirano 
leggono molti mu., e questa leaione è preferita alle al- 
tre dal Lomb. Il Land, chiosa cosi : qoesti ordini nuovi 
tutti si ammirano di su; perciocché l'inferiore sempre 
ha in ammiratione il superiore come cosa maggiore. 

%% E Dionisio, s. Dionigio areopagita nel libro De 
ealesH hierarchia. 

t3 Gregorio, e. Gregorio nsagno. 



5oa vkELk 

£ se tanto segreto ver ^ profferse 

Mortale in terra \ non voglio ch''ammiii; 

Che chi U vide ' quassù gliel discoverse 
Con altro assai * del ver di questi giri. 

CANTO XXIX. 



ARGOMENTO 

Nella dipina maestaU intende 

I dubbi del poeta la tua guida 

E gliene spiega ti che li comprende. 
Poi contra i falsi teologi grida 

E contra gfi oralor sacri che ciance 

E motti dicon sol perchè si rida» 
Tal che non tuona il ver nelle lor guance. 

Quando ambedue li figli di La tona ^, 
Coperti ^ del montone e della libra , 
Fanno ' dell"^ orizonte insieme zona , 

Qnant'^è dal punto ^ che il zenit i libra, 
Infin che Puno e T altro da quel cinto, 
Cambiando Femisperio, si dilibra, 



DISO 

Tanto col volto di riso dipinto 
Si tacque Beatrice, riguardando 
Fiso nel punto che m'*aveva vinto; 

Poi cominciò : Io dico e non dimando 
Quel che tu vuoi udir, perch'aio Fho vbto 
Ove s'^appunta^ ogni ubi ed ogni quando. 

Non per avere a se ^^ di bene acquisto , 
Ch'^esser non può, ma perchè suo splendore 
Potesse rìsplendendo dir: Sussisto, 

In sua eternità di tempo fuoi'e ^*, (que^', 
Fuord'^ognialtrocomprender^ com'^eipiac- 
S** aperse in nove amor ^^ F etemo amore. 

Né prima quasi torpente ^^ si giacque ; 
Che né prima ^^ ne poscia procedette 
Lo discorrer di Dio sopra quest** acque. 

Forma e materia congiunte e pnrette '^ 
Uscii*o ad atto che non avea fallo ^^, 
Come d'*arco tricorde ** tre saette. 

£ come in vetro , in ambra od in cristallo 
Raggio risplende sì che dal venire 



1 tegreto ver, Teritk naicosù agli occhi degli nomi- 
ni ; profferte , poM in vista , manifestò. 

a, Mortale in terra, ». Dionigi quando era in terra 
fra* mortali. 

3 chi 'l vide, s. Paolo. 

4 Con altro assai, con altre molte cose relatìte alla 
natura degli angeli. 

5 liJSgli di Latona , il sole e la luna. 

6 Coperti ecc. , cioè quando- sono in due segni op- 
posti, come sarebbero l'ariete e la libra. 

9 Fanno ecc. , fanno sona a se medesimi dell* ori- 
sonte, cioè sono circondati dall* orisonte. 

8 Quant*h dal punto ecc. Questa lei i^ne è del cod. 
odin. Il Lomb. lesse che li tiene in libra. Altri che il 
zenit inlibra. Questo verbo inlibrare non piacque ad 
alcuni, e perciò si appigliarono alla lesione del Lomb. ; 
ma questa del cod. udin. , come osserva il Cesari , ac- 
concia ogni cosa ponendo librare, che è verbo usatissi- 
mo, coir accusativo i per //.* li libra. Posla questa le- 
sione, intenderai : quanto è dal punto di tempo che lo 
senit tiene in equilibrio il solo e la luna , cioè egual- 
mente alti rispettivamente al nostro emisfero, in fino a 
quell'altro punto che l*nno (la luna) sorge dall' ori- 
sonte e l'altro (il sole) tramonta; tanto ecc., per al- 
trettanto brevissimo tempo Beatrice, ridente ndl' aspet- 
to , riguardando ecc. , si tacque. 

9 Ove t* appunta ecc. , cioè in Dio , nel quale è 
presenta, ogni luogo ed ogni tempo. 

10 Ifon per attere a tè ecc. Intendi: non per otte- 
nere alcun bene ( che ciò non può essere, avendo Iddio 
perfettissimo tutti i beni in sé), ma affinchè il suo 
splendore, riflettendosi dalle cose creale, desse alle crea- 
ture ragionevoli dimostrasione che Dio esiste , che Dio 
è sostegno , fondamento , ragione di tutte le cose. 



1 1 di tempo Juore ecc. Intendi : prima che fu«e d 
tempo e fuori d' ogni comprendere nmaiio , in laod» 
comprensibile solamente a Dio. 

\% com' ei piacque. Taluno ama di leggere Cerni' i 
piacque j i per a lui. V. la Cr. alla Ictt. I, f VII. 
Tutti i moderni editori leggono eom*ei f^met/mt, 

iZ in nove amor ecc., cioè in nove ordini di angeli, 
che ardono dell'amor verso Dio. Altri leggono m ami 
amor e chiosano : l' etemo amore si aperse in novi asw- 
ri , cioè alla creatione degli angeli , i quali sono ckia- 
mali amori nel canto precedente. 

i4 torpents , inerte. 

i5 Che né prima ecc. Intendi: lo procedere di Dio 
sopra quest'acque, cioè l'atto della creasiooe degli «i* 
seri, operato quando il tempo non era, cioè nella ettf^ 
nilà , non può dirsi operato ne prima né poscia j dbè 
il prima e il poscia sono parole che etprimoao dsr 
punti del tempo e che sarebbero seosa significato n- 
spetto all'eternità, la quale non ha in sé punti Aveni. 
ma è una ed intera. Il cod. estense legge prectéettt m 
luogo di procedette j e sembra buona lesione, come qodU 
che da il seguente significato: il prima e il poscia aaa 
precedettero l'atto della creasiooe; perciocché prinsa dcUa 
creasione non era il moto, e quindi non era il 
né il prima e il poi , che >uoo parti di 

i6 purette, cioè sensa mescolamento di materie eie> 
rogenee. 

1 7 che non avea /alle. L* atto della ci 
aveva fallo, perciocché Iddio vide ciò che era 
Vidit Deus quod estei bonum. Gta. I. 

i8 Cerne d'arco tricorde ecc. Intendi: gli angeli • 
la materia e la forma uscirono dall' in bllibile atto di- 
vino, come escono insieme tre saette da on arco cbt 
abbia tre corde. 



CANTO 

Air esser tutto non è intervallo; 

Cosi ^1 triforme effetto dal suo sire 
Neir esser suo raggiò insieme tutto 
Senza distinzion ^ nelP esordire. 

Concreato fu ^ ordine e costrutto 

Alle sustanzie, e quelle furon cima ' 
Nelmondo^^ in che puro atto fu produtto. 

Pura potenzia ^ tenne la parte ima ; 
Nel mezzo strinse ^ potenzia con atto 
Tal vime che giammai non si divima. 

leronimo ' tì scrisse lungo tratto 
De** secoli degli angeli creati 
Anzi che P altro mondo fosse fatto. 

Ma questo vero * è scritto in molti lati 
Dagli scrìttor dello Spirito Santo ; 
E tu lo vederai ^, se bene guati. 

Ed anche la ragione il vede alquanto, 
Che non concederebbe *® che i motori 
Sanza sua perfezion fosser cotanto. 

Or tu sai dove ^^ e quando questi amori 

I Sema distinston ecc. , cioè senta disUntiooe di 
empo nel cominriare. Senza distensione in esordire leg- 
gono altri e molle cose dicono per sostenere questa le- 
ttone. Ma qui parmi chiaro che non possa aver luogo 
a parola distensionej p«'irhè si parU dell'atto della 
:reasiooe e non del concetto che era in Dio prima di 
}tsa. Dice il P. che come raggio in ireiro ecc. risplen- 
le al che del venir sao e all'essere suo non h inter- 
rallo di tempo , cosi non fu intervallo dal cominciare 
iel triforme efiètto all'essere sno. 

a Concreato fu ecc. , fu tra le create sostante pro- 
lotto e disposto ordine. 

3 e quelle furon cima ecc. Intendi : e quelle sostan- 
te nelle qnaK fu prodotta solamente virtù d'agire nelle 
iltre sostante e di comunicar loro, e non potenta al- 
rona di ricevere , quelle fumo poste sopra di tatti i 
^eli. Cotali sostante sono gli angeli. 

4 Nel mondo. Del mondo leggono il cod. ang. ed 
I gaet. 

5 Arni potenzia ecc. Nella più hasu parte del mondo 
arono collocate le sostante, prodottfl| colla potenta di 
ricevere l'atione. Tali sono tuUi i corpi sublunari. 

6 Nel mesto strinse ecc. Intendi ; nel metto strinse 
I cieli, dotali di atto insieme e di potenta, tal legame 
ebe mai non si scioglie. 

7 leronimo ecc. Intendi: s. Girolamo a voi mortali 
«risse degli angeli creati molti secoli prima che ecc. 

8 Ma questo vero ecc. Intendi : ma questa veritk che 
o li ho detta, cioè che gli angeli furono creati nello' 
tesso tempo che fu creato il mondo corporeo. 

g E tu lo %'ederm ecc. Se ben ne guati legge la co- 
rnine. E tu te ne avvedrai se bene guati, cosi col cod. 
lartol. il Viviani. E tu te n* avvedrai se bene agguati 
pgg. i codd. trìvnlt. , ambros. e gaet. 



XXIX. 5o3 

Furon creati e come ^^ ; si che spenti 
Nel tuo disio già sono tre ardori. 

Né giugneriesi^^, numerando, al venti 
Si tosto, come degli angeli parte 
Turbò ^1 suggetto de** vostri elementi. 

L** al tra ^^ rimase e cominciò quest^arte, 
Che tu discemi, con tanto diletto 
Che mai da circuir non si diparte. 

Principio *^ del cader fu il maledetto 
Superbir di colui che tu *® vedesti 
Da tutti i pesi del mondo costretto. 

Quelli che vedi qui furon modesti 
A riconoscer se *' della bontate 
Che li avea fatti a tanto intender presti: 

Perchè ** le viste lor furo esaltate 

Con grazia illuminante e con lor metto, 
Si c^ hanno piena e ferma volontate. 

E non voglio che dubbi, ma sie certo 
Che ricever la grazia è meritoro *' 
Secondo che T affetto*^ Tè aperto. 

10 Chk non concederebbe ecc. Intendi; che la ragio- 
ne non potrel>1>e darsi a credere che gli angeli motori 
de' cieli stessero tanto tempo privi del loro atto. 

11 doi'e , cioè sopra tutti i cieli. V. i v. 3» e 33. 
Quando , cioè prima che il tempo fosse. 

la come. V. al v. 34* 

i3 Nò giugneriesi ecc. Intendi : non faresti il nove- 
ro cominciando dall'uno e giungendo fino al venti cosi 
presto , non giugneresli cosi presto dall' uno al venti , 
come presto una parte degli angeli ( cioè i ribelli ) tur* 
bò U suggetto ecc. , cioè turbò , cadendo dal cielo , la 
terra sottoposta agli- elementi vostri , al fuoco, all' aria, 
all'acqua: ovvero turbò la terra suggetto de' vostri ali- 
menti, che produce le materie di che vi alimentate. 
Molti codd. leggono alimenti, ed il Redi ouerva che 
alimenti ed elementi io antico erano sinonimi. V. le 
note al rao Ditirambo. Subbietto invece di suggetto leg- 
gono i codd. gaet. e cass. 

■ 4 L'altra ecc., cioè: l'altra parte degli angeli che 
rimase ubbidiente in cielo comincio quesl* arte d' aggi- 
rarsi intomo al lucidissimo punto, siccome tu discemi, 
e con tanto diletto che mai non cessa d'aggirarsi. 

1 5 Principio t la primaria cagione. 

|6 di colui che tu ecc. , di Lucifero , che tu vedesti 
nel centro della terra oppresso da tutti i pesi che gra- 
vitano verso esso centro. 

f) jé riconoscer sé ecc., nel rieoooacor tè essere ope- 
ra della bontk divina. * 

i8 Perchè, laonde. 

19 I codd. cass. e gaet. leggono le tre rime : meri- 
torio , consistono , adiutorìo, 

xo Secondo che l'affetto ecc. ^ cioè: secondo che 
l'amore col quale la gratia si domanda è più o meno 
grande. Gli è aperto leggono altri. 



5o4 P^B 

Ornai dintorno a questo concistoro 
Puoi contemplare assai se le parole 
Mie son ricolte ^ senz** altro aiutoro. 

Ma, perchè in terra per le vostre scuole 
Si legge che T angelica natura 
E tal che ''nlende è si ricorda e vuole, 

Ancor dirò, perchè tu veggi pura 
La verità, che laggiù si confonde 
Equivocando in sì fatta lettura ^. 

Queste sustanze, poiché fur gioconde 
Della faccia di Dio, non volser viso 
Da essa , da cui nulla si nasconde : 

Però non hanno vedere interciso ^ 

Da nuovo obbietto, e però non bisogna 
Rimemorar per concetto diviso. 

Si che laggiù ^ non dormendo si sogna , 
Credendo e non credendo dicer vero; 
Ma neiruno è più colpa e più vergogna. 

Voi non andate ^ giù per un sentiero 
Filosofando; tanto vi trasporta 
L^amor dell'apparenza e'I suo pensiero. 

Ed ancor questo quassù si comporta 

Con men disdegno che quando è posposta^ 

I son ricotte j sono ricevute , intese. 
% lettura , cioè dottrioa. 

3 interciso ecc. , cioè interrotto dalla consideraiionc 
di nuovo obbietto. E però non bisogna ecc. E perciò 
non hanno bisogno di ricordare per conceUo diviso, co- 
me facciamo noi che di pensiero in pensiero trapassia- 
mo a renderci presenti ali* animo le cose lontane o fuori 
d^Ila nostra vista. , 

4 Sì che laggiù ecc. Allude il P. a due opinioni che 
erano a* suoi tempi circa la memoria degli angeli. Al- 
cuni credevano che fossero dotati di memoria simile al- 
l' umana ; altri che in quelli non fosse memoria alcuna. 
Quindi il P. dice che , non dormendo , sognano tanto 
quelli che credono la dottrina che insegna gli angeli 
ricordarsi alla maniera degli uomini, quanto quelli che 
non credono essa dottrina e negano essere negli angioli 
la memoria : ma alcuni sognano credendo dire la veri- 
tà , altri sognano credendo di non dirla ; e in questi 
ultimi , dice il P. , è più colpa e più vergogna. 

5 Voi non andate. Voi giù in terra filosofando non te- 
nete una medesima via, cioè quella che conduce al vero. 

6 posposta B cioè messa in non cale. 

7 tórta, falsamente interpretata. 

8 s'aetmta» cioè si unisce, conforma ad essa le pro- 
prie opinioni. 

9 Per mpparer , p«r comparire dotto , per far pom- 
pa di dottrina. Face, fa. 

jo trascorse, trattate. 

I I Un dice ecc. Uno dice che la luna , interpooen- 
doM tra il sole e la terra , fu cagione dell* eclisse nel- 



ÀDISO 

La divina Scrittura , o quando è tòrti '. 

Non vi sì pensa quanto sangue costa 
Seminarla nel mondo, e quanto piace 
Chi umilmente con essa s"* accosta '. 

Per apparerà ciascun s"* ingegna e face 
Sue invenzioni, e quelle son trascorse^ 
Da'* predicanti, e ^1 Tangelio si tace. 

Un dice ^^ che la luna si ritorse 

Nella passion di Cristo e s^ interpose, 
Perchè ^1 lume del sol giù non sì pone; 

Ed altri che la luce si nascose 

Da sé; però agP Ispani e agP Indi, 
Come a^Giudei, tale eclissi rispose '*. 

Non ha Firenze tanti Lapi e Bindi, 
Quante si fatte favole per anno 
In pergamo si grìdan quinci e quindi; 

Si che le pecorelle che non sanno 
Tonian dal pasco pasciute di vento, 
E non le scusa ^' non veder lor danno. 

Non disse Cristo al suo primo convento *^l 
Andate e predicate al mondo ciance; 
Ma diede lor verace fondamento *^. 

E quel ^^ tanto sonò neUe sue guance 

la passione di Cristo ; ed altri che la lace si aisroff 
da se : onde avvenne che la delta eclisa« fu «gli Ispai 
e agli Iodi, come ai Giudei. L'editor padov. ama diirf 
gerc con altri codd. Un mente che la Ittem ecc. • cioè: 
egli dice il falso; perciocché quella eclisse fu Tcra tsf^ 
rasione del sole e fu veduta per tutto il moodo. I* 
preferisco la letione del Lomb. j percioccbi bs fs* 
che l'intencione del P. non sia di mostrare rhe in- 
dicanti dicessero il falso ma che fossero vogliosi di^ 
parire con pompose desciixioni, poetando e quaà £n^ 
leggiando : e perciò a quelle descrisioni esso da il Boat 
di favole, di ritrovamenti. Le parole poi Um dèce ft 
sterekbero sensa la naturale loro corrispondenaa se Ms 
seguitasse Ed altri. Il vero senso di tatti qaati vcn 
è il seguente. Ciascuno vuol far pompa di sapere: 1*MS 
dice una cosa, altri un* altra; e Fireuae ooo ha tseb 
lacopi e tanti Albini ( nomi comuni a molti ) qaaab 
di si fatti predicatori. Se si leggesse E mente ^ vedi, 
lettore , qual senso ne nascerebbe : ciascuno vvol £tf 
pompa di sapere: Tuno dice che la luna si intupo» 
tra la terra e il sole, e mentisce. Fireoae non Im tasti 
Lapi ecc. quante si fatte favole per anno aee. 

la rispose, corrispose. 

iZ E non le scusa ecc. E il non vedere il daas» 
loro non le scusa per essere questa ignorania crassa. 

i^ al suo primo convento ecc., cioè al collegio de^ 
apostoli. 

i5 verace andamento. Intendi l'Evangelio. 

ì6 E quel ecc., cioè: e quell'Evangelio, tmito,uA»' 
mente, sonò nella bocca di Gesù Cristo, ^i che mèi* 



CANTO 

SI ch'^a p(tignar per accender la fede 
DeirErangelio fero scudi e lance. 

Ora si va con motti e con iscede ^ 
A predicare, e, pur che ben si rida, 
Gonfia ''l cappuccio, e più non si richiede. 

Ma tale uccel ^ nel becchetto s^ annida 
Che, se '1 vulgo il vedesse, vederebbe ^ 
La perdonanza ^ di che si confida ; 

Per cui tanta ^ stoltezza in terra crebbe 
Che sanza prova d'^ alcun testimonio 
Ad ogni promission si converrebbe. 

Di questo ingrassa ^ il porco sant^ Antonio, 
Ed altri assai che son peggio che porci, 
Pagando di moneta ^ sanza conio. 

Ma , perchè sem digressi * assai , ritorci 
Gli occhi oramai verso la dritta strada. 
Si che la via ^ col tempo si raccorci. 

Questa natura ^^ si oltre s^ ingrada 
In numero che mai non fu loquela 
Kè concetto mortai che tanto vada. 

£ se tu guardi quel che si rivela 

Per Daniel , vedrai che ^n sue migliaia ^^ 
Determinato numero si cela. 

guerra che ebbero a soitcoere per accender la fede, li 
▼alsero dell* Evangelio come di scudo e di lancia, a 
non di altra arma. 

I con motti e con iscede ecc., àch con arguaie e 
con buffboerìe. 

a Ma tafe uccel ecc. Intendi il demonio. Nel bec' 
cheito. 11 becchetto ^ parte del cappuccio. V. il Tocab. 

3 non tombbe , in luogo di vederebbe, Ugg« il 
XiOmb. 

4 La perthnanse ecc. , do^ le indulgenae. 

5 Ar cui tante ecc., per le quali indulgente h oggi 
cresciuta in terra tanto la follia che si darebbe piena 
fede a qualsiroglia promessa drca le deUe iodulgenae, 
sansa richiedere prova della iàcoltk necessaria a dis- 
pensarle. 

6 Di questo ingrassm ecc. Intendi: per meaio delle 
questue cosi raccolte coloro che falsamente domandano 
a nome di s. Antonio s'ingrassano fra le goaaoTiglie 
e i diletti. 

7 Pagando di moneta ecc. Intendi : dando , in eam- 
bio della roba largita loro dai creduli nomini, cianee 
e vane promesse, che sono come la moneta aenaa l' im- 
pronta. 

8 sem digressi ecc., d damo dipartiti dal propodto 
nostro. 

9 Sì che la via ecc. , si che la rie ( affrettando il 
passo ) si faccia breve , come h brert il tempo che ti 
cesta per visitare questi luoghi. 

10 Questa matura ecc. Intendi la natura angelica. 
S* ingrada In numero. Intendi: ponendo mente al no- 

DjKTBf Dii*. Comm, 



XXIX. 3o5 

La prima luce ^* che tutta la raia , 
Per tanti modi in essa si rìoepe ^' 
Quanti son gli splendori a che s^ appaia^^. 

Onde, perocché *^ alPatto che concepe 
Segue r affetto, d^amor la dolcezza 
Diversamente in essa ferve e tepe. 

Tedi r eccelso omai e la larghezza 
Dell^ etemo valor, poscia che tanti 
Speculi ^^ fatti s** ha , in che si spezza , 

Uno manendo '^ in sé come davanti. 

CANTO XXX. 

ARGOMENTO 
Nell'empireo del vedesi lume 

Fra due rive ferite : alte faville 

Vengono e vanno a sì mirabil fiume. 
Poscia il poeta agusui sue pupille > 

E allor ved' esser gli ai^U e i beati 

Quei che pareano veloci scintille 
E fulgor puri agli occhi apptesentati. 

Forse semila ^* miglia di lontano 
Ci ferve V ora sesta, e questo mondo 
China già P ombra quasi al letto piano, 

mero degli angdi, di grado in grado ti accorgerai die 
non vi ^ loquela che possa giognere a significare esso 
numero. 

1 1 che *n sue migliaia ecc. Intendi : che nel numeri» 
espresso dalle parole di Daniele profeta si cela, non si 
manifesta , numero determinato. 

1% La prima luce ecc. Iddio. La raia, irradia, il- 
lumina la natura angelica. 

i3 si ricepe , h ricemta. 

i4 « che s'appaia, ai quali n congiunge. 

i5 Onde, perocché ecc. Onde, perocché al deter- 
minato atto di vedere ed insieme di concepire mental- 
mente Dio si propontiona l'amore de' beati reno lo 
stesso Dio, conseguita che, essendo in ciascun angelo 
diversa U visione beatifica, sia ancora in ciascnno di 
esM diverso il fervore ed il tepore della cariti, che ne 
h l'effetto. 

i6 Chiama speculi, specchi, gli angeli, come qadli 
che da A riflettono i raggi della divina luce e moatra- 
no di essere latti ad immagine di Dio. Si spessa, d 
divide per la riflessione della immagine sua che d & 
in tanti individui. 

17 Uno manende ecc., cioè: rimanendo e^ sempre 
nella sua semplidtli uno ed individbflt , eo— «n di- 
ansi la creaaione degli angeli. 

18 Forte semila eec. Intendi: allorcbk h «Mno gior- 
no nelle parti di levante in distnu di seimila miglia 
dal luogo ove noi siamo, avvtent die il nostro wiifiirn 
china l'ombra, doi la fa diaeendera quad alla liiMa 
orisontdt delle dette parti di levante. B dò k quanto 
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PARADISO 



Quando ^ U mezzo del cielo a noi profondo 
Comincia a farsi, tal eh** alcuna stella 
Perde ^1 parere infino a questo fondo: 

E come * vien la chiarissima ancella 
Del sol più oltre, così ^1 ciel si chiude 
Di vbta in vista infino alla più bella ; 

Non altrimenti ''l trionfo che lude 

Sempre dintorno al punto che mi vinse, 
Parendo inchiuso da quel ch'egli inchiude, 

A poco a poco al mio veder ' si stinse; 
Perchè tornar con gli occhi a Beatrice 
Nulla vedere * ed amor mi costrinse. 

Se quanto infino a qui di lei si dice 
Fosse conchiuso tutto in una loda, 
Poco sarebbe ^ a fornir questa vice. 

La bellezza ch^ io vidi si trasmoda ® 

Non pur di là di noi , ma certo io credo 
Che solo il suo (attor tutta la goda. 

Da questo passo ^ vinto mi concedo 
Più che giammai da punto di suo tema 

dire: il sole è di soUo rispello al nostro emisfero per 
la quarta parte del corso che fa io ventiquattro ore 
( secondo Tolomeo ) d* intorno alla terra ; o sia : man- 
cano set ore prima che sia mesto giorno nel nostro 
emisfero; o sia: comincia il giorno nel nostro emisfero. 
Il dottiss. sig. prof. Witte mi scrive rispetto questi 
Tersi cosi: ««Evvi un passo, simile all'aurora del Purg. 
da Toi illoslrato, nel Farad, e. 3o, v. i e segg., mal- 
concio anch'esso dagli spositorì, che pure, giustamente 
spiegato , indica con precisione 4^ minuti prima dello 
spuntar del solo. » Il sig. Witte è matematico ed astro- 
nomo di gran valore: chi più di lui è atto a spiegare 
questo luogo? 

1 Quando ecc. Allora il ciclo che h il più alto per 
noi comincia a schbrare per li primi all>orì a modo 
che alcuna stella petrie *l parere, cio^ più non appari- 
sce , più non si fa vedere dal basso luogo in che siamo. 

% E come ecc. Intendi : e come , a misura che la 
chiarissima aurora a noi si avvicina, il cielo si viene a 
chiudere di vista in vista» di stella in stella, fino alla 
più lucida, cioi) fino alla più risplendente, esse stelle si 
perdono di veduta; similmente disparve a poco a poco 
dalla mia vùta il trionfo de*cori angelici festeggiante in- 
tomo al punto che mi abbagliò e che, contenendo ogni 
cosa creata, sembra essere contenuto dai detti cori. 

3 a/ mio veder ecc., alla mia vista disparve. Stinse, 
da stioguere, estinguere. 

4 NulU vedere, la cessatione della gioconda vista 
degli augelli ed amor, P amore per Beatrice. 

5 P9CÙ sarebbe ecc. Intendi : urebbe poco a com- 
piere questa vice , questo ufficio di lodarla. Gli altri 
espositori pensano che vice vaglia qui Ittogo, volta. Ben- 
venuto chiosa: istum tractum. 

6 si trasmoda, esce di modo, oltrepassa il nostro ia- 



Suprato * fosse comico o fragedo. 

Che come sole ' il viso che piìi trema, 
Così lo rimembrar del doloe riso 
La mente mia da sé medesma scema. 

Dal primo giorno ch^ io vidi ^1 suo viso 
In questa vita insino a questa vista *^ 
Non è ''l seguire ^^ al mio cantar prra». 

Ma or convicn che U mio seguir ^* desisti 
Più dietro a sua bellezza poetando. 
Come all^ ultimo suo ^^ ciascuno artista. 

Colai , qual io la lascio a maggior bando ^ 
Che quel della mia tuba, che deduce 
L** ardua sua materia terminando. 

Con atto e voce di spedito duce 
Ricominciò: Noi semo usciti fuore 
Del maggior corpo ^^ al ciel ch^è pun li- 
Luce intellettual piena d** amore, (ceO;| 
Amor di vero ben pien di letizia. 
Letizia che trascende ^^ ogni doliore. 

Qui vederai V una e T altra tnìlyw^ t7 



tendere ; ma io credo che solo Iddio inleramcate k 
comprenda. 

7 Da questo passo ecc. , da questo passo deOa m 
narrasione io mi confesso più sgomentato ecc. 

8 Suprato, superato. Comico, scrìttor di es m m tim. 
tragedo , scrittore di tragedie, e non istrioni, tom'àe^ 
vuole j e di ciò urai certo, o lettore, se porrai aMBii 
alle parole : da punto di suo tema. Coom poò rilint 
il tema a chi recita e non compone opere da tcalia* 

9 Che come sole ecc. , altri legga che cotme soU a 
viso. Io sto col Lombardi , dice il Betti , e coalniw»' 
che come il sole scema ( declina ) da s^ il tìso cW p 
trema ( la più debol vista ) , cosi il rìmembrart Mi 
belletta di Beatrice scema da se medesimo la oaeale aia. 

10 a questa vista, al vedere eh' io feci Beatrice^ 
sU volta. ' ' 

1 1 Non è 'l seguire ecc. Intendi ; per tatto il dKtt 
spatio di tempo non fu preciso, trooeato mai il scf»- 
tare del mio canto. 

1% il mio cantar, legge il cod. gaei. 

i3 Come all'ultimo suo ecc., cioè: come fa l*artsslJ cfe 
è giunto all'ultimo sforto per rendere perfetta Popira sua. 
Ciascuno artista. Buon citerista legge il cod. chif . 

■ 4 a maggior bando ecc., a ma|^ior baodilote, a 
suono maggiore di quello della mia tromba, eke étét- 
ce, che conduce a fine il diJEctle poema. B modo lall* 
dal lat. deducere Carmen. 

i5 Del maggior corpo, cioè del cielo corpone, cke 
abbraccia gli altri cieli minori ; al ciei ecc. , al cid» 
empireo. 

(*) Cielo «mpirao. 

i6 trascende ecc. , trapassa ogni dolcena. 

■ 7 l*una e l'altra milisia ecc. Gli aogdi dw mSt- 
iaroao contro gli ispiriti ribelli t t gli wwùm aasti chi 



CANTO 

Di paradiso, e Tu uà in quegli aspetti 
Che tu vedrai alP ultima giustitia. 

Come subito lampo che discetti ^ 
Gli spiriti visivi si che priva 
Deiratto rocchio di più forti obbietti; 

Cosi mi circonfulse * luce viva 
£ lasciommi fasciato di tal velo 
Del suo fulgor che nulla m** appariva. 

Sempre V amor che ^ qneta questo cielo. 
Accoglie in sé con sì fatta salute, 
Per far disposto a sua fiamma il candelo. 

Non fur più tosto dentro a me venute 
Queste parole brievi ch'io compresi 
Me sormontar di sopra a mia virtute ; 

E di novella vista mi raccesi 

Tale che nulla luce * è tanto mera 
Che gli occhi miei non si fosser difesi. 

E vidi lume in forma di riviera 
Fulvido ^ di fulgori intra due rive 
Dipinte di mirabil primavera. 

Di tal fiumana uscian faville vive 
£ d'ogni parte si mettean^ ne^ fiori, 
Quasi rubin che oro circonscrive : 

Poi, come inebriate dagli odori, 

roiliurono contro i vizj e che ora a te si mostreranno 
«otto l'aspetto di quel corpo cbe tu veclrai il dì del- 
l* ultima giustitia (il di del giudisio finale). 

I discetti ecc. , disgreghi , dissepari gli spiriti visivi , 
si che priva Tocchio di ricevere l*alfo, l*aaiooe di più 
iurli obbietti. Di pia forti obbietti legge la comune j 
de' pia Jòrti il Lomb. ^ 

a mi circonfulse , mi rìsplendette d' intomo. 

3 l'amor che ecc. Iddio, che accontenta queste ani- 
me beate, le accoglie in sb per disporle alla luce di 
sua vista , quasi come 1* uomo dispone la candela per 
la fiamma della quale dee ardere. 

4 Tale che nuila luce ecc. , dob : tale cbe nessuna 
altra luce b tanto pura , tanto risplendente che io non 
avessi potuto difenderne gli occhi miei | sottintendi : ma 
-da questa io non poteva difenderli. 

5 Fulvido ecc. Il Viviani col suo cod. vuole che si 
Irgga Jìuido ( V. r append. ). Il Betti perù ha virilmente 
difeso la ìtùoae /ulvith , non in significato di /algido, 
rilucente, come vuole la Crusca, ma di biondo, aureoj 
ved. Giom. Arcad., voi. 4>» dove interpreta così: Io vidi 
spargersi in forma di riviera un lume i cui raggi era- 
no d'oro. 

6 mettean. Mescean, e forse meglio degli altri, legge 
il cod. ang. 

9 miro gurge , maraviglioso fiume <K Ince. 

8 urge, stimola. 

9 veì« vedi. 

10 quanto più turge , quanto h più grande. 
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Riprofondavan sé nel miro gurge ^, 
E s' una entrava , un' altra n' uscia fuori. 

L'alto dbio che mo t'infiamma ed urge * 
D' aver notizia di ciò che tu vei ^ 
Tanto mi piace più quanto più turge *^; 

Ma di quest'acqtia ** convien che tu bei 
Prima che tanta sete in te si sazi. 
Così mi disse '1 sol ^' degli occhi miei. 

Anche soggiunse: Il fiume e li topazi ^^ 
Ch'entran ed escon e '1 rider dell'erbe** 
Son di lor vero *^ ombriferi prefazi : 

Non che da se sien queste cose acerbe*^ \ 
Ma è il difetto dalla parte tua. 
Che non hai viste ancor tanto superbe*'. 

Non è fantin ** che si subito rua 
Col volto verso il latte, se si svegli 
Molto tardato dall' usanza sua ; 

Come fec' io, per far migliori spegli *^ 
Ancor degli occhi, chinandomi all'onda 
Che si deriva perchè vi s' immegli. 

E sì come di lei bevve la gronda ^ 
Delle palpebre mie, cosi mi parve 
Di sua ** lunghezza divenuta tonda. 

Poi come gente stata sotto larve ^, 

Il Ma di quest'acqua ecc. Qui il P. prosegue la 
metafora del fiume di viva luce. Intendi : ma conviene 
che tu ausi la vitta in questa luce, prima che il tuo 
desiderio in essa si acquieti. 

la '/ sol ecc. Beatrice. 

i3 li topazi, cioè le faville che aveva vedute uscire 
ed entrare nella riviera di lurej e queste ( come vedrai 
in appresso al v. : Così mi si cambiare in maggior fe- 
ste e segg. ) sono gli angeli. 

\(\ e *l rider deWerhe, cioè de' fiori) i quali, come 
vedrai ai detti versi, sono le anime umane beale. 

i5 Son di lor vero ecc. Intendi: a somigliansa de* 
prefat), delle prefaxioni de' libri, cbe accennano quello 
che essi libri contengono, questi topatj ecc. danno se- 
gno del vero , cioè di quello che sono in loro mede- 
simi. 

i6 acerbe , difficili ad intendersi. 

17 viste ancor tanto superbe , cioè vista cbe tanto 
s' innalsi , che tanto possa. 

x% fantin, bambino. Rua, vada frettolosamente. Dal 
verbo lat. nro> is , ruere nacque l'italiano ruire. 

19 per far minori spegli ecc. Intendi : per fare cbe 
gli occhi miei acqubtassero virtù di divenire qiecchì più 
acconci a vedere gli obbietti celesti. 

%Q la gronda ecc., l'estremitk. Gro/ule propriamente 
si appella l'estremilk del tetto: qui è metafora. 

ai mi parve IH sua ecc., mi parve che la figura di 
quell'acqua, cbe dianai era lunga, divenisse rotonda. 

%% stata sotto larve, stata mascherata. 
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Che pare altro che prima se si sveste 
La sembianza non sua in che disparre* ; 

Cosi mi si cambiaro in maggior feste 
Li fiori e le faville, sì ch^ io vidi 
Ambo le corti del del manifeste. 

O isplendor di Dio per cn^ io vidi 
L"* alto trionfo del regno verace , 
Dammi virtude a dir com** io lo vidi ! 

Lume è lassù che visibile face 
Lo creatore a quella creatura 
Che solo in lui vedere ha la sua pace; 

£ si distende in drcular figura 
In tanto che la sua circonferenza 
Sarebbe al sol troppo larga cintura. 

Passi di raggio * tutta sua parvenza 
Reflesso al sommo del mobile primo, 
Che prende quindi ' vivere e potenza. 

E come clivo * in acqua di suo imo 
Si specchia , quasi per vedersi adomo , 
Quando^ è nelPerbe e ne** fioretti opimo; 

Si, soprastando al lume intomo intomo. 
Vidi specchiarsi in più di mille soglie ^ 
Quanto ^ da noi lassù fatto ha ritorno. 

£ se r infimo grado in sé raccoglie 
Sì grande lume, quant"* è la larghezza 
Di questa rosa * nell'* estreme foglie ! 



DISC 



La vista mia ndl* ampio e oeir altezza 
Non si smarrivi, ma tutto prendevi' 1 
n quanto e^l quale *^ di qoella allegremi 

Presso e lontano^' li né pon, uè leva; ) 
Che dove Dio senza mezzo governa (*), 
La legge naturai nulla rilieva. 

Nel giallo della rosa sempiterna 
Che si dilata, rigrada ^* e redole 
Odor di lode al soL che sempre verna ^\ 

Qual é colui che tace e dicer vuole. 
Mi trasse Beatrice e disse : Mira 
Quanto è^l convento^^ delle bianche stuk! 

Tedi nostra città quanto ella gira ! 
Tedi li nostri scanni si ri^nenì 
Che poca gente omai ci si disira ! 

In quel gran seggio ^^ a che tu gli occhi tini 
Per la corona che già v"* é su posta , 
Prima che tu ^^ a queste nozze ceni. 

Sederà V alma che fia giù augosta *^ 
DeU' alto Arrigo, eh' a drizzare lulia 
Terra in prima eh'* ella sia disposta ^*. 

La cieca cupidigia che v* ammaUy i'^ 
Simili fatti v"* ha al fantolino 
Che muor di fame e caccia via la balia. 

£ fia prefetto nel foro divino ^ 
Allora tal che palese e coverto 



I in che disparte, nella quale si nascose. 
% Fossi di raggio , procede da raggio. 

3 Che prende quindi ecc., che prende da quel dÌTÌoo 
raggio morimento e potensa d' influire ne' deli soUoposti. 

4 E come clivo ecc. E come colle in acqua che scorre 
all' ima sua falda si specchia, quasi per vedersi adomo, 
quando e nell* erbe ecc., quando h più ricco di erbe e 
di fiorì, quando è prìmarera. Verde in luogo di erbe, 
trorasi in molti codd. 

5 Quanto leggono altri; ma quando è lesione pre- 
scelta anche dall'editor padov. Opimo, copioso. 

6 soglie t gradi. 

7 Quanto ecc., cio^ : quante anime partendosi da noi 
mortali hanno fatto ritorno a Dio, dalle cui mani era- 
no uscite in prima. 

8 Di questa rosa ecc. Il P. dir^ in appresso come 
la strullura di questa celeste scala imitasse la forma di 
una rosa. 

9 prendeva, comprenderà, abbracciava, apprendeva 
legge il cod. antald. 

10 // quanto e '/ quale ecc., la quantità e la qualità. 

1 1 Presso e lontano ecc. Intendi : vidnansa e lonta- 
nanxa né òk uè toglie | perocché dove Dio governa sen- 
sa l'inlerposisione delle cause seconde, quella legge di 
natura per la quale la causa più fortemente agisce in 
vicinansa e più debolmente in distanaa, ivi non ha luogo. 



(*) Forma del Paradiso. 

1% rigrada ecc., per gradi s'innaka. MedoU,oka»' 
dal lai. redolere, 

1 3 che sempre verna , che ivi produce defM pn- 
mavera. 

i4 Quanto è *l convento ecc, ^ quanta h l'adosMa 
di coloro che sono adomi delle bianche stole, dcBe 
bianche vestii 

i5 //i quel gran seggio eoe. Tolgo via, dice il Betti, U 
virgola dopo tieni, dovendosi costruirei a <^ tu tic* 
fissi gli occhi per la corona, cioè a motivo della coieas. 

i6 Prima che tu ecc. Intendi: prima chetainfe^ 
sto gaudio del cielo pervenga. 

1 7 che Jìa già augosta , che in terra sarh aogwts . 
avrà imperiale dignità. Qui Dante finge di predire sci 
i3oo la coronasione di Arrigo di Lncembnrgo, che s^ 
gui nel i3o8. 

1 8 in prima eh* ella sia disposta. Intendi ; priau eh* 
eua Italia sia giunta a quel grado di civilth cIm si i^ 
chiede per essere Itene ordinata. Ciò h quanto difc: 
Arrigo si moverà indarno per drissare Italia. 

19 V* ammalia, vi aftattura e, quasi per occulta a^ 
Ha , vi guasta nell' animo e vi corrompe. 

%o E Jla prefètto nel /òro divino ecc. Intendi e fis 
pontefice allure Clemente V, che si opporrà ad Aitì|« 
con palesi e con occulti provedimenti. 



CANTO 

fe. Non anderà con lui per un cammino. 
■ Ma poco poi sani da Dio sofferto 
i Nel santo officio; ch^el sarà * delruso 
b Là dove Simon mago è per suo merto, 
I £ farà ^ quel d"* Alagna esser più giuso. 

CANTO XXXI. 

ÀBGOMEIfTO 

Ln forma general di Paradiso 

Dante comprende con inteso sguardo. 
Sale Beatrict al seggio a lei preciso. 

Intanto verso lui viene non tardo 
Della regina Vergine beata 
A dimostrargli il gaudio san Bernardo, 

Anima di lei sempre innamorata. 

In forma dunque di candida rosa 
Mi si mostrava la milizia santa ' 
Che nel suo sangue Cristo fece sposa. 

Ma r altra * che volando vede e canta 
La gloria di colui che F innamora 
£ la bontà che la fece cotanta ^ , 

Sì come schiera ,d' api che s** infiora * 
Una fiata ^ ed una si ritoma 
Là dove il suo lavoro s"* insapora ', 

Nel gran fior discendeva che s^ adoma 
Di tante foglie, e quindi risaliva 
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Là dove il suo amor sempre soggiorna. 

Le facce ^ tutte avean di fiamma viva 
£ r ali d'^ oro e T altro tanto bianco 
Che nulla neve a quel termine arriva. 

Quando scendean nel fior di banco in banco*^, 
Porgevan '' della pace e dell'* ardore 
Ch' elli acquistavan ventilando il fianco. 

Ne r interporsi tra ''l disopra ** e '1 fiore 
Di tanta plenitudine ^^ volante 
Impediva la vista '^ e lo splendore; 

Che la luce divina è penetrante 

Per r universo, secondo ch^ è degno, 
Si che nulla le può te essere ostante. 

Questo sicuro e gaudioso regno. 

Frequente ^^ in gente antica ed in novella, 
Yiso ed amore '^ avea tutto ad un segno. 

O trina luce che in unica stella 

Scintillancio a lor vista si li appaga ^^, 
Guarda quaggiuso alla nostra procella. 

Se i barbari venendo da tal plaga '^ 
Che ciascun giorno d"* £lice si copra 
Rotante col suo figlio, ond'^ella è vaga, 

Yeggendo Roma e T ardua sua opra '^, 
Stupefaceansi quando Laterano ^ 
Alle cose mortali andò di sopra ; 

Io, che era '^ al divino dall'* umano 



I ch*el sarà ecc. Intendi; che egli sarìi cacciato giù 
nella bolgia de' simoniaci. 

% E farà ecc. E fark che Bonifasio Vili precipiti più 
abbasso. V. Inf. e. XtX, v. x Là già cascherò io altresì 
quando e segg. Andar pia giuso leggono i codd. gaet.» 
ani. e chig. Entrar più giuso i codd. glenb. e aug. 

3 la militia santa ecc. Intendi le anime umane che 
G. C. col mesao del suo sangue fece sue. 

4 /' altra ecc. , gli angeli. 

5 la Jece cotanta , la fere ti nobile. 

6 che s'injiora, che si posa su i fiorì per caricarsi 
della materia onde poi compone il mele. 

7 Una fiata. Altra fiata ed altra leggono la nidub. 
ed altre. 

8 s'insapora, si couTerte in dolce mele. 

9 Le facce ecc. Il colore di fiamma viva denota la 
carilk: l*ali d*oro significano la sapiensai il color bian* 
co la ponili. 

10 «li banco in banco, di grado in grado. Di bianco 
in bianco leggono i codd. gaet. ed ang. | e questa lesione 
h Itella. Uh vale il dire che cosi sarebbe ripetuta la voce 
bianco, che è nella tersina antecedente; perciocché ivi 
è aggettivo e qui sostantivo, e il rimare cosi con voci 
di un medesimo snono e di significatione diversa ^ osi- 
tato nei poeti. 

II Porgevan, comunicavano alle anime beate. 



1% *l disopra. InUndi la sede divina» che era in allo 
sopra la rosa. 

i3 plenitudina, densa moltitudine e tanta che non 
lasciava vóto. 

14 Impediva la vista ecc. Impediva la vista di Dante 
che non potesse salire a Dio, e lo splendore di Dio che 
non potesse discendere agli occhi di esso Dante. 

j5 Frequente ecc., numeroso de' santi del vecchio 
e del nuovo Testamento. 

16 Viso ed amore ecc., cioi : gli occhi e il deside* 
rio erano rivolti interamente ad un segno. 

17 sì li appaga. Sottintendi: si cotale stella ti «/n 

1% da tal plaga ecc. , da tal parte della terra che 
in ciascun giorno venga ad essere coperta dalla costel- 
latione settentrionale denominata £lice (l'orsa maggio- 
re) che si aggira vicina all'altra costellasione che ha 
nome dal suo figliuolo Boote. Di tal plaga leggono altri. 

19 l'ardua sua opra, l'eccelse sue fiibbrichtf. 

%o quando Laterano ecc. Intendi : quando gli eccelsi 
palagi di Roma (prende Laterano per gli altri superbi 
edificj ) superarono tutte le altre fabbriche laUe dagli 
uomini. 

SI Io, che era ecc. Altri leggono: Io, che al divino 
daW umano. All'eterno dal tempo erm vemmtoj e cosi 
fanno l'io di dna sillaba. 
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Ed all^ etemo dal tempo venuto 

E di Fiorenza in popol giusto e sano, 

Di che stupor dorea esser compiuto * ! 
Certo tra esso * e il gaudio mi iacea 
Libito non udire e starmi muto. 

E quasi peregrìn ^ che si ricrea 

Nel tempio del suo voto ^ riguardando^ 
E spera già ridir com^ello ^ stea; 

Sì, per la viva luce passeggiando. 
Menava io gU occhi per li gradi 
Or su , or giù ed or ricirculando ^. 

£ vedea visi a carità suadi ^ 

D^ altrui lume ' fregiati e del suo rìso 
E d'^atti ornati di tutte onestadi. 

La forma general di paradiso 

Già tutta ^ lo mio sguardo avea compresa 
In nulla parte ancor fermato fiso ; 

E volgeami con voglia riaccesa 

Per dimandar la mia donna di cose 
Di che la mente mia era sospesa. 

Uno intendeva ^^, ed altro mi rìspose; 
Credea veder Beatrìce, e vidi un sene 
Testi to *^ con le genti gloriose. 

Diffuso era per gli occhi e per le gene *• 
Di benigna letizia in atto pio, 

1 compiuto , ripieno. 

% Certo tra esso ecc. lolendi : certo lo stupore e il 
gaudio congiuntameDte facevano che mi giovasse il non 
udire e lo starmi muto. 

3 E quasi peregrim ecc. E quasi pellegrino che si 
ricrea al riguardare il tempio del suo volo ( cioè il tem- 
pio che aveva fatto voto di visitare) e spera, ritornato 
a casa , di ridire ora a questi , ora a quegli come esso 
tempio sia costrutto. 

4 di suo voto le^e H cod. antald. 

5 e/lo legge la comune: egli il Lomh. Elio stea « 
assai miglior lesione che egli stea , dice il Betti. 

6 ricirculando, volgendoli ( gli ocrbi ) intomo. M6 su, 
mo già e mo ricircolando le ediiioni diverse dalla nidnli. 

7 a carità suadi, persuadenti incitanti a caritli. Ve- 
deva viti a carità suadi legge la Gr. Vedea di carità 
visi suadi il Daniel.; l'ndin. , gaet., vat . e ang. Ve» 
deva visi in carità suadi. 

8 D'altri lumi leggono il vat. ed il chig. 

9 Già tutta ecc. // mio isguardo ecc. l<>gge il Lomb. 
colla nidob. Lo mio sguardo legge Benvenuto, ed è le- 
sione confortata dal miglior cod. del seminario di Pa- 
dova e dall'editor padovano preferita all'altra. Altri 
leggono Già tutto mio sguardo. 

10 Uno intendeva ecc. Intendi: una cosa io pensava, 
ed un' altra diversa da quella mi avvenne | cioè mi cre- 
deva di veder Beatrice, • vidi un sene, un vecchio. Sene 
dal lat stnex. Il verbo rispondere ^ oltre la sigQÌ6ca- 
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Quale a tenera padre si concvìeiie. 

Ed, Ella ov^è? di subito disseto. 
Ond^egli: À terminar lo tuo distro. 
Mosse Beatrice me del loco mio. 

£ se rìgnardi *' su nel terzo giro 
Dai sommo grado, tu la rivedrai 
Nel trono ^^ che i suoi merti le sortirò. 

Senza risponder gli occhi su levai 
E vidi lei che si fboea corona 
Riflettendo da se gli etemi rai. 

Da quella region '^ che più su tuona 
Occhio mortale alcun tanto non dista, 
Qualunque in mare più giù s^abbandooa. 

Qtianto da Beatrìce la mia vista : 
Bla nulla mi iacea ^^ ^ che sua effige 
Non discendeva a me per mezzo mista. 

O donna in ctii la mia speranza vige ^' 
E che soffristi per la mia salute 
In inferno lasciar le tue vestige. 

Di tante cose, quante io ho vedute. 
Dal tuo podere e dalla tua bontade 
Riconosco la grazia e la virtù te ^*. 

Tu m"* hai di servo tratto a libertate 
Per tutte quelle vie, per tutt'^i modi 
Che di ciò fare avean ^^ la potestate. 



«ione di dare risposta, ha quella di incomtrmre osai 
riuscire di cosa per rispetto ad un'altra. 

Il Vestito ecc., s. Bernardo, adomo di oaa vote 
simile a quella degli altri beali. 

1% gene, gote; dal lat. genoe. 

iZ E se riguardi ecc. E se dal sommo grado tari- 
guardi su nel terra giro.^ Il terso circolo ( nota il Pr- 
rata. ) si può numerare tanto dall' infimo che dal som- 
mo grado ; e qui t. Bernardo indica che si onnseri dal 
sommo. Cosi nel e. seg. , v. : i? dal settimo grado » 
già. Altri leggono del, in luogo di dai, e apiegaM: 
nel terso giro de* sommi gradi. 

i4 Atf/ trono ecc. Nel trono a che suoi merti ia set- 
tiro legge la nidob. 

i5 Da quella regton ecc. Intendi: l'occhio di cM 
fosse nel profondo del mare non sarebbe tanto lontano 
dal sommo del cielo, quanto era li l'occhio mio da 
Beatrice. Qualunque sta per chiunque, 

i6 Ma nulla mi facta. Una tanta distansa non cn 
di alcuno impedimento al veder mio. Per mt%%e uà- 
sta, àoh frammista ad alcun corpo posto fra già occhi 
del riguardante e l'oggetto veduto. 

17 *'ig^ » ^l l>t. vigere: n mantiene vigorosa e icni* 
pre verde. 

1% la viriate, la fona di vedere tante • ù mirabili 
cose. 

19 avean ecc. Cosi la comune, jtvevi im peiestak 
legge r antald. ; avevi potesteU il chig. | mvei il Lomh. 



Càuto 

La tua magnificenza ^ in me custodi , 
Si che r anima mia, che fatta hai sana, 
Piacente a te dal corpo si disnodi. 

Co^ orai; e quella sì lontana, 

Come parea *, sorrise e rìguardommi, 
Poi si tornò ^ air eterna fontana. 

E 1 santo sene, Acciocché tu assommi^ 
Perfettamente, disse, il tuo cammino, 
A che ^ prego ed amor santo mandommi, 

Yola con gli occhi per questo giardino; 
Che veder lui t^ acuirà ^ lo sguardo 
Più a montar per lo raggio divino. 

E la regina del cielo, ond'^io ardo 

Tutto d"* amore ^ , ne farà ogni grazia , 
Perocch^ io sono il suo fedel Bernardo *. 

Quale è colui che forse di Croazia 
Viene a veder la Veronica nostra ', 
Che per T antica fama non si sazia, 

Ma dice nel pensier fin che si mostra : 
Signor mio Gesù Cristo, Iddio verace ^^, 
Or fu sì fatta la sembianza vostra? 

Tale era io mirando la vivace 

Carità di colui che ''n questo mondo 
Contemplando gustò di quella pace ^'. 

Figliuol di grazia, questo esser giocondo ^*,' 
Cominciò egli, non ti sarà noto 

I La tua magnifictnsa, i tuoi doni magnifici. Altri 
legge munifictnza , cioè i beoeficj che mi hai fatti. 
Custodi, custodisci. 

% Come parta, come appariva. 

3 si tornò t si voltò. Tornarsi è verlio aHa proTea- 
salp, il toumer de* Francesi. jtW etenut /omUuta, cioè a 
Dio, eterna fonte di bene. 

4 assommi, riduca a compiato termine. Assommur 
dicono i Francesi. 

5 ji cha, al qual fine. 

6 f acuirà. Ti accenderà è la lesione delLomb.,ed 
h la comune. Acconcerà legge il cod. gact. L'edisione 
aldina legge aicoueràj e forte, dice l'editor padoT., Ta 
letto acuirà. La lesione acuirà , dice il Betti , è così 
liclb ed eflicace che io la stimo fonica. Quanto è pro- 
saico e freddo quell* acconcerà I Accenderà poi è cosa 
affatto priva di senso. 

7 Pieno d'amore leggono alconL 

8 Bernardo, s. Bernardo abate, panegirista delle vir- 
tù della B. V. 

9 la Veronica nostra, la vera immagine di G. C. 
il santo sudario. Veronica viene dal lat. vera e dal gre* 
co icon , vera immagine. 

10 re tenere legge il Viviani • reca booaw ragioni 
per sostenere qnplla lesione. 

II di quella pace, di quella beatitudine di che oca gode. 



XXXI. OH 

Tenendo gli occhi pur quaggiuso al fondo: 

Ma guarda i cerchi fino al più rìmotO) 
Tanto che veggi seder la regina 
Cui questo regno è suddito e divoto. 

Io levai gli occhi : e come da mattina 
La parte orientai deir orizonte 
Soverchia quella dove ^1 sol declina ; 

Cosi, quasi *^ di valle andando a monte 
Con gli occhi, vidi parte nello stremo 
Vincer di lume tutta T altra fronte. 

E come quivi**, ove s^ aspetta il temo 
Che mal guidò Fetonte, più sMnfiamma 
£ quinci e quindi il lume si fa scemo *^ ; 

Cosi quella pacifica oriaflamma *^ 

Nel mezzo *' s'' awiva^'a , e d^ogni parte 
Per igual modo allentava la fiamma. 

Ed a quel mezzo con le penne sparte 
Vid^ io più di mille angeli festanti, 
Ciascun distinto e di fulgore ** e d^ arte. 

Vidi quivi a^ lor giuochi ed a^ lor canti 
Ridere una bellezza che letizia 
Era negli occhi a tutti gli altri santi. 

E s^io avessi in dir tanta divizia, 

Quanta *^ ad immaginar, non ardirei 
Lo minimo tentar ^ di sua delizia. 

Bernardo, come vide gli occhi miei 

la questo esser giocondo, questa beatitudine celeste. 

i3 Così, quasi ecc. Cosi girando gli occhi quasi dal 
fondo di una valle all'allessa di un monte, vidi nel- 
r ultimo più alto cerchio parte di esso vincer di luce 
tutte le altre parti della sua circonferensa. 

i^ E come quivi ecc. Intendi: e come in quella 
parte ove si aspeUa il timone ( il carro del sole ) che 
Fetonte non seppe guidare, più s* infiamma il cielo. £ 
quinci e quindi aee., doèx fuor d'essa parte il lume 
perde di sua vivesse. 

ibsija scttmo. È fatta scemo leggono le edis. di- 
yvne dsUa nidob. ; ma di questa lesione ri dolgono i 
grammatici, perciocché discorda al tempo degli altri 
verbi aspetta , infiamma. 

i6 oriajiamma ed orifiamBM appella vasi l'insegna di 
guerra in alcune ritta e nelle processàoai de' cristiani 
6no dai primi tempi della Chiesa. Qui il P. chiama 
M . V. pacifica oHa/amma tona perche essa è la pro- 
tettrice d^||i Domim che combatiooo cootro i menati 
affetti. 

17 Nel tmesMO di essa oriafiamoia. 

18 di fulgore ecc. , cioè per più o bmbo spleodora 
e pel soo festeggiale più o meno giocondo. 

19 Quanta legge, in luogo di quanto che hanno gli 
altri, il Viviana. 

ao Lo miÉÙMÈù temiar, doè teatara di upt k mn la 



Sia 

Nel caldo suo calor ^ fissi ed attenti, 
Li saoi con tanto affetto volse a lei 
Che i mìei di rimirar fé più ardenti ^. 

CANTO XXXII. 



ARGOMENTO 

Qui vede UJior che il sommo /rutto diede 
Onde s'aperse il cielo a noi mortali. 
Ove l* alma di qua sciolta sen riede. 

Vicino al vago^or dispiega l*ali 

L'angiol che nunzio fu cfa' tanta pacej 
E todan mille spiriti immortali 

L'alta reina del regno verace. 

A (Tetto ^ al suo piacer quel contemplante 
Libero officio di dottore assunse, 
£ cominciò queste parole sante: 

La piaga * che Maria richiuse ed unse. 
Quella ch'^è tanto bella da'^suoi piedi, 
E colei che T aperse e che la punse. 

Neir ordine che fanno i terzi sedi ^ 
Siede Rachel di sotto da costei 
Con Beatrice, sì come tu vedi. 

Sarra, Rebecca, ludit e colei* 



PARIDISO 



Che fu bbava al cantor che per doglia 
Del fallo disse MUerere mei, 

Puoi tu veder cosi di soglia in s<^lia 
Giù digradar, com'^io ch^a proprio noine' 
To per la rosa giù di foglia in foglia. 

£ dal settimo grado in giù ^, sì come 
Insino ad esso, succedono Ebree, 
Dirimendo ^ del fior tutte le chiome; 

Perchè, secondo*^ lo sguardo che fee 
La fede in Cristo, queste sono il muro 
A che si parton le sacre scalee. 

Da questa parte ^* , onde ^1 fiore è matmo 
Di tutte le sue foglie, sono assisi 
Quei che credettero in Cristo venturo: 

Dair altra parte, onde sono intercbi 
Di vóto *' i semicircoli, si stanno 
Quei eh'' a Cristo venuto ebber li visi*'. 

E come quinci '^ il glorioso scanno 
Della donna del cielo e gli altri scanni 
Di sotto lui cotanta cerna *^ (anno; 

Così di contra ^* quel del gran Giovanni, 
Che sempre santo il diserto e^l martiro 
Sofferse e poi P inferno da due anni ^': 



minima parte della deliciosa mostra cLe M. V. faceva 
coIaMÙ. 

I iVe/ caldo suo calor, cioè nel ferrente amor sao, 
in Maria. 

% pia ardenti, più desiderosi, più Toglioti. Si fer 
pia ardenti legge il cod. gaet.j • dieci testi a penna ed 
alcuni stampali , Tedati dagli aocad. , leggono : Che i 
miei di rimirar fer pia ardenti. 

3 Affetto ecc. Intendi: quel contemplante (a. Ber- 
nardo ) afleiionato, affisso con affesione al rio piacere , 
all'amor suo, cio^ a M. V-, assunte spontaneamente 
l'ufficio di dottore, cioè l'ufficio d' insegnarmi chi fos» 
aero quegli spirili beati. 

4 La piaga ecc. Intendi: quella donna che da'piedi 
(a* piedi) di Maria tanto bella si mostra è colei che 
cagionò ed inasprì i gravi mali prodotti dal peccato nel 
mondo, dai quali Maria poscia ci liberò. 

5 i ter%i setti. La sede che sta sotto quella di Maria 
è quella di Eva. Siede Rachel ecc. Siede la bella fi- 
gliuola di Labano moglie di Giacobbe in uno stesso gra- 
do con Beatrice) come fu detto gili dal P. e. II del- 
l' Inf. ne* seguenti versi: Lucia ecc. Si mosse e venne 
al loco dove io (Beatrice) era. Che mi sedea coWan- 
tira Rachele. Beatrice è figura della teologia, Rachele 
della vita contemplativa; e perciò sono collocate l'una 
accanto airaltra, essendo la contemplaaione propria de' 
teologi. 

6 colei ecc. Rut moglie di Booa, bisavola del re David. 

7 com'io eh* a proprio nome ecc. Intendi: come io 



che, dicendo di ciascuna nominatamente, tengo l*or£w 
che veggo di grado in grado. 

8 in già , cioè sotto ad esso grado seUimo j sì ctan 
insino ad esso, siccome dal più alto grado fino al ddbi 
settimo. 

9 Dirimendo, distinguendo, notando con dialinaìew 

10 Perchi, secondo ecc. Intendi : perche qncsle d«* 
ne ebree sono come un diritto muro che diacendea^ 
divide i seggi degli spiriti beati, secondo che in ki« 
la fede riguardò Cristo; cioè divide qoelli cbe ebbcrs 
fede in Cristo venturo da quelli che l'ebbero in Criato 
venuto. 

1 1 Da questa parie ove non è scanno die aia vólo, 
ove tutti gli scanni sono pieni. 

j% intercisi Di vóto, cioè che mostrano degK iala^ 
stiij vóti , che hanno diversi scanni vóti pccparati a^ 
altre anime. 

l3 a Cristo... ebber li visi, cioè rairarono a Di- 
sto , credettero in lui. 

■ 4 -fi" come quinci, e come da qneata parte. 

1 5 cerna , separaaione ; dal verbo lat. cermo, 

i6 Così di contra ecc., cosi nell'opposta perle qud 
del gran Giovanni, cioè quello sranno di a. Gio. Bat- 
tista , che sempre fu santo ( poiché fa aantifiealo ia 
grembo della madre sua ), sofferse di vivere nel deserte 
e di ricevere da Erode il martirio | i* it^èrmo , cioè à 
stare due anni nel limbo. 

17 due anni. Spaaio di tempo che cono dalla aaoitt 
di Giovanni alla resorresiooe di G. C. 



,.*..'- CARIO 

£ sotto lui ^ cosi cener sortirò 
Francesco, Benedetto e Agostino 
E gli altri sin quaggiù di giro in giro. 

Or mira V alto prò veder divino ; 

Che r uno e V altro ^ aspetto della fede 
Igualmente empierà questo giardino : 

£ sappi ' che dal grado in giù che fiede 
A mezzo ^1 tratto le due discrezioni, 
Per nullo proprio merito si siede, 

Ma per T altrui, con certe condizioni; 
Che tutti questi sono spirti assolti 
Prima ch^ avesser vere elezioni. 

Ben te ne puoi accorger per li volti 
£d anche per le voci puerili, 
Se tu li guardi bene e se li ascolti. 

Or dubbi tu e dubitando sili ^ ; 
Ma io ti solverò ^ forte legame 
In che ti stringon li pensier sottili. 

Dentro air ampiezza ^ di questo reame 
Casual punto non puote aver sito, 

I E sotto lai ecc. , e cosi sotto lai , sotto il Batti- 
sta, altri scanni ebbero la sorte: sotto Gioranni, Fran- 
cesco | sotto Francesco, Benedetto; e sotto Benedetto, 
Agostino. Questo è l'alto moro che sta di rincontro a 
quello ove primiera siede la B. V. 

% Chò l* uno e l' altro ecc. Intendi : cb^ l' una e 
l' altra scbiera di beati, cioè quella che credette in Cri- 
sto venturo e l'altra che credette in Cristo venuto fa- 
ranno piene per e^al modo le scalee dei due grandi 
semicircoli della rosa, nell'uno de' quali sono ancora 
molti scanni TÓti e, come disse il P., sono intercisi Di 
vóto i stmicircoli. 

3 E sappi ecc. Intendi ; e sappi che dal grado quat- 
tordicesimo della scalea, cko fiods , che taglia in croce 
le dut discreiionit cioè le due file (dette dal P. muri 
dÌTÌsori delle scalee} Tedi i versi ao e »i ), ji metto 
'/ tratto , cioè alla loro melk ( perocché esse avranno 
ahri i4 gradi di sotto al detto grado quattordicesimo), 
sappi, dice, che da esso grado in già siedono quelli che 
non ebbero proprio merito, cioè i bambini, i quali per 
■ meriti di G. C. sono glorificati. La parola tUscrtUona 
viene dall' add. diserttms del verbo discamo , e questo 
da eamoj onde cerna detta di sopra, v. 3o. 

4 sili. Uà; dal lat. silert. 

h Ma io ti solverò ecc. Ma io ti sciogliere la forte 
difficollli nella quale sei stretto dki statili tuoi pensa- 
menti. Dissolverò in luogo di ti solverò Itgge il Vi- 
viani. I codd. gaeC e anfald. leggono ti solverò 'lJ6rte 
legame j vi è chi osserva che l'articolo il pan iadi^ea- 
aabile alla sintassi 

6 Dentro all' ampiessm , cioè: in paradiso non può 
aver luogo alcuno evento casuale, come non vi hanno 
luogo ttisteaaa, sete e fame. 

7 Chk per etema Ugge ecc. Intendi : che per etenn 

Djutb 9 Div, Comm. 
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Se non come tristizia o sete o fame; 

Che per etema legge ^ è stabilito 

Quantunque vedi sì che giustamente 
Ci si risponde dall'* anello al dito. 

£ pero questa festinata gente ^ 
À vera vita non è sine catisa 
Intra sé ^ qui più e meno eccellente. 

Lo rege ^^ per etti questo regno pausa 
In tanto amo» ed in tanto diletto 
Che nulla volontade ^M di più ausa^ 

Le menti ^* tutte in suo lieto cospetto 
Creando, a suo piacer di grazia dota 
Diversamente; e qui basti F effetto ''. 

£ ciò espresso e chiaro vi si nota 

Isella Scrittura santa in que^ gemelli ^^ 
Che nella madre ebber Tira commota. 

Però, secondo*^ il color de^ capelli. 
Di cotal grazia F altissimo lume 
Degnamente convien che s^ incappellh 

Dunque sanza mercè ^^ di lor costume 

legge tutto che vedi qui è stabilito in maniera che ad 
ogni grado di merito corrisponde egual grado di gloria, 
a quel modo che al dito corrisponde proporuonato anello. 

8 questa festinata gente ecc. Questa gente affrattata 
a vera vita non è qui più o meno eccellente tn sé 
stessa senaa giusta cagione. 

9 Intra se. k lesione introdotta per la prima volta 
nelle stampe dal Lomb. La Cr. cogli altri leggeva er- 
roneamente Entrasi. 

10 Lo rege j Iddio: pausa t riposa. 

1 1 Che nulla volontade ecc. , che nessuna volontà 
si è mai innalsata a desidenra di più. jiusa vale osa, 
ardita. 

1% Le menti ecc. Questa lesione in suo lieto cospetto 
è stata posta dal Yiviani nel testo in luogo dell* altra 
nel suo lieto aspetto. Io seguo il suo esempio j poiché, 
come egli dice, la lesione dd nostro testo, autenticata 
dal cod. Florio, ci pare più propria della comune a 
dimoetnra che Dio crea in sua presenaa h menti tutte , 
giacché la voce cospetto significa appunto presenta. Ed 
io aggiugnerei a quanto dice il Yiviani dhe questa le- 
none la il verso più armonioso e più chiaro fl concetto. 

i3 basti l'ejffktio, doé : d basti il sapere che la cosa 
è cosi, senaa presumera d'investigare i segreti di Dio. 
B qui cade in taglio il ricordara il verso State conten- 
ti, umana gente, al quia, il cui significato, secondo la 
spiegasione di Benvenuto, da me seguita, si concorda 
col significato presente. 

i4 'a que^ gemetti, in Giacobbe ed in Esaù, die nel 
materno grembo ebbero contrasto ed ira , sforaaudosi 
dascnno di aascera il primo e di avara maggioransa 
sopra dell'altro. 

19 Però, secondo ecc. V. 1 append. 

i6 swum mercè «ce, leiiu oBciito di km «pere, 

4o 
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Locati son per gradi differenti^ 

Sol differendo nel primiero acume ^. 

Bastava si * ne* secoli recenti 

Con r innocenza, per aver salute, 
Solamente la fede de^ parenti. 

Poiché le prime etadi fur compiute, 

Convenne a^maschi ^ all^innocenti penne, 
Per circoncidere, acquistar yirtute. 

Ma poiché 1 tempo della grazia venne, 
Senza battesmo perfetto di Cristo 
Tale innocenza laggiù ^ si ritenne. 

Riguarda omai nella faccia ^ ch^ a Cristo 
Più $** assomiglia; che la sua chiarezza 
Sola ti può disporre a veder Cristo. 

Io vidi sovra lei tanta allegrezza 
Piover portata nelle menti sante ^ 
Create a trasvolar per quella altezza 

Che quantunque ^ io avea visto davante 
Di tanta ammirazion non mi sospese 
Né mi mostrò di Dio tanto sembiante. 

£ quell^amor ' che primo lì discese 
Cantando As^e, Maria ^ gratia piena y 
Dinanzi a lei le sue ale distese. 

Rispose alla divina cantilena 
Da tutte parti la beata corte. 
Sì ch^ogni vista sen fé più serena. 

O santo padre che per me comporte ^ 



PARADISO 

L^ esser quaggiù, lasciandoci dolce loco 
Nel qual tu siedi per etema sorte, 

Qual é quell^angel che con tanto gioco '^ 
Guarda negli occhi la nostra regina 
Innamorato sì che par di foco? 

Così ricorsi ancora alla dottrina 
Di colui ch^ abbelliva di Maria **, 
Come del sol la stella mattutina. 

Ed egli a me : Baldezza ^* e leggiadria. 
Quanta esser puote in angelo ed in alma, 
Tutta é in lui; e sì volem che sia *^: 

Perch'^egli é quegli che portò la palma 
Giuso a Maria quando ^1 Figliuol di IKo 
Carcar si volle della nostra salma. 

Ma Vienne omai con gli occhi, si compio 
Andrò parlando ^^ , e nota i gran patiìd 
Di questo imperio giustissimo e pio. 

QueMue^^ che seggon lassù più felici. 
Per esser propinquissimi ad Angusta *^, 
Son d^esta rosa quasi due radicL 

Colui che da sinistra le s^ aggiusta 
E ^1 padre ^^ per lo cui ardito gusto 
L"* umana spezie tanto amaro gusta. 

Dal destro vedi quel padre ^' vetusto 
Di santa Chiesa a cui Cristo le chiavi 
Raccomandò di questo fior venusto. 

£ quei ^^ che vide tutf i tempi gravi. 



I twl primiero acume, cio^ nella varìa fona YÌuya, 
alla a mirar Dio pi& o meno dappreuo. Dice primie- 
ro, poiché la detta fona fa largita loro ab teUrao per 
liben Tolontk ditina. 

% Bastava li ecc. Lì, in laogo di sì che è la le- 
sione comune, legge co' tuoi codd. il Viviani e con più 
chiaretsa. Altri codd. leggono bastatali e bastavangti. 
Ne* secoli recenti, ne* primi secoli, quando il mondo 
era recente. 

3 Conveane a' maschi ecc. Intendi : conrenne ai ma- 
schi bambini innocenti , onde volare al cielo , acquista- 
re Tirtù, fona all'innocenti penne, alle ali innocenti, 
col mesto della circoncisione. La nidob. legge le inno' 
centi penne. Secondo tal lesione il senso sarebbe questo : 
per circoncidere le innocenti penne, cioè la parte che 
dal lai. penis n chiama , convenne acquistar virtù ai 
Bsaschi. BCa questa interpretasione ha dello strano. 

4 laggià, nel limbo. 

5 nella faccia di M. V. 

6 nelle menti sante , cioè negli angeli creati a tra- 
passare, volando, dal trono di Dio alle sedi de* beati e 
da queste al detto trono. 

7 quantunque ecc. Intendi : tutto quello che io aveva 
veduto prima d'allora non mi tenne in tanta ammira- 
liooe nh moslfommi cosa che a Dio assomigliasse tanto. 



8 E quell'amor ecc., cioè l'angelo Gabriele. 

9 comporte, comporti, sostiem. 

I o gioco , festa , giubilo. 

II ch'abbelliva di Maria, cioè: che si abbelliva drtk 
bellesse di Maria , come ai raggi del sole si aUidiicc 
Venere stella mattutina. 

1% Saldezza, cioè sicurtà d'animo mista eoa Ictini. 
che , come dice il Cesari , si mostra negli occhi. 

i3 volem che sia. Qui il P. accenna l'anifonHÙ 
della volontè de' beati a quella di Dio. 

■ 4 *ì com'io Andrò parlando, cioè ; appraiao d ■•• 
parlare , secondo quello che di questi primari spiriti U 
verrò dichiarando a mano a mano. Pairici , è plai^ 
di patrice , che vale capitano , senatora o simili : eoii 
quelli che chiosano seguendo la Cr. Ma il Panali •• 
avverte che le antiche edia. di Gio. Villani, dal qmAe 
la Cr. afferma di aver tolta la voce pmtrice , ligiMB 
patrizio in luogo dello sconcio vocabolo patriee. 

■ 5 Qua* due ecc. Intendi Adamo e s. Pietro} Vwee 
capo del vecchio Testamento, l'altro del anoro, comt 
qui appresso si dìik. 

|6 Augusta, la regina del cielo. 

17 padre ecc. , Adamo. 

18 padre ecc. , s. Pietro. 

19 £ quei ecc Intendi a. Gio. tvaagoliiln. 1 iafi 



CàlfTO 

Pria che morisse, della bella sposa 
Che s^ acquistò con la lancia e co^ chiavi ^, 

Siede lungh^ esso *; e lungo T altro posa 
Quel duca sotto cui visse di manna 
La gente ingrata, mobile e ritrosa. 

Di contro a Pietro vedi sedere Anna 
Tanto contenta di mirar sua figlia 
Che non move occhio ^ per cantare osanna, 

£ contro al maggior padre ^ di famiglia 
Siede Lucia ^ , che mosse la tua donna 
Quando chinavi a ronnar le ciglia. 

Ma perchè 'i tempo fugge ^ che t^ assonna , 
Qui (àrem punto, come buon sartore, 
Che com^ egli ^ ha del panno fa la gonna \ 

£ drizzeremo gli occhi al primo amore. 
Si che, guardando verso lui, penetri 
Quanf è possibil per lo suo fulgore. 

Veramente ( ne forse • tu C arretri 

Movendo P ale tue, credendo oltrarti) 
Orando grazia , convien che s"* impetri 

Grazia da quella che puote aiutarti) 
£ tu mi seguirai ^ con P affezione 
Sì che dal diccr mio lo cuor non parti ; 

£ cominciò questa santa orazione *^. 
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gravi della Mia sposa ecc. , ciak le calamilk fatare 
della santa Chiesa, che da G. C. fa acquistata colla sua 
paisiooe. 

I chiavi , chiodi. Clavi legge 1' antald. , e forse 
meglio. 

a lungh'esso, ▼icino ad esso s. Pietro; lungo l'al- 
tro ecc. , vicino ad Adamo siede Mus^. 

3 Che non move occhio, cioè : che, quantunque canti 
osanna a Dio, tiene sempre gli occhi accesi d'amore 
fisi sopra la sua figlia Maria. 

4 E contro al maggior padre ecc. , cioè : « dirim- 
petto ad Adamo. 

5 Lucia. S. Lucia Tergine e martire, che nell'Ini, 
e. Il , V. : Questa chiesa Lucia in suo dimando ecc. , 
secondo il senso anagogico , è simbolo della grasia di-> 
\'uu. Che mosse la tua donna, ÒSi cui fu mossa Beatrice 
a tuo soccorso quando smarrito nella selva abbassavi gli 
occhi per minare in basso luogo. 

6 perche *l Umpo fugge ecc Intendi: perchè fugge 
il tempo di questa tua visione, la quale è quasi un 
sonno che ti è stalo per divina graaia cooreduto. 

7 Che com'egli ecc. intendi: che & la veste più 
o meno ampia secondo la quantità del panno che ha. 

8 VeramenU (uè forse ecc. Questa ioterpoiisìviM che 



CANTO XXXIII. 

AHGOMBVTO 

La vista del poeta è ornai sincera 
Sì che più oltre Ja sempre viaggio 
Nell'alta luce che da se e vera. 

Ma ben s'avvede , che intelletto saggio 
Veste non trova d* umane favelle 
Onde ridir di qual risplenda raggio 

L'amor che muove il sole e l'altre stelle. 

Vergine madre, figlia del tuo figlio, 
Umile ed alta più che creatura. 
Termine fisso ^^ d** etemo consiglio; 

Tu se^ colei che V umana natura 
Nobilitasti si che ^1 suo fattore 
Non disdegnò ^* di farsi sua fattura. 

Nel ventre tuo *' si raccese T amore 
Per lo cui caldo neir etema pace 
Cosi è germinato questo fiore ^^. 

Qui se"* a noi meridiana face 

Di carìtade, e giuso intra i mortali 
Se^ di speranza fontana vivace. 

Donna , se^ tanto grande e tanto vali 
Che quaP^ vuol grazia e a te non ricorre, 
Sua disianza vuol volar senz^ ali ^^. 

La tua benignità non pur soccoire 
A chi dimanda, ma molte fiate 
Liberamente ^' al dimandar precorre. 

In te misericordia, in te pietate, 

chiarisce il testo è del Betti , il quale spiega : affinchè 
tu movendo le ali tue non forse l'arresti, credendo 
d'inoltrarti, nel chiedere che tu farai la divina graaia 
sappi che conviene impetraria da Maria V. , che può 
sola aiutarti. 

g E tu mi seguirai ecc. Diversi codd. leggono E 
tu mi segui coli' affezione. Questa letione è preferita 
alle altre dal Perais. , che dice ; Illud tuttem segui 
tam dulce est ut mutandum mon sit. 

I o questa santa orazione, la wnta onsioiie colla quale 
comincia il seguente nllimo canto. 

I I Termine ^sso ecc., cioè : prescelta da Dio per ma- 
dre del Verbo divino prima della creaaione del oaondo. 

I» Nou disdegnò. Cosi la nidob. Lo altre edia. Non 
si sdegnò. 

|3 Nei ventre tuo acc, doèi per l'incamaaione del 
Verbo divino ci raccese l'amore di Dio verso l'umana 
generasiooe che era spento per lo peccato di Adamo. 

i4 questo JSore s cioè questo paradiao, che, come è 
detto di sopra, ha la forma di una rosa. 

i5 Che qual, che qualunque. 

i6 vuol volar saas'ali, vuol cou imponibile, come 
è impoasibile il volar «eaa'alb 
I 17 LibtrammU», ipoolMeaaMBte. 



3lG PARI 

In te magnificenza, in te s*^ aduna 
Quantunque ^ in creatura è di bontate. 

Or questi che dalF infima lacuna 
Deir universo * infin qui ha vedute 
Le vile spiritali ' ad una ad una , 

Supplica a te per grazia di virtute^ 
Tanto che possa con gli occhi levarsi 
Più alto verso V ultima salute ; 

Ed io, che mai ^ per mio veder non arsi 
Più ch^io fo per lo suo, tutti imieiprieghi 
Ti porgo, e prego che non sieno scarsi, 

Perchè tu ogni nube gli disleghi 
Di sua mortalità ^ co"* prieghi tuoi , 
Sì che^l sommo piacer "^ gli si dispieghi. 

Ancor ti prego, regina, che puoi 
Ciò che tu * vuoli, che conservi sani 
Dopo tanto veder ^ gli affetti suoi. 

Vinca tua guardia ^^ i movimenti umani ; 
Tedi Beatrice con quanti beati 

1 Quantunque , qaanlo mai. 

a daWin^ma lacuna Dell* unitario , dal basso ceo- 
Iro della valle infernale. 

3 Le vite spiritaìi ecc. , le TÌle degli spirili pa- 
aiti Dell* iofemo e nel purgatorio e de* premiali in 
paradiso. 

4 per graiia di virtute ecc. Intendi : acciocchii sia 
graaialo di virtù tale ch*ei poua levarsi con gli occhi 
6oo a Dio, che è il fine di ogni salute e beatitudine. 

5 Ed io j che mai non desiderai di vedere più di 
quello che desidero che vegga egli. 

C ogni nube gii disleghi Di sua mortalità » cioè ogni 
nelibia proveniente dalla sua mortale condiaiune. Disle- 
ghi , dÌKÌolga , dinipi. 

7 '/ sommo piacer. Dio ; f// si dispieghi , si faccia 
a lui apertamente scorgere. 

8 Ciò che tu ecc. L'editor padov. preferisce qnesU 
variante de' codd. gaet. , vat. e chig. a tutte le altre 
lesioni di questo verso , come la più semplice e seoia 
pleonasmo ; per le stesse ragioni si preferisce anche qui 
vuoli per vuoi, ed è voce usata dagli antichi. Altri 
leggono: Ciò che tu vuoi che li conservi sani: Ciò 
che tu vuoi, che tu conservi sani. E certo però che 
nella lesione Ciò che tu vuoi, che tm ecc., quel secon- 
do tu accresce fona al concetto. 

9 Dopo tanto veder. Alcuni spiegano: dopo aver 
vedute tante cose dell' inforno, del purgatorio e del pa- 
radiso. Benvenuto spiega cosi : dopo aver rednto il som- 
mo kenr, cioè dopo di aver fissati gli occhi in Dio. Io 
non sono del parere di questo espositore ; perciocché 
considero che più sopra al v. %^ il P. fa dire che alla 
aalveaaa di lui era necessario il vedere ad una ad una le 
«ile spiritali; ed in questo Inogo panni che esso P. in- 
tenda di far esprimere a s. Bernardo il seguente concetto; 
u regina del ciclo, fa che egK possa cogliere di questo 
suo triplice «saggio qatl frutto cbo gli fa fistio sperare. 



DISO 

Per li miei prieghi'^ ti chiudon le mani. 

Gli occhi ^' da Dio diletti e venerati 
Fissi nelPorator^^ ne dimostraro 
Quanto i devoti prieghi le son grati. 

Indi air etemo lume ^^ si drizza ro , 

Nel qual non si può creder che s* invii *^ 
Per creatura V occhio tanto chiaro. 

Ed io, che al fine ^^ di tutti i disii 
M'^ appropinquava, sì com'^io doveva, 
L'^ardor del desiderio in me finii *^. 

Bernardo m^ accennava *• e sorrideva 
Perch^ io guardassi in suso : ma io era 
Già per me stesso tal qual ei voleva ; 

Che la mia vbta ^^, venendo sincera, 
£ più e più entrava per lo raggio 
Dell' alta luce che da se e vera. 

Da quinci innanzi il mio veder fu maggio 
Che*'l parlar*^ nostro, ch^a tal vista cede, 
£ cede la memoria ^^ a tanto oltraggio. 

10 yinca tua guardia ecc. La tua custodia vinca i 
moli delle umane passioni. 

1 1 Per li miei prieghi, acciocché tu esaudisca i mici 
prieghi. Chiudon è detto per leugma in vece di chim- 
de. Chiudere le mani qui vale giugnere palma a palma 
in atto di chi prega. 

\% Gli occhi ere. Intendi gli occhi di M. V. 

1 3 Fitsi nell* orator , cioè in s. Bernard» , che rxà 
l' oratore e l'intercessore principale. Cosi legge e chiou 
l'editor padov.; e la sua lesione è confortata da ouiltt 
mss. veduti dagli accad.,dairang., dali'estenso, dai quat- 
tro codd. del seminario di Padova e da altri. Il prof. Fa* 
renti preferisce questa lesione, perchè, dicVgli, la \oce 
fissi circoscrive di sua natura lo sguardo ad un oggetto. 

i4 indi all'eterno lume ecc. Intendi : iodi sì volsero 
a Dio, nel quale non si può credere che altro occhio 
di creatura miri eoo altrettanta chiaressa. 

i5 S* inii legge il cod. gaet. Intarsi alla latina signi- 
fica ficcarsi dentroj perciò questa leaiooe non e òa 
dispmsare. 

i6 al fina , cioè a Dio. 

17 finii, fini, cessò. 

18 Bernardo m'accennava ecc. S. Bernardo, sorrideo. 
do per la grasia che io aveva ricevuto di giugnere a 
tanta altetsa, mi faceva cenno acciocché aUassi gli oc- 
chi a Dio i ma io li aveva già aitati siccome egli voleva. 

19 Chk la mia vista ecc. Perciocché la mia vista, diven- 
tando pura, chiara, E pia e più ecc., a mano a mano, 
di continuo crescendo per la divina grasia infusami, essa 
mia vista si avvicinava a scorgere per entro alla luce di- 
vina , che ha la verità di sua esistensa in se medesiau. 

%o fu maggio Che *l parlar ecc. Intendi : fu maggiore 
della favella umana, che quanto io vidi non può desrriverr. 

XI E cede la memoria ecc. E la memoria cede a 
tanto soperchio : la meoMnia è avansata dalla grandcasa 
e dall' alteBBa delle com che io vidi. 



CàHTO 

Quale è colui che sogniando ^ Tede, 
E dopo ^1 sogno la passione impressa * 
Rimane, e P altro' alla mente nonrìede; 

Cotal son io ; che quasi tutta cessa 
Mia vistone, ed ancor mi distilla 
Nel cuore il dolce ^ che nacque da essa. 

Cosi la neve al sol si disigilla ^ ; 
Cosi al vento ^ nelle foglie lievi 
Si perdea la sentenza di Sibilla. 

O somma luce che tanto ti lievi 

Da^ concetti mortali, alla mia mente 
Ripresta un poco di quel che parevi ' , 

E fa la lingua mia tanto possente 
Ch** una favilla sol della tua gloria 
Possa lasciare ' alla futura gente ^ 

Che, per tornare alquanto a mia memoria 
E per sonare un poco in questi versi, 
Più si conceperà ^ di tua vittoria , * 

Io credo, per T acume *® ch'io soffersi 
Del vivo raggio, chMo sarei smarrito. 
Se gli occhi miei da lui fossero aversi ^* : 

£ mi ricorda ^* eh' io fui più ardito 

Per questo a sostener, tanto ch'io giunsi 
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L** aspetto mio col valore infinito. 

O abbondante graxia ond' io presunsi 
Ficcar lo viso per la luce eterna 
Tanto che la veduta ^' vi consunsi! 

lYel suo profondo vidi che s' intema 
Legato con amore in un volume 
Ciò che per P universo si squaderna ^^, 

Sustanzia ^^ ed accidente e lor costume. 
Tutti conflati ^^ insieme per tal modo 
Che ciò eh' io dico è un semplice lume. 

La forma uni versai '"^ di questo nodo 
Credo eh' io vidi, perchè più di largo ^\ 
Dicendo questo, mi sento eh' io godo. 

Un punto solo ^^ m' è maggior letargo 
Che venticinque secoli alla 'mpresa 
Che fé Nettuno ammirar l'ombra d'Argo. 

Cosi la mente mia tutta sospesa 
Mirava fìssa , immobile ed attenta 
E sempre di mirar ^ fàceasi accesa. 

A quella luce cotal si diventa 

Che volgersi da lei per altro aspetto *^ 
E impossibil che mai si consenta ; 

Perocché '1 ben •• eh' è del volere obbietto. 



I sognane leggono alcnni e tolgono al verso ana 
lillaha. 

% la pmsshm» bnprtsa, òsk l'aflànno o l'aUegrena 
cagionata dal sogno. 

3 l'altro, il sogno che fn causa della passione. 

4 Ntl cuor lo dolco , forse meglio , leggono molti. 

5 si disigilla, òtÀ perde, sciogliendosi, In forma 
datale dai corpi. 

6 Così al vento ecc. Narra Virgilio che la sibilla 
cumea scriveTa i suoi oracoli nelle foglie, le quali to- 
sto er.ioo disperse dal vento. 

7 di quel che parevi, di quello cbe apparivi quan> 
do io ti rimirai. 

8 lasciare, mostrare. Mostrare legge il cod. gaet. 

9 Più si coHcepera ecc., cioè più si coooacerk quan- 
to la tua grandeasa vinca tutto ciò cbe vi è di grande 
in terra e in cielo e tutto ciò che si poò concepira da 
umano intelletto. 

10/0 credo, per l'acume ecc. Intendi : io credo che 
per 1* acume del vivo raggio divino io sarei smarrito , 
ae gli occhi miei si fossero rivolti altrove ; sottintendi : 
perciocché la luce divina, all'opposito della luce de' 
corpi materiali, ha virtù di riufraaeare le fono di chi 
la rimira. 

I I aversi dal verho avertere, che h tratto dal latino 
avertere. Nella prima edis. bolognese fn scritto avversi 
per et rora di chi assisteva alla corretione di quella mal- 
angurala slampa, le note della quale furono, per diver- 
ae cagioni, compilale in tulta fretta. Ciò a mia discolpa: 

E questo 6a suggel ch'ogu'uomo sganni. 



1% E mi ricorda, e mi ricordo che fui ardilo a au- 
stenera esso lume , tanto che ecc. 

i3 Tanto che la veduta ecc., tanto che adoperai tutta 
la fona visiva I 

i^ si squaderna, è spano qua e III. E metafora v^ 
lativa alla parola volume. 

i5 Sustaaxia, tuUo ciò che per sé sussiste; accideu' 
te, tutto ciò cbe ha, tiene sua snssistenaa da altra cosa 
che poireltbe essere o non essere. Sustmuje et accidensa 
legge il Viviani. Accidemtia può essere buona voce sco- 
lastica. E lor costume, e loro proprietà modi di agire. 

16 conflati, cioè uniti. Quasi conati leggono mol- 
tissimi testi I mi par bella leaiooe. 

17 La forma universal ecc. Intendi t l*essenaa divina 
cbe produce ed annoda le dette cose. 

1 8 perchè pia di largo ecc. Perdiè, dicendo queste coae, 
rammemorandole, sento che più laigamente, maggiormen- 
te godo, che il coora mi si allarga per somma lelisia. 

ig Un punto solo ecc. Un punto solo del tempo scor- 
so dopo la mia beata visione mi cagiona ( rispetto a ciò 
che io vidi in Dio ) dimenticanaa maggiore che nou fu 
l'oblivione apportata venticinque secoli addietro alle par- 
tictdaritk dell'impresa di coloro che vennero a Coleo 
pel vello d'oro sopra la nave d'Ai^, cbe, essendo la 
prima a far ombra sulla superficie del mare , cagionò 
maraviglia a Nettuno. 

%o di mirar. Cosi legge il Lomb. Aie/ mirar erro- 
neamente leggono altri. 

ai per altro aspetto , per mirare altro obbietto. 

%% Perocché *l ben, ecc. La volontb umana è sempre 
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Tutto s** accoglie in lei; e fuor di quella 
£ difettivo ciò che li è perfetto. 

Ornai sarà più corta ^ mia favella , 

Pure a quel ch'aio ricordo, che d''unfante^ 
Che bagni ancor la lingua alla mammella. 

Non perchè più^ ch^ un semplice sembiante 
Fosse nel vivo lume ch^ io mirava , 
Che tal è sempre qual era ^ davante ; 

Ma per la vista, che s"* avvalorava 

In me, guardando una sola parvenza. 
Mutandomi io, a me si travagliava ^. 

Nella profonda e chiara sussistenza 
Deir alto lume parvemi ^ tre giri 
Di tre colori e d^ una contenenza : 

£ Tun dair altro, come iri da iri. 
Parca reflesso ' ; e ""l tei'zo parca fuoco 
Che quinci e quindi* igualmente si spiri. 

Oh quanto è corto U dire e come fioco 



Al mio concetto ! e questo a quel ch^io vidi 
£ tanto che ^ non basta a dicer poco. 

O luce eterna che sola in te sidi ^^, 
Sola t"* intendi e, da te intelletta ^^ 
£d intendente te, ami ed arrìdi ^^! 

Quella drcuiazion ^^ che si concetta 
Pareva in te, come lume reflesso. 
Dagli occhi mici alquanto circonspclta, 

Dentro da sé del suo colore istesso 
Mi parve pinta delia nostra effige ; 
Perchè ''l mio viso in lei tutto era messo. 

Qual è il geometra che tutto s'^afllìge ^^ 
Per misurar lo cerchio ** , e non ritrova , 
Pensando, quel prìncipio *^ ond'' egli in- 

Tale era io a quella vista nova: (digc; 

Veder voleva *' come si convenne 
L^ imago al cerchio e come yì s* indo^'a **. 

Ma non eran da ciò '^ le proprìe penne: 



rivolta al Lene ; ogni nostro desiderio è pel bene ; e 
in Dio sono tutti i beni desiderabili : perciò il P. disse 
altrove che in Dio si acqueta ogni desio. Queste cose 
ricordo qui perche si conosca che volere è la vera le- 
sione, e non vedere, come altri vorrebbe. 

I Ornai sarà più corta ecc. Intendi : ornai il mio 
parlare , per essere scarsa la rìcordansa dell* altre rose 
che io vidi , sarà più tronco , più conciso che quello 
del fanciullino lattante che comincia a parlare. 

% d' un fante. D'infante leggono tutti, in fuori del 
Viviani, che tolse la sua lesione da molti codd. e dalla 
stampa di Viodelino. E come mai si potrli credere che 
d'infante sia lesione buona , se questa roce Tale non 
parlante e se qui si fa mensione di uno che parla T 
La Toce fanU fu usata dal P. nel e. XXV del Purg. 
T. : 3Ia come d' animai divenga fante. 

3 Non perche più ecc. Intendi : non perchè nel 
vivo lume, cioè in Dio, fosse varietà di aspetti, essendo 
egli immutabile, ma perchè la mia vista, avvalorandosi 
nel mirare io lui la parvenza sua, cioè la sua sem- 
biansa , si travagliava , cioè si cangiava in meglio al 
mutarsi dulia mia virtù visiva. 

4 qual era. Qual s*era in luogo di qual era legge 
la Cr. colle edis. sue seguaci. 

5 travagliava, secondo il Lami, vai quanto tras- 
vallava, andava oltre il vallo, cioè passava ad altro 
modo e forma. 

6 pan'emi , mi si fecero vedere di una conlenensa, 
cioè tutti tre di una misura. Tre giri : questa è figura 
della Trinità divina. Parvermi legge il Viviani , e 
parvonmi il cod. chig. 

^ Parca reflesso , pareva proveniente \ e *l terzo 
ecc., lo Spirito Santo. Dice che parca fuoco per espri* 
mere un attributo del divino amore. 

8 Che quinci e quindi ecc. Intendi: che spirava 
dall' uno « dall' «llro dei dae giri , che procede- 



va dalla prima e dalla seconda persona del Verl»o di- 



vmo. 



9 E tanfo che ecc. Intendi: è si scarso che la paro- 
la poco non basta ad esprìmere con proprietà questa 
scarsessa. 

10 sidi, riposi; dal lai. sido , dis. 

11 da te intelletta ecc. , cioè : ami e gioisci di essere 
da te intesa e sola essere intendente te stessa. 

la ami ed arridi, A me arridi erroneamente leggevi 
la Cr. , e lei seguivano molti altri. 

i3 Quella drcuiazion ecc., quello dei tuoi gin rh« 
pareva procedere da te, come il raggio rìflesso proceJf 
dal raggio diretto, alquanto dagli occhi miei guardata 
intomo, parevami in sé stessa col proprio colore dì* 
pinta dell'umana eflSgie; laonde (perchè) la mia vi- 
sta tutta era intesa alla detta circulasione. 

i4 ** offigt , ferma la mente a considerare. 

1 5 Per misurar lo cerclUo ecc. Intendi : per cercare 
la quadratura del circolo, cioè per cercare se vi sia no 
quadrato la cui area sia perfettamente eguale a quella 
di un dato circolo. 

i6 quel principio ecc., quella verità, quel fondamento 
ond* egli indige , abbisogna ; cioè la prui>orsione esatta 
fra il fliametro del circolo e la sua circonferenza. 

1 7 Veder voleva ecc. Intendi : io voleva comprendere 
come al detto secondo giro si conviene V effigie umana, 
cioè come alla seconda persona , al Verbo divino , si 
conviene la natura umana. Convenne in luogo di con- 
viene , e ciò per enallage di tempo. 

i8 e come vi s' indova, cioè: come essa natura obm- 
na accomodatamente , quasi nel proprìo suo duve , suo 
luogo, vi si riponga. Jndovarsi è verbo simile agli altri 
verbi usati dal P. nostro , illuiarsi , immiarsi , i^tuar- 
ti ecc. 

19 Ma non eran da ciò ecc., ma V inlendimeolo nùo 
non aveva tanto valort. 
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Se non che la mìa mente fu percossa 
Da un fulgore *, in che sua voglia venne. 
Air alta fantasia qui mancò possa: 
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Ma già volgeva * il mio disiro e 1 velie ^ 
Si come ruota che igualmente è mossa, 
L^ amor che move il sole e P altre stelle. 



I Da un fulgore ecc., cioè da uno splendore messii 
dalla gniia dÌTÌna , pel quale aTrenne quanto la mia 
mente bramava , cioè avvenne eh* io conobbi come al 
Verbo divino si congiunge la natura umana. 

a Ma già volgeva ecc. Intendi : ma /' amor che move 



il sole e l' altre stelle ( Iddio ) volgeva il mio desi- 
derio e il mio volere concordemente al volere di lui, 
siccome ruota che in ogni sua parte egualmente è mos- 
sa ; si che io del mancare della mia fantasia fui con- 
lento , mi acquietai nel vdcre di Dio. 
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INFERNO 



CANTO I, pag. I , n. i5 , i6. 

Ripresi via per la piaggia diserta j 

Sì che *l pih fermo sempre era 'i pia basso. 

foresto che tatti i commentatori della DÌTÌna Commedia 
hanno creduto che il P. con questo Terso abbia toIuIo 
significare il modo che si tiene andando in sa per luo- 
go acclive. Solamente il Magalotti mostrò esser falsa la 
costoro opinione, ma non giunse poi a spiegare il vero 
coocelto di Dante. Io dichiarerò breTcmente come l'avere 
il pie fermo sempre il più basto dell* altro che procede 
nel passo sia proprio di chi va per pianura } indi apri- 
rò l'oscuro senso del Terso sopradetto. 

Dico primieramente che il pie fermo debba intendersi 
esser quello che sta sull'orma soa per quel tempo che 
l'altro procede a formare il passo. Ciò posto, suppon- 
gasi un piano A, dal quale si possa salire per due gra- 
dini B e C : si ponga l' uomo co* pie pari in A , ìndi 
si faccia montare col destro piede in B. Allora esso pi^ 
destro fermo in B sarà il più alto sintantoché il sinistro 
saliente in C non avrà trapassato il gradino B ; dopo 
il quale trapassamenlo esso pie destro fermo in B di- 
venterà il più basso. Cosi accadere poscia del pie sini- 
stro che si ferma in C, se il destro avaoterìi pel quarto 
gradino della scala. Laonde, volendosi esprimere il modo 
con che V uom sale per quella scala, converrà dire che 
il suo piede fermo ora è il più basso ed ora è il più 
alto. 

Suppongasi che il detto uomo, volendo camminare per 
un pijno orìtootale, segnato degli intervalli A B C, sia 
fermo co* pie pari in A e che poscia mova il pie destro 
in B : il pie sinistro fermo in A sarà in questo frattem- 
po il più basso; e quando esso sinistro si leverìi per 
procedere in C, lascerà più basso il destro piede fermo 
in B. Cosi or l'uno or l'altro de' piedi d' intervallo in 
intervallo resterà fermo e sempre più basso; dunque il 
modo di chi va per la pianura si è l'avere il piede 
fermo sempre più basso di quello che è in moto. 

Dichiarati questi modi diversi del camminare per la 
salita e per la pianura, non sarà difficile il far vedere 
qual sia il concetto chiuso nei sopracitati versi di Dante. 

Dante cammicava per puggia, cioè per salita di monte 
poco repente ( v. il Vuc. ), ed aveva sempre il pie fer- 
mo senkibilmeote , se non matematicamente , più basso 
di quello che si moveva. Questo e quanto dire che egli 
saliva tenendo il modo di chi va per la pianura. Ciò 
accade appunto qualvolta la piaggia per la quale si cam- 
mina sia dolcissima ; perciocché il piede che si pone in 
moto non è appena alaato dal suolo che già à fatto più 
allo di quello che riposa sulla propria orma. S* inter- 
preti dunque il mentovato verso cosi : ripresi via per 

(I) /«/, e. VII, i8. 

DjifTB^ Div. Comm. 



la diserta piaggia, si che non vi era bisogno di tener 
modo diverso da quello che si tiene quando si ra per 
la pianura. Tanto era dolce quella piaggia che io cam- 
minava per essa come per luogo uon acclive si suol 
camminare. Per sì dolce salir che par pianura » disse 
il Martelli; e prinu di lui Dante più ingegnosamente, 
se non molto poeticamente, avea significata la medesima 
cosa con questi versi: 

Ripresi via per la piaggia diserta j 

Sì che *l pA fermo sempre era *l pia basso. 

CANTO SII, pag. 27, n. i3. 

Che alcuna via darebbe a chi su fosse. 

Dice il Lombardi che la parola alcuna « non può qui 
avere altro senso che di ntuna, troppo essendo evidente 
che lo scoscendimento di un monte non dà, ma toglie 
a chi vi h sopra la via di scendere. » 

A queste parole del eh. espositore si tuoI rispondere 
che il P., assomigliando il luogo dove egli era alla parte 
minata di Monte Barco, vorrà certamente che il lettore 
comprenda essere parità tra le due cose paragonate. Ciò 
posto, dico che il burnito al quale i poeti erano giunti 
era discosceso ed aspro, ma non tale però che di colà 
non si potesse venire al basso; poiché al verso a8 à 
detto : Così prendemmo via già per lo scarco Di quel' 
le pietre. In questo burrato era dunque alcuna via per 
la quale discendere si poteva; e perciò à fona in- 
ferire il medesimo ancora della parte di Monte Barco 
ed interpretare il verso col Vellutello : che darebbe 
alcuna via (una qualche via), per discenderla, a cui 
su fosse. 

CANTO XIV, pag. 34, n. 11. 

Dentro dal monte sta dritto un gran veglio 
Che tien volte le spalle im'ér Damiata 
E Roma guarda sì come suo speglio. 

Nella nota a questo passo si à seguitata l'opinione 
che cogli altri chiosatori tiene il Lombardi, le coi pa- 
role sono queste. 

m Per far avverare sempre più che l' inferno il mai 
dell'universo tutto insacca (1), Yuole Dante nell'acque 
stesse infernali simboleggiala la scolatura dei vi») del- 
l' nman genere in ogni tempo. In una statua adunque 
di un gran veglio , composta da capo a piedi di varie 
materie gradatamente peggiori, come quella che nelle 
Scritture sacre dicesi veduta da Nabuccodonosor {%), 
figura egli il tempo e il peggioramento de* costumi en- 
trato e cresciuto col tempo stesso ncll'uman genere; e 
dal coriuropimeuto delle materie componenti cotale sta- 
tua , ch'è quanto a dire dai «i*j di tutti i tempi, de- 
rivano le fecciose infernali acque. Ripone Dante questa 



I {%) Dan. II. 
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fUtOB in Cnta, — percb^ in Creta ( chioia il Venturi col 
Landino ) fingono i poeti che col regno di Saturno comin- 
daue del tempo la prima ttk. — Non ponela in viita, 
ma nascosta dentro del monte, acciò l'esperìenaa non 
tolga fede alla fintione. L* altre circostante in seguito. » 

.... tien volte le spalle invér Damiata E Roma 
guarda ecc. •> O per Damiata accennasi l' oriente, e per 
Roma 1* occidente , e vuole indicarsi che il tempo non 
aia altro che un riguardo al moto degli astri che da 
oriente io occidente fassi; o vuole significarsi che il 
tempo è fatto per la heata et emilk, • però guardi Ro- 
ma, cioè la Tera religione, che alla beata ctemitli sola 
coodoce, e Tolti le spalle a Damiata di tk d'Egitto, in- 
teso per V idolatria ed ogni erronea setta. » 

Za sua tetta ecc. « Ne* metalli di cui è composta 
la statua, si riconoscono le diverse qualità de' costumi, 
aecondo i diversi tempi ed età del mondo. V. Ovidio 
lib. I delle Trasform.: Aurea prima sata est tttas etc. 
Il pie di creta su cui si posa è l'età che corre pre- 
seotemeote ; vedi Giovenale nella sat. 1 3 , che dà la 
ragione perchà questa parte ancora non sia di metallo, 
come le altre (cioà perchè appellìnsi dai poeti tutte 
le precedenti età col nome di qualche metallo, fuorché 
l' età corrente ) : 

Nona tetas agitur (i) pejoraque setcula ferri 
Temporibus , quorum sceleri non invenit ipsa 
Nomen et « nullo posuit natura metallo. » 

A me pare che mollo oscuramente avrebbe il P. 
simboleggiato lo scorrere degli anni col descriverci nn 
▼ecchio che dentro una montagna sta fermo e tien volte 
le spalle a Damiata e guarda Roma. E più oscuramente 
ancora avrebbe espresso l'altro concetto che il Lombardi 
trova in quella immagine, cioè che il tempo è fatto per 
la beata eternità. E posto che il veglio fosse simbolo 
del tempo , che significherebbe egli il guardar Roma 
siecome suo speglio, che vale quanto mirare in eua 
l' immagine propria 7 Non sarebbe strana cosa il pensare 
che il tempo vegga la propria immagine in quella di 
Roma? Di questa stranesia si accorsero per avventura 
i chiosatori , e perciò dello speglio non fecero parola. 
Vero è che il tempo è rappresentato dai poeti sotto le 
sembiante di un vecchio alato e velocissimo , il qual 
fugge e mai non si arresta un'ora; ma nel veglio po- 
sto entro il monte cretese non si può riconoscere il tem- 
po se non ai metalli diversi co' quali gli antichi poeti 
significavano le quattro prime età del mondo, e non ad 
alcuna altra qualità che al fuggire degli anni ben si 
confaccii. Gl'interpreti di questi versi di Dante, lascia- 
te da parte le favole de* poeti, dovevano por mente al 
luogo della sacra Scrittura dal quale è tolta l'immagine 
del gran veglio. Il che facendo io di presente, ho sperante 
che tutte le parti di questa allegorìa si facciano chiare. 

Essendo l'immagine del gran veglio presa dal sogno 
di Nabuccodonosor , non è da credere che Dante abbia 
io essa voluto simboleggiare cose diverse da quelle che 
il detto sogno interpretato dal profeta Daniele rappre- 
•entava. E p.in asseveran temente io dico dò non essere 



AU.B KOTC, 

da credere quando considero che l' interpretatione ii 
profeta si confà, pi& che alcun' altra, alla ragione pi» 
tica della Divina Commedia. La testa d'oro, dice O»- 
niele , sei tu slesso , o buon rej dopo di te verri h 
regno minore del tuo e sarà come argento j posò» u 
ferzo f sarà come rame , e un quarto come Jemj i 
per ultimo il reame sarà diviso, e di ciò dan stgm i 
ferro e la terra di che i pu della statua sono formA. 
Per queste parole chiaramente si vede che la stJtM 
simboleggia la monarchia, la quale nel ano cominciatMBli 
è ottima e col volger degli anni, come avviene di titk 
le cose del mondo, si trasmuta e si guasta. E qnald* 
tra interpretatione può meglio di qnesta estere secot^ 
l'idea del poeta ghibellino, il quale, indignato dai mali » 
gionati dalle corrotte monarchie de' tempi suoi, cootinh 
mente si adoperava acciò gli uomini d' Italia ti volgrwfi 
a considerare come erano venuti dal buon oro antico il 
ferro ed alla creta? Che questa sia stata la neotcM' 
1* Alighieri apparirà più manifesto da quello cbo sono ptr 
dire nella dichiaratione di alcuni altri di questi veni. 
£ fie/i volte le spalle invir Damiata, In Creta, itoli 
famosa per la felicità dell'antica età dell' oro e h^ 
del buon re Saturno , è collocato questo gigante , t •• 
gnificare che la monarchia ( secondo l'opinioae di Diate) 
si è quel governo nel quale gli nomini pottooo più àoo* 
tamente vivere che in alcun altro, li gran Toglioticai 
volte le spalle a Damiata e guarda Roma ; perdoc^ 
l'isola è posta in metao alle dette dita io una weèt- 
sima linea retta , di maniera che non u può di eoli 
dirìttare gli occhi a Roma scusa volgere le spalle a 
Damiata: Io mi penso poi che questo volgerò delle i|al- 
le a Damiata non sia senta alcun perchè , ma vugfia 
significare che l' Egitto fu antichissima stansa delle srica- 
te e delle arti, e perciò la più splendida fra le aaticàt 
monarchie ; che le sue glorie e i suoi pregi erano gà 
passati , e che Roma in sua vece era divenuta quell'alti 
monarchia che a lè traeva gli sguardi di tatto le genti, 
comechè ella fosse ornai volta in basso. 

E Roma guarda sì coma suo speglio. Roma rìfietle 
da sé l'immagine del gran veglio: che è quanto dire 
che qnesta nobilissima dttà (la quale, secondo le dot- 
trìne di Dante, da lui dichiarate nel libro De tnonarclim, 
meritava di rimanere in perpetuo capo del mondo ) wuh 
strava di essere venuta a tenpine tale per diversi gradi 
di corrompimento da non poter più durare ; U qual 
misera condiaione di lei è significata dal fragii piedi 
di terra cotta sul quale il gigante sta eretto più che 
sull'altro. E questi velati concetti si accordano con que- 
gli altri apertamente espressi nel sesto canto del Par* 
ga torio con qnelle veementi parole che Dante move al 
potentissimo Alberto: 

Vieni a veder la tua Roma che piagna 
Vedova , sola , e <il e notte chiama .* 
Cesare mio , perchè non m* aceompagme t 
Vieni a veder la gente quanto e* mmaj 
E, se nulla di noi pietà ti mm^ , 
A vergognar ti vien della tua fiana. 



(i) Nona igitur «tas agitur (chiosa ti rffkrilo passo 
di Giovenale il Jouvency) , quia Grvd non tantum 
quatuor «tatcs (jaro exactaa Initndi) numerahaut, ut 



Latini, sed octo : auream, argenteam, electraaai, 
cupream, staoneam, pinmbeam, ferream. 
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Desiderava il P. (e questo desiderio si maoifesta io 
tutte le opere sue) che un solo capo reggesse 1* Italia, 
ond'ella fiiue ridotta in concordia • purgata dagli in- 
finiti tìs] cLe signoreggiavano allora ogni cooditione di 
persone; perciocché sapeva che dai pessimi ordini delle 
citili tutti i mali e tutte le miserie derivano. E questo 
egli significò immaginando che da tutti i metalli, fuur 
che dall'oro, cioè da tutti i civili ordini corrotti, fuor 
che dalla monarchia frenata dai buoni ordini, goccino 
infinite lacrime che discendono nell'inferno ed ivi em- 
piono gli orridi fiumi. 

Ciascuna parte , fuor che t* oro , è rotta 
D* una fessura che lagrime goccia , 
Le quali accolte, foran quella grotta. 
Lor corso in questa valle si diroccia j 
Fanno Acheronte, Stige e Flegetonta, 
J\>i sen van giù per questa stretta doccia, 

CAl«TO XV, pag. 36, n. li. 

La seguente nota mi fu data dal sig. conte Antonio 
Papadopoli amico nostro. Spero che non gli sark disca- 
ra la liberta ch'io mi prendo di pubblicarla. 

« Vecchia fama nel mondo li chiama orbij 
Gente avara, invidiosa e superba r 
Da* lor costumi fa che tu ti forbi. 

Per diversi modi s'interpretò questo passo di Dante 
dai commentatori (i); ma la più parte dicono che il 
sopranome di orbi si desse ai Fiorentini per la credu- 
litk con che presero dai Pisani quelle colonne che ora 
sono alla porta del battistero in s. Giovanni. Il quale 
inganno si noto è che qui non si vuole minutamente 
raccontare. Il primo che nel suo commento citasse que- 
sto fatto a chiosa di quel verso di Dante fn il Boccac- 
cio; poscia consentirono io questa opinione molti sto- 
rici e commentatori {%). Ma sebbene il Boccaccio alle- 
gasse la sopra citata interpretasione , non rimane però 
eh' egli non ne dubitasse ; e vagliano a dichiararlo que- 
ste sue stesse parole: — Ma quanto è a me, non va al- 
r animo questa euere stata la cagione, nh quale altra 
si sia potuta essere non so (3). — Me solamente il Boc- 
caccio di ciò dubitava, ma anche Benvenuto ; e che ciò 
sia , bene il si mostra pel suo commento , che ora dai 
letterati si presenta a gran credito; nel quale, posciacbc 
manifestò non andargli a genio l'opinione che correva 
delle colonne , cosi conchinde : Sed mihi videtur quod 
maxima cttcitas Florentinorum fuit quando crediderunt 
Attìlat, si verum est quod iam scripsi supra cant. XI J (4). 
In tanta dubbieasa dei commentatori e diversità di com- 



menti pare che si debba prestar» credenaa a quel com- 
mentatore che per ragione di tempo e per diligenaa di 
commento è in maggior pregio dei litterati. Posto ciò, 
egli è certo che Benvenuto h assai più credibile e pel 
tempo in che visse e pelle veritk del suo commento; 
ma nulladimeno ho giudicato che troverebbe la sua opi- 
nione più fede, se fosse confermata con autoritli e ra- 
gioni (5). Per la qoal cosa cominceremo dall' allegar* 
l' autoriUi del Villani ; il quale , dopoché narrò l' arte 
con che Totila (6) prese Fiorenta, che non potè avara 
né per fona né per assedio, cosi dk fine al suo racconto: 
— I Fiorentini malavveduti, e però furono sempre in pro- 
verbio chiamati ciechi, credettero alle sue false lusinghe 
e vane promissioni : apersongli le porte e misonlo nella 
cittli. — Né solo il Villani , ma lo stesso ser Giovanni 
Fiorentino, facendo ordinata mansione del distruggimen- 
to di Fiorenta, al fine delle sue parole soggiunse ; — I 
Fiorentini, mal consigliati, credettero alle sue false lu- 
singhe ( d'Attila ), e però furono sempre detti Fiorentini 
ciechi {>]). — Le quali testimonianae non accade dire quan- 
to aggiungano peso all'opinione di Benvenuto, dappoi- 
ché tutti sono in accordo nel riverire come notabili scrii* 
tori e il Villani e ser Giovanni Fiorentino. Ma qui rie- 
sce di gran conto osservare come il M^lespini (8) e il 
Villani e ser Giovanni contuttoché ricordino il fatto del- 
le colonne, taciano nondimeno che per ciò i Fiorentini 
si chiamassero orbi ; il che è valevole a fare più per- 
suadibile l' opinione di Benvenuto. Sebitene le dette au- 
torità aiutino molto l'opinione di Benvenuto, nondimo- 
oo, perchè essa paia più credibile appresso coloro che 
questa mia nota leggeranno, produrrò anche questa os- 
servasione che mi cade in taglio di fare. L'inganno 
delle colonne segui nel ino, tempo non molto lungi 
da quello di Dante; il fitto di Attila è del ^^o. Or non 
è ella cosa chiara e manifesta che Dante colla parola 
vecchia fama volle significare una lunghesaa di tempo 
assai remota da lui? Pare perciò verisimile ch'egli non 
parlasse del fatto de' Pisani, ma di quello d'Attila. So- 
pra la qual cosa ho fino qui detto a sufficiensa; se non 
che entro in un dubbio che alquanti non ci fossero i 
quali pensassero gittare a terra le ragioni, avvegnaché 
antiche, dell' opinione di Benvenuto , negando col Bor- 
ghiui l'andata di Attila a Fioreuaa (9). La quale loro 
presunsione sarebbe vuota di efiTetto. E invero che mon- 
ta che Attila distruggesse Firense o no, se era opinione 
invecchiata appresso tutti e per molto tempo radicata 
che quel fatto fosse avvenuto, come chiaramente si rica- 
va per le parole di Dante Ik nel XUI dell'Inferno (10), 



(1) Boce. de fluminibns. JButi ms. fol. 66 j Maglia' 
bec. Jacopo della Lana, Commento j Vindelino da 
Spira 147 7- Biondo, Storie. Lami, voi. XI , p. i. 
Benvenuto, Comm. al v. 67. 

(a) Scip. Ammirato, l. I. Marchionne Coppo Stefani. 
Ant. Pucci, Centiloquio. Volpi, Venturi, Lombardi. 

(3) Bocc. , Com. voi. %. 

(4) Blurat. Antiquit. ital. tom. II. Benv. imol. com- 
roent. in Dant. Com«d. 

(5) Gio. Vm. lib. », e. I. 

(6) É buono avvertire che non meraviglino i lettori 
se altri Totila, altri Attila chiamino U distruggitore di 



Fiorenza j perehi , oltre che quelle storie sono piene 
di queste intelligente , abbiamo il Bocc, il quale dice 
che coloro che Attila dicono , Totila non dicono bene. 
Voi. %. nov. %o. 

(7) // Pecorone di ser Giovanni Fiorentino, tom. I, 
nov. 1 1 . 

(8) Malespini , cap. LXXI. Villani , p. gS edU, 
Giunti. Ser Giovanni, giorn. XII, nov. 11. 

(9) Borghini, disc. 11 ^ aSl. Firenze i5S5. 

(io) DUtamondo XIU, 7^ i3. Boccaccio, Vit. Dante 
l'jxsk, 4- Ninfale d* Amelo i35. Commento «4^- -^'' 
lespini, cap. %o. 
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cU Fasio, del Boccaccio e di quanti dettarono a qo«i 
tenpi 7 Dico dunque riepilq^do le cose ditcone : cbe 
il sopranome di orbi fa imposto a' Fiorentini per la 
credmsa che eui posero in Attila e non pel fatto delle 
colonne; e a tenere questa sentensa m'induce l*auto- 
rìtlk di BeuTenulo, che, grare essendo da per se stessa. 
Tiene raflbrsala da quella del Villani e di ser Giovanni 
Fiorentino e confermata dalla ragione , la quale non 
▼noie che si riferiscano ad un fatto recente le parole 
di Dante che un fatto antico ricordano. » 

CANTO XVIII, pag. 44, n. i3. 

9fa chi ti mena a sì pungenti salse f 

n sig. caT. Dionigi Strocrhi fu il primo fra i novelli 
commentatori della Divina Commedia a farri nolo che 
1« Salse erano un luogo situato a poca distanaa da Bo- 
lognaj e ciò disse egli di avere saputo gik da Luigi 
Palcani Caccianemici chiarissimo letterato bolognese. Po- 
scia avendo esso sig. cavaliere fatlo di quel luogo più 
minute ricerche, seppe che di esso faceva mensione un 
codice della biblioteca riccardiana ed il commento di 
Benvenuto da Imola. Della qual cosa essendo io stato 
avvertito, osservai il ms. del detto commento che io 
questa pubblica libreria si conserva e da esso trascrissi 
la seguente nota. j4 sì pungenti salse. JSota quod 
quidam locus concavus et cavernostu est supra Bono- 
twun apud S. Mariam in Monte , quem Bononienses 
vocant Salsas. Huc solebant adduci et proiici corpora 
desperatorum et excommunicatorum. Hinc inolevit con" 
suetudo per quam pueri bononienses, silfi invicem con- 
iumeliantes oh iram, dicant: Tacej tuus pater ad Sal- 
sas tractus fuit. Simile facit auctor Venedico. Il luogo 
qui accennato si trova un terso di miglio circa sopra 
la casa di villa del signor conte Antonio Aldini, la 
quale fu già convento de* frati minori osservanti rifor- 
mati. Il detto luogo è un'angusta valle assai profon- 
da , circondata da grìgie coste senza alberi , e qua e 
111 coperta da sterili erbe; orrido sito e veramente ac- 
concio sepolcro de* corpi infami , cbe i nostri antenati 
sdegnavano di ricevere ne' sacri recinti e ne* luoghi colli 
ed abitati. La via che conduce a si trista valle oggi è 
chiamata la strada de* tre portoni, ma non ha perduto 
l'antico nome; che i vecchi contadini con pronuncia 
corrotta la dicono le Sarse. Salsa anticamente forse fu 
chiamata dalla qualità della terra salsa di che sono for- 
mate le sterili coste che circondano la detta valle. E 
ancora fama fra gli abitanti di quelle contrade che al 
capo della via , ove sono tre portoni , dai quali ha il 
nome novello, fosse un rustico edifìcio e che presso a 
quello si conduceuero al supplizio i malfattori e si fru- 
stassero i IcDoni ed altra simile genia. 

CANTO XIX, pag. 4^ > o- 21 • 

Di voi pastor s'accorse il vangelista 
Quando colei che siede sovra l'acque 
Pultaneggiar co' regi a lui Ju vista: 
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Quella che eoa le sette teste mmtque 
E dsJle diece eorma ebbe argomealù , 
Fin che virtute ai sue marUo piacque. 

Tutti gli espositori opinano che le sette teste e le 
dieci coma sieno qui poste come qualità della icmu 
e che si falla donna significhi la Chiesa ; e quindi cw- 
eludono che non si può ammettere che esse teste est' 
nule sieno figura de* sette peccati capitali , quando ait 
si voglia accagionare d'empietà il P., il quale atrr^ 
attribuito peccare all'infallibile chiesa di Dio. Ha» 
egli poi vero che Dante abbia, com'essi vogliono, a 
quella femmina simboleggiata la Chiesa ? E egli poi rm 
che sul collo di quella abbia posto le sette teste cw* 
nule, imbrogliando , secondo che dicono, il sacro tote 
dell' Apocalisse ? E si dovrà dunque credere cbe ^ 
dotto teologo prendesse le teste e le coma della an^ 
nata bestia per simboleggiare cose santissime ? Si dota 
credere che quell'acuto ingegno ricordi al lettore la i> 
sione di s. Giovanni e poi gliela p<mga dinansi al pò- 
siero trasmutala e guasta ? Cbe quel sommo poeta, cki 
sempre inventa con nobiltà e graxia, anche a11on|B»^ 
i mostri descrive, abbia qui dipinto una donna il cu 
aspetto farebbe non maravigliare, non ispa ventare, ■• 
ridere le genti ? Che diremmo noi di un pittore ni 
venisse talento di rappresentare la santa Chiesa am^ 
de' sette sacramenti e de' dieci coraandaroenli divuic 
fingesse una donna cui sorgessero dal cqIIo sette tnk 
biasarramente cornute? Somigliante dipintura, che Ixi 
converrebbesi alla officina di Buffalmacco, mal si csafi 
colle sublimi cose del sacro poema Al quale ha mA 
mano e cielo e terra. Dante non può avere finta »• 
magine tanto sconveniente ne da quel gran poeta se 
da quel gran teologo che egli era ; e che ciò non ab- 
bia finto, apparirìi chiaro per quello cbe ora dirò. 

Si consideri primieramente che, la sacra Scrìtlun ai 
tempi antichi essendo letta più che oggidì , bastava a 
Dante il fare cenno di quella visione di a. Giovaas 
per rappresentare subitamente al pensiero de* suoi lettofi 
la femmina distinta dalla bestia delle sette teste: per 
la qual cosa egli avvisò che due pronomi diversi fovem 
sufficienti a contrassegnarle e a distinguerle, e dgiiifin 
la donna col pronome colei e la bestia col prooone 
quella. Se egli avesse avuto in animo di fare della doo- 
na e della bestia una cosa medesima, avrebbe replicat* 
il pronome colei. Dunque io dico che nel primo ter» 
setto si parla della donna, nel secondo della bestia, t 
che il senso loro è il seguente : di voi, o pastori, cbe, 
dovendo, secondo le teoriche del libro De monarchia (i\ 
attendere alle cose spirituali, attendete alle temporali: 
ovvero: di voi, o uomini della romana caria, intew 
l' evangelista quando ci descrisse la femmina cbe doasi* 
nava sopra molte acque, cioè sopra molte genti, e for^ 
nicava coi re della terra. Quella che nacque colle sette 
teste, bestia da dieci coma (il peccato), ebbe argoowD- 
lo (2), cioè ebbe freno finUnto che al marito della donna 



(1) SUi qui dello una sola volta, per non ripetere 
altrove la cosa medesima, che io interpreto i versi di 
Dante secondo il falso principio da lui stabilito nel li- 



bro De monarchia e che sono lontano doli* mpprovert 
le opinioni de* ghibellini. 

(2) La parola argumenlom ne* bassi tempi a^pàjki 
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(do2) al poolefice, che come priacipe secolare h eoo- 
giaoto alb detta curia) piacque la firtà. 

Per rendere certa questa nnoft spiegatione, resta solo 
da toglier via una di£RcoItk che potrebbe sorgere nelle 
scrupolose eosciense dei grammatici, ed h questa. Che 
il pronome suo non si può riferire al pronome colei , 
tùA alla donna , ma che esso dee starsi col pronome 
quella, il qual regge la proposisione che immediata- 
mente antecede, A questa difficoltk si risponde: che 
nessuno sark di si grossa mente che foglia darsi a cre- 
dere che delb bestia e non della donna sia il marito 
di cui si parla. Alla parola marito il pensiero corre to- 
sto alla donna. Ha soggiugneranno ; posto anche ciò che 
tn di*, jresta sempre che il costrutto non h secondo le 
regole. Noi sia $ Dante abbia peccato : ma per saWargli 
l'onore di buon grammatico ▼orreroo arerlo per malac- 
corto poeta, per malaccorto e profano teologo? Crede- 
remo che egli abbia imbrogliata e guasta l'immagine 
di s. Gichranni e rappresentati i sette sacramenti e i 
dieci comandamenti divini cogli attributi infernali della 
bestia dell'Apocalisse? Credat heec iudttu* ApelU, 

Resta a vedere se sia più ragionevole e più conforme 
al contesto la sentensa da me dichiarata o quella che 
gli espositori trassero dalle parole del P. Pongo qui 
l' una presso all' altra, acciocché il lettore possa agevol- 
mente fame il confronto. 

SpieguMtotte nuovm. Di te , o romana curia , intese 
l'evangelista descrivendoci la donna che dominava so- 
pra l'acque e fornicava coi re della terra. Quella che 
nacque colle sette teste, bestia da dieci coma (il pec- 
cato), ebbe freno fiutanto che i pontefici, ora congiun- 
ti con quella curia, furono virtuosi ; ma ora, mtto que- 
sto freno, hai fatto tuo Dio l' oro e 1' argento e ti sei 
mostrata simile agli idolatri. 

Spiegazione degli espositori. Di voi, o pastori, in- 
tese l'evangelista descrivendoci la donna che dominava 
sull'acque e fornicava coi re della terra. Quella donna 
che nacque con sette teste ebbe dalle sue dieci coma 
( cioè dai dieci comandamenti divini ) segno , riprova 
che la pontificale dignità h istituita da Gesù Cristo; 
ma ora vi siete fatto Iddio 1* oro e l' argento e vi mo- 
strate simili agl'idolatri. 

Ognun vede che queste proposisioni non han legame 
fra loro ; e ciò basterebbe a rifiutare si fatta spiega- 
aione: ma sono in essa difetti anche più gravi. Gli 
espositori dicono che la parola argomento vale segno che 
la pontì/lcale dignità Ju istituita da Gesà Cristo. E 
tante cose dunque si ponno mirabilmente raccbiudera 



in un solo nome sostantivo ? Oltre di ciò aflermano cosa 
non ammissibile in teologia quando dicono che i coman- 
damenti divini furono segno che la pontificale dignità 
h istituita da G. C. sin a tanto che ai pontefici piacque 
la virtù. Ciò che è riprova della legittimità della sede 
apostolica potrà egli per avventura cessare di esser tale? 
Le profeaie, i miracoli, le testimonianse degli uomini 
santi e de' martiri , la non mai interrotta snceeuiono 
de' romani pontefici , l' unità della dottrina , la santità 
de' sacramenti, la maestà de' riti e la purità della legge 
sono riprove e motivi per cui l' uomo, secondo il detto 
di s. Paolo, fa ragionevole l' ossequio suo verso le coeo 
della fede; e queste riprove saranno sempra quali ora 
sono, ne punto perderanno della natura loro per lo tia> 
passera de'secoli, per lo deviare degli uomini, di qual- 
sivoglia condisione elli sieno. Se questo à vero, come 
non à a dubitare. Dante teologo non può aver nascosto 
sotto il velo delle sue parole la sentensa de* suoi espo- 
sitori. Teniamo dunque per fermo che nei predetti ver- 
si la mala femmina h simbolo della curia romana , la 
bestia delle sette teste simbolo del peccato. 

CANTO XXVIII , pag. 77 , o. g. 

Sappi eh* io son Bertram dal Bornio, quelli 
Che al re giovane diedi i ma* conforti. 

Bertram dal Bornio fu nomo inglese, secondo alcuni, 
guascone, secondo altri. Alla corte di Francia fu aio di 
Enrico figliuolo d' Arrigo II ra d' Inghilterra , consiglio 
il suo alunno a movere gnerra al fratello Riccardo. Dice 
il Ginguen^ che la lesione al re Giovanni o è errora 
del poeta o de' copisti. Alcuni cercarono di difendere la 
detta lesione; ma pare che il torto loro sb manifesto. 
Imperocché il Millot nella storia dei trovatori racconta 
che Bertramo dal Bornio si affedonasse ad Enrico re 
giovane, cosi chiamandolo per essera stato eletto re 
d' Inghilterra in tenera età, e che Io eccitasse a movere 
gnerra al proprio fratello Riccardo ; e non fa mai men- 
aione alcuna del supposto re Giovanni. L' aflTermasione 
del Millot è autorevole , essendoché egli trasse la ma- 
teria della citata istoria da Saint-Palaie , il quale rac- 
colse nella libreria del Vaticano e da molte d'Italia i 
documenti di ciò che narra. Aggiungi che l'antico no- 
velliere , parlando della liberalità di questo Enrico , in- 
vece del re Giovanni , legge del re giovane. Se questa 
à istorica verità, non à verisimile che fosse ignorata da 
Dante ; perciò abbiamo stimato di preferire a tutte le 
altre lesioni quella del cod. Florio. 



ceppo, legame, catena o simile^ come dichiara il Dw 
cange, Vocab. med. lat.i Argnmentum in ezaminatiotw 
aut supplicio reoram sunt vincub, compedes et alb id 
genos. ViU s. Niceti episc. Ingdun. ( t. 5 , Apit. pag. 
101 B): ArgumenU quibus coostringdwntnr adslricti 
rum suo bacnlo teUgiuet, vigor ferri confractns. Jvem~ 
do /' idioma italico in sé molu voci latina de* btuH 



pi, a giovandosi Dante pia volte di voci somiglianti, ì 
ragionevole il supporre che da quel latino egli abhia 
potuto prendere la voce alimento in signiJ!cato di cep- 
pò o freno. Panni poi certo che abbia /atto ciòf quan^ 
do considero che^ dando noi alla voce argomento la si» 
gni/!caziona di Jheno, esce da que* versi, gii oscuri, sf« 
ehiartssimo e convenkiUa al eomtesto. 
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PURGATORIO 



CANTO IV, pag. io6, o. i. 
Udendo quello spirto ed ammirando ecc. 

Il Vellutello chiosa ^etto luogo d«1 modo legucnte : 
« E di qoeslo dice ( il P. ) avere avata esperieaxa uden- 
do Manfredi ed ammirando delle cose che diceva, per* 
ahh il «ole era salilo cinquanta gradi sopra l'oriaonte 
che egli non si era avvedulo. « A me pare che I* arami- 
nxione in Dante deliba nascere dal vedere il sole salito 
a cinquanta gradi in poco d*ora (non sapendo egli che 
fossero trascorse tre ore ) e non gi^ dalle parole di Man- 
firedi. E perciò interpreto cosi: Io ebbi esperiensa che, 
quando alcuna cosa tiene fortemente a se volta l'anima 
nostra, il tempo fugge sensa che ce ne avvediamo, udendo 
quello spirito e maravigliandomi che, durante il discorso 
di lui ( il quale a me parve brevissimo ) , il sole fosse 
salito ben cinquanta gradi. Scelga 1* accorto lettore quello 
dei due signifi<;ati che gli sembrerà più naturale. 

CANTO VI, pag. ii3, o. 8. 

Poi che ponesti mano alla predella, 

n Tassoni nelle sue annotaaioni al Vocab. della Cru- 
sca, dopo aver detto che l'opinione di coloro i quali 
credono che predella venga da pnsdium e vaglia villa 
a campo non gli pare ne vera n^ verisimile, cosi la 
discorre : « Mentovandosi metaforicamente Jìera, cioè ca- 
vallo indomito, yreiie> sproni ^ sella e arcioni, mostra 
pure che predella si coniàccia loro e che per freno si 
▼ogiia prendere. Guarda come questa bestia , per non 
avere chi con gli sproni la corregga, e divenuta mal- 
vagia, dappoiché tu, o gente devota, mettesti la mano 
al freno, non lasciando salirvi sa cavalcatore imperiale. 
B Benvenuto da Imola espone: postquam assumsisti 
regimen istius /ine belltue et /ntnumj stimando egli 
però che ciò si debba intendere piuttosto d'Alberto che 
del papa. E se predella n vuol prendere per una parte 
della briglia , io non la intenderei gik per quella dove 
ai tien la mano quando si cavalca, che sono le redini, 
come la intende il Buti e dietro a lui il Landino e il 
Vellutello j ma la prenderei per quella estremiUi che va 
alla guancia del cavallo sopra il morso e per la quale 
esso si suol pigliare bene spesso da chi noi cavalca , o 
per fermarlo o per farlo andare soavemente, come si 
suol fare cavalcando gran signori e gran dame. Ciò mi 
pare che apertamente si comprenda nel seguente luogo, 
Tratt. % , Dott. comperar, cav. (il quale libro io re- 
puto ben più antico che non è il commento del Buti ): 
—E quando l' hai cosi procurato dalle sopradette cose, 
• tu lo piglia per la predella del freno e ragguardalo 
negli occhi, prima l'uno e poi l'altro ecc.; ed a volere 
ben guardare il cavallo negli occhi, meglio che per al- 
tra parie, e' si piglia per la sguancia. — i Tanto ho vo- 
lato dire di questo vocabolo e del luogo di Dante ; e 
giudichi ciascuno quello che più gliene cape nell' ani- 
mo. •• Fin qui il Tassoni. Il Blenagìo, investigando l'eti- 
mologia della parola predella nel significato di briglia 



o parte della briglia, dice cosi. « Viene sicuro dali'inn- 
siiato latino bridaj onde lo spagnuolo brida, il france- 
se bride e l'italiano briglia. E formossi in qaesta ma- 
niera : brida, bHdella, brethlla, predella. Disse riami- 
tato latino brida dal greco rhjro, cioè traho, come re- 
dine da retineo rhyo , rhjrtòs , rhjrti , rhytà , rhjte , 
brida. Da brida bridula, onde briglia. 

CANTO VII, pag. 117 , n. 5. 

D'ogni valor portò cinta la corda. 

Il Lomb. crede che questo modo di dire ablita alla> 
sione alle parole di Salomone acdnrit Jòrlittidina Imm- 
bos meos ed alla corda de' frati minori , di che alcun 
credettero che Dante si cingesse. Il dotto commentatoR 
è indotto in qaesta credensa dalla interpretasiooe dM a 
fece ai versi seguenti del e. XVI dell* Inferno : 
Io aveva una eorda intomo cinta 
E con essa pensai alcuna volta 
Prender la lonza alla pelle dipinta. 

I quali versi egli chiosa cosi ; Questo pare a me ck 
esser debba l' intendimento del P. , eh' egli cioè , per 
cingersi del francescano cordone, pensasse aicana f*pAs 
( eh' è quanto a dire una volta ) di premiere , cioè à 
frenare il sensuale appetito, gii di sopra (i) per la loaai 
indicato, e che il cordone medesimo portando egli tal* 
tavia, come terxiario dell' ordine stesso , faceaaelo quìri 
servire ad ingannare e far venir sopra Gerione. 

II Landino, il Vellutello e il Daniello pensarono che 
questa corda fosse allegorica, ma dissero che per csn 
si deve intendere la frode colla quale Dante alcuas 
volta tentò di giugnere a lascivi fini. Ma come si podi 
egli tenere per vera cotale spiegasione se di quella cor* 
da si serve Virgilio per obbligare Gerione a venire a 
riva ? È egli credibile che Virgilio si giovi della fraudc 
di Dante per far obbediente al suo volere Gerione, be> 
stia che è simbolo della frodeT S'interpreti piattono: 
deve essere simbolo della virtù contraria al detto vido, 
cioè di quella forteita, di quella magnanimità per la 
quale l'uomo non è timido amico del vero e coIU 
quale Dante pensò di pigliare la lenta ecc., cioè d*i»* 
durre Firenxe a distogliersi dalle male opero. Questa 
spiegasione sembrerà assai verisimile a chi porre mente 
che nello stesso canto XVI Dante garrisce Firense ia 
questo modo : 

La gente nova e i subiti guadagni 
Orgoglio e dismisura han generata, 
Fiorenza , in te , sì che tu gii ten piagm. 
Così gridai con la faccia levata. 
Cioè : gridai con fronte alta ed ardita, come sogliono 1 
magnanimi. 

Se questa allegoria non ha allusione eolla corda de' 
frati minori, conseguita che non Abe allasiooe con essa 
né anche la metafora colla quale in questo Inogo è si- 
gnificaU la virtù di Pier d'Aragona. Della interpreta* 
siooe sopra esposta io sono dehitort all' egregio e dotta 
conte Gio. Marchetti. 



(1) li*/'» e. I , V. Z%. 



CANTO IX, pag. ili , d. i. 

Lm concubina di Tilone antico 

Già s*imbiancwa al balio d'oriente 
Fuor delle braccia del suo dolce tonico t 

Di gemme la tua fronte era lucente 
Poste *n Jigura del freddo animale 
Che con la coda percote la gente: 

E la notte de* passi con che sale 

Fatti avea due nel loco w^eravama , 
E *l terzo già chinava *n giuso tmk» 



Sorgeva l'aurora sotto il segno celeste che ha la fi- 
gura del freddo animale che percaote la gente colla 
coda, e la notte nell'emisfero agli antipodi di Gerusa- 
lemme stava per compire il terso de* passi co* quali sale. 
Questa in brevi termini ^ la sentensa de* surriferiti Ter- 
si | la quale , essendo mollo oscura , ha dato origine a 
diverse interpretasioni, che qui esporrò, arrecando quel- 
le ragioni che a ciascuna diedero occaaione • quella che 
a ciascuna stanno contro. 

I più de' moderni spositori hanno detto che qui si 
parla dell' aurora del sole al monte del Pnrgatorioj che 
quel segno che le sta in fronte ^ lo scorpione ; • che 
pel terso de' passi della notte sì vuole intendere 1» ter> 
sa delle quattro vigilie nelle quali gli antichi dividevano 
il tempo notturno. Questa interpretasione (alla quale 
diede orìgine solamente il considerare il modo con che 
gli antichi dividevano la notte ) apparirà falsa se si poni 
mente che l'aurora, sorgendo poco pia di due ore avanti 
al sole, si trova nel mese d'aprile di avere in fronte 
(cioè un poco sopra al suo splendore) il segno de* pe- 
sci, mentre quello dello scorpione sta al di Ik del me- 
ridiano verso l'occidente né si può dire in fronte al- 
l' aurora più che qualsivoglia degli altri segai situati tra 
i pesci e lo scorpione. Supposto ancora che per sottili 
ragionamenti si sfbrsasse quella perifrasi (i) asiguificare 
il segno de'peaci, la interpretasione sopradetta niente 
d guadagnerehbe j perciocché non si potrà mai persua- 
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dere altrui che il terso dei passi eoi quali la notte tale 
sia la tersa vigilb. E vaglia il vero t la notte, lucemio 
dall' orisonte , sale verso il meridiano e , stendendo il 
suo velo per tutta la volta celeste, discende in occid«at« 
colle Melle che le sono in compagnia per dar luogo al* 
l'aurora, che dall'opposta parte sorge foriera del sole. 
Gli antichi divisero questo corso della notte in quattro 
vigilie, che si possono considerare come passi di lei j diw 
de' quali sono di qua dal meridiano alla parte orientai* 
e due di là alla parte ocddenlale. Per la qual cosa in- 
terviene che al compiersi della seconda vigilia o secon- 
do passo la notte viene ad essere alla metà del suo cotso 
(che à il termine del suo salire sino al meridiano) • 
sta per cominciare il primo passo del suo discendert 
verso l'occidente. Ciò posto, se Dante avesse avuto ia 
animo di significare le vigilie , avrebbe detto : la natta 
auea fatto i due passi con che sale. Ma disse : la naUa 
iW passi con che sale /atti avea due » cioà fatto aven 
due de' passi coi quali sale \ con che diede a conoscero 
che i passi del salire, secondo lui, erano più che due. 
Ma i passi del salire relativi alle vigilie sono solamenta 
duej dunque Dante non ebbe in animo di significar» 
le vigilie. Ma vi è di più. Dante non ebbe in animo 
di significare le vigilie : poichà sul finire della teru di 
quelle mancano ben tre ore allo spuntar del sole ; e in 
un luogo anlipodo a Gerusalemme (come osserva il 
dotto ^NMitore padovano ) tre ore inoansi al giorno non 
può biancheggiare l'aurora del sole. Per le cose dettn 
à chiaro che chiunque volesse stabilire che Dante par- 
lasse dell'aurora del sole al monte del Pui^atorio sa- 
rebbe costretto di ammettere due cose : che il segno in 
fronte all'aurora non era quello dello scorpione, ma 
quello de' pesci j e che per i passi della notte non si 
possono intendere le quattro vigilie. Gli cooverrebba 
dunque provare, sensa sforso, che la perifrasi significa 
i pesci e che ciascuno di quei passi è di un'ora o più 
di un'ora. 



(i) Riporto gui le parole che il eh. Cesari ne* suoi 
Dialoghi pone in bocca del Kosa M. a fina di sformare 
la perifrasi di Dante a significare la costellazione da' 
pesci, m Le nota che dà il poeta a quell'anima^ punto 
non si convengono allo scorpione j ed ai pesci quadrano 
a meraviglia. Quando mai lo scorpiona fkrì di percos- 
sa, cioè di piatto, e non ansi di punta col pungiglionef 
Laddove il pesce appunto colla coda mena di fòrti colpi. 
Ed anche quando mai lo scorpioma JU freddo? Dove il 
pesce, sì per l'elemento dove egli abita, sì per la n«- 
turale freddezza sua, eziandio vivo, e sì, se anche qme- 
sto k da dire , per nascere quella costellazione in feò- 
braio, vuole per st solo come propriissimo quell'epiteto. » 

Che il verbo percuotere non sia ristretto al sigt^- 
tato di ferir di piatto lo comprovano gli esempi del vaca- 
bolario. La lancia percotitrice ferisce di punta. La per- 
cotitnra del pia nel capo non è tU piatto. Sé queste 
cose percuotono, è naturale che percuota eziandie la coda 
dello scorpione. * 

Lo scorpione è animala di sangue freddo, io seorpiona 
è velenoso ( frìgidus anguis , Virg. ) j per l'una e per 
l'altra ragiona gli i dunque propriissimo qmeWepitato. 



Questo due qualità , l' una di percuotere eolla coda 
e l' altra dell' essere freddo, insieme congiunto denotano 
abbastanza lo scorpione, come l'essere animale lento e 
il dar di cozzo denotorebbero il bue. Non così, a fare 
che il pesce subilamento si riconosca, giova il dire che 
esso è animai freddo che percuoto la gento eolla coda. 
Che se il pesce flagella talvolta il pescatore che lo af 
ferra, questa astone non h sì propria del pesce che h 
differenzi da altri animali di sangue freddo : perciocckk 
il serpento pare percuoto colla coda gli uomini perof» 
fendaiij lo che non fa il pesce, che solo intonde a li' 
berarsi dalle branche di chi lo stringe. Si moti ancora 
che il P. col dire che quell'animale percuoto la gento 
pare che ci voglia fw intondere che ci parta di tote che 
abita fra la gento e non nel Jbndo dell'acque. Gente 
poi è Mente collettivo, come ognuno sa, e vale moltitU' 
dine di uomini, popolo: e il pesce non percuoto U po- 
poio, ma U pescatore solamentoj che altri, quando non 
sia per accidento , non si premto diletto di brancicar 
pesci. Dal fin qui detto h tmanf/isto che la perifimsi di 
Danto non può per maturai mtode tignifiaare la cestol» 
laziome da' pesci. 
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Se i passi con che la notte sale non sono le vigilie, 
qnali parti del suo oorso sono eglino dnnqneT Non cer- 
tamente le tre parti che essa là da oriente Terso il me- 
ridiano ; poiché all' ultima di queste la notte h al mes- 
so, e dovrebbe essere al suo termine acciocché) in quel 
punto sorgesse l'aurora. E quale h quel passo che la 
notte sta per compiere in un emisfero quando vi sorge 
l'aurora? Certamente l'ultimo di quelli coi quali essa 
dal meridiano discende all' orisonte occidentale. Ma que- 
sto, dirai , non ìb il terso con che sale, ma h l' ultimo 
con che discende. Così h : ma considera che quando la 
notte discende dal meridiano del Purgatorio comincia a 
saltre Terso Gerusalemme, e che quando ella tocca l'orì- 
soote occidentale del Purgatorio giugoe all' altro emi- 
sfero ; per ciò è che la tersa parte del suo corso, o sia 
il terso passo con che discende in uno di questi emi- 
sferi, è il terso con che s^le all' altro. Queste cose con- 
siderando io e ponendo mente che le parole nel loco 
ov'enwamo possono significare che Dante avesse dinansi 
al pensiero ambedue gli emisferi , come li ebbe altre 
volte (e. XXXIV dell' Inf. e I del Par.), mi condussi 
a fare l' ioterpretasione seguente : sorgeva l' aurora al 
monte del Purgatorio, e la notte due de'paui con che 
viene all'emisfero di Gerusalemme avea gik fatti nel 
luogo oy'eravamo ; e gili il terso chinava in giuso l'ale, 
cioè moveva verso l' orisonte del detto luogo. E in più 
brevi termini: spuntava al monte del Purgatorio l'au- 
rora e vi aveva fine la notte. 

Anche questa mia spicgasione ha più difetti. Ha bi- 
sogno I.** di sfornare la perifrasi a significare i pesci: 
s.° di ridurre con un certo arbitrio al numero di sei 
i passi della notte , mentre sarebbe naturale l' annove- 
rarne dodici, secondo il numero delle ore notturne equi- 
nosiali : 3.** di supporre ( e questo difetto ha comune 
colla ioterpretasione che ho confutato da principio ) che 
Dante non abbia proporsionata allo spasio del tempo 
notturno la materia del canto VIIIj della qual cosa 
parlerò a suo luogo. 

Il Peratxioi osserva che il P. , dicendoci che al 
monte del Purgatorio era notte, non per altro aggiun- 
ge nel loco ov'erunfomo se non per farci intendere che 
nell'oriente d'Italia spuntava l'aurora, mentre che nel 
monte del Purgatorio non erano che due ore e messa 
in circa di notte. Si fatta ioterpretasione, oltre che sfor- 
sa la perifrasi a significare i pesci, ha i seguenti difetti. 
Ogniqualvolta Dante paragona un emisfero coli' altro 
intende di parlare di due emisferi che abbiano in co- 
mane uno stesso orisonte ; v. Inf., e. XXXIV, v. : Qui 
è da man quando di là è sera. Parad., e. I, v. : Fatto 
m'ea dì là mane e di qua sera ecc. Se in questi citati 
versi il P. avesse paragonato l'emisfero del Purga- 

(i) Riferisco per intero le parole dell'editor padova- 
no a con/èrma di quanto ho qui affermato, m Dante si 
smarrì nella selva nel i3oo, la notte del plenilunio di 
marto, che fu nel 4 aprile, essendo il sole secondo le 
tavole pruUniche nei gradi %%, 55' d'ariete, e la luna 
nei gradi iS, 44' * ^hra , al meridiano di Firenze j 
a giunse nella piccola valle sul far della sera del 7 
apri/e ,' sorgendo l* alba del giorno 8 a Gerusalemme. 
La luna percorre i3 gradi circa ogni %^ ore in oppo' 



torio con quello il cui meridiano fa angolo retto 0^ 
l' orisonte d'Italia, si sarebbe espresso in nsodo divcnt 
da quello eh' ei fece ; perciocché quando spanta il gm- 
no al monte del Purgatorio antipodo, per sopposiaoae, 
a Gerusalemme , non si fa sera in Italia. SimilasMte, 
quando il Perassini voglia supporre che nel canto IX 
non si parli dell'aurora al Purgatorio, aarìi costretto ai 
intendere di quella che sorge a Gerusalemme, il ce 
orisonte taglia ad angolo retto il meridiano che pus 
sopra il Purgatorio : e in questo caso è manifesto ck 
quando biancheggia l'aurora a Gerusalemme è saot 
giorno chiaro al Purgatorio, ove, per istare a ^aeSi 
che dice il P. , la notte dovrebbe aver fatti quasi trt 
passi. E da considerare ancora che la descrisione pò» 
posa che il P. fa dell'ornamento che sta in froau 
all'aurora è indtsio ch'egli ci voglia fare intendere di 
la cosa di che parla era presente agli occhi suoi; éè, 
se avesse voluto indicare oggetto lontano da lui, li » 
rebbe espresso in modo meno evidente di queUo ùi*à 
fece, come in altri casi adoperò: 

// sole aveva il cerchio di merigge 
Lasaato al tauro e la notte allo scorpio. 

Cosi egli si espresse volendo significar cosa cheaoe>> 
deva in cielo sensa fare sugli occhi di lui impresàoat 
sensibile. Ma il descrivere con arte il modo onde la fn» 
te dell'aurora era lucente è un dipingere l'oggetto qas* 
le dinansi agli occhi bellissimo gli si mostrava. A rfci 
considera queste cose non pan^ molto probabile l'ia* 
terpretasione del Perassini. 

Resta ora eh' io dica della sposisìooe di Benveonto 4à 
Imola, seguitata da Iacopo della Lana, dal poslilUtoie 
del codice cassinense, dal Boti, dal Landino, dal Dosa* 
tello, dall' ab. di S. Costanto, dal Portirelli, dall'editor 
romano e per ultimo dall'editor padovano, che con e»- 
velie prove la raftbrsò. Tutti questi sono d'avviso Ae 
Dante parli dell'aurora lunare. S'indussero primamente 
a pensare cosi perchè loro sembrò strano che in qnct 
versi il P. accennasse l'aurora solare al mcmte del 
Purgatorio, mentre che apertamente dice più sotto che 
in esso monte era notte. Ma questa , secondo eh' io 
penso, non è ragione che molto vaglia ; essendo che la 
sentensa di Dante si potrebbe interpretare sensa alcuoe 
sforso cosi: sorgeva l'alba al monte del Purgatorio, e 
la notte ivi terminava quel passo dopo il cfuale e$M ts 
all'emisfero di Gerusalemme. Se questa prima non è 
ragione efficace per ammettere che Dante parli dell'oo» 
rora lunare, saranno certamente efficacissime quelle rbc 
qui verrò dichiarando. 

La luna il di 7 di aprile dell'anno i3oo (1) si pre- 
sentò all'orisonte del luogo degli antipodi a Gerusalem- 
me tre ore circa dopo il tramontare del sole, precfduta 

sisione al sole , per lo che ritarda ogni giorno il sa» 
nascere di 5o minuti circa. Su dunque bems^mo che 
nella notte del 7 ella si presentasse ali* orbata del 
Purgatorio circa tre ore dopo il tramonta del sole e 
fosse preceduta dallo scorpione, da essa già tutto d' 
trepassato, avendo trascorsi gradi 5a cìtj^ al dk' là dà 
gradi i&, 44' di libra, dove al punto flel plemilunie st 
ritrovava. » 
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dal spgno dello «rnrpione. Ecco dunqoa uo fatto che 
dai versi del P. h clitaramenta significato. Sorgerà l'aa- 
rora , non quella che ìs moglie a Titone , ma quella 
che gli h concubina, col segno dello scorpione in fron- 
te (e questo si dice perchè ognuno la distingua dal- 
l'aurora del sole); e sorgeva nello stesso tempo che 
la notte nel luogo ov'io era (e questo -si òiee perchè 
non si creda che si purli della notte di quell'emisfero 
ove non era tale aurora ) stava per compiere il terto 
passo con che sale verso il meridiano. La eonispondenaa 
delle parole di Dante col fatto h prova efilcace per sé, 
ma acquista maggior peso in virtù di alcune altre pro> 
ve che qui aggiugnerò. 

1 .® L' aurora lunare h chiamata concubina , a diffe- 
renaa di quella del sole, che da tutti i poeti è detta 
moglie di lui: e Titone è chiamato amico suo e non 
marito. Si fatta osservasione h di molto valore, sebbene 
taluno, caviliosamente allegando il verso latino concum- 
bere, dica che concubina è sinonimo di moglie e tragga 
nella sua opinione molti pedanti, i quali poi si trovano 
in grande imbaraiao nel desiderio che avrebbero di pro- 
vare ancora che amico e sinonimo di marito. 

%.^ Il P., che nel canto Vili dice che finiva ù 
giorno: 

Era nell'ora che volge il desio 
A* naviganti e intenerisce il core 
Lo dì c'han detto ai iblei amici addio , 
nel canto IX ci descrive l' aurora. Se questa h ranrora 
del sole , manifesto è che dall' ora serotina accennata 
nel canto VIII a quella che precede il giorno vegnente 
e nell'equinoxio un intervallo di dieci ore e più. Con- 
sideriamo dunque se le operasioni descritte nel detto 
canto sieno tante da occupare si lungo spasio di tempo. 
Dante vede due angeli venire a guardia di una valle: 
discende tre passi per parlare a diverse ombre : parla 
non lungamente con Nino de*VÌKonti: vede apparire 
una biscia, che i due angeli volgono in fuga t indi Cnr* 
rado' Malaspina move alcune parole al P. , che a lui 
f.1 breve risposta. Tali cose e non altre si operano nel 
canto Vili. E forse questa snflkiente materia per occu- 
pare lo spasto di dieci in undici ore f Forse che Dante 
non è solito d* inventare sempre con verisimiglianta, di 
osservare scrupolosamente l'unite di tempo e di fare 
accorti di questa sua beli' arie di tratto in tratto i let- 
tori T Nel e. IX, nel quale si dice che l'aurora s'im- 
biancava in oriente, il P. narra dopo alcuni versi di 
essersi addormentato e che Nell'ora che comincia i tri- 
sti lai La rondinella presso la mattina gli apparve un 
sogno ; e questa medesima ora al verso Ss dello stesso 
ranlo è chijmala l'alba che precede il giorno. Colle 
quali parole sembra che il P. voglia che i lettori 
distinguano l'aurora lunare, della quale avea detto di 
sopra, dilli* aurora del sole, in che gli apparve il sogno. 

Avendo discorso le ragioni che avvalorano questa in- 
terpretasione , dirò delle obbieaioni che le si possono 
fare. Vero è che, chiamandosi aurora quella prima luce 
del sole che si mostra sull' oriaonte, aurora similmente 
si può chiamare la prima luce della luna. Ma quando 
si udì mai che i poeti di cotesta aurora della luna fa- 
cessero una divinità? Non essendoci antico esempio di 
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sì f«iila metamorfosi, non e du credere che Dante ab- 
bia creata di propria testa una nuova mitologia. A que- 
sta obbjesione si potrebbe rispondere che i commenta- 
tori antichi di questo luogo di Dante dissero concorde^ 
mente due essere le aurore. Questa opinione delle due 
aurore era dunque invalsa ai tempi del P., e ciò bastu 
per rendere verisimile ch'ei l'abbia seguita. Ma che si 
dir^ se si trova che più di un'aurora conoscevano i 
poeti antichissimi inventori della mitologia f Ecco alenni 
versi che il chiarissimo sig. marchese Mauimiliano Ao- 
gelelli mi somministra , i quali provano che il crepu- 
scolo delb sera rappresentavasi come una donna dello 
stesso nome di quella che precede il siile. 
His autem se oblectantihns recurrit Hesperus alter 
Lucem eontrahens choris-gaudentis aurontj 
Convivarum autem tarma hinc at/jue illine per aulam 
Somni munus eapiebant in bene stratis lectis 

Nonnius , Dionysiac. lib. %o , v. a3. 

Qui certo non si parla dell'aurora del sole, ma di 
quella che dalla luce della stella vespertina è offuscata, 
di quella che al sonno invita la moltitudine de'convi- 
tati. Se del crepuscolo della sera gli antichi facevano 
una dea , qual maraviglia che per significare l'alba lu- 
nare Dante ne abbia creata, a similitudine dell' anUct, 
anche un' altra T 

La ragione più forte che stia contro la presente ia- 
terpretasione non fu per alcuno considerata, ed ò questa. 
Supponendo che Dante s'addormenti al sorgere dell'au- 
rora lunare, cioè tre ore dopo il tramontar del sole, è 
di necessità il supporre ancora che egli dormisse dieci 
ore ; che tanto è lo spasio del tempo che corro da quel- 
l'ora tersa all'altra in che egli si riscosse dal sonno, 
la quale è chiaramente determinata dal verso 44 ^*lIo 
stesso canto: E il sole era alto già più di due ore. E 
come si può mai credere che questo si vigile pellegri- 
no delle tre vite spiritali dipinga sé stesso più dormi- 
glioso e più pigro di uno de' nostri serbini T Questa ol»« 
biesione sembra assai forte, ma la vedremo perdere del 
suo peso, se la porremo in bilancia con quelle che stan- 
no contro alle altre interpretasioni , e se si considera 
non essere fuori di ragione il credere che quel lungo 
sonno sia a bolla posta voluto dal P. , arriorrbè la 
misteriosa visione gli apparisca in quell'ora del mattino 
nella quale , secondo la vulgare opinione , i sogni sono 
veritieri , 

In che la mente nostra, pellegrina 

Pia dalla carne e men da'pensier presa, 
jille sue vision quasi e divina. 

Per le cose sino a qui discorse potrè l'accorto let- 
tore considerare come quelle sentenae che non sono 
espresse con vocaboli e con modi di certissima stgnifi- 
casione sieno suscettive di molle interpretasioni ; e quan- 
to sia presuntuoso l'orgoglio di alcuni i quali vorreb- 
l>ero che il mondo ciecamente credcue che quanto va 
per le fantasie loro fosse stato giè nella mente del com- 
mentato poeta. F<Nrtnnato chi in somiglianti materie può 
dire che la propria opinione ha molti gradi di proba- 
bili tli 1 Nessuno sia che presuma di tenerla per certa; 
e, prima di cantare il trionfo, aspetti che Dante alai 
dall'avello U testa per dargli ragione. 
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CAIH'O XVI, o. 12, pag. 145. 

. . . però che *l postar che precede ecc. 

Gli espositori non sono concordi nelP interpretare qne- 
sto luogo , che io penso si debba intendere secondo le 
teoriche dei tre libri De , monarchia , nei quali Dante 
si aTTÌsò di provare che la monarchia , indivisibile ed 
nnioo principato, h necessaria al bene del mondo , che 
il popolo romano ebbe di giusta ragione l'impero uni- 
versale , che P imperatore capo di detto impero dipende 
da Dio senta alcun mediatore. Secondo questi principj, 
che oggi nessuno potrii tenere per veri, Fautorilà tem- 
porale del papa insieme con quella di tutti gli altri 
principi, tranne l'imperatore, è resa nulla. Questa falsa 
opinione h significata apertamente nei versi 106 e segg. 
dì questo stesso canto : 

Soleva Roma , che il buon mondo feo , 

Duo soli aver^ che l* una e l'altra strada 
Facean vedere e del mondo e di Deo. 
L'un l'altro ha spento, ed è giunta la spada 
Col pasturale j e l'un coli* altro insieme 
Per viva forvt mal convien che vada. 
Interpretata iecondo questi sensi la metafora nei versi 
ansidetti vale: non ha in se autorità bipartita, non ha 
due autorità , ma l' autorità spirituale solamente , quasi 
QDgbia indiviùbile, colla quale ei cammina per la stra- 
da di Dio e segna l'orme che gli uomini devono se- 
guitare. 

Ivi , V. ult. , pag. 146. 

Così parlò e piti non volle udirmi. 

Così tornò che più ecc. legge il cod. Florio : e l'edit. 
ndin. fa il seguente commento. «Bellissima lesione, che ab- 
biamo comune col cod. Florio, coi migliori trivuU., am- 
bros. , mare. ecc. e coli* edisioni fulign. , ics. , napol. , 
vindel. Ella richiama il verso 34 del presente capitolo, 
in cui Bfarco dice : Io ti seguiterò quanto mi lece. Ora 
egli si esprime e mi convien partirmi, euendo finito il 
tempo che gli h lecito seguitarlo ; onde è naturalissimo 
che Dante chiuda il suo racconto dicendo: Così tornò ecc.» 

CANTO XIX, n. 9, pag. i54. 

Io volsi gli occhi j e *l buon Virgilio , Almen tre 
Voci t'ho messe, dicea: surgi e vieni j 
Troviam l'aperto per lo guai tu entre. 

Questi versi in altro modo si leggono nella edis. udin. 
Io volti gli occhi al buon maestro} e mentre 
Vociò come dicesse: Surgi e vieni, 
Troviam la porta per la guai tu entre ^ ecc. 
Mi piace di riferir qui per intero quanto dice assai 
ragionevolmente in lode di questa lesione il dotto com- 
mentatore udinese. mE da maravigliarsi che alcun edi- 
tore non abbia fatto cenno di questa lesione, che porta 
una diversitSi di senso cosi osservabile. In poco meno 
che in tutti i mu., de' quali non voglio lasciare di ci- 
tare il Laudi, come quello che porta la data certa del 
i335, io riconobbi la conformitli col nostro testo, ad 
eccetione di voci ( forse voci dal verbo vocire ) invece 
di vociò. Questa picciolissima differensa, apparentcmen- 



ALLE VOTE, 
te però grandissima, per non essersi ancora introdo(i0 
l'oso nelle scrittore di porre sulle vocali gli accenti 
o i pontini per diversificarne i suoni , fece d che à 
leggesse voci e non vocìj e quindi il periodo maocaodo 
totalmente di risolusione, falso ne fu giudicato latto A 
contesto. Scorrette dunque furono tenute le ediuoBif»* 
lign. , mant. , ies. , napol., viadel. e nidob., e conciti 
quella di Firense del 1481, che precedette gli acaé»> 
mici nella loro adottata lesione. Ma se a taluno fuM 
stato dato di leggere vociò, come noi leggiamo, 
parso tosto l'errore , ne sarebbe scaturito limpidiisn 
il seguente significato : Io rivolsi gli occhi td buon 
stroj e mentre gridò forte eccitando me ad aUarm e 
a seguirlo per trovar la porta ove entrare, io mi lerm 
su ecc. Non si trovi difiìcoltà sul verbo vociare, col èn 
che non è questo registrato nei vocabolari italiani eom 
usato da veruno de' nostri scrittori. Se non è registnt* 
vociare, lo h però baciare, che e il medesimo verifo, 
nello stesso modo che uno h il vocabolo di voce e bea. 
Il Varchi nell' Ercolano (1) fa mensione di badare ad 
senso appunto di dare una voce ad alcuno , cioè dut- 
maria forte. Parimente vociò fu inteso nel detto sigei* 
ficato anche dall'amanuense che scrisse il cod. M fa 
Farsetti num. CCII, il quale tradusse i^rto in vosi, 
compiacendosi della parola vasare, la quale in dialetto 
veneto esprime beniuimo il chiamar forte alcuno ck 
d(»rme o sia lontano. Finalmente conchioderò che b 
lesione della Crusca non mi espone se non che un fred- 
do racconto di Virgilio a Dante mentre ei dormiva ; e 
all'opposto la nostra h una vivissima poetica rappresea* 
Iasione per cui tu odi Virgilio chiamare e Dante scao* 
tersi, sorgere barcollando fra la vigilia e il sonno e, 
indovinando , ansi che distinguendo , le parole del m« 
dolce maestro, sforsarsi a seguirlo. Il cav. Monti, a ni 
bo manifestato questa lesione, la corroborò del snost* 
senso, convenendo egli meco che, rinunsiando alla ina 
Almen tre voci fho messe, non si perda un modo à 
dire molto leggiadro ( come taluno il vanta ) per \à mt 
stra lingua. 

L'aperto per lo guai ecc. Io non condanno per fala 
la lesione aperto in senso di apertura ; ma non iscrglie- 
rò questa voce che ha tanti diversi significati , a par»- 
gone di porta nome, unicamente sustantivo che pme«u 
una idea del tutto semplice e chiara. Gli accademici b 
pensarono diversamente e collocarono nel loro testo aper- 
to, ponendo in margine porta, che trovarono in noili 
mss. e che devono aver ravvisato esiandio nelle antiche 
edisioni, compresa la fior. 1481. «Noi sempre protr> 
stiamo esser dovere di arrendersi piuttosto all' autorità 
della critica che al numero dei testi che contenguBo 
una slessa lesione; ma nel caso nostro la critica si ac- 
corda perfettamente quasi con tutti. » 

CANTO XXVI, n. 9, pag. 179. 

Tan m'ahelis vostre cortei deman ecc. 

Ho posto nel testo questi versi nel modo che soaa 
letti dal sig. ab. Gioachino VW g%k pubblico bibliote> 
cario della libreria Barberini in Roma , poiché il cele- 
bre ab. Menofaoti pubblico bibliotecario e professore di 



(1) Edi%. di Firenze fjdo, pag. 80. 
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Imgua gncz e di lingue orientali in Bologna questa le> 
tiene preferisce alle altre; e qui aggiungo la Oiserra- 
■ioni che egli, da me pregalo, fu contento di comuni- 
carini cortesemente. 

«Dottissimo, siccome era, ed esperto in lingua pro- 
Tonaale l*ab. d. Gioachino Pili di chiara memoria, non 
poterà dare de' proposti versi che più emendata leaione. 
Ingegnosa è quella che reca il sig. Biagioli j ma, appre- 
sentaudosi con qualche novità , non Terrà di leggieri 
ammessa sensa l' autorità di qualche codice. Dal para- 
gone dì varj manoscritti risultò quella dell' ab. Plìij e 
veramente può riguardarsi qual semplice corresione del- 
l' altra che in6no ad ora con più o meno errori fu se- 
guita comunemente. TuttaTÌa questa corresione mede- 
aima, quale apparisce dallo slampe, in qualche lettera 
si può migliorare; e giova a questo la stossa leaione 
del sig. Biagioli. Forsechè taluno vorrebbe altra orto- 
grafia in alcune parole ; ed io perciò qui le noto quali 
occorrono costantemente in un manoscritto di antiche 
rime provensali che si trova in questa pontificia biblio- 
teca. Nulladtmeno dubitar si può se ad una sola foggia 
di scrivere si accordassero sempre que' famosi trovatori. 

M Abelis, abbellisce, cioè piace. Abdlis nel nu. ora 
citato* 

m QuieUf ch'io Qieu secondo lo stesso ms., il quale 
dopo il gf omette Vu sempre. Il medesimo separa le due 
voci gè ieu quando ne fa due sillabe; e ciò va fatto 
in questo verso, altrimenti mancherebbe di una sillaba. 

m Non. Sembra più interp il senso leggendo nom* 
(non mi) coll'aflisso; e vel suppone l' interprelasione 
che si ha del verso nel cod. di Dante n. CXXXV fra 
i mss. di questa biblioteca : quod non possum nec volo 
vobis celare vel tegere me. Nom* deriva da ito e da 
me: scrivesi cosi nel ms. provenaale; ma no 'm dal sig. 
Biagioli. 

•• Vueill t voglio. Vueilh. 

n Cobrir. Leggasi cohrirt per la rima, siccome av- 
verte il sig. Biagioli. Anche nel nostro ms. , invece di 
tìescobrir , si ha descobrire per ugual ragione. 

m le. Leggasi leu , io. 

m Vai. Leggasi van, vado. 

•• Con si tost. Corrisponde con lieve Irasposisione al 
sì tosto come j che più d* una volta usò Dante ; p. e. 
Sì tosto come l* ultima parola ecc. 

» Folor , follor , follia. 

m lauten. Nel rod. n. CXXXV detto di sopra questa 
parola si scrive ginufrnj ma la diflerenca sta nella sola 
ortografia. Ivi medesimo s'interpreta gaudfns e però 
conviene riferirla alla persona inchiusa nel verbo che 
precede, vei , veggio, e non alla cosa che segue, iom, 
giorno. E gaudente veggio dinansi il giorno che aspetto. 
Scrittori inesperti spcasiirono il giau sen e stranamente 
confusero il senso del verso. •• 

Si soggiunge (A) la lesiono dell' ab. Vìk come sta 
nell'edis. romana di D.inle del 1816, in 4>° a cart. 4oa, 
e ( B ) come riesce colle mulationi leggierissime qui so- 
pra indicate. 



Tan m 'ahelis vostre cortes deman , 
Quieu non puesc » ni vueUl a vos cobrir. 



Je sui Amaut que plor e vai chantan 

Con sì tost vei la passada Jblorj 

E vei iauzen lo iom, que esper, denan. 
Araus prec per aqeila valor 

Que vos guida al som de la scalina 

Sovengaus a temps de ma dolor. 

B 

Tan m'abellis vostre cortes deman 

Qe ieu nom' puesc ni vueilh a vos cobrire. 

leu sui Arnaut, qe plor e vau chantan j 
Consiros vei la passada follar , 
E vei iausen lo iorn q' esper denan. 

Ara' US prec per aquella valor 

Qe vos guida al som de la scolina , 
Sovenga* us a temps de ma dolor. 

DTTXMPlUCTAZIOltB LITTBBAU 

Tanfo m'abbellisce vostro cortese dimando 

Ch' io non mi posso ne voglio a voi celare. 
Io sono Arnaldo che piango e vo cantando; 

Veggio dolente la passata follia 

^ veggio gaudente il giorno che aspetto dinansL 
Ora vi prego per quel valore 

Che vi guida al sommo della scala , 

Sovvengavi a tempo del mio dolore. 

Dopo il parere manifestato dal dottissimo professore 
Measofaoti , nessuno vorrk biasimarmi perchè ho posta 
nel testo la lesione dell' ab. Pia, preferendola a quello 
che sono state stampato finora, fra le quali ninna è che 
tenuta non sia per iscorrettissimar. Ho poi collocata nel 
testo la voce Consiros, che è voce provenaale ed anche 
italica ( ved. il vocab. ), ritrovata dal e. Giulio Perticarì 
in un suo antico ms. della Divina Commedia. Essa è 
da preferirsi al Con si tost^ che si legge in tutte le 
ediaioni, come quella che, assai bene contrapponendosi 
al iausen del verso seguente , dà a questi versi un si- 
gnificato migliore. Il m. Antaldo Antaldi nella sua tra- 
dusione, che ho posta nelle note appiè del testo, ha 
seguita questa lesione. 

CANTO XXIX, o. 3, pag. 188. 

Coronati venian di Jiordaliso. 

L'editore del cod. liartol. intomo alla voce^onr/a/ùo 
cosi ragiona «• Il cod. Florio confernu la Icsione^orrlr- 
liso , che non può non essere la vera , essendo questo 
nome speciale composto del generico ^ors d* eliso, cosi 
detto per b sua candidessa, simbolo della purit3i e del- 
l' innoccnsa. Alterato dalla pronuncia plebea, che fu nor- 
ma ad indótti amanuensi, ai quali tennero dietro anche 
i buoni scritt<fri , questo vocabolo probabilmente sarà 
scritto anche in avvenire come lo fu per io passato ; e 
pochi vi saranno a cui la sana critica faccb confessare 
che tutte le stampe che leggoao^onfo/tfo sono fallate. « 
V. la nota s, pag. iSt). 

CANTO XXXII , n. 3 , pag. 198. 

Ragionando meco intomo questa interprctasionc il co. 
Giovanni Marchetti , fecemi considerare che oè anche 
l'imperatore Giuliano può essere figurato nelb volpe. 
Diverse ragioni egli addusse in prova del suo detto; 



53a 



AFPEHDICB ALLE NOTE, 



ma sopra le altre validissima parremi la seguente. « Non 
h da credere che Dante alibia pervertito l'ordine cro- 
nologico degli eventi, facendo roensione dell'operato di 
Giuliano prima della donasione di Costantino. Se la 
volpe adunque non signiBca ne Ano ne Giuliano , chi 
vorrà ella significare? Il carro, e nessuno ne dubita, è 
figura della sede apostolica : dunque si dovrà tenere che 
tutte le cose che avvengono del carro sieno figura di 
quelle che avvennero della sede suddetta. Posto ciò, 
io dico che per la volpe si deve intendere Novaxiano, 
il quale alla sede apostolica diede briga e travaglio nel 
contrastare che vi fece il pontificato a Cornelio, legitti- 
mamente eletto dal popolo romano 1* anno aS i . A co- 
stui bene sta il nome di astuto, perciocché a fine di 
screditare Cornelio, lo accusò falsamente di eresia. Nello 
avventarsi delia volpe al carro si veggono gli sforzi di 
Novaaiano per usurparsi il papato; aeWessere la volpe 
digiuna di ogni buon pasto la mancanza in lui di ogni 
sana dottrina; nelle riprensioni di Beatrice la confula- 
lione de' sofismi di Novaiiano fatta dalla teologia nel 
concilio tenuto in Roma da &o vescovi e da altrettanti 
preti e buon numero di diaconi, secondo che il Platina 
riferisce ; nella fuga della volpe la confusione de'seguaci 
di lui dal detto concilio convinti e puniti. Solamente 
per questo concordare de' fatti istorici colle poetiche fi- 
gure non mi condurrei a stabilire che la volpe sia No- 
vaaiano ; ma togliemi da ogni dubbio il considerare che 
avendo il P. simboleggiate le traversie sofferte dalla 
Chiesa per opera degli imperatori, non è verisimile che 
egli abbia poi dimenticato il primo gravissimo scisma , 
i capi del quale per lo spazio di 172 anni tennero pub- 
blicamente cattedra pontificale in Roma fino a quel gior- 
no che Celestino valse a privarli del potere e degli onon 
usurpati. » 

Questo cambiamento all'interpretazione dell'allegoria 
degli ultimi canti del Purgatorio mi conduce necessa- 
riamente ad un altro. Se vero è che il P. abbia sim- 
boleggiato del primo scisma, sarà egli da credere che 
sia da lui tralasciato il secondo, che assai più del pri- 
mo fu pregiudicevole alla Chiesa ? Io mi penso, e senza 
timore d'inganno, ch'egli lo abbia a chiari segni rap- 
presentato nella figura del drago. Il drago dalle tenebre 
della terra esce fuori tra l'una e l'altra ruota del car- 
ro ; e Fozio tra la chiesa di Costantinopoli e la chiesa 
di Roma esce con tenebrose dottrine a mettere discordie 
nel cristianesimo. Il drago affigge la coda sul carro , 
come Fozio assale co' sofismi la fede ; il drago trae a 
s^ la coda con parte òp\ fondo del carro, come Fozio 
traendo a Bisanzio mena seco la chiesa greca e la dis- 
giunge dalla latina. Non Ario dunque o Giuliano nella 
volpe, uè Maometto nel drago sono figurati in questa 
allegoria ; perciocché le opere malvage di costoro non 
si attengono strettamente alla sede apostolica come gli 
eventi qui sopra indicati. Si ponga Novaziano in luogo 
di Ario o di Giuliano, Fozio in luogo di Maometto, e 
vedremo Cim ordine cronologico significate le seguenti 
vicissitudini della cattedra apoilolica : il suo stabilirsi 
in Roma, t suoi pericoli nelle persecuzioni, il travaglio 
da lei sofiV*rto per l'ambizione di Novaziano, il suo ar- 
ricchirsi per la dote di Costantino, il suo dimembrarsi 
per la colpa di Fozio, il suo decadimento cagionalo 



dalla riccbcssa e finalmente il rapimento che di lei finr 
Filippo il bflUo traendola in Avignone. 

DISCORSO 

Nel quale si dichiarano due luoghi controversi itht 
Divina Commedia e , difeso Dante da imputaiim 
false, si espone il jenso morale della visione chti¥ 
gè essergli apparsa nella selva posta sul monte ed 
Purgatorio. 

CANTO XXXII, n. is, pag. 198. 

Trasformato così *l difcio santo 
Mise fuor teste per le parti sue , 
Tre sovra *l temo ed una in ciascun canto. 

Le prime eran cornute come buej 

Ma le quattro un sol corno avean per fronte: 
Simile mostro in vista mai non fue. 

Il Lombardi, contrariando la spiegazione che il Ve)> 
lutello ci da di questi versi , pone che le sette teste e 
le dieci corna sieno figura de' sette sacramenti e de'dJM 
comandamenti divini e che escano fuori djlle qnaltn 
parti del carro a guardia e difesa delle piume che V»^ 
la lasciò sopra di quello. Posto che le sette teste i» 
sero il simbolo de' sette sacramenti e le dieci cora 
quello de' dieci comandamenti (sebbene nessuna siiBiti> 
tudine sia fra questi e quelle), chi potrà darsi a m- 
dere che escano fuori dalle parti del carro a difesa deb 
piume in esso lasciate ? Quel carro, prima che la pioai 
in lui fosse deposta , era più bello di quanti mai ne' 
trionfi di Scipione e di Augusto rallegrassero l'aotin 
Roma; anzi era tale che con esso saria povero il csm 
del sole. I quattro dottori della Chiesa, i siml»oli de|:li 
evangelisti e le cardinali e le teologali virtù e veati- 
quattro seniori coronati di gigli in ordinala schiera ^ 
stavano intorno: ma l'aquila lasdollo di se pennato; 
E guai esce di cor che si rammarca , 
Tal voce uscì del del e cotal disse f 
O navicella mia, com* mal se' corcai 
Allora sbucò dalla terra un drago che percosse fl car- 
ro e a se ne trasse parte del fondo; allora quel rk 
rimase fu dalla piuma tulio coperto e dalle parti w 
mise fuori le sette teste cornute , si che in vista doi 
fu mai un mostro più spaventevole di quello. E cotab 
piume dunque, mainala cagione del pessimo trasmoli- 
mento di che si rammarica il cielo , avranno dal oda 
protezione e difesa T 

Non si può ragionevolmente opinare che i sacraaeitti 
divini sieno sirol>o1eggiali per le sette teste e per le cor- 
na : perché i comandamenti sono l'espressione della tin- 
ta immutabile legge naturale, i sacramenti istitnzioai 
salutari di Gesù Cristo; e per lo contrario quell'oscìre 
delle sette teste e delle dieci coma é nn mostmow ef* 
fetto di malnata cagione : e perché cose santissime in 
nulla possono rassomigliare alle proprietà della pessimi 
bestia. Per queste ragioni né qui né altrove le sette te* 
ste cornute furono prese dall' Alighieri a significare cose 
buone , come ho speranza che apparirà manifesto p«r 
quello che in appresso dirò. Ma prima e' mi pare eoe- 
veniente dimostrare come i concetti chiusi nelle ìoum- 
gini che io dichiarerò ed allrì simili che a'ìncootnoo 



PL'HGATOaiO. 
nel poema mente in s^ contendilo che oflandU la mo- 
rale e la Chiesa. 

. Per dò che riguarda il rispetto dovuto ai gorcrm 
legittimi, h da sapere che Dante ne'saoi libri De mO' 
narchia ti studiò di provare che 'Roma per le virtù del 
suo popolo e per volere di Dio ebbe 1* imperio del mon- 
do; che, essendo la monarchia necessaria agli uomini e 
non potendo partirsi fra molti principi, uno deve esse- 
re in terra, come uno h in cielo, il monarca supremo| 
e che tale ^ il romano imperatore. Posto questo prin- 
cipio , la falsitli del quale oggi è manifesta agli occhi, 
di tutti, viene il filosofo ghibellino ad escludere unita- 
mente alla aptorìtà di tutti i re anche quella del som- 
mo pontefice romano. Ma se manifestamente falso a tutti 
apparisce il fondamentale principio de* suoi ragionamen- 
ti, chi potrli credere che vere ne, procedano le conse- 
guente ? Mostrato per si fatta guisa il foAte da cui de- 
rivano molte sentenze alquanto acerbe della Divina Coro- 
media, parmi che sia tolto di messo il perìcolo che i 
lettorì possana trarre le parole del P. a peggior senteo- 
aa che egli non tenne. 

Per ciò poi che riguarda la Chiesa, dirò che pochi 
furono i filosofi di pietk pari a quella dell'Alighieri; 
del che finno fede le indefesse fatiche da lui durata 
negli studj della teologia e molte parti del suo poema 
nelle quali, ragionando delle cose divine, egli si accen- 
de di tanto fervore e di tanto telo che il suo dire a 
quello de' profeti sorge vicino. Luogo non trovi nelle 
opere sue nel quale la religione non si manifesti in 
tutu la sua giustisia , in tutu la sua puritk , in tutta 
la sua gloria. Ov'è che egli non mostri rìverenta alle 
somme chiavi? Ov'^ che la Chiesa non veneri siccome 
verace e siccome santa 7 Con sommo rispetto egli inchi- 
na la mente dinanti a tutti coloro che di vero telo 
amarono la religione e l' impero, eum quibut, egli di- 
ce, Uim revtrtntia frttus quam pius filius debet pàtri, 
quam pius Jilius mairi , pius in Christum , pius in 
EccUsiam, pius in pastortm , pius in omnes christia- 
norum religionem profitentes. Ma con disdegnoso animo 
si volse poi a coloro i quali, egli dice , corvorum piw 
mis aperti, oves albas in grege Domini se imetant. Ili 
sunt impietatis fin qui, ut fmgitia sua exsequi pos- 
sint, matrem prostituunt, fratres expel/unt et denique 
iudicem habere nolunt. E contro i quali altrove escla- 
mò: «meglio sarebbe alli miseri grandi, matti, stolti e 
visiosi essere in basso stato; ehh uè in mondo n^ dopo 
la vita sarebbon tanto infamati. » E questo magnanimo 
sdegno mosso da buono telo di religione non rattenne 
contro coloro sopra i quali lo stesso b. lacopone da Todi 
lo disfrenò ; ma, riprendendo le opere laide degli uomi- 
ni, rispettò la diguitli dogli apostoli, come si vede nel 
e. XX del Pnrg. ove si fa lamento che papa Bonifatio 
Vili sia catturato per ordine di Filippo il bello t 

Veggio in Alagna entrar lo Jiordalifo 

E nel vicario suo Cristo esser catto. 
Feggiolo un'altra volta esser deriso. 

Veggio rinnovellar l'aceto e il /eie , 

E tra' vivi ladroni essere anciso. 
Veggio *l novo Pilato sì crudele 
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C/te ài noi sojua , ma senta decreto 
Porta nel tampio le cupida vele, 
O Signor mio, quando sarà io lieto 
Di veder la vendetta che nascosm 
Fa dolce l'ira tua nel tuo segreto f 
n eoBte Giulio Perticari mio amicissimo , cba qui a 
ragion d'onore mi h dolce di nominare, mostrò che U 
Divina Commedia h il poema della rettitudine. PaRsoc- 
chh Dante, il quale, per non cadere nell'in verisimile, 
i tre ironnaginati regni de' morti doveva popolare d'ogni 
conditione di persone, questo fece senta guardare sa gli 
uomini fossero della parte guelfa o delk ghibellina, se 
fossero tra i poveri o gli opulenti, se tra i mediocri o 
gl'illustri; ma, secondo la Dima che di loro era nel 
mondo, o li pose io luogo di salvamento o li dannò 
fra i perduti, o con laudi esaltoUi o con biasimi li de- 
presse. E il biasimare che fanno uomini di tanta aa- 
pianta ed autorità, quale si fu Dante Alighieri, non si 
vuole loro impotare a colpa: perciocché cotali biassni 
non sono seosa grande utilitli ; chk vera h la aenteiHa 
di Paolo giureconsulto: Peccata noeentium nota esJat 
oportere et expedire (i). Essendo daU all'uomo la li- 
barti di eleggere e di meritare o demeritare, avviane 
cl\e la volga ora a bene ed ora a male, o coperto egli 
sia di rotte pelli o di regio manto o di vaste sacaidb- 
tale, che il peccare non h proprio solamente dr'mlp 
ri, ma ù universale proclivitli della nostra corrotta ntf- 
lura; e perciò uomini meritevoli di castigasi trovano 
in tutte le condiaioni. Che se talvolta sul capo de' rei 
che all' ombra siedono della fortuna non scende la spada 
dei re della terra, non permette Iddio che la fama di 
costoro insieme con quella de'giusti trionfi nel mondo | 
e l' istoria, la poesia, quasi divine ministre, consegnano 
all'odio de'posteri la malvagità di quegli idoli che vi- 
vendo ebliero laude ed incenso. Ma l'infamia di colai 
gente non porta ombra allo splendore della dignità, al 
candore della Chieu ; e folle h l'argomentare di eolovo 
che fanno giuditio delle cose di Dio dalla <^re de^i 
nomini. Io mi confido che quelli i quali, considerate le 
cose dette , si faranno a leggere la Divina Commedia , 
si asterranno dal ricavarne maligni significati, quando 
che non desiderino d* imitare le serpi col trarre il vele- 
no dai fiori : e con questa fiducia mi farò ad aprire gli 
intendimenti rhiusi nella misteriosa visione degli ultimi 
canti del Pur/«lorio. 



Esposizione del sigmficato morale delle cose che ^pptun' 
vero a Dante nella selva posta sul monte dd Pur- 
gatorio. 



(t) De inluriis, leg. Cum quibus ecc. 



Dico primieramente che per quattro sensi si devono 
intendere le scritture de' nostri antichi poeti , aacondò 
che Dante stesso ne scrive nel Convito. L'uno si chia- 
ma senso letterale; che si dee intendere come saonano 
le parole. Un altro k l'allegorico; e questo, secondo 
che è usato per li poeti, nasconde la veritk sotto il manto 
di belle mentogne, «come sono le greche favole.» liber- 
to è detto murale ; « e questo ^ quello, dire il poeta no- 
stro, che i lettori devono intentamente andare appostando 
|»er le scritture a utilitk di loro e de' loro diKendenli. 



43 



534 



APPENDICE ALLE ROTE, 



Lo quarto muso , «gli protegne , si chiama anagogico , 
dok aovra senso; • qocst'^ qoando ^rita^menta si 
gpoot una scrittara la quale eaiandio nel senso lettera- 
le, per le cose significate, significa delle superne cose 
dell'eternale gloria.» Considerando con questo intendi- 
mento la Divina Commedia, si vede che il senio lette- 
rale di essa i quando intendiamo che fi si parli sole- 
mente delk» iUto delle anime dopo la morte. L'alle- 
g<mG0 si trova ^ua e là nelle diverse favole de' Greci. 
Il morale h quando s' intende che sotto il velame delle 
immagini si ragioni de' mali e degli sfortunati casi della 
Italia e che il fine del P. sia di correggere i costumi 
dì lei, di trarla con seco fuorì della confusione nella 
quale era per lo parteggiare degli uomini e per l'usur- 
pata autorità de' potenti, e di condurla in riposo sotto 
l'autorità dell'imperatore. Il senso anagogico vi si trova 
quando s' intende che Dante, allontanatosi dalla pietà e 
perdutosi nella selva delle vanità umane, sia guidato 
dalla morale filosofia e dalla- teologia nel dirìKo sen^^iero 
circonduce alla etemale gloria. 

m bene distinguere questi sensi non hanno posto gran 
cura gli espositori della Divina Commedia ; laonde han- 
no chiosato ora secondo l'uno di questi sensi ora se- 
condo l'altro alla rinfusa, di modo che per le loro chio- 
a« V unità della ragione poetica rimane o alterata o per- 
dMp. B per la medesima cagione avviene che eglino 
■ttn di rado sono concordi relativamente ai significati 
che si nascondono sotto il velame della poesia. Chi dice 
che per Beatrice si vuole intendere la figliuola di Folco 
Portinari , chi la teologia. Chi per Virgilio la morale 
filosofia, chi questo nega. Chi dice che la lupa, il Itone, 
la lonxa , il veltro significano diverri vicj ; chi per lo 
contrario afferma che il P. adombrò in essi la curia di 
Roma, la Francia , Firense e Cane della Scala. E cosi 
altri intende una cosa, altri un' altra, e contendono sen- 
a* avvedersi che da ambe le parti sta la ragione. Nella 
dichiaraiione della maravigliosa apparizione del carro , 
del suo trasmutaraento e del suo rapimento mi sludierò 
ora di far chiaro soltanto il senso morale , per essere 
quello, giusta il detto di Dante, che si dee considerare 
per utilità degli uomini. 

Avendo. Dante visitati i sette gironi del Purgatorio, 
perviene in una divina foresta verdeggiante, posta sulla 
cima del monte , nella quale i sefiri fanno soavemente 
tremolare le cime degli alberi, ma non sì che gli uc- 
celletti lascino il'accurdare il loro canto al niorronrio 
delle foglie. Erbette molli , spontanei fiorì , e freschi e 
variali arbuscelli adornano le sponde di un rivo che ivi 
scorre con limpidissime arque. Oh quanto diversa e que- 
sta selva da quella nella quale il P. si smarrì prima 
di scendere con Virgilio nel baratro dell' Inferno 1 La 
selva aspra e forte significava, secondo il senso morale, 
confusione e miseria; la selva dilettosa significa il bel 
paese d* Italia prima che dalla ignoranza , dai mali co- 
stumi e da barbare genti fosse fatto albergo di dolore 
e di pianto. Questo bel paese, secondo le dottrine del 
libro De monarchia, e il luogo che Iddio prescelse per 

(i) Fellut. nota coni. XXVill , v. t^i. 
(a) // sig. prof. Carlo ffitte, dottissimo j come nel- 
l'alemanna, amiche nell'italiana letteratura ^ ci ha fatto 



la sede dell' impero uBtTerfal^ del racodo e 4r5i 

Chiesa; • dò velaUmento dicono le segiKati 

«Questo luogo eletto all'ama na isatan per saoai 

Che tale sb l'otcnlto intendinoento delle 

magini apparirà chiaro' in seguito per la 

si vedrà essere fra tutte le parti di quesU 

mione. II limpido ruscello toglie al P. l'andare 

nansi, ed ecco Matelda (Bgura della Tita 

e dell' airiva (i)), la quale aceglie fior da fiore. 

prudentemente elegge tra le opere quelle dbe tm 

oneste e più virtuose. Questa misteriosa deaai, 

quale è commesso l'ufficio di taflfare odle scfa 

Lete e di Eunoè coloro che stanno per.oovpiff 

loro purgasione, viene a acioglsere alcuni doU^ U. 

e dice Ira le altrk cose che Iddio fece l'mm Wa 

bene e che il ben di quel luogo a lui diede fs 

di pace etema , ma che l' nomo per suo erme m 

moro poco. Queste parole e quelle che vengoa* 

le quali letteralmente aignificano deirccTore e i^ 

■duta del primo uomo, moralmente ai devoM» 

cosi : Iddio , che di sua natura vuole il bcae , 

l'Italia per seggio dello imperio necessario sb 

dd mondo; e questa pace sarebbe dorata etena. «i 

nomini, per essersi allontanati dall' antica rirti, t 

si fossero dati all'avarìsia e precipitati ne' mali esca 

Per questo loro traviamento la perfetta xaaassàa 

dimorò poco, sdibene per divino favore questa tes 

mosa fosse stala levala a tanta allessa che utam 

fesa poteva temere dalle esterne genti; seLLeacfr 

vino favore fosse stata privilegiata a produire A è* 

virtà- diversa legna, doà diversi nomini di gru na 

Cotsli concetti io mi penso essere Telati dalie pni 

Majtelda ; ma tono presumo che qnefta mia epiwa 

secondo verità, uà credo che nù basti il poco ■■ 

gegno a trar fuòri altri sensi dagli altri delti di p 

donns. E chi avrebbe dichiarato i sensi delle 

Dante , se egli slesso nella Vita nuova e nel t» 

non ce li avesse manifestali (%) ? 

Mentre il P., vòlto all'oriente, cammina ia rin 
fiumicello , Matelda , che dalla sponda oppoita vr 
pari di lui , gli dice : Guarda ed ascolta. E<i «<= 
lume chiaro come lampo che via via viene aattf- 
rischiara lulla la selva, ecco una melodìa a^mr' 
l'aere luminoso. Allora il P. , pensando alle if^ 
quel luogo, riprende 1* ardimento d'Era, la ({où , 
non essere stata contenta alla propria coodizioeC; [^ 
se e i discendenti suoi di quella dolce staata e p^' 
loro gli aflfanui che soBroao tuttavia. A meie^* 
qui si voglia fare intendere come dalle parti àe^^ 
venisse in Italia il lume della fede cri^liaDa e w<t' 
desse .rapidissimamente; e che quel riprendere l'-^ 
meulo d'Eva esprima il disdegno che i sav] leatf^ 
considerare come Roma, capo del mondo, pers*' 
sere slata contenta alle antiche leggi, all'aclk^^- 
lilà, decadesse dallo stalo -felice per cagione dfll'S'-'ì 
stale ricchezze e preparasse lunga miseria ai pcdcf-»^ 
Qui il P. , acciocché il lettore si accorga cbe ^^ 

aperti molti sensi delle poesie Uriche di Deitk et *\ 
ne fa sperare un nuovo commento della Ikit^ti i' 
media, la quale egli espone nella uiù%*crsUà èi Bf^\ 
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▼elame de' reni che sta per cantare ei mole Mscoadere 
utili Terìtlk, si fa ad invocare le mnse, perche lo aiatino 

Forti cote a pensar, mettere in versi. 
La •prima delle cose che a Ini si presentano sodo sette 
cande1al»rì , che in lontanansa gli parevano sette alberi 
d'oro e che nello appressarsi al suo sguardo di tanta 
lace fiammeggiano che meno chiara si mostra la Inna 
quando è piena e nel mruo del ciel sereno. Volgesi 
Dante a Virgilio (figura della morale filosofia, la quale 
nelle cose della teologia non vede molto avanti sema 
l'aiuto della rivelasione ) pieno di stupore non fa mot- 
to. Volendo qui Dante rappresentarci la npova chiesa, 
imitando le visioni di s. Giovanni , immagina di aver 
vedute in figura tutte le cose sopra le quali ^ stata 
fondata. I sette candelabri, che l'evangelista dice rap- 
presentare le sette chiese che da principio furono in 
Asia , qui a creder mio hanno il significato medesimo , 
sdibene nel senso anagogico significhino furse i sette 
doni dello Spirito Santo; e quelle liste di che rigano 
il cielo dinotano il diffondersi del lume di dette chièse 
per tutta la terra. I ventiquattro seniori , che poscia 
Tengono a due a due coronali di gigli, sono - figura de' 
▼entiqualtro libri del vecchio Testamento (i). Fra quat- 
tro mistici animali viene dopo di loro un carro trionfale. 
Non che Bonm di carro così bello 
Rallegrasse Africano ovvero Augusto» 
Ma quel del sol saria pover con elio. 
Questo bel carro mostra di euere la cattedra di s. Pie- 
tro (a), adoma e risplendente della novella dottrina evan- 
gelica: le due mote (3) sulle quali sta sono il vecchio 
ad il nuovo Testamento : i quattro animali significano 
i quattro evangeli: il grifone, al collo di cui h tirato 
il carro, si vede manifestamente alle quilitk sue essere 
aimbolo delle due nature di G. G. 

Le membra d'oro avea , quant'era uccello. 
Cosi è significata la natura divina. 

E bianche l'altre tti vermiglio miste. 
Cosi la carne umana che G. G. auunse (4). Tra le 
sette liste o stendali luminosi di che i candelabri ave- 
vano colorato il cielo il grifone teneva su le ali in ma- 
niera che l'nna stava nello spatio compresa tra lo sten- 
dale del mesao e i tre a destra , e l' altra fra il detto 
atendale e i tre a sinistra, si che nessuno rimanevane 
intersecato. E con questo vuol forse il P. significare che 
G. C. sovrastava alle setta chiese siccome loro capo, 
na di maniera che ciascuna di quelle rimaneva al pari 
di tutte l'altre illesa nella inlereaaa e libertSi sua (5). 
La tre donne che alla destra parte del carro vengono 
danaando, cioè facendo festa, sono la caritk ardente 
come fuoco, la speranaa verdeggiante come gli smeral- 
di, la fede candida come neve allora caduta. Alla sini- 
stra parte vestile di porpora seguono il carro la pra- 
denaa, la giusliaia, la Umperanxa, la forteaaa. Iodi ven- 
gono (6) s. Luca in veste di medico e s. Paolo armalo 
di spada | e questi tono per mostrare che la misaricor- 

(i) Lomb. , nota al v. 83. 

{%) Lomb.t Purg. e. %g, v. 107. 

(3) VelluU , Purg. e. ag, v. 107. 

(4) Vellut. , Lomb. ed oltH. 

(5) Qmi M ««^ «^ L ii r ^tH di quelle setu chiese da 



dia e !• ginstìaia devono stare {uresso la cattedra di 
a. Pietro, com'elle stanno presso il trono di Dio. Gli 
altri che ivi ai mostrano in amile sembianaa sono i 
quattro dottori della Chiesa : Gregorio magno, Girolamo, 
Ambrogio ed Agostino; e con essi è lo scrittore dd* 
l'Apocalisse. Poiché l'adorno carro b pervenuto al co- 
spetto di Dante , odesi un tuono , e tutti si fermano , 
ed uno della compagnia celeste grida tre volte: Veni» 
sponsUf de Libano, e cento angeli ad una voce cantano t 
Benedictus qui venis / e spargono fiori a piene maaL 
Allora col nascere del sole, la cui luce, h temperata da 
un sottil velo di vapori, cioè al venire che fa in Italia 
la luce di quel Dio che si nascose nel velo dell'umana 
came, apparisce Beatrice, simbolo della teologia, dentro 
ana nurola di fiorì che gli angeli spargevano intomo. 
Sovra candido vel cinta d'oliva 

Donna m'apparve sotto verde manto 
Vestita di color di Jiamma viva, 
A questi tre colorì proprj delle virtù teologali chi non 
riconosce chiaramente la teologia ovvero l' autorìtè -ip- 
ritnale interprete della parola divina T All'apparir* 'di 
questa donna sente il P. in lè riaccendere la fiamma 
dell'amore antico ; e intende forse di significare l'amom 
che giovinetto egli pose nei sacri studj. I rimproveri 
che poscia a lui Ìa Beatrice ( che secondo la lettera aone 
della figliuola di Folco a Dante, che, morta lei, ad ftri 
amori si rivolse; e secondo il senso anagogico i rìmpio* 
veri della teologia a lui stesso deviatosi dal sentiero della 
virtù cristiane) sono nel senso morale rimproveri della 
medesima teologia che si lamenta perchè Dante, lasciati 
i sacri studj , ne' quali per graaia divina avrriibe fatto 
mirabili prove, siasi occupato troppo nelle cose civili 
della partita Fironae, volgendo i passi per via non vera 
e fingendo. false immagini di bene. Questo forse è il 
senso chiuso nelle parole di Beatrice, quando elle non 
si riferiscano agli uomini di quel tempo, che, accesi nel- 
l'odio di parte, ai dilungavano dalle vie della giustiaia 
e non si occupavano del vero bene della misera Italia. 
Posdachè Dante ha risposto umilmente ai rimproveri 
della donna sua vede presso di sé Matelda, e da 1« e 
tufiato nelle acque del fiume Lete, che dei passati mali 
tolgono la ricurdanaa. Uscito di quella acque, si fanno 
dappresso a lui la prudenaa, la giustiaia, la temperan- 
aa e la forteaaa , le quali dicono che in terra furono 
ancelle di Beatrice , prima eh' ella vi discendesse , indi 
soggiungono! ora ti meneremo a lei; e le virtù teolo- 
gali, che mirano più profondo che noi, aguaaeranno i 
tuoi occhi nel giocondo Itime che raggia dentro gli oo^ 
chi suoi e nel quale , secondo che poi dice il P. , 
Come VI lo specchio il sol, non altrimenti 
La doppia Jlera dentro vi raggiava 
Or con uni, or con altri reggimenti. 
La immersione nelle acque del fiume Lete significa , 
s' io non erro, il sacramento del battesimo, iu virtù del 
quale, tolta la macchia del peccato originale, le virtù 

principio Rodate in Asia delle quali fa menzione s. Gla- 
vtuuù nell* Apocalisse , e non della chiesa /ondata da 
s. Pietro, alla quale spetta per divina institusione il 
primato sopra tutte, 
(6) Tutti gli espositori. 
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cardinali maggiormente si strìnsero all' nomo. Slle, prì^ 
ma che il Redentore riconciliasse gli uomini eoa Dio, 
furono qui in terra come ancelle della teologia e ten- 
nero in certo modo il luogo delle virtù teologali; e, 
nato G. C, condussero gli uomini dall* idolatrìa a scor« 
gere i Terì attrìbuli di Dio, a contemplare i misterì e 
la scienaa divina nel giocondo lume della cristiana teo- 
logia, che h quasi specchio nel quale rìsplende il' sole 
di verìtli. Mentre Dante in tanto splendore tiene gli 
occhi .fisi, il coro di tutte le virtù prega che a lui sia 
mostrata senaa velo la faccia di Beatrìce, cioè che gli 
Steno dichiarate le cose più alle della scienza divina. 
La quale graaia avendo egli ottenuta, esclama non es- 
serci arte di poeta la qual aia valevole a ragionare de- 
bitamente della divinitlk; e cosi dicendo s'affigge tanto 
in Beatrìce die le virtù gliene fanno rìmprovero. Per 
si fatto modo ei vuole insegnarci che l'umana ragione, 
essendo limitata, non dee le cose divine soverchiamen- 
te investigare. Frattanto l'esercito glorìoso trapassa, le 
doane tornano alle mote, il grifone move il carro sensa 
crollare le penne in segno di valore e di sicurezsa » e 
Dante in compagnia di Matelda e di Stazio s' avvia per 
]a selva vota , <ìic' egli , colpa di culei che prestò fede 
al serpente. Beatrice scese dal carro ed allora tutti 
mormorarono Adamo e cerchiarpno una vedova pianta 
dia|ìbgliata di fiorì e d'altra fronda in ciascun ramo. 
La chioma sita, che tanto si dilata 
Pia quanto pia i su , Jòra dagl* Indi 
Ne' boschi lor per aitesxa ammirala. 
In queste immagini h simboleggiato il venire della 
sede apostolica a noi. Vota selva h appellata l' Italia , 
poiché prìva di quegli uomini saggi e forti onde anti- 
eamente era stata popolosa e chiara ; la placidezza con 
che move il grìfone significa il procedere senza violen- 
sa della religione cristiana ; il mormorare Adamo è il 
lamento che i savj fanno dicendo; oh grave colpa di co- 
loro che, non paghi di possedere con virtù il poro, 
vollero acquistare il mollo con vizio I La pianta dispo- 
gliata di fiorì e di fronde e che tanto si dilata quanto 
è più su, è la ciltli di Roma, dispogliata delle antiche 
virtù, ma fatta da Dio sua mercè tale da durare incon- 
tro la forza di molle genti e per essere la maraviglia 
de' popoli più rulli. Beato se' grtjbn , esclamano , che 
non discindi Col becco d* esto legno dolce al gusto , 
Posciachè mal si torse U ventre quindi. Benedetto sii 
tu, o Redentore , che , qui recando la tua fede , Roma 
non dilacerì e guasti, come fanno gli uomini, che, ac- 
cesi della sua liellezza , mal si torcono contro di lei. 
Cosi gridarono tutti intorno all'albero robusto, e l'ani- 
mai binato ; Sì si conserva U seme d'ogni giusto j cioè 
cosi, Boo oltraggiando questo romano imperio, si con- 
serva il principio d'ogni giustizia, e la volont^i di Dio(i) 
perfettamente si adempie. Allora a quella cittk , che, 
avendo in sé il rettore delle cose temporali, era vedova 
dell' altro che governa le spirituali, fu condotta la sede 
apostolica; e cosi quello che era di lei a lei fu con- 
giunto: E quel di lei a lei lasciò legato. Tosto che la 
sede apostolica ebbe il suo luogo, Roma, che prima era 

(i) Sic oportet implere oronem iustitiim. Parole di 
Ce.Mi disto in s. Matteo, cap. 3. 



ALLE irOTE, 
disadorna di ogni virtù, se ne abbellì latta, a aomigliaa* 
aa delle piante che in primavera si vestono di verdi 
fronde e di fiori, Men che di rose e pia che di visk 
Colore aprendo, cioè mostrando un colore misto di riMbo 
e di violaceo , quale si è quello del sangue ; e qui a 
allude forse al sangue di G. C. e a cpiello de'mactiri. 
ond'ebbe aumento la santa chiesa di Dio. Al rìfidrire 
degli alti rami, al soave inno che le gloriose genti caa> 
tarono. Dante chiude gli occhi a dolce riposo, il quak 
è forse simbolo della tranquillità e della pace che per 
la fede cristiana entrò nel cuore degli oonaini ; pici 
tanto soave che non si può con pa^le descrìvere: e 
perciò egli dice di trascorrere a favellare di ciò c^ 
dopo il sonno gli apparve. Svegliato non vide più fl 
grifone, che coi seniori e con altri era salito al cielo; 
ma vide sopra di sé Matelda e vide Beatrice sedeni 
sulla radice della pianta rinnovellata. Il che parai à- 
gnificare come Gesù Cristo, salendo al cielo, aprisse agE 
altri la via ; come le virtù della vita attiva e della con- 
templativa tornassero a regnare sovra gli uoiuioi ; e co- 
me la teol()gia con tutte le altre virtù im su la terre 
vera , cioè in Roma , scelta da Dio per albergo della 
verità, avesse sua stanza a guardia della sede apostolica. 
Qui Beatrice rivolta a Dante gli fa sapere che per poca 
tempo egli resterà pellegrino in terra , perocché presta 
dovrà con lei abitare perpetuamente nel cielo. Laoodc 
gli dice: 

Però , in prò del mondo che mal vive « 

Al carro tieni or gli occhi, e quel che vedi. 
Ritornato di là , fa che tu scrive. 

In questo comandamento di Beatrice il P. fa intea- 
dare che nelle immagini che egli è per descrìvere der* 
il lettore intentamente appostare cose utilissime a co- 
loro che mala via tengono nella vita mortale. A quctfe 
cose volgiamo noi dunque ora la mente. 

L'aquila discende come folgore per l'alta pianta e, 
rompendo non solo de' fiori e delle nuove foglie, nu 
della corteccia ancora, ferisce di tutta sua forsa il caini, 
si che ei piega ora a destra ora a sànutra, come aivr 
in tempesta. Poscia uiu volpe digiuna d'ogni buon p- 
sto si avventa alla cuna di quello ; ma Beatrice, riprec- 
dendola di laide colpe , la vulge in tanta fuga quanti 
ne possono comportare le magre membra. Indi TaquiU 
scende nell'arca del carro e in euo lascia parte deli^ 
sue piume ; allora si ode dal cielo una voce, quale ck-c 
dal cuore di chi si rammarica, e dice t O lutvicella ma 
com* mal se* carca I Poi sembra che si apra la tem 
fra l'una e l'altra ruota del carro e si vede uscirne 
un drago che figge sopra esso carro la coda e ne ra- 
pisce porzione del fondo, indi vago vago parte. La por- 
zione del carro che rimane , 

Come di gramignm 

Vivace terra, della piuma offerta. 
Forse con intemion casta e benigna^ 
Si ricoperse t e fnnne ricoperta 

E V una e t' altra rota e il temo in tanto 
Che più tiene un sospir la bocca aperta. 

Cosi trasformato il santo edificio mise fuori dalle parti 
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«uè Mita teste, tre delle quali eTevano due «nroa come 
bue e le altre quattro un corno solo per fronte, che 
simile mostro al mondo mai non fu veduto; e sopra 
il moitro una mala femmina, con ciglia intomo pronte, 
si adagia, e presso lei sta dritto un gigante che la va- 
gheggia e che poi , fatto geloso perchè ad altri ella si 
▼olge con occhio ragaote e cupido, la flagella dal capo 
alle piante e la strascina col mostro fuori della selva. 
In questa forma il carro, come h poi detto al e. XUUII, 
.... divenne mostro e poscia preda. 

Leviamo il velo a queste immagini, che, per quanto 
siano nuove e leggiadre, non hanno in se quella gran- 
dessa che in loro appanni come si vegga di quali cose 
elle sieno 6gura. 

L'aquila che come folgore offende la pianta ed il 
carro significa il furore degl'imperatori che non sola- 
mente perseguitarono le virtù cristiane ( i fiori e le 
fronde nove ) , ma strasiarono in Roma i empi de' cri- 
stiani ( la scoria ) , non potendo vincere i loro animi 
forti ; percossero il carro , persegoitando i pontefici ed 
uccidendoli, si che la Chiesa parve come nave in tem- 
pesta (i). Poscia ad offendere la sede apostolica venne 
y eresiarca Ario (2), convenientemente rassomigliato alla 
volpe digiuna d*ogni buon pasto, come colui che sola- 
mente di malisie e di malvagie dottrine era pieno. Vol- 
pe si mostrò egli quando si tolse dal parteggiare cogli 
scismatici meleaiani per ingannare s. Pietro e s. Achil- 
las veKOvi della chiesa d'Alessandria: volpe quando 
tramutò la parola omiusion in quella di omouslon, on- 
de colla virtù di una lettera travolgere la universale 
credeosa: volpe quando con astute epìstole cercò di 
amicarti Eusebio di Nicomedia e i prelati dell'oriente, 
quando s* affaticò per pacificare s. Alessandro e quando 
finse di professare la fede nicena a fine d'ingannare 
l'imperalor Costantino. Per la magreiia della volpe si 
deve intendere la scarsesta e la vanitli degli argomenti 
di Ario, i quali facilmente furono vinti dai ragionamenti 
della teologia, rappresentali nelle riprensioni da Beatrice 
fatte alla volpe. Le piarne lasciate dall'aquila sopra il 
carro sono figura della dote che Costantino fece al pon- 
tefice s. Silvestro (3), della quale fa lamento il P. no- 
stro là duve dice : 

Ahi Costantini di quanto malfa matre 
Non la tua conversion , ma quella dote 
Che da te prese il primo ricco patre I 

Cotal dote e rassomigliala alla piuma j poiché la piu- 
ma è cosa vana come la terrena riccbetsa. La voce che 
si ode dal cielo h di s. Pietro, che, lieto un tempo di 
vedere la povera sua barca piena dell* antica virtù, qui 
si duole dì vederla carica dell'oro che a mal fare in- 
stìga la cupidigia. 11 drago che (all'opposto di G. C. , 
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oehrt dall' inferno tra l'una • l'altra rtiota del carro, 
h il feroce Maometto (4), che tra il vecchio Testaiseoto 
ed il nuovo traendo l'infernale sua legge, porta lASnn 
alla comunione cristiana e gran parte delle genti devota 
alla sede apostolica trascina seco nelle sue vaghe ed in- 
certe dottrine. I mali effetti della riccheasa ofl^a da 
Costantino, forse con intensione Itenigna, sono simboleg- 
giati nella trasforaMaione del carro. In men d'un io- 
spiro la piuma ricopre l'arca di quello, il timone e la 
ruote , cioè le riccheste diventano subitamente strahoe- 
chevoli: poscia generati dalla rìcchesaa sorgono i satta 
viaj capitali 1(5), espressi per le sette teste cornuta: la 
superbia, l'ira e l'avariaia, che, essendo dannosa a chi 
pecca ed al prossimo, nuocono doppiamente, hanno dua 
corna per fronte j ma uno pi^ fronte se hanno la gola, 
l' invidia , l' accìdia a la lussuria , siccome peccati che 
ordinariamente nuocono sohuaenle a chi pecca. Per la 
mala femmina che , sicura come nkca in allo monte , 
siede sul carro, si vuole intendere quella stessa che ad 
XIX dell'Inferoo fu assomigliata a colei che s. Cio- 
vanni evangelista vide puttaneggiar co' regi, cioè la ro- 
mana curia, che ora eoa questo, ora con quel monarca 
ai tempi di Dante veniva patteggiando e simulando di 
essergli amica j e per lo gigante, Filippo il ballo re di 
Francia, il quale, rotta la concordia colla detta onia , 
a lei diede, per grande sdegno, briga e travaglio, iodi 
operò che la sede apostolica si fermasse in Francia , il 
che significano questi versi: 

La flagellò dal capo insin U piante. 
Poi , di sospetto pieno e d* ira crudo , 

Disciolse il mostro trassei per la selva. 
Gli espositori dicono concordemente con biasimo dd 
P. che per la sfacciata donna si deve intendere Boni- 
fasio Vili j ma io sono in contraria opinione da loro , 
poiché tengo per fermo che in que' versi; 

Disciolse il mostro trassei per la selva 

Tanto che sol di lei mi fece scudo 
Alla puttana ed alla nova belva. 
Dante non possa aver voluto significare che Filippo 
traesse per l' Italia il carro , tanto che di questa diva- 
nisse scudo ad esso Dante contro le offese di Bonifaaio 
e del trasformato carro : perciocché quelle parole aiTer- 
merebbero che quel papa fosse stato trasferito in Avi- 
gnone colla sede apostolica ; il che sarebbe contro va- 
rila, essendo quella traslaaione avvenuta alcuni anni 
dopo la morte dì Bonifacio, alloraquando fu incoronato 
pontefice Clemente V. Un'altra consideraaione poi fa 
certo quello che io dico. Nel XXXIII del Pu^alorio » 
parlando il P. della stessa donna sfacciata, dice che uà 
capitano , 

Messo di Dio , anciderà la fuia. 



che venne dal cielo ) sbuca dalla terra , cioè dalle le- ' E come esser può che siffatta predisìone di morta si 



(i) Vtllut. 

(a) Qui forse prendo errore. Per la volpe si vuole 
intendere per avventura non Ario, ma Giuliano impe- 
ratore detto l'apostata. Sono tenuto di questa osserva* 
sione al sig. Gio. Petti bolognese , giovine studiosissi' 
mo, il quale, non curando il gracchiare di coloro che, 
posta ogni loro atra nel fungo , chiamane mestiero da 
sfaccendati lo studio de* poeti, spese mollo tempo ne/- 



l* investigare i profondi sensi dell'Alighieri. Io colgo 
questa opportunità per mostrarmeli grato delle pre^ 
mure che ha avuto nel mettermi innanzi le opiMomi 
degli antichi commentatori da lui raccolte e porgermi 
occasione di scegliere con poca fatica le più probeJfili, 

(3) Vellut. , Lomb. e gli alui espositori, 

(4) Vellut. 

(5) V. a sudi. 
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rìferbca a Bonìfaiio, cb« era gi^ moiCo quandi Dante 
scrifera i ▼ersi che parlano della tratlaaiooe della tede 
apostolica? Se egli, «orna saol fare, Bogesse di predire 
nell'anno i3oo cose accadute alcnni anni dopo, cioè 
nel tempo che egli scriveva il poema, avrebbe predetta 
la morte di Bonifaiio nel modo che veramente avvenne. 
Ma conte pvi avrebbe ragionevolmente potuto fare cotal 
prediaione nel XXXIII del Purgatorio, se egli l'aveva 
gik chiarissimamente espressa nel XX della medesima 
caotica? 

Veggio in Alagna entrar h fiordaliso , 
E nel vicario suo Cristo esser catto. 
Veggiolo un'altra folta esser deriso, 
Veggio rùmoveUar l'aceto e il f eie, 
E tra vivi ladroni esser anciso (i). 
Queste ragioni mi persuadono che la femmina sedente 
sul carro e la lupa descrìtta nel canto I dell* Inferno 
sieno una cosa medesima. Della lupa fu detto che il 
veltro 

Verrà che la farà morir di do^ia. 
Della femmina che un capitano. 

Messo di Dio, anciderà la Juia. 
E questi veni dimostrano che nella femmina malva- 
gia dobbiamo rìconoscere TantoritU temporale di Roma, 
quella stessa che nel I canto dell'Inferno sotto Timma- 
gine di una lupa pose nel cuore del P. tanta paura che 
gli tolse la speraosa di salire il dilettoso monte, cioè 
di venire a fine del suo buon desiderio. Nelle due pre- 
disioni sopradette io veggo dunque una prediaione sola 
o , per dir meglio , quella sola speransa che restava ai 
ghil>ellini , cioè che Ugucdone annientasse la potenza 



ALLB VOTE, 
della curia romana e de'gueliì. Abbiano dasqne pa 
nel loro sepolcro le ossa del P. nostro; chène'tnl» 
ghi nei quali l'ardimento suo pareva maggioiv c^ ms 
dipinse mai con brutti o>lorì né la romana chiesi ■ 
il vicario di Cristo. 

Nelle cose qui dichiarate potrai, o lettore, coosiimi 
con quanta ragione sia detto nel Convito il sigaiSah 
morale essere quello che nelle scrittore dobbiaaw i» 
tentamente appostare per otilitìi nostra e 00*0014x1 4 
scendenti. E qual cosa per artificio di poeta può fin 
più utile che il porre dinanti agli occhi degl'ltaliai 
con belle e forti immagini i lieti e lamioosi tcafi 
della virtù e grandesaa loro e i tristi ed oscuri del vi' 
aio e della miserabile servitù nella quale furono css- 
dotti per lo parteggiare de* cittadini , pel folle orgefiN 
che molte dttìi avevano di sovrastare alle altre e éit 
dell' onesto nome di ]il>ertìi ricoprivano 7 Questa e b 
dottrina che si asconde Sotto il velame delli versi strui; 
questa è la dottrina che sarebbe mestieri di (are spati 
in nn nnovo commento che il significato morale e l'is»- 
gogico dichiarasse : ma ella è soma d* altre spalle ck 
delle mie. A me basta l'avere aperta la strada s pi 
felici ingegni, onde trar fnora dall'inesausta mioieni 
questo poema nuovi tesori di dottrina a documento dcQi 
italiana gioventù, che oggi di grande aiuto è bisogocn 
per non cadere nella superba ignavia, della quale fif- 
temente temendo quell'alto ingegno di Pietro Gior3a« 
ebbe a dire: «Italiani, tornate addietro; ponete meo» 
che siete per entrare in quella via della barbarie ouìt 
gi^ miglior senno de* nostri maggiori vi trasse. •• 
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CANTO IV, n. 5, pag. ai5. 
Parere ingiusta la nostra giustizia ecc. 

Xralascio le lunghe e non uniformi chiose che molti 
fecero a questo luogo e riduco in brevi e chiari termini 
quella del Lami. — Quante volte all' uomo cristiano sem- 
bri ingiusta la giustizia di Dio (a) (della quale esso 
uom cristiano non dubita ), questo è argomento di véra 
e perfetta fede : perciocché quanto è più incomprensi- 
bile la cosa che si crede , tanto più grande viene ad 
essere la rassegnasione a Dio che l' ha rivelata e al vo- 
ler della Chiesa che la conferma; che è quanto dire: 
più perfetta è la sua fede. — 

CANTO XXIII, n. i5, pag. aSn. 

Non h pareggio da picciola barca (3). 

Pareggio. «Noi andiamo d'accordo con parecchi codici 
trivulx. con 3 pat. ms. con 7 mare col Fi. e coU'ambros. 
Bum. CXCVIII, il cui postillatore annota: interstilium 

(i) Bonifazio Vili , fatto prigione da Sciarra Co" 
lonna in Alagna, fu condotto a Roma, do\'e indi a po- 
chi giorni morì di dolore. 



in medio maris. Marino Sannto , celebre viaggiatore e 
scrittore contemporaneo a Dante, conferma il voc^loli' 
pareggio e la definizione datane dall'antico commenii* 
torc del testé accennato ood. ambros. Pro transeundo , 
parigia dicti maris, qute periculis quasi nusquam e»- 
rent. Lib. a, part. 4* ^P- 5* ^ altrove: Ctetemm, 
propter aquarum discursus , oportet iri msque ad me- 
dium parigii, eundo quartam venti desuper a syroco: 
qui quidem transitus parigium nuncupatus circa ^jo 
milinria tesUmatur , licei quidam 5oo miliaria tntnsi- 
tum seu parigium ^re asserant supradictnm. Gap. \\. 
m Da ciò si vede che le lesioni poleggio e pileggio soo>i 
alleratissime e che il P. Lomb. si fonda assai male dc- 
dnceodo che debba leggersi pileggio per la c%tnf,4crvoI< 
indicazione che ha da piloto. Né parimente è da dirù 
che si fondi bene il Biagioli vagheggiando questo voca- 
bolo come derivante dal celtico pel ( lontano ) e da r^ 
( acqua ) ; il che varrebbe acqua lontana , senso affatto 
diverso da quello che dee portar con sé la parola. Per 
dare ancora maggior nerbo alle mie ragioni , voglie 

(a) Dice nostra in luogo di divina, poiché il giudi- 
care di tutti i celesti k uniforme al giudicare di Dio. 

(3) Nota estratta dal Dante del Viviani seconda il 
cod. fpartol. , ediz. di Udine. 



CANTO XXX, n. 5, pag. So;. 

11 Viriaoi preferure la lesione Fluvido invece di 
Fuhidoj e cbiuia così « Il dire lume fulgido di fulgori 
urebbe un barharìsnno tale che equivarrebbe a luce In- 
cida di luce. Fluido è ili parecrhi inugni mu. , fra i 
quali il DM. legnato A n. 3i, il trìvuli. n. 7, le itam- 
pe di Foligno , di Iesi e di Napoli. » lo nulladimeno 
ouerverei , col dovuto rispetto al Viviani , cbe mdle 
tono le maniere di nostra lingua simili a quella che da 
lui è biasimata, come sarebbero le seguenti ; vWtr vitm, 
amar d'amore, parlar parole ed altre. Che luce in luce 
erribtimemte rossa, parmi cbe abbia detto uno de' più 
chiari poeti ddl'etìi nostra. E Dante stesso disse altro- 
ve z Bernardo come vide gli occhi miei Nel caldo suo 
ca\oT fissi ed attenti ecc. 

CANTO XXXII, n. i5, pag. 3i3. 
Però, secondo il color de' capelli. 
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addom un esempio che mi si offre in una cantone di 
Baeciarone di messer Bacone da Pisa ( V. Poeti del pri- 
mo secolo della ling. ital., edii. di Fir. 1816 voi. 1, 
pag. 4oa): 

Mettonsi a mar, creden* giunger a porto, 
E poi che nel pereggio gli ave accorto , 
Alma fa , corpo , ave , tutto affondart, n 
m Da pereggio a pareggio non v* ha quasi diflerensa . 
uni non sarebbe difficile cbe pereggio fosse scritto per 
isbaglio della mano. Mi meraviglio però rbe quel gran- 
de filologo del Salvini siasi contentato di spiegare quella 
parola con peleggio e puleggia , e poi queste due con 
viaggio. Primieramente si desumo da questi versi che 
il pereggio non era un viaggio, ma il nome di un sito 
pericoloso di mare : oltre di che quel venerando vaglia- 
tot di vocaboli dovea ricordarsi del presente luogo di 
Dante , ove dire il P. che l'antica prora fendendo mi 
U pareggio. La prora, propriamente parlando, fende 
ella forse il viaggio T Concludiamo che quando è incerta 
l'orìgine delle parole difficilmente si può loro assegnare 
il vero significalo. » 
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f JH eotal gnuia l'altissimo lume 
Degnamente convien, che a* IncappellL 

Questo luogo k oscurissimo ; e le cagioni dell'oscurìtk 
sono queste. Il genitivo di colai grazia può rìlèrìrsi a 
capelli.' de* capelli di cotal grazia. Cosi opinarono molti 
ipositorì. Può riferirsi ad altissimo lume: altissimo Itt- 
me di cotal grazia^ al verbo s* incappelli: s'incappelli 
di cotal grazia. U altissimo lume poi o può significare 
Iddio, come molti commentano , o la luce d^lla gmiia 
o le luminose anime de' beati o il paradiso. Qual me- 
raviglia che da tante perplessità di significati nascano 
interpretaiioni si diverse ? Io, per esser breve , esporrò 
dei molti solo quel senso che mi pare più ragionevole. 
Il P. ha detto che Iddio dota di grasia le menti secon- 
do il piacer suo e che di ciò dee bastarci l'effetto, sen- 
ta presumere di scoprirne la cagione. Per accertarci che 
la cosa h eosi ci basti , dic'egli , 1* esempio dei gemelli 
d' Isacco. Se Dio preferi Giacobbe , pari di merito ad 
Esaù e diverso nel color de' capelli , convien dire cho 
l'altissimo lume, la schiera delle luminose anime de* 
beati, e* incappelli, s'inghirlandi di colai graaia degna" 
mente, giustamente, secondo il color de' capelli, ciok 
non secondo il grado de* meriti di ciascuno , ma per 
qualsivoglia altra qualità secondo il piacer di Dio. So 
il senso è questo, costruirai i detti vctsi cosi: Però 
eonvien che l'altissimo lume degnamente s'incappelli 
di colai grazia secondo il color de* capelli. Se per Val' 
tissimo lume si vuole intendere Iddio, converrà rr^m 
che r* incappelli sia error di copista ; imperciocché l'in- 
terpretare che Iddio incoroni se stesso di cotal gratia 
per poi diffonderla sopra le anime de' beati parmi sin- 
vagansa. Chi sa che non si debba leggere sì incappelli, 
ovvero /' incappelli t La diversità tra il #2, la x' e la /' 
non é molta. Se cosi si dovesse leggere, intenderai: 
però convien dire che Iddio giustamente incoroni cosi , 
cioò a pbcer suo, come nell'esempio de' gemelli 1 pv- 
vero che Iddio giustamente le incoroni , cioà incoroni 
le nienti, delle quali è detto di sopra. Il dubbio circa 
r error de' copisti è del «ig. Giovanni Pesai, che qui 
mi à caro di nominare di nuovo per dargli un pubbli- 
co segno di gratitudine. 
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